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Il Priuilegio della Illullrilsiina Signorìa di Vcncua 

1557 Die ts Oflobrisin Rogatis. 

H E (ìa conceflb a M,P.GiofclFo21arUno(laCKio2i)Clic niuno altro > che c- 

?Ii>ò chi hauerà callida lui, non poffa (lampare in queAa noRra città» ne in 
uogo della noRraSi^oria» ne altrouc Rampata in quella vendere l'opera ti- 
tolata iRitutiomharnionichc, latina, ne volgare, da lui compoRa,pcr lo fpacio di 
anni dicci pro&mi, (òtto tutte le pene contenute nella Aia (òpplicatione: elTcndo 
▼bligato di oReniare tutto qucUo , ch’è dilpoRo in nuccria di Stampe , 

loA^us Tramezinus 
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ALLÒ I L L V S TRI SSIMO 

ET REVERENDISS. SIGNORE, IL SIC.“ 

VINCENZO DIEDO 
P^TRI^RC^ DI V E N E T I 

ONO flati gli Antichi Sapienti di commun parere, 
che Tutte le cofe ; per il deiiderio , che hanno di arma- 
re al loro principio; llano naturalmente inchinate alla 
propia opcratione,& aconfeguir la perfettione loro . 
La onde elTendola Scienza la perfettione dell’Intellet- 
to; & l'intendere, & il Saperda propiaoperationedel- 
l’Huomo; mediante la quale viene acógiungerfi alfuo 
Principio : de qui nalce, che ogn’vno naturalmentec tirato alla cognitione 
delle cole : ne mai li flanca,ne làtia , di andare inuefligando le loro ca- 
gioni ; & di volere intendere gli alti lecreti della Natura . Ne penfo , che a 
queflo lo Ipinga la l'peranza dell’acquiflar la cognitione di molte fola- 
mente: ma etiandio di vna fola co fa : percioche per conolcerla compren- 
de, che va caminando verlb la perfettione ; & giudica, che in ciò auan- 
zando tutti gli altri, lia cofa degna di molta lode, & honoreuole. Però Al- 
mo io , che amando gli Huomini di tenere il primo luogo m alcuna facultà ; 
di giorno in giorno, bora aggiungendo vna cofa,& bora vn’altra; per li 
fatto modo le Scienze, & le Arti fiano creftiute ; che non c pofsibile quali 
vedere, da qual parte fi porta aggiunger loro alcuna colà di nuouo . Et ben- 
ché li potrebbe dire , che cialcuna di elle habbia hauuto quella felicita; forfè 
per ilguadagno, che gli huomini ne ritràno ; tuttauia fin qui mi par di vede- 
re; s'io non m’inganno ; che la Mulica lia flatapocoauenturata : percioche 
quantunque li ritrouino molti autori, che hanno fcritto molte cofe della Sci- 
enza, & dell’Arte; nondimeno l’Huomo leggendole, nonne può acquiflar 
quella cognitione, che egli defidera : perche veramente non hanno tocco a 
EifHcicnza, ne moflrato cofa alcuna di quelle, che fono di grande importan- 
za .■> La Onderò , che fino da i tcnerianni hò fempre hauuto naturale inchi- 
oatione alla Mulica; hauendo già vna buona parte della mia età intorno la 
cognitione di lei confumato ; auedutomi di cotal cofa ; volli prouare, s’io po 
teua in qualche maniera , le cofe , che appartengono alla Theorica , & alla 
Prattica, ritirar verfo la loro perfettione; per far colà grata a tutti coloro, 
che di talfacultà li dilettano. Et auengacheio conofcefsi , che queflo era 
a me troppo graue carico; tuttauia penlài , che fe bene non era per ridurle 
al loro vitimo grado di perfettione ; almeno hauerei forfè potuto auiar la co- 
là di maniera, che làrei flato cagione di dar animo ad alcuno fpirito nobile, 
di palTare ancopiìi oltra. Il perche hauendomi propoflo cotal fine;& ha- 
uendo quelli anni pallàti fcritto le prefenti ISTITVTIONI, le qua- 
’ *2 liinfc- 



li infcgnano le cole appartenenti all’vna , & all’altra delle nominate parti ; li- 
molato da gli amici miei, clic giudicarono potere eflerc vtili alli Studioi'i; 
mi c partito di doueric mandare in luce j dedicandole alla llluftrils. & Rcuc- 
rcndifs. S. V. Etacib fare mi fono mollo primieramente; per moftrarcin 
qualche parte, quanto io redi obligato alle amoreuolczze mollratemi da 
lei : Dapoi ; perche fc perauentura fufle alcuno di animo tanto maligno ; che 
non hauendo rifpctto, ch’io lo faccia con proponimento di giouarc altrui; fi 
mouefle a biafimar quefie mie fatiche ; almeno filile aftretto ad haucr riguar 
do all’Illunrifs. nome di quel Signorc,al quale fono fiate dedicate. Si aggiun 
gc oltra di ciò ; che hauendo la fingolar prudenza, la giufiitia, la religione & 
la benignitìi ; cofe in lei da tutti conofeiute, & lodate ; partorito in me vna in- 
credibile riuerenza , & diuotionc ; io non haueua altra via, ne modo da poter 
ladimofirarc. Ne fi può veramente haucr dubbio delle fingolari virtù di 
V. S. llluftrifs.& Reuercndils. ; poi che ne b fiato latto chiara tefiimonianza 
da quefio lapicntilsimo Senato ; il quale, per molte ciperienzc, hauendo co- 
nofeiuto, quanto ella era prudente ne igoucrni della Republica;fi nella cit- 
tà, come di fuori, nei reggimenti di Verona, & di Vdinc; vltimamcnte ritro 
uandofi in Padoua di magifirato , cflendo feguita la morte del Reuercndils, 
Contarino ; giudicandola degna di tanto honorc, la elefic Patriarca di Vene 
tia . Et quantunque gli honori confeguiti , il più delle volte fogliono mutare 

f li animi, & li cofiumi de gli huomini ; tuttauia fc bene ella c peruenuta a fi 
onorato grado, non c però mutato, o fcicmato in leipunto della bontà del- 
l’animo fuo ; anzi di gran lunga b accrcfciuto ; come n può chiaramente ve- 
dere : che incontinente, che ella hebbe conleguito coiai dignità, fi riuolfe pri 
mieramentead adornare la Chiefa; & dipoi, con grandifsima fpcfaa riparare 
il Palazzo , che già incominciaua andare in mina . Ma fi come di continouo 
ella nó cefia di rinouarc, & adornar la chiefa materiale ; cofi di giorno in gior 
no (il che b fegno cuidcntifsimo di religione, & di charità) non refia di foue- 
nirc, & di folleuar la fpirituale ; porgendo continouamcntc aiuto alli Poucri; 
non tanto a quelli della fua citta, quanto anche alli forefiieri ; & a quelli , che, 
partendoli dalla infedeltà vengono al Chrifiianefimo : Et come vigilante pa- 
fiore, & diligente agricoltore , & cufiodc della Vigna del Signore, attende a 
prouedere, chc’l fuo gregge non fia da i Lupi ofFcfo : & che da quefi.a Vigna 
fiano leuati li rami non buoni ; oueramentc goucrnati di manicra,chc diuen- 
gano fruttuofi . Tutte quefie cole veramente fanno chiarifsima fede al Mon 
do delle lue rare virtù; le quali mi hanno mofloa dedicarle quefie mie fati- 
che ; quali elle fi fiano . Et fc bene il dono b picciolo , rilguardi almeno la of< 
feruanza dell’animo mio verfo lei , la quale b infinitamente grande . 

i; 

Di V. S. Illufir. & Rcucrendifi.™ ; 

Seniitorc dFcttionitirumo ; 1 1) 


Gioreffb Tarlio*. 


TAVOLA DI TVTTE LE MATERIE PRINCIPALI 
che fono contenute nell Opera. 



Nella Prima parte lì condene 

L Proemi» 

Drf/a origine, & certex^ JeH* 


lìie fine li \ fi 

.. ir . I I 


tpul modo 


Dell’i ’ tdt,ilìi J 


-MnfiU, & PiKlio,At yi donemo porre ,e^ in 


Ftcdet» t 
fty.'ì./ic.} 
Cnp.1.4 
cóp.j.S 


\itullo thè fu MnfiU m ymwaftit, Cr delU pi» dmfnm- 

Dff/a MufRi monòmi 

®#Wj Mufiii lini/uiin 

Vel/J Malica pun.i CT mifnrata , 0 yoghono dire Cerno firmo , fgnrato 

JeHt Metrice 

l /i r a II I f i e r hi o Lt rx ,& p tr ii>efin€^t delie 


-^ep.^.lò 


PlWff r o wr nrr fj / riij r r . r m m rn , ^ 

jXiykujty II tu/ i tuf» 


r^ettice ; per tj(]iiele fi ponrfijtfièrtnxe tre'l 


Cep .d. T r 
cèp.j.id 
Cep. S.jS 
cjp- 9-19 
Cep.1e.19 


C ep.1 i.xp 

Q»J|, J li fu m li ifuKi il Hu e ur » neOe f j l«i & • (!) * (af e fu A~ « »tr a > f ■ tVe è i ìjiuiMr o Cep.t».»t 

Jj iue verie /prue iii num eri Cep^Tjnrjr^ 


ftii/nov Arw.i 


1 cumpr e mU eo me iu t^ * tì t lU .Varur a , i ^ - dt U '.A i tf 


-Cafvt+*t- 


Chewet 

'D e tt e P r v p me del nmme ro Sa t u no , & deìle finepertt ; Cy come in ejfifiritroud opn confo- ' 
nen^’mufiicele 

QmÌ che fuConfonevxi fimplice, e CompoOe !&• che nel Seteria fi ntronino Ujórme di tat- 
I ft li je m ptiu confo nenxf; &• onde hehhie origine tEjfechordo minore Cep.16.19 

DelLt Qwnwa continou.f,&' dette difortte Cep. 17.58 

Del se g r e t ro' lìelìu Al m fice ^ Cdp.i 8.. S 

d^tto che fin SnmervJuHoìo - " Cup, 19*^9 


e,(ymexinetrele methe- 


mMic.tjù ' u ttui m rm e 


l»t f.l rny ur itv f ’ C i 0 ^ d € Ué 
7 u modi f$ compAra tyn^ aIT(i!ti 9 

C/W /i 4 /'jrw BU«pw# j C^' hum auijHvm 
^r u.1 y rì ùmi i un t lUl^ e n t r t Mvitil/ls \ 


c at fa Denommatv re it i « /iw/ modo ft ritroms ^ tmt frofxfit pnpor- ~ 
noni fi f^ f 4 C oi m ^ X 9 t U m 9 ig gu r $, 9 U mtMffn 
fqw tiifcA lì ^tnm Suptrpgmcoljrt 
ViUd proi'miivm SuperpJtuwtf 

jmy t i y i t/ i 

D etti proileicc'. 'r itti quint o CT y lt t m o g enere, detto Moltiplke j np erpitrek n tt 
pt lia nu r mre t jy - ^r n y irr ' w d e tf^ mh v fn in ett generi 
D ei Mdiipìicet d i lU riofne i nnu 


Cep.io.ja 
-Cep.tj.j I 
Cepmryr- 
Caprpnrr 
c^-’- 4 -n 


l i jccumlu imniv di mvliipliCar U Pr e portu n t — : — 

l p t 1 iu f iimiue l e rr o pomoni 

Del .ywirart le rr a p o i r i o ni 

p el Pe rrtr r, 0 Dimde rt l e jnvp ort io m,^ (fuetto àie fu Proportmeìkt 

D etti j-ropo n n/neiuè, i r omfione eriihmetice 

petti vmfitne ,0 Pr o pwu i uulueg t uimii ici r— 


Cep.i6.jS 

Cap.iy.j 6 
Cep.i 9 .jf 
Cep.19.jS 
Cep.Jo.j9 

CepT^Wr- 

C’p.r-'iJ 

Cep.JJ.dS 

C*pT¥dT~ 

Cep.JJ.4j 

C«^. ^ 

CepTTW 

3 fn- 


Tauola 


In<liiJmoiappofJacalùtreUÀ4JkiijUidrMadaiXimeri f ^ ’ Cip.} 8.49 

Dtll.t diwfimt, (Mitro Protwlioimliti hjrmomcd ■ cap. 59.^0 

roÈr f .irretir, ttrjnpr^nut'du.dìt fi i detto irtn m. Alt Pr(fctt:oi:i . (<?- Prcpórtrcv.Jiu c.ip.^c.; 1 

r hr il Nmnrrn non rrj^ir.nr pi. imju.1 , n.lrmf tCa dtUt ProportlOU muflcaL^tmcitO dtl- 

It Cnntntun'rr CM p. ^ t . y 4 


Tì rllj inurmiotit dtlle RiJia 


.V'/f 


D tlU ProM di afiiuu dtìlt f"r.t»if}r.:tc M cr otioiii 


ni mollipltull inftm 


_c^.4i.5 y 

^ y - 44 - > 7 



Nella Seconda parte li narra 

V^NTO ItMufci flit {itti da principi o femplice . mz * . pone - 

rx dt coofonatr^ cxp.i.fxc.^t 

r ii j mMÌeM fitmt^ lijntiihiiiillr Iciroh,» memt iiui yfj]in‘ le amjuitni^ 
i mfirrfrtrr^(<T Piihx mx yutxfjt d pxfjxrt altra la Quadrupla c xji.ì.dn 


n ubl’io Jtpra Uinucutioue à Pitki«cra 


Della Mufica. amica 


i» ruattn t c ht nai,i:u)W«li .intuii lidie loro caii'::cm. f -r di alcune legff mufiCaU 

Q uih fum (lati ah aiù tch Mufià 


_mp.l. 6 t 


wy.t i:.t :ih,inrt ll-u^'iro m i!:ii(i- cr.ihioiii 


dn, 


c xp.ó.ój 

« y - 7 - 7 ° 


^th rrJr urlìa Mufnah.dh:.-.,. 

ItUpL ■I nii,i!:i la Melodia. ,- T’ il N iimtr o pt^iina muouer f animo, (bipoutndolo ayarij affetti; t'g* 

tudurntdhuomoyanfcodumi cap.S.jf 

fn (fulrtmre di Melodia fiondlìatt operati li /ipranarrati tfjttti cap. 9 .^ V 

Dtlìi Suiei,^ lidie l'ut, & m (pualmodo uafchmo top. 1 n.77 

yi « rìir naftoiu-, ifuoninam , f'r » da chtrU acuti cap .i i.jt 

Quel che fiaCotftmawx^jDifjtittaiiTcf.HamaBiajiiy Melodia o y.i 1.79 

Dtufir.ur delle Voci ^ c ap. 1 j . S fi 

ÌQ urI che fixC ginn ,epM MidJ.itwiie . !<::• iiiqiLiiiii mo£f può c iiparu cj p.14.li1 

Q uel che fa I nterii.il!e . epn delle fiu fpteie c ap.i j.gi 

Q uel die fit Generret di ticffiKn di Mclodia.ocatilet;a apj rtff^.i .virah iiet delle laro (pecie c ap.l6.8i 


P ei ijual cf ume aafeuno de rii Iiiteru.iUi cìitenU bi ne i mOfìratt T etrachardi fia detto IncòpoflBai ap. t j.86 
I n rptal modo fiptjjadccomwodxre alla fiia pn 11-1:1, i:c c.u.d ji tiw.'m e, nf.iiae^ a ^cucro m- 


teruallo 


top. 18.86 


ì^ cdaltm modo di .ircnrrtnndarc le corfu.l 


tcaH.I laro pC' ! iti:' i:c 


in <p ui mod o f i pofjà ydire qual ft yoghaconfontnxa accommodata alla Jùa propartioni 

Pr/ fLtfnltiphr.i^ If rfinjfimn-r^ 

D f/ fecondo modo di moltipiicar U cort(ónjfi:tP 

/*. imal modo fi diuida ratìimalmc ule cpulumpu f -mlia confinane j ouero imeruallo 
i n epe d mndofipoU'adiuidrrrqualfi Tiip^.'ia iiiii niallri m uficale in due parti eijuali 
Vii'.elcre, mer lo di diuidcTt cptxlfi w/m confonanx 
più parti eipuaL 


. oiiiro iiiteiualio iMuficale in due j oa cni in 


jvp.i JI.88 
(ap.i 0.89 

Ct p.'. I.QQ 

fap.z1.91 

c ap. 13.95 


l u qual modo la Confònairrafi fjccii^diufilule 


,i 6 . 


cap. 16. 96 


■ Motioch arda : r» perche fa cofi Sdamata \ ■ c y.iy. 97 

r) ri'/j nufmne j ouero Ordihatiime del Monochcirdo dt Oa prima fpeàe del genere diittemiCO,dtt- 

• ea Digtoiiicoaiatimo : del nome di ciafcuiia cheirda : e'/n dii jùtiuuetitiireAi ejuejlo Genere, 

ta- del fuo ordine cap,i8. 97 


che. mii . Jieeichi gTtrihuirr.eio glcueie chr.vde de i I: , 


Chtpi 

inc^ 


Iruntrrn 


die .Cjhere cdijìt 




; moiùi le predette .fedici chordi faua fiate da 1 j.atiui denominate cjp .jo. 10 j 

C Luflderatlone (opraìamoiìcMa I kmlu.iie r.uecn Ordin.irie.ite : ree (ocra le altre jpeÙt del 

genere Thatomeo peaie da T ulemeo “J* } 1 1 I " 5 

Ki Dt 


4 


Tauola^ 

Vtlr»nere ChromMcoi&chi fi4 flm U fio amwarc i & » fui mtmtriìo fotiffi m- 

U 4 YC cap.ii.toZ 

VimfioHC M munochordo Chromatico i. cap.i 3. 1 1 1 

Coafidaamocfpai L moiìrata émfumc , & fopra alcMM altre Jpccù di ipiefloitntn , ritro- 

xt.rte 

c hi fiasìm twuentart dtlpnm tnhàrmoiiico cap.ji.ii^ 


jyimfi eai , » c a itip o jitia» t M iBOsocbonts Lattar moatco cap . i 6 . i n 

C òafimtioaeftfralaimflrata particioat , outro cempefuioae } O' fopra (puUa Ipecie dt 

j^utfìa 9taere,che ritroaò T otomeo ^P-} 7 - * *7 

Iì clUcompi(ìiioiiedelMom>chordo 'Dtati>nicodiatoMjnfì>effatodjUe chorde Cliromaticlie. 

d.lJf fnh.irmanichr r Cap.jS. 1 1 g 

C be'l nutoMico/ùitoaoàrolomeo/iaqutllojchehàdfioe/Jtrc nataralmeatedai aamenhar- 

moLia. - ? . 9 - itq 

D ella dmifmt del Monochordo Diatoaico fiatono , fatta fecondo la natura de i aamm fo- 

c ap.^o .11 i 


c he ne ri» ìjlramemianeficiait moderni non ft adopera aUma delle fpecie Diatoniche mofìro- 


cap^ 4 i.i.lki 

Qml j che fi dee affemare nel temperare , onero accordare gli Intemalli di ciafam ifnmen- 

tirartefiaoU moderno, ridaceado d numero delle chorde m Diatonico fintano a ijuello del Dut^ 

lonoi&chetaùmteruallinonfianonaiurali:mafibeneaccideHtatt cap.^1.116 

Dimeflr.niime dalla paale fi può comprendere , che la /ópramo/ìrata Partecipatione , 0 Diflri- 

h uiinne fia rjnoneuoimenle fatta j &• che per altro modo nonfipoffafar e Cap. nj.ili 

Zìella comtKf rione del MonoMn^ eijualmenie temperato, & ridutio al numero 

dell'’ chorde Pirhaeorice €> ^.44.1 3 1 

Se nelle Canzoni fefuitiamo cantando g/i intenialli pndutti daiytri, & /onori numeri, oue- 

ro li moiìratiii^ della [oluti one di àkumaltri duUjj ^ 45-»? 7 

Della mfpeffatme del Monochordo Diatonico , dalle chorde del renere Chromatico C4f .46 . 1 5 7 

In J » maniera pofiamo mlht Ilare il detto Monochordo co n le tha/de Enharmoniche o y. 47 .H 9 

c he ìpmraaioiiruole dire jiheoLinterualL minori na/chinodalb marr i o r ii che dorè. che » 

mar fiori fi componfhino delli mi«im;Cp’ che merlio è ordinato tEffachordo mo derno, 

che'if Tttrachordo^ntico Cjtp. 48.14t 

che aaCcuna delh Generi nominati,, fi mère Cener e, & Specie j& che ciafeun altra à- 

ruero nedm.itmne de f uÈui fia vana, &• inutile o y.40.143 

P er qual canone le Conlìmanxe hanno marriormente la laro origine dalle Proportioni i mar - 

rio re uiepualità , che da gueUe di mmore o y. 3 0.144 

' io /iyntywQo , che fi è detto oy.51.14tf 


-Nella Terza-parte fi ritroua . 



VPL chefiaContrapunto,^per<})tfia cefi nominato 
Della inuentione delle chiaui,rSr delle Figure cantabili 

Degli Elementi ohe compongono il Contrapunto 

Diuilione delle fooramofìrate Ibeàe 


ey.i./4c.i47 

cap.i. 148 

ce p- i- 1 4 ? 


Se la Quarta è confonana^j ^ donde amene jdie U à btpà non thabinanovfà- 
taji non nelle compifitioni di più voci 
Dimfinne delle canfonanze nelle Perfette , & nelle I mperjette 
che l a Quarta eo’ la Quinta fono mezane tra le canfonaatx* perfètte U imperjitte 

dìuali cfmfnn.’nzr fianopin fnene nuah piuvarhc 

D ella ilfirenza che fitronatra le confònanze Imperfette ^ 




oy.s. 15 » 

cap.S.t 5 3 

t< y. 8 .M 3 

. Della 


D -;i i-' ìd by 


tJf.ro. 

COf. I Y . f 5 7 

c< y>.Y i.T 5 8 


Tàuola 

DtlU j/nfìni , 0 rutturn rfffff tmfàm'is Tmftrfatt 
'Jtinóìumcmo pjtvcnUr< intorno nirymfino 
DtAit-ft fm.» co«!o h mz .ì u o t ud ii DiApijo n, onero OttM é 

De lUDuOciitt.oiterÙu,nta . ^ 

Vt !U Diatefjuron.oner Qiuru 

t ht ntioiio. mtr T t r^.i mj^tore 

Dt l Stmtiiinno , ouer Tert-i imiior t 
Tic ltyiik.cht apportMio ntìU Mafie i tU InttrtudkàfjoHMti 
T>e f Tuono mjvpiore .t^T* dtl Minore 

lìt i \'rniiruono mor oìort. /-T dtl minore ; 

Dt 'lo F.Jftchordo nufjtort, oucro Sifto m nrtiort 
Di llo ElUchordo minoro , onerSt S ia mut rt 
Bt IU Duptmt col Ditono ; onero d~ lU Settimii tnsrp tm 

Dt ìlt Diopentt col Semiimno , eutro ilella Sett ima minore ^ 

In ipul maniero n-iturolmente, o per ac tid a ue q u ii interuJli d a i Prattià alle volte ft ponghino 

fnperfiiu .0 ehm imi ti ta p.ijf.i6Ì 

De oh effetti che fanno ijuejìi feoni ■ h ■ f'-T- 


Cr y.H.KO 

t<y. 14.160 

ca p. I < ■ 1 6 1 
Cap . 1 6. 161 

cap . in.lHt 


r ^.iS.iój 
ca p. I o. 1 64 



J'II Ijlll-.H H/v J..II..V ^ ^ ...... 

Q<k 7 thè fi ricerca in orni C »mp<ìttione,&' prima del Soggetto 0 y.16.t7t 

ch e leCompofttioni fi debhenocomporrepnmieramentt £conro«aiiXt,&' dipoi peracàdeme 

^ dt Dtffiùmxs cap.ij.t-jx 

fli t fi deltbe d.tr prinàpio alle ccmpofiiiom per yna delle ccnUn-iiite pofiiie caji.i È.fpf 

ch e nttlfidè porre due Confonanxs , contenute folto ima ifleffa propomone , t vita di^ faina 


cjp.i 5.170 


afirendenda . nuero difcendenJo fen 1 


uuiuomrzo 


cap . 10.176 


tpkando (e parti della cantilena hanno tra loro H armonica relatione ; &• in tpeal modopotemo 

vf are lu Semià.ipente.&'ilTntononelìecompoftiioi ii ca p.io.tpo 

che ri jjieito fi dì lunere a fL lateru . itl i ri L iti m li t e ompofittoni dipo voci cap.j 1,181 

I» épód maniera due . 0 pin Confimairie perfètte . ouero miperfi tte , contenute fono vna iflejja 

V fnrma.fi ^(fillio porre immediatamente fvna dopo t altra fj p.j i.igi 


che due, 0 pi Confonanxs perfette /mero imperfitte,contenutefotto diuerfe forme ,pefie imme- t 

di atameute fvna dopo t altra fi concedeno ca p. ; t . 1 8 1 

ch e doy la Conjonanxa perfetta Uà bene il porre la impecetta: ouero per il comrario cap. 54.185 

che le l’.^rti della Cantilena dihhenoprocedere pt t mouimenn cemranj to p.t <.184 

In ijuól maniera le parti della Cantilena pofiinoinjieme afeendere. 0 dilcenJere f< p. 56.184 


ch e fi ArUie jchtuare .piche fipnò .li Mommenti fep.uati , c-t- jimdmtnt e le Diflanxe , che 
• ' pei jjono accajeare tra le parti deUa cantilena f1 y.57.1R7 


f» epk maniera fi debba procedere da vna Confonanxs altaltra 
In ipi al maniera fi debba terminare ciafeuna cantil ena 
il modo. che fi de tenere nel far b Connapunti fempiici a due voci,i.hi amaiia Nota cantra No- 


Cap.fS.t8ji 


0 y.40.1q1 


ch e nelli Contrapunti fi dè fihiuare gb Vmfom .pii che fi puote ; Co- che non fi dè molto di lun- 
' ' gofrepentàre le Oltane o y.41.104 

helitC^ '.rr.:: :iì;n .i.i/.:innti a dae Tori; .•''T- in .niaimr.iinfi i cfiinoifiirt le DiJJonanre fy .41.105 

tl mu la .che hà da tenere il Com pofitore nel fare b contrapunti [opra vna Parte, 0 Soggetto A- 

* . rnma/o o« ^.45.loo 

ch e non èntttffierio. che la parte del Sotnettc.e'Tpiella del Coir apiinro incomincino iifieme r.ij’ .44.i oi 

che le .Uodulatiom debbeno ejjere ben regolate , ò" ^oel che dè ojfenurt il CoMonte nel con- 

f4ir cap.^f.toj 

ch e ' ■ :ji di conlwon.ere mollo di lungo nelrraue.o neltaaeto nelle modul.itioni < .151.46.10^ 

Che’l porre vna Difjonanx/ , ouero vna Paufa A minima tra due Confananxe p et f i t Tt A Vna 


iste jj a fpecie.cixajcedmo iiifieme ai di/ceii.!im. non fi. chetali confonazenòfiano npbcatt. 0y. 47.107 
‘ Ddla 


Tauola 


DtUi Battuta 
Velia Sincopa 

Tt ellr futile , n C onfetpumt, otten Beditte^che dire U no^am» 
T ulle inutatinm ; {Ì7* <juello,the elle ftano 
D tUa Cadenza : ijm.'iu ihe ella fia ; delle fue l^cie ; dtlfuo y[i 
il mndn di fa^jr le Cadenze ; f» (ptello . cha fi hi da offenurt , 
il luommento di due ,o più £radt 


^ cap.^%.to 7 

c<^. 49.1 09 
cap^jor-ll 
ca p. 5 1.1 1 X 

c^AlellZ- 

tpeando d Soggetto fari 


Quando i lecito é yfàre in yna parte della Cantilena due,opm volte vn paffegffo , Ct* <piau- 


ca p.^^.tzi 


P elli Conrrapunti doppij ■ ('<!• 


tjiédloche fiai 

QMÌdttiiè^eruartirContr,^untinaoltrale /legale date;gp-à akuneltcetres jAepin pi- 

Olirne ca p.i-;.i i .p 


top-SSi'-'-J 

cap.fS.1z9 


Il miid.i.che fi hi da lentie nel amjom le cantilene a più à due vocìi &- del nome del- 
le parti _ ta p.fZ.ixi 


P elle cali tilt ne. che fi compongono aTre voci ; g'g- à quello, che fi di offeruart nel comporle cap . fg.z a z 

In ifu al man iera [a Quarta ftpeffa porre nelle comptfitwm 0 ^.60.14? 


B egole III commune 


cap.Si.zgS 


P elle v.trie fòrti é conrrapunti prima di ijuelli. che fi chiama no Voppij a p.61.15 1 

V elli contralmiiti a Tre voci , che fi fanno con ifuolclu titltgo ta p.6 t.zf 6 

Q ui che fi dèc,[Jeruare, quando fi volejfe fare vna Terza parte alla jp routdtU [opra due 

altre pnpofle c ^.64.1 s 8 

Q uelrìie hijogna offeruare iiitonin le compofitlOm di quattro .odipmvòci cap. 6t.i6o 

■ À'ic uni aueriimeiir i intorno le compafieioni,che fi fanno apmdiTre voci ca p.66.z6t 

T UÌTempn . del Modo, r-7- deìLi l'r J.iwinr, C-T tu che ijuanttti M ebbine-fioirt .0 numerare 

ca p.6y.z6t 


P ellaperfmioiie delle Figure camabili 


cap. 6S.no 


Velia UMperfttttoii e delle Fifiire cantahili C ap.Sg.n I 

V tl Punto ; delle fuefhecie ; tir delli [itoi effètti ca p.io.na. 

Pe lli ’iile. che .wportano li mofrui .Acciden ti nelle buone harmonie c ap.jf.zjy 

P elle chorde communi , fa' delle Particolari del le cantilene Platoniche ,Chromatiche 

Enharmoniche cap,iz,zSo 

Se il Due vitiiiii Generi fi prijjono vfare femplia nelle lur òarde naturali ,fcn:::.a adoperare le 


ch o r d e p ar t i ioU ri delti Generi mofhrati c ap.jt.zSi 

c he la ,\lufica fi può vCtre in cine maniere i ('■T- che le cantilene, che compongono alcuni de 1 mo- 
derni. non fona di alcuiio d ell i no m ina ti G entri a p.74.181 

C he’lViatonicopuòprocederenellefiiemodulationiperrli interualli é Terza mapgiore ,0 é 

m inore: Cm che ciò non faccia variatione alcuna i genere c ap.jf. zSf 

c he oue non fi ode nelle compofitione alcuna veneti di Harmonia , ini non può effere vane- 

ti alcun té Genere c ap.nS.iSt 


P elt ville .che apportano li predetti due Generi ; in tjual maniera fi ptflino vfare . che fac- 
cin o b u o n i ^tt i a p.77.18t 


P ar ijualcainuiie le Compefitioni ^che compongono alcuni moderni per Chromatiche .fac- 

à ano eri/li effetti c ap.-7S.1Sy 

P elle colè . che concorreuano anticamente nella compofitioue de i Generi cap.y 9.189 


Opiukini iklL Ch ramaliUi réuttate 


«i y.8o.i9o 

Nella 


Tauola 

Nella Quarta, & Vltima parte fi dichiara 



y E LLO,ch</iiiMtJù 

Cht li Modi fono (lati aommati da molti diuerfamtMe ì&ftr iptal cagio- 
ni raf.i.ifS 

Dei Xonjr j tifi Kumirù dlli Mudi LJp,^.l 

De flrlnueiiton delli Modi 


Della Natura, o Proju età dt l U Aì c d i ^ 

DeirOrdme de i Modi ca f.6.^ 

che i j/ijitraiilìulidm di T aìomeo ma è audio , che noi chiamiamo Ottano modo S 

Jn ijual marn er à > /i bulich i fétuauauo le chorde de i loro Modi ea[> ^ 

m.mirr.i ,'mmuìj U i: ejjfr, h.trmomi .imn:le ruo v ,mirm<r.Carn eute me- 

■ cap. ^ . ^ oi — 

cìu-L h„!i n:r..lrrm 'rm, i:ri tjj.:rumn:ir Pùdn i ; m ^u.tl manara Ji dimulìn c,^. i o. ; 09 

,jf Itremndo da àimodraredliumerodelh Dodici Modi cap.i_L-j-Lj 

Diuifioue delli Modi in Autentichi , (ir Piagali »/i. 1 1 . j i ) 

Del le ciarde fu - di d i ci . ifcun Mulo; &• ij u jnto pi . ffi ajern dere, 0 difiendere di /òpra, é fot- 

tolenomm.ilr chorde ca p .i^.^ 14 — 

•5 



i i ltne 


,chefihàda offeruare in àa/cuno , nel comporre le c<ii- 


r ril I, u.iYf Jj alrun .i r. trilli ti.l il Trlrarh(,rdi, Dir rrugmn:in : ’n rnà, ù Sj 1:1 tuli:,,', Il in fuo 


luogojTtflando gli altri immdiili ; un Modofip</Ja mutare nell altro 
De Uu T r ujp o rtat to nt d e ìii Mo di 


Pa^m mitftintrn h.lrtlCfìl-1'^r inroriin ni Pyìtttrt mnìrt^ 11-1!, Ju t f\' Jimt PyinCIpìjig^ dtl- ■ 


Cap .id.j 17 


le i u tC MlcBie 


Dei .Seicndo M'do 


cap-xi- 


DelTerrpmodo 

Del Cju'.iita modo 

D tl Stji a Modo 

Dtl Siit i oi o m o d o 


-£^•.19.3 li 
cap. 1 o. 3 i 3 
Cl p . ' . i . i i^ 


up-i 





capjL^-^x 6 - 


ditt o d r lli M o di 


ompofuort componendo; in ipial maniera fi habbia da far giu- 



Del modo, che fi hi da tenere. 


nrit arrr,n:ttre.d.tr Ir pini drll.t canukna (‘‘f dIU ejìrem:i.i loro ; 


fir ijua nto l r e hor dt ejìreme acute di ria/cuna di tjuelle, che fonopofieml![eicuto,pcfii/ioejfer 

l,.t-t.inr d.i!’j ri!r:m .i i liimtj piel.i uri grjue dtl ( 


x=!Mi .5 37 - 

-£^ 31.339 


In Ijua ' ! Ir rt.irmr.mrji mi nnimnlmnaUe figrelir Parole CJ^3 1.339 

il n>n d" I Urfi lià d,i mitre, nel J mrr Ir fiourec,virjl':liji iiri le P aroli à->4^ 

Dille legature ^ td p 3 4 , 4;, 

r^f/i dir ilrl lir lijurre ciafcunn che difidcra di Ttnire a fu'i he p erjettioiie nella Mufica {« /’ . 3 5 . 3 3 

T uH-/ di ,n I de I ( entimemi ; gr che'l giuditn non fi dèfare fidamente ad loro me%o : ma fi dè 

aC(onipagii.ir!i la ragione cap. 3 g. 3 .3.3 



AI LETTORI 


C* / O yedro Lettori miei humartifiimi , che tjueLìe mie fatiche veramente vi pano care ; mi sfhrì^ di 
^ darutjtantopmpreìlOjijHantoper me p potrà fare quepe medefme iftttutwm fatte in Imgtta latina, 
amie DIMOSTH^ATJONÌ Harmeniche in alquanti luoghi di qnefta Opera nominate , ^ qualche 
altra cofa apprefjo ; alle quali non ho ancora(come fi dice^poPoPultima mano. Tra quepo me^S 
Leto, fincero animo quello, attorno il quale molti anni,pergiouaruì,mt pno i^aticato . Et p ntrouarete 
alcuna copi, che cofi a pieno non vi fatif acciai ricordateui, ch'io pno Huomoi 0* non penfo; come (òleua di- 
re quel buon vecchio Terentiano ; che copi alcuna , che s'apparrenght al[huomo,fta da me lontana. Vorlio 
inferire > che porrebbe ejfere molto bene, ch'io hauepe in qualche cofa errato : efendo che tutti fiamo fótropo- 
{h a cotal legge . Et che quedn fia vero, lo potrete ìxra conopere ; che con tutta la dtltgenz^,cheft hà vfato 
nel fampare; non fi è potuto fare, che non pano occorp in alquanti fogli di oleum ltbn{ancora che non in tut- 
tifalquanti errori ; i quali correggerete aUegrametejnanti che tncominaate a leggere ; jlche facendo,darete 
a vedere,quanto farete Immani nel perdonar quelli , òe piffero ifene ntrouarete ) di qualche importanza ; 
0* non poffono tffer compreft p non daU'tntelletto • il Numero pnmo è quello della facciata dell'Opera { 
0* il fecondo quello della Linea. 

Leggt^GfA «.so.INnutcino e.t. mlui,&chedte(ri li.sf. precor t4*ponit. nella figura fopri li paroli 
Terra a;, trai numeri <&4 delUfigura,leggiOiapente 24 .T* auerrebbe )0.X4. U corpi fooori fono n* >!• Se- 
guendo m infinito fO.i. dico che primieramente Sì.i 7 . traquelli: j 8 . 7 .&dclte 8 }> 44 .dalPacu 

to al 88.4. allaloro 88. iS. contenerebbe tre parti ioi.i8.chei iii.K. volfe 1 19. io. Ncte firnemennon.ii- 
nei 14. Paramere.lin.if. Paraneteryoemerudiac.no.i). bandafintflra di vnafettima parte iH>9>que 

iiaconla aa 1)4. ritornano i)8.)i. di vna parte del 142.4T. vedere, i quali fono le parti delle Quantità fo* 
norejcomealtrouehauemo veduto i 4 o.bifogna porre la chiane di C nella quarta riga del Secotwlo clTcmpio nella 
parte graue i44.tt. cap.if. delia i44. ponila cniauenellaquanariganeirccódoelSempio della parte graue i< 4 . 
j4.eap.15. della i47, voltai! Jibro,& leggi il Secondo efiempio allaroucfcia,& darà bene K7.19. cap.i). della 
xSi.t). chiamiamo 190. )0. allora la patte acuta cafeheri 192.)!. nonéaiutato I 91 .i 7 . a iloro luoghi 105.24. 
non fiano 204 . 1 4 . Semiminime con la Minima auanti : ouero la Minima col punto, & le due chrome Seguenti, non 
fono 207 . 24 . dcH’iltro, poteua naSccre qualche dilordme} ordinarono 218. il ConSequente vuole hauerela chia 
tic nella terra riga 229.10. graue, & la graue acuta 2)0. la pane graue della Replica fi canta tutta per b molle 
248.20. dilcttoappont 250. trala 14^ &la I5 noudelPAlto, manca vna Semibreue nella Quana riga 252.). 
che le loro Specie 247.4. Soggetto *, però il medefimo 249.14. nella. Quariapanc 272.). peiochepoifboo Sare 
perfetto, & imperSeno:& non tSi.nelPordtne Chromacico,ÌaciSeraQ vuol eilerpoRa dritta nel Spaeio, ouc d 
pofioii b 284.1. (Ìcomenonvaleadire,Quc(loèanimalerationale,adunqueè Huonio: pereioehequedadifie- 
renra Rationaledcommune a noi ficalli Deiicomc vuol Porfirio: ma fi bene vale a dire. Ito. 2. la differenza propiad 
quella 285.22 non nelle compofitioni Chromacichcmodeme, che chiamano fcmplici,laflarò )o).i. pcnurbatio 
ne ; cofi quelli, che odeno li FiioSofi, non tutti fi paneno attoniti , ft impiagati : ma Solamente quelli , ne 1 quali fi ri 
troua vn cenoinciumenco intrinseco alla Filosofia . )i4.28. Fj quella del Settimo, &dcirOctauo la G. )i8.i8. 
babbia poilaoxa di )2>^4. dModore)igiofo,&diuoto. 
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LA PRIMA PARTE 


Delle iftitutioniharmoniche 

DI M. CIOSEFFO 2ARLINO ^ 

D ^ CHIOGGl^. 

■f 

Proemio. | 

OLT E fktt meco fm fonda , rinc^endomi ptr U mentt yorìe caf , chr 
d fummo I ddio ho per fio btn^mtò donato o mortoli ; ho comprtfi chioromtn-% 
te, che tra le pi» maronigltcfe è thoner conceduto toro portkdor grotto é yfer< 
lo voce ortkoloto ; col meotg dello tjuol [olofuffe Ihuomo ffro^ oltn ottimo- 
h otto o poter mondar fuori tutti quei penfteri,die houeffè dentro nelfonimot 
concepmo . Et non è dubbio ,cheperejjò opertomente fi monfeflo quanto e^li 
fio dfUmile dalle hejhe ,& di quanto fio loro fiiperiore , Et credo , che fi pofio 
éryerameHtt cotoldunoejjère {ioioé grandi[!imoytiliròoU'humouo gtne- 
rattone : perctodie muiio altro coft ,fe non ilparlore mduffe tirò glt huommt , i quali do principio erano 

Jporfiaelle felue&'uemonti,yiueiidoquofiyitodofier* ,aridutiji odhobitore&'yiuereincomparnio ^ 
fecondo che olio naturo dell'liuomo è rkhieilo ,cÌro fabneor città Cr colìeilo ; ynttiper ytrtùde buoni 

ordini confiruorfi ; & controttondfi tyn coni" altro, porgerfi aiuto m igni hr hijogno . Effendofi ptr queSho 
yio a yicinamt_o rogunoti congiunti ,fu dipoi convinto di riorno in giorno per prroua,quantafulfe lo fori 

Xg del parlare, ancora thè roxxg • Onde alcuni di eltuato ingegno nel parlare cominaomo a mettere in yf» 
alcune maniere ornate ^ òletteuoli , con belle &• dlufin finteli ; sfbrxgndofi di auoincorgb oltn hm- 
mini in quello , dhegb huomini rejìano fiperiort agli oltn antm ali . Ne di ciò rimanendo fattoi tentarono 
di poffare ancora piu oltra , cercando tutta yia é alxarfi a più alto grado di perfittione .Ethauendoperque 
ilo effetto aggiìuo al parlare t H armonia, cominaarono da quella ad muefitgar yarij Ibthmi et dmerfi Mei 
tri , b quah con t harmonia auompagnati porgmo grandifiimo diletto all'anima noilra . Ritrouata adunque 
( ultra le Atre, che fino molte ) yna maniera di compqfitione , che Hinni chiamauano , ntrouomo ancora il 
Poema Herotco, T ngico , Comico , Cy Dtthirambico i&'cA numero, cA parlare, & con tharmonia pth 
tenano con quelli cantar le laudi & render gloria olii Da : con quefli , fecondo cIk lor piactua , più /tal- 
mente Cy con maggior forxa ritener gb animi sfrenati coti maggior ddettatme muouere i voleri 

appettai degbhmmini , nducendoAi a tranquilla &• cofiumata yna .Il che hauendofelicemente configtei 
to , acqui/lamo apprefjò i popob tale autorità , che fumo da mobo più tenuti & honorati , che non erano gli 
altri . Et cifioro, che amuamo a tanto fapere ,fen'xg dfferenicg alcuna vennero nominati Mufici , Poeti , 
CT S apienti . Ma intendendqfi allora perlaMufica vna fiamma & fingolar dottrina ,furno i Mufia tenui 
ti mgran pregio, &• era portata loro vna riuerentcg inejhmabde . Benché o fia fiato perla mahgntà de lem 
pi, 0 per la negligenza de gb huommi, che habbiaiio fatto poca fìima non, fedamente della Mufica ,ma de 
gb Atri fiudi ancora i da quella fiamma abezjca, nella quale era collocata, è cadma in infima baffinQta ; 
dente le era fatto incredibile honore , è fiata poi riputata fi vile abietta ,&fi poco filmata , che appena 

dagb huomini dotti, per quel che ella è, viene ad effier riconeficiuta .Et ciò mi parche fila auenuto , per non 
le effier rimaiìo ne parte , ne yefligio Acunoé quella veneranda granita , che anticamente ella era fòlita di 
hauere . Onde ciafcuno fi ha fatto lecito di lacerarla , Cr con multi indigni modi trattarla pt firn amente . 
Nondimeno Pcttimo idèo ,acm ègrato , che la fina infinna potenza ,fapienza , tir bontà fia magnifica- 
ta manifeUata dagb huamini con hinni accompagnati da gratiofi dolci accemi , non li parendo di 
comportar più , che fia tenuta a vile quell arte ,che firue A culto fino ;& che qua giù ne fa cenno di quanta 
fòamtàpoffanoeffiere i canti de gb lAhgiob ,iquAi nel cielo flannoalodarela luamaefià;nehà conceduto 
. •» 
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3 Proemio 

4 mfìrijcmpi ^dpjHo Kki^ot , a/erMfumtiaio Juji nga mttUetri , hahbia U 

M"fic4 l>rMtiC4 gl4m4t eJJtrtajtiy^ il tpult 4 gmft é imoiia Pjtl>4^4 tffiiKiii 4 mh mimir 4 mtive anello, 
chtiit-iJJ'r^trKcdrrerr-, ritrtiuii(lomtifintrerrm',h4coiiir>iatìo4Ìeuar!’b,fìrifrtctirl4 yèrlS' 
ijnelthimore & d^nità, ebe^ù eìl4 er4,& che raoioneMolmeme doncn4 tjjerc ; & he mojh4io >»’ or- 
diKerapontiéoledicoiupimcrecoH elegomt m4aui4ogitt mi^K4lc4miU»4,0-i,eUe futeompefmom ejrU 
ne hJ dito churifi/no ejftmfio . Hw4 perche ho wtefo , che yifom di motti , de ijunlt parte per cmifiu , 
& parte -demmente peryoltee imparore dejìdéram, che oleum fi muoaaatÀoiìrirLxyia delcoponer mù- 
flcalmente con ordine bello , dotto ^ elegante i io hi prefi fatm drjcnuee le prefentt ISTITVT IONI, 
raccogbendo dmerfi cofe da i buoni antichi , &• ntrouandone ancora io è iiuouo ,per far proua.fi topctelù 
per auentura effer atta afatufare in qualche parte a cotal defiderio , <ìn altobbgo , che ha Ihitomo digioiu- 
re agli altri huomini . Ma vedendo . che fi come a chi yuol ejjèr buon pittore , &• nella pittura acquijìatfi 
panfama.nonèabafianxa tadoprar vagamente i edam fi delTopera. che egli hà fatta, non firender 
filda rapane i tufi a cdui , che defidera hauer nome à nero Mufic». non è Hafiame , Cr non apporta molta 
laude Chauer mute le auiloaanxs . quando egli non fappia dar conto A tale vnione;perà mi fon pofio. brat- 
tare infiiememente à quelle afe . lequab . & alla prattica . &• alla Ificulatiua A quella fiienxa apparten- 
gono , a fin che coloro , che ameranno A tjfire nel numero di buom Mufici . poffano leggendo accuratamen- 
te f opera mfira render ragione de i loro componimenti . Et benché lofappia , che d trattare A quefia mate- 
rna habbia in fi molte dfficultà ; nondimeno hò buona /peranxa . che ragionandone con quella breuità , che 
mi farà pofidnle , U moderi chiara g^rfaciLfiima , aprendo tal ficreti A ejfa , cIk ognuno per auentura in 
gran parte ne potrà rimaner fatufatto. Maafinchefihobbia facile intelligein^Aqueflonifiro trattato, 
mi i partito , che fia benfatto Autderlo in più parti , (ir A tal maniera , che fi mifirino le enfi, che fi hanno 
daprtfiponrt , prima che fi venga ad infegnar la detta fiienoca . Et perche al conllituir tordme de fuoni.che 
nella Mufica fi contengono .fanno Abifigno gfi harmoma iltterualh, & quanto alla muentione , quanto 

al fitto i per le Ajfiren^ , che accadono era li rttrouati fuoni s pero io primieramente ragionerò de i loro pnn- 
cipij : conàofia che allora Adamo A veramente conofier le cqfi , quando li pnncipij A effe conofiiamo. Di- 
mdendo adunque t opera m quattro parti, nella pnma fi ragionerà deOt Numeri, Alle Proporttoni, dr delle 
laro operationi , non lafiiando enfia alcuna , quantunque mmima, che al Mufico t'appartenga . Nella fecon- 
da parlartmo de i Suoni, mofiranA in che moA tutu i loro inteiuaUi neceffiarq all’harmoma aafiuno A per 
fi fi accommoA aUafiua prefortione , dr la dmfiane del Monochordo in ciafiuna ffieae A harmoma m tuta 
ti I generi. Dipoi hautndo modrati L veri interualL, c he fi pojfiono adoperare ne ì mufìcah concenti, moftra- 
remoin qual moA negli artificiali idrumenti fi vengono a Commodore; Oltra di quello in qual modo fi ptf- 
fi fabneare vn I finimento, nel quale fi contenga igni genere A harmoma . Nella ter^a confiideraremo co- 
me, df con quanto bell ordine le confinanxe &• éffionanxe debbiano ejfier collocate neUe còpqfitioni A due , 
drcomefiiadamnoinquelleApiùvcd. Nellaquarta& vitima trattaremo delti MoA altramente da è 
lUufid pronta chiamati T uoni, et delle loro differenze ; dr diremo in che mcA le harmonie fi debbano ac- 
commodare alle parole , dr le parole fi accommoAtio fiato le figure cantabili . Si che fienza dubbio alcuno co 
htt.che hauer à bene apprefie nate quelle enfi potrà memamente effer pqfto nel numero de i Mufici perfetti 
dr honorati . Ma prima che entriamo a nanar quel , che A fipra hauemo pripifio , ifitmo , che non poffia 
ejjertfie non di piacere O" A fatiifanione , andar raccomanA alcune enfi ; come fona turigme dr certezj 
ZaAlLMtfica, le fiuelaudi .oche fine ella fi Abbatmparare .tutde chefihàAeffa.tnchemodolado- 
9t€/no yfire , altre cofe fimL * 
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DELLA ORIGINE ET 
certezza delIaMufica. 

CAPITOLO PRIMO. 

V .A NTV N QV E idèo Ottimo Mdjiimo ftrltpu htfimU bontà hat- 
fri4 concejji nffhiiomo ftjjtre con le pietre j il crefcere con gli 
il fenttre commutiecongu nitri nmmidi;turt4 Tin comeeiyòufje , che èJ- 
UeccellenxfèlU crenturn ft con^cefje [onmpatetrxg fin j!o dato dell tmel- 
letto j cofi tèe poco lo dfàgmaliò eU ^ AHgiòh . Et ncaocht egh ptpefji il [in 
principio fine effer U fu [U creo con U faccix ètxxgt* aciek , done è U 

fida è efjò idèo , ipuilo perche ei nonfrrmaffe [amor [no nelle cofe bafSe . 
terrene : ma leuafje t intelletto a contemplar le fiiperiori & celeih ,& pe- 
netrale alle occulte ^ dmine col mexg delle cofe che fino, & ft comprendono per ma de i ampie fentimen- 
ti. Et benché in ijnantoaU'efJere due fiè jnfferofifficientt ; nondimeno per il ben efferetreèpmyeneag- 
impennile fe peni tatto fi canopo le cofe dure ip'afpre, dalle tenere iSTpokeiCr per dguiìofi-. 
fala dtftremca trai cibi dola &• amari ,&d'alm fapori;peripieflo&- per ipielb fi finte la dmerfiti 
del freèio (ir del caldo, del duro del tenero, del preue&'èll^giero, afe che y eramence aU'efJer no- 

jhro baflarebbeno ; non rt{la però,di’al bene effere u vedere, t ydtre, &• [odorare necejjìarif non fiano ; per 
li (piali l'huomo mene a rifiutare ciò die è catiwo , ^ eleggere il buono . Di ^ufh chi vorrà ben efjàmma- 
re la lor virtù, fenica dubbio ritrouert il vedere , confiderato da per fi , effere aUi corpi di maggior vtilaà , e 
confi^uentemente più neceffano , dhegb altri . Ma ben fi conofierà pa [vèto effer molto pm ntceffano 
merìiore, confiderandolo per accidente , nelle cefi che appartengono aU' intelletto : conciofia che fe bene per d 
finfi del vedere fi conofiono più èfferentce è afe : effendo che più fi ejlenè che [ vèto , nonèmeno quello 
nell'acqmllo delle Scienze (ìT'giuècio intellettuale più fi eflende , & molto maggior vtde ne apporta . On- 
ènefigue , che [vèto veramente fia&più neceffano^ megbore de gb altri fentimenti ; auenga che 
tutti cmqne fi chiamino finimenti deltmtelUtto : peraoche igni cofa che vedemo , vèmo, tocchiamo, gm- 
Oamo , & odoramo fi offenfie almperd mezs de i finfi èl finfi commune ; ne è afa alcuna puòha- 
uer agnitione ,faluo che per d mezo è vno è ipiefìi cinque ; effendo vero , die ogni mfhra ccgmtione da efii 
habbia [origine . Dall' vèto adunque , come dal pm necefjàno degù altri finttmenti,la faenza della Mu- 
fica hà hauuto la fua origine ; lacui nobiltàfacdmente fi può per [antichità èmofirare : peraoche (come (fi- 
caio Mifi, Giqfejfò, &• Ber^o Caldeo ) auanti cbefuffe d ddumo vnmerfdefù al fuono è marteè tnmata 
da InhaledellaflirpeèCèno: Maperduta pefaaperlo fiqprauenutoèlumo ,ènuoHO fùda Mercuriori- 
nnuata : conaafia che ( come vuole Diodoro ) egbfùd primo, che offeruò d cafò delle [Ielle, [harmoma èl 
canto, &• le proportumi de t numen ; Et (fico ancora lui effer flato [ muentart della Lira con tre chorde ; èl 
cui parere è flato anco Luciano ; quantunque Lattantio, nel tiro che fa della Falfa rebgione, attnbufca [m 
uentione della Lira ad Apollo Plinio vqgba, che [muentore èUa Muficafia fiato Anfione , Ma fia 
a qual modo fi vagita , Botcio accifìandofi all'opinione è Macrobio , aÙontanandofi è Diodoro vuole , 

che Pitagora fia [lato colui , che ritrom la ragione delle mificali proportioni al fuono è martelli : Percio- 
die paffanè egb appreffo vna bottega è fabbri , i quali con èuerfi martelli kitteuano vn ferro accefo [opra 
[imatène,gb peruenne alTorecdne vn certo ordine è fiumi , chegb mouea [udito con ddettatione ; & fer- 
matifi alquanto, comincù ad inuefìgare onde procedeffe cotale effetto ; & partndqgb primieramente , che 
dalle joTT^ èfiguah degli huomini poteffi procedere ,fece che adoro , i quali batteuano , cambuffero i mar- 
telbimanon vdendo fuonoèuerfodaquelloèprima,giudici(comeeraduero')che laèuerfità delpefò 
de martelli fùffè cariane . Per la qual cofa hauenèfato pefare cufcuno fiparatamente, ntroui tra li numeri 
èè pefi le r,gioni deUe confinanze & dell'barmonie j le qnaù egb poi induilnofamente accrebbe in quello 
moè : che hauenè fatto cborè è buèlla di pecore ègroffizs:^ vguale , attaccando ad^eb medifimi 
pefi è martedì , ntroui le medefime confimatizs i tanto piùfonore, quanto le chorè per fua natura rendono 

a i ilfuo H 
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4 Prima 

li Jiuiio ultiulitijiiù grato . Conrinuofii tjtud'hjrmonU per alcnuitto fpatio di tenlfo , gp' dipà S fìtocejjòri , 
h quali fipenanogu II (uoifutidamentiejjèrpolhin ctrttt^ determmatt nnmm ,pùt'f(it\lmenn facendone 
prona , a poco a poco la ridujfero a tale , che le diedero nome di perfetta certa faenza . Et nmonendo li 
falfiJÙ" dimofìrando li yen concenti con euidentiliime ragioni de numeri & infahbiL , ne diedero in ifentto 
chianfime regole ; come apertamente w tutte le altre fileno^ yedemo effer auenuto , che li primi muentori 
di effe, come chiaramente lo dimofhra ^rflotelt, non ne hebhero mot perfetta ccgnitiime ; an^i con quel pa- 
co di lume erano mefcolate molte tenebre di erron ffi quali nmofri da chi li conofceua , in yece laro Juccede- 
ua la yentà ; fi come fece egli intorno aUi pnncipq della Ftlofofia notar ale, i he adducendo diiierfi opinioni de 
gli antichi filofofi , approuo le buone 0 - yere , rifiutò le fdfe , dtchtarò le ofenre 0 - male intefi , 0 
ungendom la fua opinione 0 autorità, dimoilrÒ0infegnò la aera fciem:^ della F do fofia naturale. Cofi 
deUa nodra faeircj della Mufica li poden modrando^ errori de paffati , 0 aj^iungendoui la loro auto- 
raà, la fecero talmente chiara 0 certa, che la connumeramo, 0 fecero parte deSe fctenxe mathematiche ; 
0 quefìo non per altro ,fduo che per la fùa crrK^jy ; percioche quefìa con le altre infieme auantea dieer- 
rts3^4 le altre fcienx^ , 0 tiene il primo grado di yeraà ,tlchedal fio nome fi conofee : poi che mathema- 
tica è detta da lUìniaa paroL greca , che in lattnofgnifica Difciplina , 0 nella Italiana ntfìra Imgua im- 
porta Scun'X.a, 0 Sapienza ; la quale ( fi come dice Boeao ) altro non è che yna intellgenza > o per dirla pm 
cfnaro, capacuà di verità delle cofi che fino ,0dt loro natura non fimo mutabili ; detta qual verità le Ma- 
thematiche fcienxs fanno particolare profefhoue : effondo che coifiderano le cofe ,chedilor natura hanno il 
vero effere . Et fino in tanto differenti da alcune altre fetenze , èie quefìe effendojòndate fopra le opmioni di 
diuerfi huomini non hanno in fe fermezza alcuna s 0 quelle hauendo li fenttmentt per loro prona , vengono 
adhauere ogni certezT^ ■' Percioche i mathematici nelle cifi efjentiab fino dunillefji parere , ne ad altro 
confeMono , che a quel , che fi può ftnfat amente capare .Età tanta L certezic^ di dette faenzf , che col me- 
ZS de numeri fi fa infahbilmente il nuolgimento dccieb,le conguntiom de i pianeti , il far della L una , d 
fuo Echffe,0 quello del Sole, 0 infiniti altri belLfimi fecreu ,finz/t effer tra loro punto'di dtfcordta , Re- 
dla adunque che la Muftea fa 0 nobile 0 certifima , effondo parte delle faenzf mathematiche . 


Delle laudi della Mulica . 


Cap. 



VECN .X che per f origine 0 certezza fua le laudi fue pano chiaramente manfe- 
fte, tuttauia quando confiderò ninna Cofa ntrouarfi, la quale con quefìa non hahbiagra» 
difiima conuenienza , non puffo di la in tutto con filentio trapaffare . Et fe bene donereb- 
be bafìar quello, che é offa datanti Fdofofi eccellenti è flato fermo : nonàmeno note 
voglio retiare aneli' io per debito mio di ragionarne alcune afe : percioche fe bene io non 
diro tutte quelle laudi, che le conuengono , toccarò almeno vna minima particella delle piu notabiL 0 eccel- 
lenti ; 0 ciò fari con quella breuità , che mi farà poflibile . La Mufica adunque quanto fia fiata celebrata , 
0 - tenuta per cofi facra, ne fanno cìnanflima fide gli antichi fermi de Filtfifi,0 mafìimamente de Pita- 
gorici : percioche haueano opimone, il Mondo effer compiflo muficalmente , 0 1 aeh nelgrarfi effer caga- 
ne di har moina , 0 t Xnima ntflra con la medefima ragoneformata , 0 per li canti , 0 per b fiuom de- 
flarfi , 0 quafi viuificar le fue virtù . Di modo che da alcuni di eflifu fermo , che la Mufica tra le arti li- 
beroL tiene il principato ,0 da alcuni fu detta iyujiarucuJM, da aóuati voce greca, che Circolo vuol dire, 
0 wtuìiia Difciplina, quafi circolo delle faenze : conenfia che la Mufica, fi come dice Platone, abbraccia 
tutte le difcipline, come fi può cantere difeonrendo ; chefecominciaremo dalla Grammatica , prima tra le 
fitte arti liberali , rttroueremo effer il vero quel , ch'abbiamo detto ; effóndo che fi ode gande harmonia nel- 
tadeUttamento 0 ordine propartionato delle parole , dal quale fe’l Grammatico fi parte , fa vdire alle orec- 
chie vn dij]naceuol fiuono del fino conteiìo ; imperoche mal fi punte afctdtare , o Itggere quella profa o verfi , 
tl quale fia pnuo del polito, bello, ornato, finoro 0 elegante ordine . Nella Dialettica, chi ben confiderà 0 
rimira la proportione de t Silogfmi , vedrà egli con mirahil concento , 0 piacere gandifiimo delf udtto , 
moflrarfidvero gandemente dal falfoefierlontano. L’Oratore poi neUa fiu Or ottone vfando gli accenti 
mufici a I tempi debiti, porge marautgbtfa ddettatme agli afcoltanti ; il che ottimamente conobbe d gan- 
de oratore Demqflene : percioche tre volte dimandato/jualfuffe la principal parte nell’Oratore, tre vate n- 


Parte. 5- 

fpc^,òeU fnnuntU ptfrio^' altra coftydcm. QMjhaticoracimohl>e(come£mojhrjCictr<me ,(2r- 
Valtno Mafiimo ) Gaio Gracco intorno é jotnma tloc^aetrca : imperuche limprc , che egL hanea a parlare 
dammi al popolo , tenem éetro a fe ynferuo mi^coperfewliimo, il <ptaU afafameme con uno Flauto d a- 
uorio fonando gh dam la mifura , cuÀ L yoce , onero il tuono di pnniintiare m tal modo, che ogni yolta che 

10 yedeua troppo malora lo ntiram , & vedendolo troppo abbiffato lo inatam . Ma pofcia la poefta ben fi 
yedeconlamuficaeJfertamocongiHnta,chechtun<ptedaiiuel}afipararla-voleJfe ,reftarebbe ijuafi corpo 
feparato dall' anima. La iptalcofa è confermata da Platonenel Gorgia dicendo; Che fi alcunoda tuttala 
poefta leuafji il concento 0- il numero, con la mifùra infume, mima differenxa farebbe da effa al parlare do 
mejìico 0- popolare . Et però fi vede , che li poeti hanno yfàto grandijiima diìign^a , 0> maramghofò ar- 
tificio nell'accommodare ne i yerfit le parole , 0‘ dijpor L pieib fecondo la conuenien;cadel parlare ; fi come 
ptrtuttodfiuopoemahàofferuato Vtrgibo; percioche a tutte tre le fòrti del fio parlare accommodala prò- 
pia fonarli à del verfi con tale artificio , che propiamente pare , che col fuono delle parole ponga donami agli 
occhi le cife , delle tjuab eri viene a trattare ; di modo che doue parla d amore, fi vede artificiofàmente ha- 
uer fàelto alcune paroU jaiui , dola , piaceuoli 0- ali'vdito fommameme grate ; 0> doue gli fia (lato dibi- 
fogio cantare vn fatto d'arme , defcriuere una pugna nauale , vna fortuna di mare, o fimtlafi, oue entrano 
ffiargimenti difangue, tre,fdegm, dij piaceri d animo, 0- ogni afa uéofit, ha fatto faelta é parole dure , a- 
Jpre 0" dij piaceiMi : é modo che nell'vdirle 0- profirtrle areccano ffiauemo . Et per dame in parte qualdie 
effempio, eoli, nel mofirare lapouertà della capanna é Mebbeo, dtminmfce ijuella parola T uguri di vna /rt- 
tera,<fu.^ moSbando con effa r^fetto prefinte ; fi come ancora fece , ipundo volfi manififiare il cordoglio 
di epiella Ninfa , che la gramfa vifìa del fio pafìare era cifiretta abbandonare ; che m quel verfo 

Et longum fòrmofe vale , vale ( inquit) loia, facendo dal pianto, 0' da fofpiri quafi interrompere il ver- 
fi, fa prafenr lunga quella filUia , che prima hauea posta breue . Dipoi volendo mojhrare quamo fia veloce 

11 Tempo , lo émoQra col verfi compcflo di molti Datib , che fino pieé atti alla veloatà, 0" a inifirar vn- 
tale effetto, dicendo; 

Sed fugit intereafugit irreparabile tempus . laffari bora di dire , come volendo mtfirare li Carta^ 

nefifimpre nemici &conrrarij a Romani, nel defcrmertd fitodiCartagine,pofpqfia beUo fìudio quella 
parola, che andana prepofia, & diffe ; 

ItJiam cantra . Et volendo dimifirare con quamo filentio la città de lliofufji da Crea affalita , lo 
moflra con vn verfi compcflo di molti Spondei, b quali fino piedi per fua natura atti alla tardità, 0' idle co- 
fi ddiob 0- ociofe , dicendo ; 

Jiiuadunt vrbem fimno , vinoque fepukam ; 0- infiniti altri , che troppo lungo farebbe il raccomargb in 
quefìo luogo, de i quali F opera è pena . Bafterà bora per vitima conclufione dire, che la poefia firebbe fenxa 
leggiadria alcuna, fi dalle parole barmonicamente pofìenongb fiffedata. Oltraé ciò lafcerò da parte di- 
re, quanta fimiglianoia 0" vmone con effa habbiano t -.frithmetica ,0'la Geometria; 0' dorò fidamente, 
che fòt ^frchitettore non haueffe cognitione della Mufica; come ben lo émiflra V itrumo,non fàprebbe con 
vagone fare il temperamento delle macbine , 0- nelb Theatri collocare li uafi , 0" dijfior bene ^ mufical- 
mente^i edficij . L’yoùìronomia medefimamente Ji non fiffe aiutata dalb fondamenti barmonici , non fa- 
prebbegt tnfufit buoni 0 rei . .afuoil dirò pi, fi F non fapeffe la concordameli delli fitte piane- 

ti, 0 quando F uno con F altro fi congiunga, onero FvnoalF altro fi ifponga,nott predirebbe mai le cofe futu- 
re . La Filofifia ancora, la quale hàprjuopopiod éfiorrere con ragione le cofi produttedalla natura ,0 
peflibib a produrfi, non confrffa ella dalprimo motore deptndtre egni cefi , 0 effer ordinata con fi mirabil 
ordine, che ne rifulta nelFvniutrfi vna tacita barmonia F Ecco, che primieramente le cofi grani tengono il 
hugo baffi, le leggien il fiprano, 0 quelle di men pfo, fecondo la loro natura ,p<ffiggmo il luogo di mexo. 
Etpi^aprocedendo,iFilifififlfermano,cheiCiebnuolgendofi ftniioharmonia; la quale fi benenon 
vdimu, qnfìopuò auenire o per la biro veloce reuolntione ,o per la troppo diOamea, onero per altra cagione a 
noi occulta . La Medicina da quefia ni può (tare lontana ; imperoehe fe'l medico non hà agnmone della Mu 
fica, come fapra egb nellifioi medicamenti proportionart le cofi cahde con le frigide ,ficondo h loro gaé ? 
0 come potrà hauere ottima cognitione de ipofi f liquidi tl dotti fimo H enfilo diffiefi fecondo Forarne dtUi 
numeri mufia . Et per falire pii alto, la Theologia nqjbra ponendo nel cielogU jfiirtti angehet, dimde quelli m 
nuoue ehm 0 tre Fiieraraiie , come ferme Dtonfio .yfreopagita . Qw/?r fono di continuo prefinti al con- 
- ' fpetto 
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Inetto deILt OfMÌnif mjedàj itoit ctjjMO di cmttare Suino , Sunto j Siano , Slffiore iddio de efferciti, 

come c jcrttto in E fui . Et non filo ma L tfuanro iXmmnli ancora, t ipub nel libro delle fie Kendatia 

m fino defiritti da San Ctouaiim , {ìanrn aitanti d trono d’iddio , & cantano t fieffi canto . Stanno fa li 
yentKjHottro yecchi inondi all'uAnello immaculato ,01 con fitono é Cetere &• alttfiime yoa cantano al- 
taltifiimo iddio yn mano canto, ifinale è cantato ancora dalle yoci de Citansh citanxjti nelle cetere laro a- 
uanti li (juattro ommaL et yentiqnattro yecchi. Di qn^e et altre quafi mfinne enfi al propofito nqfiro nè pie 
na la dtmna Scritturajteqnah per brenna trappaljàreino,baflando folamete dot per fuprema laude della Mn 
fica, che fenxffar metione alcuna if altra facoy,ella,ficbdo la tejhmomaecp de faon lòri, fila fitrona nel Pa 
radifi,tt è qnini nobilijhmamett ejfercttata. Et fi come nella ceUjìe corte fhe chiefa tnufante yien detta, cefi 
nella mfira terrena,che Métantefi chiamaXo con altro,che con la Mificafi landaet nn^atia dCreatore. 
Aia baciamo bomtai da parte le cefi Jnperion,et ritorniamo a quelle che finòdalla natura produtteptr orna- 
mento del mondo,cheogni cofa yederemo piena di muficiconcenti. Il Alare primamète lià le Serene Jle quali, 
fie è lecito dar fede a ab fenttori , a naui’anti ydtre fitfianno di tal fine , che vinti molte yobe dall'liarmonia 
loro,isr fioprafrejì ìd forno, perdeno quello, che fiora ogn altra cofia è carifiimo a tutti gL ammab. AItU'.yC 
ria &• nella Terra mfiieme fionogb yccellt, che anchora efii co i loro concenti élettano et ricreano non pnrgle 
animi lofi & pieni di noufi penfien ,malt corpi ancora ; percioche il yiandante molte volle {ìanco per d 
luntpyiaggio,ncreatattimo,rip<jadcorpo,^fiidimenticadelìe pajfate fiaticheperla foaue harmama 
de bofcarecci canti degli vccelli é tante vane firn, che farebbe impi^ìibile poterle raccontare. Zi Fiumi 
h Fontimtdefiimamente dalla natura fiabncatijiglion dare grato piacere a chiunque ad efii vicino fi ritromf 
tinnita bene jfejfio per rkrearfi ad accompagnare il fino ruflieo canto co t loro jìrepitifi concenti . T urte 
quelle cefi il DottifiimoVogilio elprejji con poche parole , quando dijje , che al cantadiSdeno ,non filoli 
Fauni ,& le altre fiere, ma le dure Querele ancora, badauano ; fialtando quelli, & quelle jbefio mouendifi 
con numenfi moni menti ; dinotandoci , che non pure le cofi fenfiibiL ; ma ancora quelle , che mancano del 
fienfiofino quali prefi gr vinte dalli concenti muficaltigp- fianfi é dure gp- alfire , manfiuete &• piaceuob . 
Aiafi tanta iiarmoniafiitroua nelle cofi cel^igr;' terrefiri: onero per dir megbo,fi'l mondo dalCreatore 
fiicompcfio pieno é tanta harmonia ,perche douemo credere tlluomo efiemepnuo? Etfiet.Xnimadel 
ASondo{comevogLonoalcuni)nonèaltrocheHarmonia,potràe/Jircne t.Xmma nfiranon fiamnoi 
carme d'igni harmonia, & che col corpo non fìaharmonicamente congiunta? mafiimamtnte hauendo 
l£bo creato thuomo alla Jimilitudine del Aiondo maggiore , detto da Cria aStiui , cioè ornamento , onero 
ornato ; & effendo fatto a quella fimilitudme di minor quantità , a dtffèrenica di quello vien chiamato io~ 
oflueiMi , cioè piccol mondo : certo che non è cefi ragioneuole . Onde .Arfiotele volendo mollrar d mufica- 
le componimento deWliuomo molto ben dtjfie , la parte vegetatiua aUa finfiitiua , quella oda uitiUettimo. 
haiier la medefima conuenieno^,chehàlafiguraiireìatiaquelladiquattro. Certa afa è adunque ,chr 
non fi rirroua alcuna cofia buona , che non haobia muficale difjifitione ; (Sf la Mufiica veramente, ultra che 
rallegra t animo , riduce anche thuomo alla contemplatme delle cefie celelli j & ha tal proprietà , che ogni 
cofia a CUI fi aggiunge fa perfetta ; ejr quegli huomim fino veramente fiLci &• beati, che fino dottati dt ejia, 
come afferma d Santo Profeta dicendo , Beato è quel popolo , che fi lagiuhilatione . Per la quale autorità , 
Fiilano Vefcouo Pittamenfi dottore cathoLco, elponendo il Salmo 6^. Si moffe a ère , che La Aiufica è ne- 
ceffona all'huomo Chnlltano i Conaofia che nella fiaenxa é tfa f ritroua la beatitudine . Onde per quella 
ho ardimento di dire, che quelli, che non hanno cignitione di quella faenza ,fino da effier connumerati tra 
ef gnor ami . ..Anticamente , come dice ifidoro, non era meno vergtgna d non fiapere la Aiufica ,die le let- 
tere : pero non è maramglta,fie Hefiodo poeta famqfiflimo,g!P antichifiimo, come narra Paufiania,fu efUu~ 
fin dal certame, come colui , die non hauea mai imparato a fiomae la Celerà , ne col fitono é quella accompa- 
gnare d canto . Cofi ancora Temilloclt , come narra T ulLe, ripueando di fonare la Lira nel conuito ,fu mere 
dotto ,&men fiauio riputato , il contrario leggerne , che fumo in gran pregio appreffogb antichi Lino , ^ 
Orfeo, amenduefigbuobdtUi Dei : peraeche col loro foaue cantoXeomefi dice) non fidamente addoktua- 
nogh animi humam : ma le fiere ,(<rgb vceUt ancora ; ^ quello , die è più marauiglitfi da dire , mouea- 
«0 le pietre da ipropq luoghi ,0- ai fiumi nteneuanodeurfio. Et quejlofiefifiod Dotto Horatm anrdmifc*. 
ad .Xnfione dicendo . 
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Difìut&^mf^ionThtbtiUtcon&torxnis 

StLxtnmcrifamttfiuémSj&eyrtaìÀtnié , . 

Vuccn (juo ytUcr i D* i (fuh per atteneura imparonto li Pith/^orki , òe con mufid fmm ìmeneriiiMa 
^ Mimi fervei i &• ^Jclepiade medefimamenie , che molte Wre per tpt^x via racchetò la difeoréa nata 
iel popolo , ^ col ftéono delia Tromba rejìitm t vdito a i firdi . Panmeitte Damane Paharanco ndnffe col 
canto a temperata & hon^a vita alcuni aioneni deàtt al vino <Jr alla lufjifria . Et peri ben éffira coloro , 
che aljrrmauano la /Hufica ejfer vna certa l^e C p regola é modedta . Et dico cheTheofdyraÓo ritroui al 
cuni Modi muficali da racchetare gb fpirin perturbati . Peri meritamente^ &• fapientemente DiogeneCl- 
meo bejfaua It Mifia de Juot tempi, b ijuab hauendo le chorde delle laro cettre concordi, haueanotanmo ùl^ 
compralo &• dijcarde , ejfendo abbandonato dail'harmonia de coflumi . Et fe douemo preftar fede alla hifto-'. 
ria, CI debbe parer tpiafi nulla ijuello,ch’hahbtamo detto : perciodie mobo maggior ctfa è thauere virtù é fa ( 
nargtmfermi , che dt coreggere la vita di sfrenati gioueni , come ancora leggemo di Senocrate , il <fuale col > 
fiono degli orrani ndnffe bpa'icàCl “Un pnlhna fanità i&’diT alete di Candia , che col fuono della Cetera, 
fcaccti la peftiienxa .Etna vedemo hoggidi, àie per via della Mufica fi oprano cofe maramglioft : impero-r 
che tanta è lafirxa dt i filoni & de > Mui contea il veleno delle T arantnle , die in brtmfiimo tempo nfina, 
coloro ,àse da effe fimo fiati morfi ; come fi vede ogni giamo per ejjienenxa nelL Puglia paefi abondaniifii.\ 
mo de tali ani m. di . Ma finora più ttfiimonij profani ,non hauemo no nelle Sacre lettere , die d profeta 
Damd racdiei.tua lo ffirito mabgno é Saul col fuono della fua Cetera ? Et per cpiefio credo io, che elfi regio » 
Profeta ordmaffi , che nel Tempio <f iddio fi vfaffero b canti dirgli harmonici fuoni , compiendo che erano i, 
atti a rallegrare alt jpinti, a ndurgb huomini alla contempLitione delle cofe celejli . là Profeti ancora , , 

( come dice .yfmbrofio fopra'i Salmo i ti.yvolendoprefettxareémaiidauano ,ch'vno pentodel fiuonofi. 
metteffe a fintare ; acctoche multati da epiella dolceoe^gbfuffe infufa Ligratia fpintuale . Però Ebfeo nou , 
yolfeprofetrxMeal Reilfiaeleipiel ,chedoueffifareper t acepufio delle. teijue, accioche gb efferati noni 
monflero é fitte; fi prima nongbfu menato al fio conjpetto vn Mufico, il ejuale cantaffe ; & cantando egli, 
fu dello Spinto émno inipirato , & predtffi il tutto , Ma pafiiamo più altra : percioche non mancano gb efy 
fèmpij.Timoeheo ( fi come infume con molti altri narra il Gran Bafitbó)con la Mufica incttaua il Ite .Altf\ 
fandro al combattere ; & ijuello medtfimo tffindo incitato nuocaua . Narra .^r fintele nel bbro della na-\ 
tura dtgb ammali , che b Centi per il canto de cacciatorifino prefi , della Sampogna pafiorale ,&• del ^ 

canto ancora molto fi dilettano ; il che conferma Pbmo nella fua naturale hfiona . Etpernonmi difiendere.. 
più {òpra di ifuedo, fidamente dirò di conofiere alcuni i iptab hanno veduto de i Cerni , che firmando ilbir\ 
torfio fi ne {lauano attenti ad afcdtare il fùono della Lira , del Lento ; Cp- medefimamentt fi vede ognit 
giorno gb vcceUi vinti & ingannati daltharmoma , il più delle vdte rejlare prefi dalT vccdlatore . Narra, 
ettanéo Pbnio ,che la Mufica campi .yf rione dalla morte , che precipiundifi nel mare, fu portato dal Del--. 
fino nel bto (b Tenaro ifila . Ma Ufitamo (lare hormai molti altri efjempi,che potremmo addurre, 0- dicia-^ 
mo vn poco del buon Socrate maednt di Platone , chegia vecchio gy peno di fapiemea volfi imparare a fi-, 
noria cetera, &- il vecchio Chirone tra le prime arti du inf^afje ad Achille n ella tenera età ,fu la Mufi-i 
ca ; &• volfi, che le fangmnolenti fine mani, prima che s'tmbrattajjiro del fangue T rotano ,fi(nif]iro la Ce-a 
tera. Platone & .yfrfiotele non comportano , die fhuomo bene fiitmto fio feirx^i Mifica : ano;i perfuado- 
no con moke r.^toni talejaenxjt douerfi imparare; & mofhrano lafarotf della Mufica effer in noi granifii- 
ma ; & perciò uogliuno, che dalla fancmllexx.“ fi ‘ha efera ; concufia che è fijjiciente a indurre in noi vn 
nuouo habieo gp- buono ,&vn codume tale, che ne guida &- conduce alla virtù, gp- rende t animo più ca- 
pace àfibcitàigp- il fiuerijiimo Licurgo Re de Lacedemonij tra le fùe fiuenJiimeltgglodò,0‘fimma-i 
mente approuo la Mufica ; percioche molto ben concfceua , che all'huomo era neceffana molto, gp- digioua- 
mento granéjhmo nelle enfi della guerra ; é modo che i loro fferctti ( come narra V alena ) non vfauano di 
andar mai a combattere ,fe prima non erano ben nfialdati gp inanimati dal fùono de Pifferi . Offeruafi an- 
cora tal cifiume alb tempi nodri ; percioche di due efferctti t uno non affabrebbe tinimico ,fe non multato 
dal fuono delle T rombe gsrdeT amburi,ouero da alcun altra forte de muficab firumenti. Et benché, altra b 
narrati ,non manchino infiniti altn efjimpi , dalb ipiab fi potrebbe maggormenu conofeere U dignità , g ^ , 
eccellenoia della Mufica nondimeno ,per non andar pm in buigo , b lajjaremo, ejfinda a ballon:!^ ifutllo , 
diefinhorafièragionato. > 

K^che 
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A clic fine la Mufica fi debba imparare. Cap. J» 

c — 

i kX' firchcdi (hpr4 fi c dato j che thHomo lnitei[litiiiti>i«mdtbbefjp^ finx^Muficitt. 

pai doHoidola impararti aMMtichtpm altra pufiumOfTt^ho che 'Vtt^umo<]iulfine' 
M eoLfidebbapnparrt,poichemon)oaaifom Jhttidmerfip 4 reii;dcm-vediito,yedt^ 

remo Mcora t yt ile, che dalla Mufica rie yiene^^ m <j«at m.oiiaa la douemo yfare. la-, 
comuiciatido admijue dal pome dico , che firn fiati alcuni, b ipuli hanno hanuto parere^ 
file la Mnfica fi douejfe imparare pa dar fcdaTc^ dilettatmie alT yduo;non pa alaa radane, fi non per. 

fitr diuenir perfetto ifneflo finfi , nel modo cÌk dmenta perfetto il vedere , innondo con dilettatione & piace-, 
re rifmarda vna cofa bella Cf proponionata : Ma m vero non fi debbe imparare a epiefio fine -, imperoche i. 
cofa da volran (if da meccanici : ejfendo che ipufie afe non hanno in fi parte alcuna di yirtnofo (ancora che. 
acchetando (animo habbiano del dilettenole) & fino afe da hmmmirnfii, b ijnab non cercano fi non di fa- 
rfare al finfi, &• a ijnefio fido fine attendono .<Mbn poi yoleuano, che ella s'imparafii, non ad altro fine, fi 
tionperejjirpo{latraleAjcipbnebberab,nelleijnabfi)lamenteinohé fi ejfiratanano -, &• per che dilfiom. 
[animo allayirtìi,&'regÀale fnepfimni , con aneti^imloarallegrarfi ,( 1 ^ adolerfi ytrtmfamente ,di- 
Jfienendole aUi buoni afìumi, non altramente di cpuUo, che fa la Gmnfìica il corpo a ijualche buona difpofi^ 
none & hal'itudine ; anche a fine di potere contai mexs peruenire alla jfieadatione di diuerfi finti di har 

noma: poi che per effa [ intelletto conofie la natura delle mificab confimatrcS, Kt ijuantuiujue ijuefio fine 
habbia deltbonefio, non è peri a bflanxa : imperoche colm d ipule impara la Mufica, non foto (impara per. 
itcìpiifiar la perfettione deKmeelletto ima per potere, ipiandoceffa dalle cure (ynt^ocij fi del corpo, come 
deÌ( animo ; cioè quando è m oao, & fuori delle cotndiane occupai ioni , pajjàre il tempo, & tratteiierfi vèr- 
tuef amente ; accioiiit rettamente CT" lodeuobnente viuendo lontano daUa p^itia , per tal mexs doutnti pr» 
dente, &• trappafii poi a fare afe miebon 0 - più bideuob .jlqualfinenon filo è di ^o é laude 0 Ixmcjìo „ 
ma è il vero fine ; percioche non fu ritnmata L Mufica, ouero ordinata ad altro fine ,fi non a quello, ch’ha b~ 
hiamo modrato eb fipra ; fi come nella fua Politica d Filofifo lo mamfefla, adducendo 0 raccontando mol- 
te autorità di H omero . Onde meritamente »/i anticin la collocorno neU'ordmt di quelli trattenimenti , che 
feruenu a^b huomini bberi , 0 tra le difcipbne bideuob, 0 non tra le netejfant ,fi come è ( ^rithmetica ì 
ne anche tra le ytdi , come fono alcune, le quab fono per ( acqmfio filamtnte de beni eflenori , che fono b de- 
nari , 0 (vtik della famigba intera alcune abrt, le quab jerueno aUa finirà del corpo , 0 aUafortes;^ , 
come la Ginnafìica ; che è un’arte appartinente alle cefi, che menano a far fimo 0 forte d corpo,come è fora 
alla bitta, lanciare d pah, 0 altre afe , che appartenmmo au tffercitio delL guerra . Si elebbe adunque im- 
parar la Mufica, non come neceffana : ma come bberale 0 henefia ; accioche col fuo meocp pifSiamo per- 
venire ad vn’habito buono 0 ytrtmfo , che ne conduca nella via de buoni codumi i facendone caminare ad 
edere fiienxf pm vtili , 0 pm necejjane ; 0 ne faccia trappafiàre il tempo virtucfamente : 0 queflo deUm' 
tfjere la prmcipalt , o ybima mtentione , che dire la yogbamo . Ma m qual modo habbia ptffamcf d’ animi 
nuoui codnmi , 0 muouer ( animo a dmerfe pajiioni , ne ragionartmo in altro luogo . , 

Dell’vtilc che fi ha della Mufica , & dello fludio che vi douemo porre , < 
& in qual modo viaria . Cap. 4. 

a 

R^NDE èytramente (ytile ,òe dalla Mufica fi pigba ,quandolaifiamo tempe- 
ratamente : imperoche è cfa manfefla , che non pur (huomo , dquale è capace di ragio- 
ne : ma anche mobi degb altri animab , che di tjfi mancano ,fi comprende , che paia- 
no élettatùme 0 piacere :peraoche ddettandtfi et rallegrandifi ogn animale della prò- 
portione 0 temperamento delle cofi ; 0 ntrouandofi nelle harmonie tab quabtà, ne fi- 
gue immediatamente il piacere 0 la dilettai ione a tutti b yiuenti commune .Etèm vero cofa rarhneuole; 
poi che la natura con fide m tale prtportione 0 temperamento, che ogni fimde fi diletta del fio firn ile, 0 
qntUo apptufie .Dicline danno chiarijìimo mdicio b fanciulli a pena nati, cìx prefi dalla dolceo^ del can- 
to delle VOCI delle loro nutria, non Joh dopo il lungo pianto fi racchetano , ma fi rendono allegn,facedo avch% 

;■ .. “ ifeffe 
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f}>ejje yJte idcmi^^ifefltiioli , Et} tuoi U Mufict tutto tuttnnle , tir in td modo a nd confittiti , che 
ntdemo aafamo in im certo modo ‘volerne dare tjudche *mdiCÌo , incori che imperjrttimente . Per U cjud 
tfi fi potreUre dare, colm non effire comfojìo con htrmonii , il {jude non pirla diletto deìlt Mnfici : perdo 
che (fi come hibbumo detto ) fiopii ddettitione (sr pacere mfce dilli fiimilitudine, è neceffanojdie colm, 
il qude non'hì piicere dell’hirmonujn yn certo modo elL non fi troni in che lm,&‘ i ejji fu ignonnte . Et 
fi bene fi yorri ejfiminire li cofi,fi ritronerì afini effer di bi^ifiimo inrerno , &• fin^i punto diriudicio; 
tsr fi potrebbe dire, che ti naturi gli hiuefjè minato, nongb htnendoproportionttimtnttjnrmitotoirg*- 
iiD : tjjendo che ifueUi parte, li quale è per mrxp il ceruello,&‘ è pm y teina alt orecchia, quando è pnportio- 
Hat aulente compojìa, ferut ad yn certo modo algiudicio delthirmoma,dalli qude fhuomo, come da afa fi- 
7nile,èprefotfi-yinto ,tSrineffimoko fi compiace: Ma fi amene che fin pnuadttd proportiime,moltO‘ 
menodicufiun'altrodiejfi prende élmo è in td modo atto alle c^ Ipeculatiue&tngtgnofi ,come 

t^rlfino alla Lara. Et fi yogltamo in ciò fedire t opinione de gli ^firolqgi , èremo , che nel fuo nafiimentOi 
Mercurio gli fu flato inimico ,fi come èfauoreude a coloro ,li qudi non pur deU'kirmonia fi élttttno : ma . 
non fi fdernanofer alleuiamento èlle torofamhe,efii medefimt cantare fonare, ncreamiofi lo jpmto,^: 

riacqmflandcgli le fmante fiirxf.Et però bene ha orénato la natura, che hauendo in nd, meéante lo Ifnnro, 
congiunto mfieme ( come vogliono i Platonici ) il corpo & f filimi ; a ciafiun di loro, effeudo debok dP' in- 
firmi , hi proiueduro é tfortuni nmedq : impero che il Colpo lanruido & infirmo fi Viene a nfanare co ri- 
medq , che b porge la Meéciiu ; &• lo Spinto affbto debole dagli jpintl aerei, dalli filoni Cp aulì , . 

che gli fimo propocnonati nmedij : tonimi poi, rinchiufa in quello corporeo carcere ,fi confolaper via degk. 
alt! émiu miflerq élla fiacri T heologia . Tate ytile adunque ne apporta la Mufica, Cpépin; che fcac- 
eundo la nota, che fi pgba per le fatiche , ne rende dle^,&' tdlegrexjia raddoppia Cp conferua . N oi ve~ 
émo b Sdditi andare ad ajjdirt tinimKo ritolto più ferocemente , incitati dal fuonodelleTrombe&'de 
T ainburi ; & non pur ejh , ma li Caualh ancora muouerfii con grande empito. Qmfiatccaa tanimo,muoue. 
gb affitti, m nga (y aedma la fimi ,fi pi^prt d tempo linuofamente , dr ha paffaxa é generare in nd , 
yu’habiro é buoni cifiumi ; majhmamente quando con b debiti modi temper-tramentc e vfata : impero ^ 
che ejfindo tvfjicio propio della Mufica il dilmare , non diihonefiamente , ma hontfiamente quella douemo-. 
yfitre ; acaoche non c’mtrauenga quello, che fuole intrauenir a cobiro, che fmifiuratamente heuano dVinailit 
quali poi njcildan,mioceno a fefie\ii, et facendo mille paotifi muoueno a rifi chiunque li veé ; M rat per chei 
L natura del t' ino fu tutto maligna, che quando temperatamente fi heua/iperi neU'huomo fimi ejfitto ; ma> 
fi moQra tale a cdui,che lo heue amdamente : conciifu che tutte le cofi fimo buone, quando temperatamente 
fi yfatfoa quel fiie , diefimo Hate riirouàte ordinate : ma qu.tndofiiitD intempératamentt vfite, ^ non 

fecondo il debito fine , nuoceno , fimo pemitiofe . Di modo che paterno tenere quello per vero , che non pur 

le cofi naturali : ma'ogm arte, &• ogni fitenxa poffimo effert buone &■ cattine, fteouddehe fimo vfite ; buoy 
«e èco , quando fimo indnxi^e a quel fine , al quale fimo fiate animate ; &• cattine , quando da quel fine fi 
aUontanauo.Effiendo adunque nate l'huomo a cofi moUo più eccellenti, che non è il Cantarefifonart è Vtra,i 
altre foni difirumenti per fausfart fidamente al finfi dell'vèto , male vfàla fu natura , denta dal pro-^ 

fio fine , poco curandofi di dare il cibo all'intelletto ; il quale fimpre defederà fapert ^ mtendere nuoue cofi < 
JVo» dehbe adunque l'huomo fidamente imparar tolte élla Mufica , ritrarfi daU'abre fcitnxf , abban-r 

donando il fuo fine ; che farebbe ffran paxód* ■ ”’•* ^tbbt impararla a quel fine, al quale è Siati oitlinata i Ne 
dehbe ffiendert il tempo filamente m tjfa ; ma dtbbe accompagnarla con lo fiuèo élbt ffieculatiua ; acaocht 
da quella aiutato, poffa ventre in maggior cognititme delie ceft, che aU'vfièeffa appartengono; <!jr median- 
te quefl'vfi poffa ridurre in atto quello ,che per lungo fiudio fjiecnlando ha inuefbgato ; imperoche accompa- 
gnata in tal modo pana ‘Ville ad ogni fcienxa,&ad cgni arte, come altre voltehabbianio veduto .Effe fa- 
affé altramente, non ^b fàrebbt tal afa è motta mdilàjie è mtàa gloria ; an^i figb attribuirebbe a Tifiti; 
tMOofta che t ifjeratarfi continouamtnte in tjfa finita alcun altro fìuèo,mduce fonmdenxa iSf pigrttiaiO'. 
rende gb animi moè & effeminati; la tptal afa conofeendogb amichi,volfiro,che lofiudio della Mufica al- 
la GiunaShcafuffi congiunto : ne volenano, che fi pottfji dar opera all'vna ftirxai l'altra ; & quijloficeua- 
m, acuì che per il darfi troppo alla Mufica , t animo non venifji a farfi vile dando opera fnlàmtnte atU 

Ctnnafhca,gb animi non èueniffero altra modo feroci, crudeb,(<;- mìiumani : ma da qutSìt due effercitq m- 
fieme aggiunti fi rendeffiro humani, modtSìi, & temperati. Et a far ciò fi moffin con ragione, che churaz 
, b inatti 
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mente p può vedere , che colàn i quali neUapouentù , laUòtiltHudij deUtafi di minore 'tmportaux* jfi 
fino dati foUmente a conuerfare cori" iflriomjìr co parafiti^flaudo fempre nelle fchuMe dtpuoàn , dt halli, 
di fakijpnando la Lira ^ il Lento ^ cantando canxsm meno che honelìe ,fono molli, efjèmmati, CiT* • 
fenica alcuno buon coflume . Impero che la Muftea m tal modo vfata , rende gL animi de gmam mal com- 
podi, come bene lo dimtfbròOmdiodicendot 
Eneruant animos citharx , cantmjue lyraque , 

Et vox,& numeru brachia mota fuu. Nedi altro fanno ragtonare che di tali afe ; ne altro che dtfhoite ■ 
fie parole dalla loro fparca bocca fi fentono vfare. Per il córrano poi, fono alcuni, b quah per tale fludio no fi 
lo molli & tifi minati : ma importuni, dijpiaceuob,fuperbi, pertinaci inhumani dtuentand^ di modo che 

•vedendnfi ad vn certo termine arrmaiijfimandofi fopra io^'altro eccellenti, fi gloriano, fi effaltatio,fi lo- 
dano, & vituperandogli altri, per parere ejii pieni é fiqnenxa &• é giudicio,ftanno con la maggior riputa 
tione & fuperbia del mondo : ne mot fe non conffrande ifìantia di prieghi , O" con laudi mobo maggiori che 
a biro non conuengono,fipojfi>no ridurre a modrarevu poco del loro fapere. PerUqualcofadttutttquedh. 
Tigebj fi verifica il detto é Horatio , il quale dice ; 

Ommbm hoc vniumefi cantoribm , inter amicos , 
yt nunquàm inducane ammum cantare rogati , 

Iniufii nunquàm defijlant . tab faceua dilnfogno,che blor padri più predo haueffero fatto infignare 

qualch'abro mejìiero , qu-intunque vile, che Jòrfi non fàrebbeno caduti in tab erron, et hareUieno ac qmjìate 
megbori creamee. Tutto quejìo nò voluto dire,accioche quelli,che deltarte della Mifica vcgbonofare prqfif- 
fiione/innamonno della fcien ca,& diano opera aUo fiudio della jpeculatiua : percioche non dubito , che con- 
giungendo infieme quefle ctfejeon habbiano da diuentare virtnefi jKneJiijù' cojìumati : et in tal modo ver- 
ranno ad imitare gb antichi ; b quah^come fi è detta}accompagnauami L Mifica con la Gmnajhca : percio- 
che cofi ella farà potente di ridurre ciafcuno nella diritta via de i buoni cofiumu Ne alcuno debbe credere, che 
quelln ch’io nò detto deU’artt della Mifica , thidihia detto , ne per vituperarbi , ne coloro che in tal maniera 
fi effercitaiio ; cofa che giamai non mi è caduto nell'animo : ma più todo thè detto , accioche congiunta in tal 
modo,& ad altrehonoreuob faenze piene di feuerità, la difendiamo dalb vagabondici otiofiruffianefmi 
de bagatelberi ,&'b‘ riponiamo nelfuo vero luigo ; fiche ella non habhia da firutre a adoro che fono dediti 
fòlamente alle vobittà : mafiapervfò dellt du£<fi delle buone faenze , coloro che figuitano le mrtu , 

todumatamente Cr amlmente viuenda . 


Quello che fiaMufica in vniucr{àlc^& della fua Diuifionc. Cap. q. 

^ REMO adunque principio ad vno afihoneflo CP honoreuele fiudio , vedendo pri- 
ma quello che fia Mufica , & dipoi di quante fòrti fi truoua , affiliando a àafeuna fòr- 
te la fina definir ione ; CT quedo faremo per non dentare dal buon ordme , che hanno tenu- 
to gb antioii ; b quab voleuano ,che igni ragionamento di qualunque afa, che ragione- 
uolmente fi faccia, debba incominciare dalla definitione , accioche s’mtenda quello, di 
che fi ha da dijpuiare , Però in vmuerfale parlando dico , che Mufica non è altro die Harmonia ; Ci potre- 
mo dire, che ella fia quella lite amtetua , àie poneua Empedocle , dalla quale voleua , che fi gener affe- 

rò tutte le cofi. Crac vna éfiordante concordia , come farebbe a dire , Concordia dt vane cofe, le quab fi puf- 
fimo congiungere infieme . Ma perche quefla paroU Mufica hà diuerfe fignficationi ,& la ragon vuole , 
che ogni cofa, che porta fico mobi fignificati, prima debba tffir éuifia , che defimta ( mafUmamente volen- 
do dichiarare o^i fila parte') però noi primamente la diuideremo dicendo ;la Mufica efferedidue forti, 
uifnimafiica , Ci Organica . Vvna è harmonia, che nafee dalla compofitiont é vane efi congiunte infie- 
me in vn corpo ; auenga che tra loro fumo difcrepantt ; come è la mifiura de i quattro Elementi , onero di al- 
tre qualità in vn corpo animato, t'abra t harmonia, che può nafetre da varij ijhrumemi. Et quefla di nuouo 
partiremo in due : percioche fi ritrOHano due fòrti <ft(ìrumenti,cioè Naturab Ci -yirteficiab.Li naturab fo- 
no quelle pam che concorrono alla fòrmattone deUe voci ; come fono la Gola, d Palato Ja Lingua Je Labbra, 
b Denti, e finalmente il Polmone, dalia naturafòrmate . Le qual parti effindo mofje dalla Voluntà, Ci dal 
mommento di effe nafeendone il fuono. Ci dal f nono il Parlare i nafee poi la MeduUtiont, onero d Cantare : 
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C>'Ciilìptrilmmmeiitodelcerj>o,ptrlirtgioiKdclJiono,&‘ptr !t parole *ccommodtte al Ciiiito, fi ft 
perfètta tharmoma , e!S' nafce fa Mafica detta Harmonicx , o Naturale. Gli ifìrumetiti arteftàaL fono m- 
uentiom hnmane , & deriuano dalTSfrte , (p* firmano fa Mufca artefdata , che è ijnella harmonia , che 
Mofe da fimiL ìSlrumenti ; ^ ijuejìa fi fa in tre modi ; percioche o nafce da iflrumenti ,cherendan fimo 
confato naturate , o arteficiato ; come Orvam , Pifferi , T rombe , filmili i onero da finimenti dachar- 

de , one non fa dihifi^n fiato ; come Cetert , Lire , Lenti , .Arpichorda , Dolcimeli , (27* fimili ; b tjnab dal- 
le dita, dalie penne fino percoli; onero fi fonano con archetti . Nafce ylrimamnite da finimentt 
da battere >• come Tamburi ; Cembali , T abalb. Campane , altn fimifi, che di le^ contano di pelle 

dianimabfiprattrraie dimetdiojì fanno;<punduda(pialfì ye^Hacofa fianopercofii.Dimodothe 
taneficiata fi troua di tre fòrti. Da fiato , Da chorde ,Cp'Da battere; dr fa NaturJe di ipiattro , Piana,' 
Mifurata, Rithmtca, &• Metrica ; benché tfuefle qn.ittro ancora fi piffino attribuire alt arrtficiata , per le 
ragioni ch’alrroue diremo . Delt.^nimajiica poi faremo fimilmente due pani, ponendo nJla prima fa Mon- 
dana, dr nella feconda la Humana ; come nella fomptfia diutfione appare . 
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St ijuamunipu alcuni habbiano fatto dfftrenxg tra la Mifica , die nafce da fimmenti da fato , nomt- 
nandoU Organica, da ipitUa, che nafce dalle chorde &• fenxa fiato , chiamandola Jtithmica , nondimeno io 
tyna dptaltrahò voluto chiamare indifèrentemente .Arteficiata, Prima ; percioche non è di molta impor» 
tanxg il nominarle più ad vno modo , che ad un'altro ;&• poi per feruare ilfigntficalo della parola Organo; 
donde men tfueflo nome Organico, che comprende in vniuerfide tutte le fòrti akfrumenti arteficiati ; (JT* ol- 
irà di ijnetio per /<^pr t equiuocatione : conciofia che dicendofi Rtthmtca ,fi potrebbe imendere , non fido di 
ipuUa harmonia nafce da gli ifhmmenti arteficiab da chorde; ma anco di ^ella,dx dalla Pnfii ben 
compefianfidta. JUayediamohormaitjuelchefiaciafcunmembròdellafiframoQratadiuifione. 

b a Della 


12 Prima 

* * ^ 

DrlIaMuHca mondana. Gap. C. 

I P I OLIANDO aduntfut U M»f‘CXMÌmaPiQidatmo,àK tlU idi due fòrti ^ 
Mondatu , &• Humiru , hi Mondnii è ifucli'htrmunu , che um fido fi cooafce ejjere. 
tra ^uellt cafe, che fi ne^ono ^ cotufcooo nel atto : ma nel l^amento degli Elementi, 
^ HtUa yaneta de i tempi ancora fi comprende . Dico che fi yeggpno ^ conojcono nel 
Cielo ,dal Xmo^imento , dalle Diilames i CT" delie fphere celefli ; ^gfi- 

rifletti, dalla Natura, (p- dal Suo dei fette pianeti ; che fono la luna , Mercurio, yaiere, il SijLfMartt, 
Clone, (y Saturno : imperoche è {lata opinione di multi Filofifi ant:Jn,Cy mafiimamae di Pitnagera, eh* 
yn nuolgimento di fi gran machina con fi veloce mommento, non rrappajìi fewt^ mandar fuori ^ualJie fuo- 
no i la ifuale opinione , cjuantunipie da ^riilotele fia npriduta , è nondimeno fauorita da Cicerone nel Lh.6, 
delL Rep. doue riffiondendo il maggior Scipione .jffhcano al minore , chegb haueua dimandato ; C he f nono 
è ipieiìo fi grande &• fi dolce , che empie gli orecchi miei ' Dice ; Que/lo èijueUo, che congiunto per mecpuli 
uireruaÙi, nondimeno difiinti per compartita proportione, è fatto dal fif fingere (y dal muouere di efSi circo- 
li 1 ilijuale temperando le cofe acute con le grani , etpaalmente fa dmerfi concenti ; Perche non fi pofjanafare 
fi gran mommenti con fidenuo , (y la Natura porta,cheglt efhremi dall'yna parte grauemente , ey dalLd- 
tra acutamente fuontno. Per la <]ual afa ijuel fimmo corfo del cielo {iellato , il cui nuolgimento è più yetoee , 
fi muoue con acuto più forte fuono ì i/uesìo lunare cy infimo con gramfiimo , Qutflo dice Tullio ,fe- 

guendo il parer di Platone t il tptale permoilrare,cheda tale nuolgimento nafea tharmonia ,fing: che a 
oafiuna jfdiera foprafieda yna Sirena ; Peraoche Serena non yuol lignificare altro che Cantatrice 4 Dio. Et 
medefìmamente Hefiodo nella /ùa Theogonia accennando ipueflo iSÌ^o, chiamò io farla l'ottaua Mufa , che* 
èappropiataall’ottauaffhera ,daiufam,col<jualnomedaiCrrfayiennominato ilCielo. Etpermoilru- 
re, che la Nona ffherafifji ifuella, che partortffe la grande ^ concordinole ymtà de fiuoni , la nomino aan- " 
nómi , che mene afignficare di Ottima voce ; valendo modrar per ijueilo l’harmonia , che r finita da tutte 
ijuell' altre ffhert ; come fi vede accennato dal Poeta tfuando difje i 

Voto CalLope prxcor alfmare canentt ; muucando fidamente CaBiope nel numero del piu, come la prinà- 
fale , (y come ijuella al cui fido volere fi muoueno , Cy fi girano tutte taltre , Et. tanto hebbero gli antichi 
ipiesìa opinione per vera , che nelh facrficij lorovfauano Muficah finimenti , & catttauano alcuni Ninni 
compcftì di fiinon verfi, i tpuah conteneuano due parti, f vili delle quali nominauano efifó Cy t altra drnef- 
fi ; per mojhrare b diuerfigfri fatti dalle fbhert celefli : peraoche perl’vnamtendeHanoilmoto,cht fa U 
fphera delle Jlellefiffed.dt Unente in CXcidente ; fTy per t altra li mouimenii dmerfi , che fanno {altre jfhe- 
re de pianeti procedendo al contrano, dall'Occidente in Oriente . Et con tali finimenti ancora accompagna- 
uano L corpi de lor morti alla fipoltura : peraoche erano i parere, che dopo la morte t anime ntomafjero al- 
la origine della dcdcexFé della Mufica,cioè al aelo. T al codume offeruaronogiagb H ebrei anticamente nel 
L morte de loro parenti, é che ne hauemo chiarifiima tedimonianx^ nell Euangebo, nel quale è deferitta U 
nfufcitatione dfia figliuola del prencipe della Sina^ega , doue erano muficah idrumenti, a fonatori de i quali 
comando il Signor mfiro,che più non fonaffero , Etfaceuatto queflo (come dice -^mbrofio) per offeruare t v- 
fanxa de i loro antichi ; liquali in eoe al modo inuitauano L cnrcodanii a piangere con efjo loro , Molti ancor* 
haueano iMnione, che m quefla va a ogni anima fufje vinta per la Mufica i et che fi bene era nel carcere cor 
porto nnànufa , ncordandefi &• effendo confapeuole della Mufica del culo > fi domenticafje igni dura iy no 
tof a fatica . Ma fe ciò ne pareffe flrano, hauemo dell'kirmonia del culo il tedimonio delle Sacre lettere, doue 
d Signore parla a Giobbe dicendo ; chi narrerà le ragioni o voci de Cieb ( Et chi farà dormire d loro concen- 
to { Et fe mifùfji émandato ; onde proceda , che tanto grande cy fi dolce fuono non fia vèto da noi; altrq 
non faprt! nfpondere,àuipieUo, che dice Ciceroneneliuogo è fopraaìiegato; chegb orecchi nifiri ripuni 
di tanta harmonia fino fiordi ; fi come per effempio amene agb habaaton é quei luoghi doue d Nilo damo» 
ti altifiimi precqnta, detti Catadupa ; i quab per la graudexicf del rimbombo mancano dtlfenfi dell’vdito. 
Onero che fi come Cocchio nofìro non può filjare lo fguardo nella kee del Sole ,re{lando dai fiuoiriggi vintq 
la uo{lra luce ; cofigb orecchi mfin non poffono capere la doUetc^ dtU'harmonia ceUJÌe,per t tccaUwx^ et 
griaidex^ fua . Ma ogni ragione ne perfuade a credere almeno ,ched mondo fia comptflq con harmonu ; 
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ftjxrdìt ( come yiuJ PlMone ) tMimx Atfp>è hsranmii ,• fi tmcht pmht li àtlt fona girati intamo dallo lo 
ro intelligenxs con harmonia : conte fi comprende da i loro rmolgimenti ; lupiaL fònotnno delCaltro propor- 
tmaatamenteptùtaréjOpmvehxi. Siconofioatichora tale harmonia dalle AJlanxe delle Jpherecelefii: 
feraoche fino àflanti tra loro ( come piace a molti ^ in harmomca proportione > latptaU , benché non ven- 
ga mifurata dal finfi , è nondimeno mifirata dalla ragione : imptroche L Ptthagonci ( come Amifira Pli- 
nto ) mtfiirando la ^an^a de cteL ,&li loro mterttaUt, poneuano dalla Terra aM prima Sphera lunare ef 
Jire lo jpatio A ii6oo {ladij ififqu^oAceuanoeJJirettnteritallo del tuono tauegna che ifiie(lo(fecon-. 
doilmio parere) fila fuori degni radono icimùifta che non può ejfire, che ipullectfi le ipiaL per lor natu- 
ra finto immMi ,fi come èlaT erra sfilano atte a generare l’harmonia ; hauendo ir fiumi ( come vuol Boe- 
mo) il loro principio dal motumento. Dipoi andauano ponendo dalla Jphera della Luna a (juella A Mer-, 
cunotinfiruadodun Semituono maggiore! &da Mercurio a Venere quellodel minore;t da Vene- 
re al Sole d Tuono ,& il mmor femitnono i &• tpiefia Aceuano ejjer d^ìante dalla terra per tre tuo-, 
tu, dS" vno femttuono i dqual (patio è nominato Diapente. Et dalla Luna al Sole poneuano la di- 
iìanxii di due tuoni , & vno femttuono ; li ijuah cofiitufiono lo (patto della Diatejjàron , Jiitomandu 
poi al principiato ordine. Afferò, il Sole ejfer lontano da Marte per la medefima AJlano^a , che è la, 
Luna dalla terra i da Marte a Cioue ejfere tmteruallo del fimituono minore i ^ da (juejlo a Sa-, 
tumulo (patio del jemituono maggiore tddipaale per fino all'vbimoctelo ,oue finali fegtti celejli,pofe- 
ro lo Ipatio del minor fimituono. Perlaipul enfi dall' vittmoaelo alla jphera Al Sole fi comprende efiir lo 
J patto, 0 interuallo deUa Dtateffaron i (fi dalla terra aR’ ultimo cielo lo (patio A cinque tuoni, due mtno- 
n fimituoni, cioè la Diap^on . chi vorrà poi ejfiminart il aeh ne A file parti, ficonA che con gran diLgen-( 
Xa hà fatto T olomeo, ritrouerà ( comparate tnfieme le doAa parti del ZoAaco ,neA quali fono li doAci fi^ 
gni celtjli ) le confonanrie muftcali, c/of la Diàtejjaronja Diapente, la Diapafon, le altre per orAne; et 

nelli motti fatti verfi t Oriente (sf toccidéte potrà conofeere effer collocati ir fùomgramfitmt ; & in quelli, 
èie fi fanno nel meteo del cielogb acutifhmi . Nelle alritudim poi ritrouerà il Diatonico, d Chromanco, 
l’Enharmtmicogenere. Similmente neUe latituAni b Tropi , o MoA, che vogbamo nominarb ; O- iieUefac- 
cied<llaLuna,ficondogbvarqaf^ticolSole,effirlecongitlntioniAIli Tetrachoidi. Ma non fila dalle 
predette enfi fi può comfeere cotale harmonia ; ma dalli varif affetti de i fette Pianeti ancora ; dalla natu- 
ra,^ AlL pofitioneai filo loro . Dagb affetti, fi come dal T rinojdal QuaAato, Al Sejìde,, dalle congtun- 
tioHi, & dalle opptfitioni ; b quali fanno neUe cofi infinori,ficonA i loro infbdit buoni, (y rei, vna tale & 
tanta Auerfità A harmonia Acofe ,0x1 impqfiAde A poterla efpbcare . DiJia natura poi, concufta che ef 
fenAne alcuno ( come vigbonogU Mfìroltgt ) A natitra trilla & maligna ,• A quelli , che buoni &• beni- 
gni fono , in tal modo vengono ad effer temperati ; che ne rifuba poi taleharmonia ; che apporta gran com- 
modo (sr vtde a mortali . Et quefia fi comprende ancora dal Sito , onero dalla Pofitione loro ; conciefia che 
fino tra laro in tal moA collocati , ipufi nel modo che fono coSocate le virtù tragli vit ’iif . OnA fi come que- 
Jìi, che fino efìrtmt ,fi riducono ad vnhabito virtutfi , per via A vno me-xs amueniente ; cefi queUt piane- 
ti , che fimo A natura maligni ,fi riducono alla temperanza per via A vn altro pianeta piflo nel mezs h>ro, 
che fila A natura benigna . Peròfit veA , che effendo Saturno &• Marte po£li nel luogo (oprano A natura 
maLgni, total malgnità dxGiout p^o tra t vno (p- 1 altro ,& Al Sole poffofimiA Marte con vna certa 
harmonia è temperata; fi che non Uffam operare a ibsro influfii cattim neA ctfi infiriori quelma^oef- 
fetto , che potrtbbeno operare non vi effinao tale interfxfitione . Et hanno i loro itfiufii fi gran pojfanxa fi- 
pra II corpi infiriori , che mentre b due primi nominati pianeti fi ritrouano hauere il dominio Altanno ; al- 
lora fi Afiiolge [harmonia A i quattro Elementi : peraoche fi corrompe l'aru A tal maniera , che genera 
nel mondo peshltnza vniuerfale. Vqgbono ancora, cheidue luminan maggori,che fino d Sole (irla Luna, 
fucino comfpondmteharmonia A beniuolenxa tra gb huomini , quando nel nafiimento ddtyno quello fi ri- 
troua effire ut Salano, (p- qù^ nel Montone ;(f‘n^ nafiimento All' altri il Soltfia nel JUontune, (p- 
L Luna nel Sagirtano. Simdharmonia Aono ancora farfi,quanA nel loro nafiimeiita hanno hauu- 
to vn medefimo figto, oueroAfimile natura, ouero vn medefimo pianeta, o tSetatura fimilt in afceudtnte : 
onero che due benigni pianeti col meAfimo affetto habbiandriguarAtotangiAdelforiente. (juejlo ifìefjo 
Acono auentre, quando Venere fi ntrau nella medefima capi deA loro natimtà, o nel mtdefimo grado JLa- 
uendo adunque hauuto riguarA a tutte le fipr adette opiniam , (p' effendi; (Ji ^ome affermarono alcuni ) il 

MonA 
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Mondo f argino ftiiio.nchi Achìjritione dtUa Mufiu mondani hi detto ,cheè harmonìi , la epule fi 
fiorge tri cjuelk co/f, che fiyggono^tT conefcono nel culo. Et fogniafi^che anche nel Igamento degli Ele- 
menti fi coprendetconaofiiche ejjèndo fiati creiti dalgrande C^rcnitettore iddio ( fi come creò ancora tut- 
te taltre coft) in Numero ^n Pefò, ^ in Aiifùra, da cufcuna <4 tjiufle tre cofi fi pni comprendere tale har- 
monii ; (p- prima dal Numero^ mediami le qualità pifhbili , che fino quattro {Jr non pm, cioè la Siccità, Is 
Engiétà,la Humiditàj&' la Cahdxtà, che fi rimnano in efii : conciofiache a aafcuno di loro prmcipalmen- 
te ima di effe qualità è appropiata ; fi come la ficcitàalla terra, lafhgiétà aWacqua, thumidirà all aria,&' 
la calidità al fuoco; .Ancora che la ficcità fecondariamente fi attnbuifca al fuoco, la calidttà alt aria Jthumi- 
dità alt acqua , & la frigidità alia terra ; per le quaL non ofìame , che tra loro efii elementi fiano contranj , 
reflano nondimeno in uno' mettano elememojicondo yna qualità concordi ^ -vniti ; offèndo che ad i^'ynm 
di loro(come hauemo yeduto)due ne fimo appropiate, per men^ delle quah mirabilmente infiemefi congwu- 
gono, È7" in tal modo ; che fi come due numeri Quadrati conuengono in yno mrxano numero proparttonato, 
cefi due di ^ elementi in yno melano fi congiungono. Conaofia che al modo <du il Quaternario, &• Noue- 
uario numeri quadrati fi conuengono nel Senario , il quale fiupera il Quaternario di quella quamità , che efjò- 
è fùperato dal Nouenario ; in talmodo il Fuoco t .Acqua, che fimo in due quaità contrarqjn yno mexa- 

no elemento fi congiungono : Impero che effendo il fuoco per fila natura caldo ficco, t .Acqua fredda 

^ humida , nelt.Ana calda & humida mirabilmente con grande proportione s'accompagnano ; il quale fi- 
hentdalt.Acquaperilcabdofifi:ompagna,fico poi per thumidofi ynifce. Et fi thumidodelt .Acqua ripu- 
gna al ficco della T erra , il frgido non rfla peri S ynirli infieme . Di modo che fimo con tanto marautgliifò 
ordine infieme yniti , che tra efii non fi nxroua pm dfparità , che fi ritrom tra due mtxqni numeri propor- 
tumatijcoUocaii nel mexp à due numeri Cubi ; come nel fimtfqfìo effemph fi può chiaramente yedert. 
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TJ ler(mmo fatto cmhiirmuiUefplicìiuicoraBoetiodktnJot . 

Tu numtns tlemeuta li^at, ut fnroraflammis 
^fìda anutuioM lumai , Ite funwi^u 
tuoUt , aut merfu acducaut pondera terrai . 

Tuenplaumedtam natura tioidamouentem 

Coitne^lensanimam, per confina membrareftdmi^, tt in tm altro Inopi 

Hoc concordia temperai Oifmt ... 

Tlementamudu,ytpugnantia 

yicilnn cedant humida ficài ^ 

Junpntjifidemfrprajlammii, 

Penduluspmfiergatmaltum , 

Terrxjipaues ponderi fidane , Ma ehi yorrà dal pefi laro comprendere ancora la Mondana harmo- . 
ma la potrà concfiereiperciocheejjindo timo dell’altro pmpaue,opm lesero, fino di talmodomfieme 
concatennati & lepti , che con ima certa harmonia la arconfereno^ é aafamopnparttonatamente è lon- 
tana dal centro del Mondo. Nà yedemo che i/uellt, che fino per lor natura pam fimo tirati alt insù da tjuel- 
L, (he fino per loro natura linieri ; & li nani tirano aU’ ingiù li Imperi m tal maniera , che ninno é loro 
-uà filari del [no propio luogo. Et m udgmfajìanno injieme fimpre yniti firrati , ehi tra loro non fi nona , 

per alcun tempo, ijuantuuifue breue,in alcuna parte il Vacuo ; il ifuale la Natura pandemente abhonfie. Et 
fono poi in tal mudo coUocaà, che la Terra, la ifuale per jùa natura è fimpbcemente pane A Fuoco, che 

è fempticemente legnerò, fino ^uelh,che poffe^onoglt yltimi luoghi. La T erra tien tiifimo luogo : percto- 
che omi paue tenm al baffi ; A Fuoco fia nel fupremo : conaofia che ipi cofa legpera tende a tal Ino- 

f o. Ma perche II mexiritengono la natura dei loro ellrtmi,ptrohà ordinato bene ilCnatore ,d>e ejfindo 
.Atipia &■ fAria, fecondo yn certo nfpttto pam & legrieri,donejfero tenere A Inep meo^o,t.Acpia 
accompagnandefiaUaTerracomtpmpaue;ip' f .Aria J Fuoco, come piu leggero iocàoiht ciafiuno fi. 
accompagnaffe a puAo , àttera dt natura a Im piu fiimde, llpial ordine legamento leggiadramente 
Ouidioejprejjèécendo, 

Ignea conuexi ysi,&'fine pondere coeli 

E micmi ,fiummaqi locum fibi legit in arce , i 

Proxtmm eO aer ALlemtate locoq; , 

Denfior hu telili) elementaq; pandia rraxit , 

Et prstffa efì pamtate fin. etreunfium humor 

vùima pi^fidit,filtdump correrne orbem. Ma fi più fotilmente ancora Dorremo ejfiminare la cofa,ri- 
trouaremo [harmonia mondana nella loro mifura pr ijuantità , mediarne la trammutatione delle parti, che 
fa dJT vno nrlT altro ,fi come mofhra A FAof^o : conàifiaàte cofi fi trammuta yna parte di terra in acpia, 
pt' yna parte é acqua m aria , come fi trammuta yna parte di area in fuoco. Et cofi come fi trammuta yna 
parte é fuoco m area, &• tuia parte é ana in acqua , cofi fi trammuta yna parte & acqua in terra ; ejfindo 
che trammutandafi la terra m acqua, fi yiene a far tale trammutattone iif proportione Decupla , Di modo^ 
che quando fi trammuta yn pipo dt terra in acqua, fi genera {come dicono i Fdififi ) éeapupi di acqua; 
^ quando fi trammuta tale acqua in aria , yiene a fare cento pupi di aria, per la qual afa trammutipidofi 
tutto quefio in fuoco, mene a multipbcare in mille pugni di fuoco. Cofi per A contrario, mAle pugni di fuoco fi 
conuerteno in cento dt aria , Cf quejh in dieci di acqua , Cf dieà di acqua in yno di terra ; 0- quello amene 
dalla rarità & (peffiostf , che fi ntroua piu in yno, che in yn altro elemento : Percioche quanto piu lauià- 
uano al cielo, & fimo lontani dal centro del mondo , tanto più fino rari ; quanto piu s'amemano a quefio, 

^ fi allontanano da quello, tanto più finoffefii. Onde quando da quefiofiyoltjjegiudtcare 

la loro mtjura,fi potrebbe dire , chela quantità del fuoco fùffe in proportione Decupla cotcquella deu aria ; et 
quella dàtanajean quella deli'acqua medefimamente in proportione ijfcupla ; (Neofilia quantità dell'acqua 
con rutta La quantità della terra nella medefima proportme. Etffpat^bbe anche dare ( poi chegb Elementi 
fono corpi i vno t{leffi genere, & A tutto con le parti conmtne in vna iQeffa natura, et in yna ragione fìefi 
falche la proportione , che fi ntroua tra la quantità della jihera delfùoco, tutta la mafft delta terrafia 

quella, thè fi ntroua tra A numero MAlenam (g- 1 vnitade, A quejh modo adunque, dal mommento, dalle 
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JidMxs, & del deh ; & fimilmemedt’h 4 f]itnij iiIU Mtura,t^ àtlftto dt ì fitte fi*nittì t: 

^ (il/ numero ettambo,<Upefo, & dnìU mifura de i iiuaitnehmenti/veiumo 4IU c^itiont dtU'htrma- 
mi MondMi. Conciofu cIk U concordMX-t & thxrmoma toro penonJcM l’turmonia de t tempii cheftco- 
nofe primi ne gli ^nm , per L mutauone della Pnmauera nella State t da tjuejìa neU'Uiiniuno : fimtl- 

mente dell’autunno nel Verno ; del Iberno nella Pnmauera . Et dipoi nelli Mefi per il crefcere & fcte- 

mare regolar amtme , che fa la luna; &finillmeikeM « Ganti per il cambteuole apparir della luce, et del- 
k tentile ; dalla tjuale harmonia nafce la diuerfttà di fori, & dt frutti ; Perciochefi come ^erma Platone, 
quando il calda col freddo , & il ficco con tbumido proponionatamente à-imiftmo ; dall'harmonia di qne- 
fe qualità ne rifulta fanno a ciajcun yiuente milijiimo. pieno di yarie fini di fon odoriferi , dr di frutti ot- 
timi ; ne alcun'altra fine di piante, 0 di animali mene a patire off fa . Si come Jd'oppifito auiene , che dalla 
éfiordanx^ ^ diflemperamento lorofig;eneranopejìilenica,flenLià , infrmttà, &• ogni afa agb huomi- 
mV die ^filler atlè piante nocìua . Et ytramentelà Natura htfegmto.yn beilo Cr ottimo ordine .facen- 
do die quel che ilVenio rif tinge & rinchiude J^mauerahapra,d;- mandi fan; &• quel che la State fec- , 
ta, f.jflitunno fndmente matun . Di maniera che fi yede fyn tempo all'aliro pergert aiuto 1 dr è quattro 
tempi harmonkamtnte d^ifrifarfi T» corpo filo . Quella tale harmonia ben fu couifcinta da Mercuno, et 
daTerpattdroicoucifiache fynohauendo rttrouata la Lira ,oueramente La C etera, pofe in effa quattro, 
thorde'ad imitai ione della Mufca mondana ( come àce Boetio &• Macrobio ) la quale fi forge ne 1 quattro 
tlememi , ouero nella yanetà de i quattro tempi dell’anno ; df f altro la orànò cent fette chorde alla frmtht» 
dine de 1 fette Pianeti .Fu poi il numero delle quattro chorde nominato Quadrithordo,ouer T ttraehordo,che 
tanto yuol dire .quanto di quattro cÌKrde . Et quello é fette Eptachordo , che yuol dire di fette chorde . AU 
d pnmo fidai Muftcìdi maniera riceuuto df abbracciato, che le ipiinderi ehorde comtiref nel Stilema 
infhmo.fimio accrefcmte fecondo il numero delle ckarde del predetto T etrachordu , ancfxrache fi ritrom- 
ifo dilìantt luna daU' altra f otto éuerfpnqmrtiom. Et quejìobi^i quanto alla échiarationc della Aiufica 
tnondana , 

Della Muficaliumana. Cap. 7. . 

^ Alufica humana poi è quell harmonia , che può effer intefa da eiafctmo , che fi rinot- 
t j ra alla contemplattone di f lìeffo : imperoche quella cfa , la quale mefcoLtcol corpo la 

IrM “C&ll muacitàincorporeadellaragione.iionialiro.cbeyncerro adattamenro&' tempera- 
Igj mento , come di yoci ff-aui & acute ; il quale faccia qnafi yiia ctmfinanxf . Quelìa è 

quella, che comnunre traf le parti dell'.Anima, dr tiene ynita la pane rationale con la 
irratiooM , iy' e quella, che mel^^ etemenli.ouer le qualità loro nel corpo humano con n^ntuole prò- 
ponioiie . Onde principalmente fi de auertire , ch'io ho detto ,che può effer iniefa da ciafamo .che fin iuolga 
alla conremplatione di f iìeffi; acctoche non f credeff . che la Alufica humana fife , ofi ànamaff quel- 
tordine.die offerna la Natura neHageneratione de nofiri capi . La quale ( cerne dicono li Media ,&• an- 
Àe lo conferma .Xgifino ) poi che nella matrice della donna ntroua ilfeme humano, corròpendohperifpa- 
tio di fi atorni lo emuerte in latte ; ilquale in noue giorni trafrma in (angue ; dn " termine à dodta di nc 
fmduce%na maffa è carne fenxa forma : Ma a poco a poco introducendouela, in àcimogiomi la fa diueiti- 
re humana idi modo che efjendo in quarantacinque giorni comfiiuta lagener atione , I Onnipotente I dMo le 
iifinde r^mma intelletiiua . Et yeramente^flo mirabilifimoordiiie hàtnf concento & harmonia, co» 
fiderata la idanxa di un numero all’altro ; fi come è chiaro da yedere, che àalprtmoalfcundofirttrouaU 
forma della con finanza Diapente ; dr da quefio al teneg quella della Diateffaren ; dn dal tere^ alt yltinto 
queRa della medefuna Diapente . Et di nuouo dal primo al tercs , & <tal fecondo ali’yltimo la firma della 
Diapafon ; dr dal primo alTyltimo chiaramente fi feorgt quella ditta Diapafindiapente; come più faalmem 
te nella figura fi yede : Ma qnefla non chiamerò io Mifica humana, la qual diremo,dxfi pof]a conof ere da 
tre afe .cioè dal Corpo, dair,yfnima,&’ dal ConginngimentudeU’yno ^delLaltra. Dal corpo, fi come 
nelle afe che ertfeono, ne gbhumori ,dr nelle Immane operationi. N ette cof che crefcaio noi yeggiame 
ciaftuii yiuente quafi con yna cena harmoma cambiare il Jùo flato ; Ob huomim diuentano é fanciulli yte- 
thi, &■ di piccoli pandi iXe piante dt hmide, verdi & t enne, fi fanno andt,frcche, dr dure. Et ben che 
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opri por«o /: -iw^oo , & h hMiame Marnigli ocdii , nondimeno non fipnò -veder tal mntattone : f, co- 

„eMcoraneUa^.cano«f.pni-»d,rcloJj>aM,chefitronadalU-inKeM^^^ 

doftcama:coneitf,achtfoUmente fi pclfa intendere, &■ «ooxirf. Vegli hnaarncome yedemo nel ^ 
temperamenioituttiauattrogliEUmentinelcorpo hnmano. EtneUe hnmane operationi U comfcento, 
neU'animalratmale, aoi neU%nomo ; imperoclx in taUnodo è retto & gouemalo dalU ragione . thè paf- 
fandopenàbmmezinelfnooperare .conduce kfnecofe commacerta harmoma a perfino fine . Conofcefi 
ancora talharmoma dalt^nima, cioi dalle fine parti, che fino rintelieno.ù Semmenti ùrtHiòiio ; /«- 
perod)e,fic(mdoTobm€OjCOirijpondenoaUe rafiomètre conlonu/i7i£jCÌoe <telU Dupj/on,dclU Di4- 
pente , & della Diate ffaron : conaofia che la parte intellettuale comjpo^ alla Diapafon , che ha fine itt- 
eemaUi.Cr fine fimo le fine Specie ; onde inefjafi ritrouanofelle cofefioè la Mente,! Imannatitme, la Me- 
moria , la Coptatione , tOpinione , la Ranme , (T la Sàetrxa . ^da Diapente, la ipialc U quattro Speae 
^jr' ifuattro mterualli , corrifponde la finfitiua in ijuattn tufi ,nel y edere, neltydire, nell Odorare ^ ^ 
GnlìarticoncitfiacheilToceare fiacommnneaciafcitn deinominati tpiattro fetmmenn ,& mafiima-^ 
mente al Gtedo . Ma aUa Diateffaron, U qual fi fa di tre interuallt dr contiene tre Speae corrijponde Upar 
H habituale , nelf^Augumento , nella Summità , &• nel Decrefiimento . Smdmemefe noi ycaremo che le, 

parndiìr^mmaJiamUfeàdelURagioHt.deltlra.&idJUCupidaàiritTonaremonelUprimafineco- 

fi corriffondemi a gb interuaUi & Jle fpecie delU Diapafon , ad t ^cutexpca , 1 1 npgno . U Diligenxa 
tiConfitbo , U Sapienza, la Prudenza, drfiffinacxé • Ndlafecoudantronaremoqkattro cofe. che cor- 
tijfimderannodUffecie&agtiaiterualli della Diapeme , cidManfnetnduie o Temperanzg 
Jhimifiti, Fortez 3 ^,&-ToUeranxa . NeOa terza tre cofe comtpondentt agb interualh CraUe ffeat 
della Diatefaron , end SobnrtdoTemperanza . Continenza «ilfeno. Ultra di ciò fi confiderà anc^ 
ra tale harmonia nelle potenze é effa anima .fi come neltira , nella RapoBe i& nelle V irtu ; come Joj 
rtbbe dire neUa lufìitia & nelU FortezSia ; percioche quefie cefi tra loro fi yengono a temperare nel modo 
thè net fuom deia confinanzs fi eontempera il fiuono pane con [acuto . St conofte ybimamente tale b.jrmo- 
ma dal congiungimenn dett^ma col Corpo .per U naturale amiàtia . mediante la quale il corpo con I a- 
nima c le^JTo , mtirrÀ co» U^smi cmffjrti , ma ( come yogltono i PUtomà ) con lofpmto,di\ude e *ncor- 
‘foreo^comedcapo^.èfo^a-»edemmo.Qmfìoè<fiielìtgdime,dal(j^ nftdta humana harmonu, 
i quelli^, che co»ffun*e le dmerfe degli elementi in yn compefio , che nel corpo ìmmano jlegueri' 

do [opinione de FilMi ; i quali concordemente affermano , che i corpi Immani fono compfflt è Terra,,M- 
qua , .Aria , Fuoco ; Cf dicono la carne generarfi della temperatura à tutti b quattro elementi mfi^ 

me ; b Nerui à terra dr di fuoco $ dr finalmente le offa rii acqua & di terra . Ma fi queflo ne parejje 
frano , raaioneuolmente non paterno negare, che non filano compii almeno delle qualità elemtiitaj , 
mediante h quattro human , che in ogni corpo fi ntrouano ; come è la Malinconia , la Flegma , il Sangue , 
la Colera : b quab bencln [yno all altro fiano contrartj j nondimeno nel miflo.o compefio , che -viglia- 
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moért ,{lMno htBrmomctmtntt Tontt. ^»'X} fi ptr patir fittUi , fimerdn caldi iouer per trop- 
po mangiare , i per altra c^moiie facentoyiolmx/t ad voo de ^ humori ^tn fiame ne fiegue ildiflem- 
peramento ,& t informità del corpo ; ne eoli prima fi rifilila jfiefii non fono ridotti oda pnftma 
proportione concorda ; la ejHale non potrebbe efjere ,ipiando nonni finjfi ^l legamento ^ che di fo- 
pra hò detto , della natura jpintuale con la corporale , &■ della rationale con la trrationaU . Qm- 
fìa concorda barmonica adimpie della natura [pmtuale conia corporale della rattonale conia tr- 
rationale , è tpuUa , che cifiituifie la Mufica humaiia : perocché mentre F -/fnima ijuafi con rapon de i nu- 
meri perfiuerad fiore ynita col corpo, il corpo ritiene col nome tejfire animato i & non ejfindo per altro 
accidente impedto , ha potfià dfar ciò che nnole ; done dfcioabendo/ì fharmonia,^ fi corrompe, per- 

dendo col nome F ejfir animato, reiìa nelle tenebre, &-F .minima noia olFimmortaLtà . Et benju detto ipufi 
con ranon de i numeri ; concnfiaòegb antichi hebbero yna {hana opinione , che quandi vno fi anneraua , 
oueramenteeraycàfi ,Fanima fua non poteua mai andare allungo deputato, fin chenonhaueua finito d 
mufical numero! col quale dal fino n^mento era {lata congiunta al corpo . Et perche haueano per firmo , 
che tal numero non fi potejfetrappafiare, però tali accidenti chiamarono Fato, ouerCorfi fatale. Queda 
opinione tocca d Poeta introducendo Deifobo, il quale fu nccifi da i Greci, dtr quefie parole ; 

Explebo numerum , reddarque tenebrie . Ma perche quefie cofi s’appartengono più olii ragionamenti 
della Fibfofia ,chea quelli della Mifica, lafiierò d parlarne più ultra , contentandomi d haneme detto que- 
fie poche , & dmofirato la varietà della Mufica anima£ltca ; della quale ,comed quella , che nulla o poco 
faalnqftropropofito,nonntfaròpiùmentione. 

DcUa Mufica piana, & mifurataj o vogliamodirc Canto 
fermo , & figurato . Cap. 8. 

E S T.jt bora di andare dichiarando d fecondo membro principale , thencufacemmo del- 
la Mufica I il quale era la Organica , duifa in H ormonica o Naturale ,&• in .Artifi- 
ciata teufiuna delle quali duidemmo in Piana, Mi/ùrata,Jlithmica,(y Metrica, 
^figliando adunque quefie vitime parti dco,chtla Mufica Pionafidmanda queS'har 
monia , che nafie da yna femphee ìp' equaU prolativne nella cantilena, L quale fifa fin- 
Pca variatume alcuna d tempo, dmofirato con alcuni C aratten , o figure fimpLci , che Note L mifià prat- 
tta chiamano ; le quab ne fi accrefiono ,nefi dminmfiono della laro valuta : imperochein tjja fi pontdttm 
po intero {Jt* mdmfibde ,& dai Mufià volgarmente è chiamato Canto piano , onero Canto fermo ; dqua- 
le è molto vftto da i Jtehgiifi nelh dtmni vjficu . Mufica mifitrata dxo effere Fbarmonia , che nafie da vna 
variata pnAarione d tempo nella cantilena , dimoilrato per alcuni Caratteri , o figure al modo /opra detto , 
le quali d nome, ejjèntia, forma, quantità, Cf-epialaà fimo dfierentiiC>‘ non fi accrefiono,ne fidmi- 
nmfiono : ma fi cantano con mifiira d tempo , feconda che defcrttte fi trouam . Et quefia communemente fi 
chiamaCantofiguralo , dalle figtreonote , óre fitrouanoinejfiid formaci- quantaàdmerjà, le quahnt 
fanno ere fiere Sminuire il tempo nella cantilenaficoudo la loro valuta, ehe tardità, o velocità d tempo nt 
raprefintano. Ma Figura , o Nota che dire vediamo, fi nel cantofermo, come nel figurato,dco effere un fi 
gnojche poflo fopra Munelmee&‘ jpatq, ci rapare finta il fimo o la voce,&- la velocità tP" tardaà del tem- 
po, che hfignavjàre nella cantilena ideile quatc^ trattaremo poi nella Terx^ parte, quando ragmore- 
tno intorno la materia del Contropunta, cioè delle Compqfitionidellt cantilene . Et perche la Mufica piana 
&• Mifurata , non fido da idhrumenti naturali ,ma da artificiid ancora può nafcere ; però nella dufiont 
della Mufica organica , dalla harmonica ,o naturale, (p' dalla artificiata F hò fatta dfieudtre . 
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Della Mufica Ritlimica , & della Metrica . Cap. 9. 
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V SI CJf Rtthmicit dirtmo efjer ipieHi harmonù , che fi [ente nel yerfò , onero neU* 
prof per la tpuntttà delle Sillabe ^ perii fono delle parole , i/nando infieme bene O" 
acconciamente fi compon^no ; La (cieno^ della tjnale confifie nelgiiicbcare, fi nella prò- 
fa ,0 nelyerfofia conueneuole confònanxa tra parola parola , cioè fe le fiUabe deltir- 

na, bene ornale con le fillahedell' altra fi conrtungano. Qiie{ìo tal rinditio non fi può fa- 
re ,]e prima matto non fi ndnee, fi faccia udire col mexp de nat arali iflrumenti percioche non le lette- 

re, ma ab elementi delle lettere fimo (pulii , che prodneono tale conuenenole omfiinanxa ; li piali ( fecondo /» 
Grammatici, ^ fecondo Boetio ancora) altro non fono , che la pnnnntia di effe lettere , che fono con diuerji 
fórme figurate, rnrouate per commodità é effrimere il concetto, ftn%a parole pronunciate . Onde nella ge- 
nerai àuifione della Mufica organica ; dada harmomea , o naturale gli nò fatto trar la fina origne . Potemo 
adumpit bora conofitrt la difimn^a, che è tra tpufla ^ t altra fptat di Mufica , che Metrica fi chiamai 
il CUI propio è di faper tiudicare ne i yerfi la quantità ielle fiUabe, aoè fi fiano lunghe o brem , mediarne la 
piali fi conojeano i pedi, tp quali filano,^ la loro determinata fede : Concufiache la diuerfità de i pudi, co- 
me di due, di tre, di quattro, 0 di più fillabe , cofìitnifce la Mufica metrica ; La quale fi medefimamente yo- 
lemo dichiarare, none altro che l'harmonia, che nafte dal yerfo per la quantità delle fillabe ; la compofitiono 
delle quali coflituifce diuerfì peé , come fino il Pirrichio , f lambo , lo Spondeo , il T rocheo, d T nbracho j 
ttXnapefìo, il Dattilo , il Prcceleumatico , GT altri che nelle Poefie fi rirnuano ; Li quali ,ficondo la loro 
determinata fede nel yerfi, polli harmonicamente infieme,porgono all'uditograndtfiimadiletratione. Et per 
le medtfime ragioni ch’habbiamo detto della Rithmica , la Metrica anchora dalla medefima harmanica , o 
vaturJe difeende ; imperoche la lungheci^ , o breuità delk fiUabe fi tonefee, o mifura dal fuono della yoce , 
la cm lunghexjia o breuità importi tempo , conafciuto per il moto .Siche non dalle lettere, ma dal fuono del- 
le yoci yiene a iiafit re la Mufica Metrica ; percioche accompagnandolo col fuono degli artificiali i{brumenn 
fi fórmail Metro , come anticamente faceuano b Poeti lirici , che al fuonodella Loa ,o della Cererà canta- 
tuno i loro yerfi ; onde parimente b Poeti ^i Verfida laro cantati yengaio chiamati Ltrtct. Et pèrche da 
principio efiiandauauo a poco a poco cercando é accompagnare i yorfi conharmonia al fuono della Lira o 
della Celerà, è fiata opinione de moki, che i detti Poeti tnmaffero le o regole de i yerfi, le qiiab Metri- 

che adàmand.iuano . Per concludere adunque dico, che la Rtthmica la Metrica parimente difeende dal- 
It naturale; Ma perche (come yuoti .Jg^ino) percuotendo noi alcuno ifimmento con quella yeloatào 
tardità , che noi preferimo alcuna parola, potemo conofeere dal mouimtntogb ifiefli tempi lunghi & breui , 
cioè b numeri idejii, che nelle parole fi canofee ; peri non fu mconuenienre dire , che quefie due forti di Mufi- 
ca ,fi ptffano anco attribuire all'artificiata : conctofia che ogti giorno ydiamofarfi quefio con dinerfi i{tnh 
menti , al fuono de quab ottimamente fi accommodano yarie fini rft yerfi , fecondo il numero che fi compre» 
de nel fuono nato da loro . E ben yero ,che tra quella che denua dalle yoci , CT quella che derma daUi fuo- 
ui fi nrruuerà tal differenza, che f yna Rithmica , o Metrica n.iturale fi potrà dire ,&• P altra Rithmicao 
Metrica anfiàata . Quelle due foni di Mufica ( percioche al prefente molto più alli Poeti &• Oratori , che 
al Mufico , appaneigonofipere) lafiiaremo da pane , ragionando fedamente della Plana della Mifuri- 

ta , non pretermettendo, come è il mio pnncipale propefito , alcuna cqfà, che fia degna di annoiattone. ' 




IV:- 


Quello che fia Mufica in particolare , & perche fia cofi 
detta. Cap. io. 

v/fT T.yf la dimfitme della Mufica (hauendola prima Achiarita in yniuerfale ) tjr w- 
duto quello, che fia ciafcuua fua pane fiparacamente;refia bora ( demendqfi ragionar fi- 
lamente della llhumentale ) yeder pnma quello, che ella fia.Dico adunque, che la Mu- 
fica iflrumentale è harmonia , la quale nafee da i fuoni tir dalle yoci ; la cui cegnuume m 
che confi fia facilmente dalla fia definitione potremo fapere : impennile ella è fcienzfl ffif- 

c i culatma 
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(uLami mtaìitmtticn , mtejìr^ Ji tutti li CMtilne , U tjmle col feujh & con U rnponc conftdtrtt tifuoni 
tjT- le VOCI , li numtri , U pnfortioni., 0- le loro di^inno^ ; &• aréne le voa rreni (ff- ecute con certi ter- 
mini proportioneti ne i debili luo*hi. Nifi mertmgh alcuno, di' io hahhu detto u Muftee ejjere feienoca ffie- 
fuletiue : percmdie tenro , ebefie poliihile, che vnopo^e (fueOe pt^federe nelTmeellecto ,• ancora che non tep 
jertm con L naturali o arttficudi frumenti. Ma perche ella fia cefi detta , & donde denm ilfuo nome, non è 
(oft facile da fapere ; couacfia che alcuni hanno hauuto opinione , che ella habbia ongme dal verbo greco 
Mu tali ; altri ( tra i ipiabè Platone nel Cratilo ) da laiAai , cioè dal cercare, o muefhrare ; come di p>- 

pra fi è mo(lrato.Et alcuni hanno hauuto parere, che fa detta da /iin voce Egtttia, o Caidea,Cp’ dat^i vo- 
ce Greca ; che tvna vuol firnifcare ^c<fua,(>r t altra Suono ; tptaft per il juono delle aojue ntnuata : della 
tpude opinione fu Giouanni Boccaccio ne i libri élla Genealogia delti DeuEt in vero non mi éfpuce ; perao- 
che è concorde alla opinione é Varrone, il ijual vuole jche in tre modi nafcht La Mufica s o él frano deUe oc- 
<jue io per npercul?ione deU’aria ìo dalla voce : ancoraché yAgofhno éca altramente . .Alcuni altri ijlima- 
rono,che coft fu/fe étta : perche apprejjò t acifuefu ritrouata,&’ non per il frano deUe aapie; mofi per auen- 
twra é <pMo , che Pan éo de paflori fr il primo (_ come narra PLnio ) che élla fra Siringa conuerfa in can- 
na appreljo Lodane fumé é .Arcaéa,ftce la Sampogna paliorale ; il che afferma il Poeta écendo ; 

Pan pnmua calamos cera coniungere plures 

Indituit . Et (juantunijiie ipiejte (pmioni fono buone , tuttauia tptello che a me par più raoionemde, 
tt più mi piace è [opinione é Platone, che ella fa nominata dalle Mufe,alé ijuah (come éce Agofrinof con- 
ceduto vna certa onnipotenza di cantare : O" vogbono L Poeti, che frano fgbuole di Gioue & di Memoria ; 

éconobene ; percixhe fi [huomo non ntieneli fiumi gb mtemalb èlle voci muficab nella memoria, 

non fa prefitto alcuno; ir eptedo amene : perche non frpefjono a viaalcuna fcriuere ; tanto più , che egni 
faenza , ò" <gai difcipbna ( come vuole Quintéano ) confrfre nella memoria : conciofia che in vano a e in- 
fegnato, eptando cpieUo che noi afcoltiamo daé menti mfhre fi parte. Et perche habbiamo detto la Mufrea efr 
fere fetenzé Ifaulatiua , però auanti clx ptù ultra paliamo , vederemo ( hauendo confideratione del fne ) 
tome anche la pefiiamo émandare Proteica . 

Diuifione della Mufica in Spcculatiua& in Prattica; per la (jualefi 
pone la differenza tra il Mufico & il Cantore. Cap. ii. 

NT R AV IENE netta Mufrea eptetto , che fùole intrauenire in alcuna del[ altre 
fraenzs : conaofrathe éuiéndifi in due pani, t vna Theonca, o Speculatiua ,&•[ altra 
Proteica vien detta. Quella il cui fne confrfre nella cognitione folamente della venta del- 
le afe intefe datt’ intelletto (dcheè propio é etafeuna fetenza J e detta Speculatiua ; [ al- 
tra che dalt efferatio folamente épende, vien nominata Proteica .La prima, come vuol 
T olomeo,fù ritrouata per accrejcimento della faenza, imperoche per d fra mez$ potemo ntrouar mane co- 
fej& darle aigumento : Ma la Pratica folamente è per t operare ; come éffegnare,éfcriuert,Qr fabricar^ 
con le mani le cofe occorrenti . Quefla alla pnma non altramente fi fottomette, é ijuello che fa t appetito alla 
ragione ,&èil douere : conàofia die igni ane , ejf ogni faenza naturalmente ha per più nobile la ragione 
con la tjualefi opera, che t ifìefjo operare.Oné hauendo noi dalt Animo d fapere,^ dal Corpo jcomefuo mi- 
niflro, [opera ; è afa manfefra,che [ animo vmeené fùperané é nobibà d corpo, (punto atte operatm- 

ni fra ancora più nobile: tanto più , che fi le mani non operaffero (putto, che dalla ragione gb è commandato, 
vanamente fenz» frutto alcuno fi affaticarebbeno .Si die non è diébto , che nella fetenza della Mufrea è 

pm degna la cognttione della ragione, che [iperart. Et tpuntunepu la (peculatiime da per fi non habbia dihi- 
fogno deff opera ; tuttama non può lo ffecuìatmo produrre afa alcuna m atto,che habbu ritrouato nuoua- 
mente,finza [ aiuto éH artefice, ouero del[ifrrumento : percioche tale ffeculattone fi bene ella nonfufje va- 
na, parrebbe nondimeno fenza frutto , ijuané non fi nduceffe all‘vkimofiufine,che confrfre nell' efreratio 
de naturab ,& artficiiibilìrumenti ,col mezoéiipiabeUaviene aconfiguirloificome ancorai artefet 
finza [ aiuto della ragione mai potrebbe codurre [ opera fua a perfettione alcuna .Et per (jueflo netta Mufrea 
( confiderandola netta fina vbtma perfettione ) (pifle due parti fono tanto infiemt tonante , che per le affe- 
ttate ragioni non fi pofjono fiparart [ vna dall altra .Et fi pure le volefrtmo fiparare , da ipiefro fi conofeerà 

lo Speculatiua 
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lo SfteuLaim tjftr éfftrtntt dii Pnttico,(he tp 4 tUo ftmfrt fighi il nome dJU JcienXi,&' yin ditto 
fico . tpuflo Itoti dilli Icitiio^ , mi dJt'oftrirc , come dal Comporre è detto Compefitore-; dii Cmttre ì 

detto Cintare ; &• dii Somre yien chiimno Soiiitore . Mi fm eljireffimente fi comprende di qaelL , chi 
tfjiratino t opere mnficibdi mino , b ipub dill operi, cioè aitt iflrumento, & non dilli Jcienxg prendem 
i nome; carnet Orginfii dilt Orgino Jl C ttenfii dilli C eeeri, il Lineo dilli Ltri ; fimilmente cfft’il- 

tro , fecondo U fané deltifhwnento ch’ei fmniXt peri ehi yarrì bene ejjimmir li coft , ntronerì tinto efi 
Jire li dijféreirxg dell'yno diltilrro,ipiinto è il loro yfficio, Cf d toro fine dmerfi. Onde yolendo fipere quel- 
lo che fin tyno & t iltro diremo ;Mufico efjir colui, che nelU Mtfici è pento, & hi ficultì digiudtcire, 
non per il fuono : mi per rigione quello , che mule faentei fi comiene . il quile fi ille cofi ippirtinenti ilU 
frittici diri operi, firi li fin fcienoeipiù perfètti . & Mufico perfètto fi porri chumire. Mi d Prittico, 
0 Compofitore, o Cintare, o Sonitore, che egh fu, iremo ejjir colui, che h precetti del Mufico con lungo efi 
fercitio ipprende, &• li mindi id effetto con li yoce, o col mexo i quilunque irtficiile frumento. Di far- 
techepritiKo fipuidireorni compofitore, il quite non per rigione& per feienzi : mi per lungoyfifip- 
fu comporre ogni muficìd cinidem ; CT" igni finitore di quii fi yqglu forte i frumento mifiale , che 
fippu fornre foUmenteper lungo yfo, i^giuicio i orecchio : incori che i tale yfo t yno &• filtro non fin 
peruenuto fintai l mexp di quilche ccgnitiùne .Et la yelociti delle mini, illa lingui , ogni mommento, 
tir altro tcadentejche fi rurom di bello nel finitore /i cantore, fi debbe attribuire iltyfo,(ff' non olii fcien- 
ecf ; conciofiiche confidendo efft nella fida cognittone ; fefufje altrameme finirebbe, che colui, che haueffi 
maggior cigniiione della fàen:cd >f»ffe anche più atto ad efferàtarU ; é che in effètto fi yede d contrino, 
fiori hiuendo yeduto la éffèrenxi, che fi ritroua tra t yno (f^t altro, effirtifìef fa, che è trai artefice &• 
t iflrumento ; d quale effendo retto O' rouemitodaltirtefice ,ètintomendegnoélm,quantochirtggei 
più nobile della afa retta ; potremo quafi dire, d Mifico efjer più degno del Compofitore, del Cantore, o So- 
natore, quanto codui è più nobile &• degno dell iflrumento. Ma non dico peri, che'l compofitore, & alcuno 
che efjiroti b naturili, o artificiib finimenti fia,o debbi effir priuo di queflo nome, pur che egb fippu ^ 
intendi quello, che operi i&del tutto renda conueneuol ragione ; perche a fimil perfona, non foto di Compo- 
fitore,é Cantore, 0 di Sonatoreima di Mufico incora d nome fi conmene„An-xife co» yn fol nome lo douef- 
fimo chiamare Jo chiameremo Mufico perfètto : percioche dando opera, efjercitandqfi nell yna, al- 

tra delle nominate, coflm paffederà perfettamente la Mufta ; della quale defidero,^ jfero che ftranno ac- 
quido adoro, i quab yorranno offèruare b nodri precetti. 


Quanto fia nccciTario il Numero nelle cofe ; & che cofa fia Numero ; 

& le l’Vnita Enumero. Gap. la. 

.yf perche é fopra fièdetto ,chelaMuficièfcienxg,checonfiderab Numeri ,&'le 
proportioni; peri pormi die hora fu tempo A cominàare a ridonar A tal cofi^afitmi- 
mente che dalla prima origme del modo {fi come manifèdamentefi yede, et lo afferma- 
no I Ftlofofi)tutte le cofi create da Dio fiono da lui col Numero orAnate : ano:i effi Nu- 
mero fu d principale fffimplare nella mente A efjo fattore , OnA è ntceffario he tutte k 
cofe, le quali Jono jeparitamente,ouero infieme, filano dal numero comprtfi, & al numero fiatopode : imper 
rochetantoè egli necefjìrio; che fifùffi tolto yia,frimafidfiruggerebbe dtutto,C)"Apoifiltuirthbeil- 
thuomo {come yuol Platone ) U prudenxg, &• d fipere : concicfiache A ninna cofi, che egb haueffi neb’m- 
telletto , onero nella memoria , potrebbe rendere ragione ; gg- le arti fi perderebbeno , ne più fona bi fieno A 
parlare ofermere alcuna cofi della Mufica ; percioche Al tutto la rigame A effe fi anullarebbe , non hauenr 
A ella maggior fèrmexsii, che quella de i numeri, il Numero acuffi tingegno, conférma la memona, ine 
eiiKc^^ t intelletto alle fpeculationijdr confimi nel proptoeffirt tutte le effe. Che piùl idAo bene Alto lo 
doni allhuomo , come idrumento necefjìrio ad ogni fia ragione &• Afeorfi . NeUe Sacre lettere yn’ infinito 
numero A fecreti minhibfiimi & diurni col mexg de i numeri fi uenguno a Afcoprire/lella cignmone in- 

telbgenxf A i quab { come piace ad .Agodtno'lfenx^ C aiuto de numeri noi certamente faremmo prim . il 
Sa&ator nodro, come fi uede nelPEuingebo ài molti bicghi,gb offirui, le ceremome deUa Legge ferma, 

tutte per numero fi comprenAno . Di moA he, come Ace ancora .yfgpdmo , nella Scrittura m piu luoghi fi 

ritrouano 
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ritrounm ti U Mufìca'effcr pofìi hoHortMolmtitte. Onde non è di minmtbirfl, fè i Pithigarió 

eliminino, che nelli numeri fnljè yn non foche di dinino , si che fier ipiello che detrohibhiimo, et per ijnet- 
hihe dir fi potrehbe difcarrendo co t intelleno,il numero è fommomente neceJfuno.Et biche molti tìubbiiii» 
difiimtoinidtmeno Euclide Megirefe,pirmi che oetimimère tktbbu defirmo dicèdo; il Numero effere mcd 
tirudine compofìi di più ynitì. Li ijuale ynitì ben che ni fu numero,tuuiUu è del numero pnncipio,(!r d* 
efji oj^ni cefi, o fempbee,o comptfìija corp 9 rile,o fjitntUile che fu, yien detti V m : Perocché fi come no» 
fi può dire Cufi iicum buna fe non per li bunchecco^,cofi non fi può dire ilcurn cefi ym je non per U imi- 
ti i li ijuile è tilmente contenuti dilli cefi che è, che tinto queUifi confenu neli'ejjir propio , quinto con- 
tiene in fe li Kii/ri ; Et ill’npptfito, ijuindo refi di effere ym, illcn mina del fuo effere .EtinciòliVni- 
ti è niente differente dii Punto , che è yn mimmo tndiuifihile iielli linei : ctnctofii che fi come c^uindaè 
tniffh ( fecondo che yorliono ilcuni ) eoli fi li Lnei , ^ non per ijueflo è detto Qjuitfo , mi fi bene di tff» 
Quintitìpnnapio;cofi non iUyniti numero, incori che di efjo fu principio , Et fi come il fine non è,nc 
fi può dire ,fe non nffetto del principio , cefi il principio non può efjere , fi non hi relitione il fine. Et pereto, 
i di notire, che non yten detto principio ,fe non per ripone del fine ; ne fine fi non per rijfietto del principio : 
di modo che dii principio il fine non fi potendo yenirt ,fe non per il mexo ; ferì neceffuno , che igni enfi ic- 
€iKhe fu interi &• tutti, contendi in fe principio ,mei:p , infine ;t^Uih tutti fono contenuti nel numero 
Terninu , detto dii Ftlofifò per til ngione Perfètto . Onde minando l'P'nitì del mexg & del fine , non fi 
può dire, che fu numero, mi principio folimente di ipiei numeri , che fimo con oréne minnle di]fioib,per- 
tioche li nituril diffofiitione de numeri è tile . 1. 1. 5.4. 5.6.7. 8. 9. t o. ordine che fi può continuiret» 
in infinito , i^mnrendoui li ynitì , li ipule, perctoche di effi hi próiapio orni epuntiti ,fu còtinui ,òdt- 
fcrtti,fi chimi Genitrice , ao è principio, oririne , &• mijun ccmmnne d'eimi iinmiro: conciofu che cu- 
feuH numero contenoi in fe piu volte li ynitì ; fi come per ejftmpio , il Bimno , che ftout immeduumentt 
dopò effi , non yun far mito fe non per li congiuntione di due ynitì , dulie ipuli ne njufti effe Binino primo 
numero &-pin;&i ipiefìo ingiunti poi li ynitì ,fi firmi il Ternano pnmo numero impure ; dal ijua- 
it con li ynitì apprt/Jo fifa il Quiternario , detto Numero parimi nte pan ; & da ijueflo iLlli ynitì è 

prodotto d Quinario,detto Numero ineomptffo,(^ diuerje jpecie, procedendo in infinito. 

Delle varie (pecic de Numeri. Cap. ij. 

NGO farebbe , {Jt - fuori di propofito , il voler raccontare di vm in vna le varie fòrti 
de numeri,&‘ volerne di cufiunt dire ipuello , che elLi fu : ma perche dal Mufico ne fono 
còfiderate alcune ffecie,dirò folamett di (fudle, che fanno al pnpofito nofhojiffaudo d» 
parte le altre, come mutili a ijuffi faenza. Diremo adunijne le ffecie de numeri, le ijua- 
b fi ébifigno fitpere per t mtelhgentci di ipueflo T renato ,&• al Mufico appartmeuti 
nffer diece , cioè iiumen Pan , l mpari , Parimente pan , lirtmi incnmpofli , Compefit , Contrafe pnnù 

T n loro compoQi, oCcmmunianti, QmdntijCidn, ^ Perfètti , de i ffuli b Pan fono ipnelli, che fi poffò- 
110 diuidere in due parti eijuab 1 come 2.4. 6. 8. lo.CiT' altn fimib: Mapb Impan foto ijUclli , che no» 
poffoHO effèr diuifi in due parti eipuali , urei neceffitì fvm parte fnpen (altri per la imiti i &' /óno ipie- 
/?< j. 5. 7. 9. I i.^pi altri . Li Parimente pan fono tpuelb , che hanno le pani, che fi poffonodinideret» 
due parti eepub , fino a tanto che fi pemenga alia ynitì ; diUi cpuale incominciomo ad nauere d loro effere , 
tontittuandoin dcfpu propanione iii infinito ; come 1.4.8. 1 6. ; 1. 6 .^.&■gbiltn. Linumeri Pnmi(pr 
mcompffli fimoijuellt ,1 ipubnon poffemo effer numeriti odinifida ibro numero , che dalfvnitìicome 
1. 3. 5. 7. II. 13. 17. t y. Cpr altn fimib; Mi bCompcfh fono epielìi, che di altri numeri fono numera- 
ti (p’diiufi i&'fiono f. 6. 8.9. 1 o. 1 1. gli ilm procedendo in infinito. Li Contrfft pnmifonoipielii ^ 
•thè non peffono effere mifiunti 0 ebuifi fe non dilTvniti , mifura commune <f agni numero ; come 9. i o. 
che fimo numeri compofìi , ma mfieme comparati fi écvno Contrifè pnmt : perche non hanno tkri mifunt 
commune tra loro , che b mifim 0 diuida , che la ynitì . Et cpiifli fi erouano di tre forti: peremehe oner fimo 
tyna&'l‘iltrocompo{h;comebgiimiffriti:ouerol’vno(p‘l'iltroprimi;come i 5.©" rj.ouerotv- 
«0 compofìo & t altro pnmo ; come ìi.& ig.Tnlor compifli, 0 Communianti fi chumino cjuelb, che 
fino milunti ,odiuifi di altro numero, che dilli vnitì; &• mundi loro è all’ altre pnmo fintrtmaiéo 

di tre fòrti : oner che fono tutu pari ; come 4. 6. o»cr che fimo tutu impari ; conte y.C;' 1 5 . oder ^fi- 

no pari 
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no puri impm i come Qiuòrati fono <jUtUi, cht n^ono dnOn mokipltintione di yno minor nu- 

moro in ftfìtffo moltiphctto ; come ^ 9. dp" 1 6. t ijiuli nnfiono <U i. f.dp- ^.che fono Jtnàà ouadrnte 
di uh mtmtn : Mn hCnhifono ijaelh, che nnfcono dulia molttphcMtone é cjualunifue numero m fi fiefjo, tP" 
dal produrto ancora per tal numero mokiphcato ; come 8. 1 7. 64. fimilt ; i ijuah nafcono per la molti- 

pLcatione del 1. ^.infi, che Radtà Cube é toh numeri fi chiamano itp'h produtti ancora moltiph- 
cati per efii; come fina moltiphcando d i. in fi, produce il quale moltiphcatociJ i. ancora, ne nafit 8. 

detto Numero Ctdx>, del quale ih. è la radice. Ma h numeri Perfetti fino quelh,che fino integrati dalle lo- 
ropartt,&' finto numeri Pan, ^compofli, terminati fimprenel6. oueronelTi; come 6. z8. ^96. 

(9- (rii altri : conciofia che tube le parti loro, dp' infieme a^unte, rendono dt puma il fùo tutto . Come quel- 
le ^l Senario , che fino t. i.dp' i.leqUah interamente diuuknoifynità prima in [ii pórti, il binario 
dipoi in tre, & il ternano in due pani ; le qual parti fimmate infieme rendono interamente ejfo Senarto . 
Quefio fino adunque le fpecie de i numen al Mufico necejfane : imperodie la cignitiane loro firue nella Mu 
fica alla muefligaione delle palloni del propio filetto, il quale è d Numero harmonico , ouer fonoro, con- 
tenuto nelpnmo numero peifato, d quale è il senario,fi come irederemo : N el quale numero fimo contenute ‘ 
tutte le firme delie fimpLci confonan'xs ,pófiibé da ntrouarft rette a produr le harmonie le melodie ; Im- 

peroche L Diapafon ; la quale nafit dalla proportione Dupla,verafirma é tal con[inanxa ; è contenuta tra 
quefii termini i-^t tal proportione d Mufico piglia per d tutto émfibtle in molte parti . Dipoi la Dia ■ 

pente è contenuta tra queftì termini j.tiT’ i. nella Sejquialtera proportione : La Diatejfaron tra^& j. 
continenti la Sefiuiterxa proportione . Et qu^e fino le due parti maggiori , che nafiono dalla diufiane della 
Dupla, onero della Diapafin. llDttonopotècontenutotraj.&’n.nella Sefquiquarta proportioue i & d 
Semidaono nella Stjqmqutnta tra6.& ^.Etquejìe due parti nafcono dalla émfime della Sefquialtera , 
onero ddla Diapente . Et perche tutte quefle fimo parti della Diapafim ,ouero della Dupla nafcono per 

la dimfione harmonica ; però io le chiamo fimphci & eltmentab : conaqfia che (gnt confinanxa , onero in- 
teruailo quantunque mimmo, chefia minore della Diapafin,na(ce non per aggiuntione é molti interualli po- 
Jìiiiifitemeimafi bene per la émfione di ejjà Diapafim :t9' le altre che fono maggiori , fi compongono di 
affa (9- di yna delle nominate parti ; onero di molte Diapafin infume aggume i onero di due parti , come le 
lóro denominationi ce lo maniftjlano : Imperoche della Diapafon Cr della Diapente p^e infume, fi compo- 
ne la Diapafin diapente , contenuta dada proportione T ripla ,tra ^ & t.La Dfdi^ifin compofia di due 
Diapafin , è contenuta dalla proportione Quadrupla tra^gy \. L’Ejfachordo maggiore & anco d mino- 
re,mfcono<LdUcongiuntione deUa Diatefiaron col Ditono ,0 Semiditono : ma lajjando bora édire ptudi 
quejìe (9- delle altre, yn altra fiata più éjfùfiimettte ne ragonaremo . Didle afe admujue ehe habbiamo det- 
to ,potemocomprendere ,per qual cagione d gran Profita Mofi , nel defcriuere la gande maraaiigbifà 

fibrica del mondo, el^efji d numero Senario } non hauendo iddio nelle fue operoHoni mai hauuto dibifigio 
di tempo: perdoche, come colui, che d’igni fiienxa era perfino maefiro, amefiendo per opera del Spunto di- 
urno tharmonia ,che in tal numerò era nnchiufit ; che dalle afe yifibih apparenti conofcemo le inui- 

fibilidldibe ,ltfiaonnipotenxa,&ladimiiità fiu;yolfecolmexsétalnumeroinyH tratto elprimere 
gg' infume mefirare la perfitttoue dell’opera in ejfa la rinchiufa harmonta , conferuatrice delHeJfer fuo, 

fingala quale a parto alcuno non durarebbe : ma del tutto ,ofi annidlarebbe , oueramente ritornando le en- 
fi nel loro primo ejfere ( fi lecito è cefi dire')dt nuouo fi yederebbe la confifione dell antico ChoocVolfi adun- 
que d Santo Profita manifflare d magfttrio & topera perfetta del Signore fatta femea tempo alcuno col 
meotgdelsenario ,daiqualnumero(pianteccft fi della natura, come ancora deUlarte fiano comprefi ,da 
qutllochefiguelopotremoconifcert. 


Che dal numero Senario fi comprendeno molte cofe della natura 
& dell’arte . Gap. 1 4. 

NCOMINCI.^NDO adunque dalle ccfefuperiori naturali, noi lafiinel Zodia- 
co di dodeà figli fiempre ne yeggiamo fii alocati fopra lo »o/ 7 ro Hemfpherio, rimanendo 
gli altri fii nell altro di fitto a noi ifcifi . Sono ancora fii errori de i fii Pianeti difcorrenti 
per la largheocgca di eJfo Zodiaco, che fiorreno bora di qua, bora di là dalla Eclittica ; 

come Saturno, Cioue, Marte, Venere, Mercurio, (g- la Luna. Sei li arcoh pqfii nel cie- 
lo i 
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lo i comt àrtico , ^HtMrtia, dm Tntfki ; óoè tjmllo dclCMCm, & qmOo dd Cafricomo, tEtjoholtijlr,’ 
tS^tlchnicn. Etdiijuàffiifiiiofii jidlmtidt (jtubtide gbEÌtmemi ,^cmti , Ranti Moro;&'li 
loro opjx^ti , Onuftti, Dtnfirì, & Qmete . Scigb ufflcìj lutHrab ,ftnxé ‘ì<‘di coft ulcmu non hd ttfie- ■ 
rt ! corno Cnwrff ayy , Colon , Fignra, Intcnuìlo, Suro, CT Moto . Sa fptat ancora delb moti^ Genera— 
none, Ccrmttione , .Scernimento , Dummmone , .Sbtratione , CF Mutatione di luogo . Et fti, fecondo 
Platone, le dijfènnt^ delb Siti , onero [nficioni ìSÌi, Gin, guanti , Indietro , Dejhro ,(ff'Smiilro. Sei b- 
nee condnndono la Piramide triangoLtn ; fdfnperfkit Ufgnra Quadrata [Ma. Set tnangob tijmLtteri ■ 

ma^iori contiene la figura cmoLtn, énotandoci la fna peifititone : Gn fa nobe la circonfitraiocf éanabiio 
ejmctrcolotmfuratal>erildrtttodatjntlUmi[nra,chefimifiiradalceHtro alla ctrconferanca ifief)ai 0 ' 
de tjut nafet, che molti chiamano Sedo tinello i/hmmentogeomarico, che da molti altri è adémandao Cono 
fajji . Sa gli gradi deti'huomo Efjentia, V ita. Moto, Senfo, Memoria, Intelletto . Sei le fiee eti, Infan- 

lia, Pnentia, .yCdolefcentta,Giimenexxf > yecchiez?;a, Decrepird ; Et fa fEtadtdtl mondo, k ijuab , 

fecondo aicnni.corrilfiondeno al Senario ; dal ijnal numero Lattantio firmiano prefi t oetafane delfm erro- 
re écendo, che il mondo non hauea a durare pin de fèi miUa anni , ponendo che yn gomodelSgntrt fiano- 
mille anni , addneendo per ttfhmonianxa ijuello , che dice il Salmo , Mille anni anantigb Hchi tuoi fino co- 
me il giorno paffato. Et per non commemorare tutto tpiello,cht fi porrebbe, per non andare m bnigo ; (bri fò- 
lamenre , che fa fono apprejji b Fdofofi tpulb , che chiamano T rafcendenti ; come tEnle , tVno, il Fero, if 
Buono, .Alcuna afa, onero Qualche afa, la Cofa : &■ fa appreffo i Logia b Modi delle propvfimmìCiod 

Vero , Fa^ , Pefiéile, Impofhbde, Neceffario, &• Conimgente . Per la perfeaione étalnumero, yotfi it 
grande Orfeo (come narra Platone") chegh Hmni fi hauefjero a terminare nella Sedia generatume : couem- 
Jia che fi pensi , che delle afe create non fi poteffe cantare piu oltraìefpndo in tal numero terminata ogni 
ptrfitnone . Onde b Poeti ancora yolfero , che il Verfo del Poema H eroico i come ipiello, thè più if ign'altrv 
gmdicomo perfètto ìterminaffe nel fefio piede . Nonèadunipie marautgba,fe daalcumyten detto Sm^ 
colo del mondo i poi che fi come efjo mondo non ha di fùpetfluo afa alcuna, negb mancano k afe naeffane; 
afi tpuefìo numero hà hauuto tal temperamento ,che ne per progrefinme fi eflende , ne per contratta émi- 
nutione fi rimette : ma tenendo yna certa meéocrttà , noti è fiuperfiuo ,neèperfua natura imtnmto : per U 
ijual afa erb hà ottenuto il nome non fola ib Perfètto ; ma ibi mitatore della mrtu . Quefio è detto numerm 
.Analogo , cioè proportionato , dalla jua reintmatione per le fine parti , nel modo ,àre di fipra hi modirato : 
perciò^ ipielle generano tal numero , die è fimiU al fuo genitore . Obra tb ipiflo è detto numero Ctrcoiartì 
conci(fta^molttpbcaromfidlel]i,ilproduttodatale mobiplicatione, è terminato nel Senario lO-ipie-. 
{lo ancora per effo Senario mobipbcato (fi bene fi procedefjein infinito) d produtto è termmato in 
Tutto quello hi vobno dire , per àmodlrare , che hauendo la Natura mirabilmente nnehiufi moke afe nel 
numero Senario , hà yoluto ancora co tidlefio numero abbracciarne la mag^ parte i quelk , che fi ritro- 
uano nella Mufiicaiconàofia die primieramente (come fi vederàabreyobe)Seifimok fpecit delle uod 
muficali,tralequab è contenuto igni concento mificale ,cioè Vnfone, Eqmfone, Cafone, Emmele ^ 
Diffone,& Ecmek. Sono dipoi fei quelle, che i Prattia addimadano confonauxSi cioè cinque fempba &' eie 
tuentab , che fino , come à fopra hi modlrato , la Diapafon , la Diapente, la Diateffaron , il Ditono , il Se- 
midttono,0’yno principio é effe, il quale chiamano Vnijino : ancora che quedlò fi nomini Confonaux» 
impropiamente ; come altre yobe yederemo . Obra di que^ fi ritrouauano appreffo gb antichi Mufià fio 
fpeàté harmoniapiflemyfi, chèla Doria, la Frigia, la Lidia , la Midlaiidia ,o Lodirtife ,la Eoba , 
dr la ladlia , onero Ionica : &• appreffo gb moderni fa Modi pnncipab nella Mufica detti .Autentici , dp* 
fa no pnncipab detti PLgab . lungo farebbe d uoler raccontare à yna m yna tutte quelle afe, che fino 
minate nel numero Senano ; ma contentandoà per bora di qi,'eUo,che è fiato detto, yerreao aUeJùtpropne-- 
tà 1 per effer ntceffarie al nifhro propifito , 


Parte. 2j 

Delle Proprietà del numero Scnario , Se delle fue parti ; & 
come in elTe fi ricroua ogni confonanza mu- 
seale . Gap. 1 

NCO Rs>(C II E moke fitnoU frofrittì del numero Settario, nondimettopernott tto- 
dar troppo m Inng) rtccomerò (òlamente <puUe , che fanno al propafito ;&-la pnmafa- , 
ri, che eri, { tra i numeri perfetti d primo ; & contiene in fi parti , che fino proportiona- 
te tra loro in tal modo ; me pirbandone due qual fi yogbno , hanno tal relanune ,àx ne 
danno la nasone ,o forma a, ima delle proportioni delle muficalt confimanxe , ofempltce,. 
c compofìa che ella fia ; come fi può vedere nella Jòmpqfia figura . 




Sonooncorale fùepartiin tal modo collocate (^ordinate, che le fòrmedi ciafemea deUedue magjden i 
fempltci confonanxe , le quali da iMifici vengon chiamate Perfette ; ejfendo contenute tra le parti del Ter- 
nano ,fono in due parti diutfi in harmonica prefortionalità ,davn mrxnno termine ; conciqfiache ritrouan- 
dif! prima la Diapafon nella firma, CPproportione che t tra t.finxf alcuno mexp,edipoitradq. 

&di.ittdue parti diuifà , àoè in due confonams ,dalT emano ; nella Diateffaroa pnmamente , che fi ri- 
troua tra,^.^ f.fiv nella Diapente collocata trad j-Cril i. Quella poi fi ritroua tra 6XT 4- diuifà dal 
ì. indile parti confònantti cioè mvnDitono contenuto tra q;& in vn Semiditono contenuto tra 6. 

^ d tTi-Vedefi 


XJ: , 
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(27* f.VedtJloltrA^iqiunotElfichordimiirrmejContcmttomtalmdmetrt^nittrmmi ;.(^ i.iltpm 
U dico ejjer confmtm'xj cempofia della DiateJjàroM & del Ditom : percioche è comeniao tra ter 'mmi, che fo 
no mediati dJ come nella mojhrata figura fipuòyedere.Et Jimoifie^ parti in tal modo orénate,iÌ}t 
(piando fi pteliajfero fei cborde m ijual fi yoglia ifirnmento, tirate fitto la ragione de i moflrati immen , dr 
fi percMotefjero infieme ; ne i fium, che nafcerebbeno dalle predette chorde , non [do non fi -vdirebbe alaa- 
na difcrepanxa ; ma da efk ne yfitrehbe yna tale harmonia, che t yéto ne pigluribbe j omino piacere : dr if 
contrarlo aiterebbe quando tal ordine in parte alcuna fufji mutato . Hanno dira dt ciò quelle partì yna tal 
propietà , che moltiplicate (yna per 1 altra m quanti modièpefiibde, & pofb Lprodutn m aréne ; fi trotte- 
rà fenxa dubbio alcuno tra loro harmonica relatione , comparando d m agg iore al minore più propinquo . ^1 
qual aréne fi aggiungeremo il quadrato é ciafcuna pane, aoi li produtti della fiua moltipécatione, ponendoli 
nel predetto ordine alfuo luogo , fecondo che fino collocati in naturate éjfnfitione ì non fido haueremo la ra- 
gione é qualunque confinante^ , atta alle harmonie gg- melodie ; ma le ragioni delle Dijfoaanxf ancora i o 
yogham ère fórme égli mterualli Diffim ; che fino i T «om.dT* i Semituoni maggiori gp- minori ; dijferen- 
lef delle fipradette confonanxs : peraoche efii émifirano quanto t una fupera , onero è fuperata dall'ultra . 
Et quefie dijfiren7;e non pur fino yté ; ma ntcefjane ancora nelle moduLuioni, come yederemo illche nel- 
la fottopefia figura fi può yedere d tutto per ordine . 



Qufie fino adunque le proprietà M numero Senario , gp èlle fine parti, le ^nli è impifidùle é poter ri- 
trouart in altro numero, che liaéelJi minore. 0 m agg iore. 



Parte. 27 

Quel die fia Con(ònanza fcmplicc , c Comporta; & che nel Senarlo fi 
ritrouano le forme di tutte le fcmplici conlbnanze; & onde hab- 
bia origine l'ElTachordo minore . Cap. 1 6. 

ENC HE idcHnifiMO in JMio ,fi tEfpiàjarclo fi haUiui dapam nd numero dette 
confonmxfiperelfierU fiu proporrione contenuta nel genere Supeipartiente jiltjutle 
( come dicono ) non è atto a produrle ; nondimeno per ejjere interuallo fin hora approuato 
&• riceuuto per confonante dai Mufià, l'hi pofio io ancora nel numero é effe. Ma per- 

die ho detto , che l'Effachordoèconfonanxa compojla ; però vedere mo al prefènteejueUo, 

che fi debba intendere per mteruatto fimplice , o compifio . Dico acbmifue che Confionanxa ,ouer Jnt eruatto 
compofìo intendo IO iptetto, del ifualeL mimmi termini delta fina proportione fi trouerannoin tal modo l'un 
dall'altro diflanti , che potranno da vno , o più metani termini efjer mediati &• dmifi ; di modo che di vna 
proparuone ydueoptù nepotremohauere . Ctfi all'incontro , Confonanoia ,o luteruaUo fimphcedico effitr 
ejuetto , che pigliati li mimmi termini detta fua proportione , in tal modo faranno ordinati , che non potranno 
nceuere trae/il alcun termine meo^o,ehediuida tal priniortione in più palli : ejftndo che faranno fempre 
r vn daW altro dijìanti per l'vnità. Onde hò detto che l’Effaihordo maggiore è confònanzai compojla : percio- 
die II mimmi termini della fua proportione , che fono 5 ©• J .fono capaci d vn mex/no termine , che 1 1/ 4 ; 
come hò mofhrato di fòpra ; gp' la Diapente dica efjer confonanxa femplice : pcrcioche b minimi termini della 
fiuaproparuone , che fono j & i, non poffimoriceuere alcun mexanotermme tra loro , che diuida ijuellain 
più parti ; conaofia che fono diQami l vn dall' altra per f vnità . Bifogna però auervre , che m tre modi fi puu 
dire j che le confonanxe filano compoQe ; come di fopra ancora fu detto ; l’ima (piando fi compongono di due 
parti detta Diapafon ,leipub mfieme aggiume, non reintegrano efja Diapafon ; Dipoi mentre fi compongo-^ 
no della Diap.ifòii,^ di vna delle fue parti ; Cr m vltimo quando fi compongono di più Diapafon . N el pri- 
mo modo fi confiderà t Effachordo nominato jilqu.de fi compone detta Diatefjaron , &• del Ditoiio ; come fi 
feorge trai mimmi termiiu detta fila proportione, che lòno^ ^.iqnab per il q. fono mediati iComequifi 

yede . 5 . 4. 5 . .Al quale aggiungerò il minore Effachordo, che nafee dalla ccngiuniione detta Diatejfaron al 
Semiditono , li cui minimi termini contenuti nel genere Superpartitnte dalla preferitone Supertripartientt- 
qutnta , poffono da vn termine mexano effer mediati ; Jmpenche ritrouandofi tal proportione rr4 8 jìt* J . 
tai termini fimo capaci di vn mexano termine harmonico, che è il 6 i il quale laéuide in due proportioni mi- 
nori ; cioè in vna Sesqmtcrxa, & m vna Sesqnujuinta ; come qui fi vede 8. tf. ; . Di modo che tal confònan 
Xg per queOa ragione pofiiamo chiamare compojla ; la quale fin hora da i Mufiici è fiata ahhracciataj(^ po- 
fia nel numero delle altre . Et benché efjà tra le parti del Senatto non fi troni in atto, fi troua nondimeno in po 
tenxa iconatfiache dalle parti contenute tra ejjopgba la fua fórma ; cioè dalla Diatefjaron &• dal Semidi- 
tonoiperche diquefle due confonanxs ftcomponezlaondetra'lpnmonumero Cubo,ilqualeè i.vtenead^ 
hauer in atto la fua fórma .Ma nel fecondo modo fi confiderà la Diapafònéapenle , la qual fi compone detta 
Diapafon, aggiuntoui la Diapente : percioche i mmimi termini della fina proportione , che fono j ©• i . fina 
diuifi naturalmente in vna Dupla , in vna Stsquialtera ; clx fino le porpore ioni continenti tal confonan- 
xe ; come qui fi vedeno. j.i.i. Cifinel tergo modo potremo porre la Disdiapafon ; imperoclx li minimi t er- 
pimi detta fua proportione ; che fino 4 ejr i .fino capaa di vn termine mexano ; il quale éuide quella in due 
Duple m Geometrica proportionalitài come vedemo nel q. i. i. Ancoraché paterno confiderare tal confò- 
nanxg effer compofla detta Diapafon, detta Diapente , & detta Diateffaron ; percioche tal termini fino ca- 
paci di due termini mexgni, b quab La diuideno in tre parti continenti le proportioni delle nominate confònan-, 
Xe ì come fi vede nel q.^.i.i. Mondi meno douemo auertire, che quantunque tab cotfinanxs fi pqffano con 
fiderare compoiìe in tanti modi ; io propiamente veramente addimando quelle effer comptfìe , le qua b fi 

compongono detta Diapafon ,& di alcuna dette fue parti , fecondo t vno de 1 due vitimi modi modrati é fò- 
pra: Ma quelle che fi coiifiderano comptfìe nelpnmo modo, tab chiamo impropiamente ad vn certo 
modo compolìe ; imperoche per effer minori della Diapafon ,fi vedono quafi efjer fempbci Gf elementali ; il 
che non intrauiene nette altre, per la ragione clx dirò aliroue . Et perche è impofiihde é poter ritrouare nuo- 
ue confinanxS ,le fi’”pùa , dalle cinque mcflrate m fuori , che fino la Diapafon , la Diapente , la 

d 1 Diateffa- 
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Duttjjtroii, il T>itono, ^ il Stmidiroiio ! dallt <fuL (ffi'altrn confiiurix^/! ccmpcne ; feri dico^ caiclm 
</ 0 j che nel Sellano, cioè tra le fue farri, fi ritrona ogni Jemflice mnfical coiifonanxa matto,& le compie 
ancora in potenza ! dalle cjuah najceogm buon, perfetta hamtonia initmdendo peri delle Jorine,o propor 

tmi,Cr non delti fmmi. Ma accioche più faci'mente fojìumo efjer capaci di ipiello ch'io hi detto, yem a ra- 
gionar prima delie ctf e , che fanno éhijogno aUa cignitione dille pnportioni,^!' difayederemo ,cune fi 
mettono 1 » opera ; impercche Jenxf la loto cignnmit , fai ebbe iinpcfibde di potete hauer notitu alcuna del- 
la Mufica^ 

Della quantità continoua& della dKcrcta. Cap. 17. 

? confinmx! midleaL nel moliplicairle ,o per dir meglio nel numerarle , ritengono cpnafi 
cpuelt ordine,che fi troua ne i numen pofli auanti al Oenano,et c6 naturale ordine colloca- 
ti ; ultra il tptale non fi ntdechefi aggiunga nuouo numero : ma fi bene appare, che ipuel- 
li -vengano ad effer replicati : conaèfia che fi come dopo il Denano fegue Ìyiidenano,&’ 
dopo cpielìo il Duodenario , <(s- fimilmentegh altn per ordine -, Nel medefimo modo an- 
cora dopo la Diapafon, la Diapeiite ,leipuLnelfiH ordme naturale fi pongono fenxa alcun mexp , tutte 
t altre confonanxs fi Tanno replicando fecondo t ordine mojìrato ,ipiafiin infinito : p ercioche puf a prima La 
Diattfftron dopo le due nominate, immediatamente fi le aggiunge il Ditono; di pm il Semiditonoi &• a ipue- 
Jto di nuouo fi aggiunge la Diateffaron j ^ con tal ordinejempre fi Tanno replicando, (y moltipLcando. E t 
ancora che in tu modo fi poteffe procedere in infinito, cjuandofujje bifogno, come è manifiOo ; nondimeno U 
Mufica non nceue t iifinito : percioche dtejjononfi hà, ne fi può hauert faenza alcuna ; gy CintiUitto no» 
è capace di effo ; di modo che fegh occorre eh -voler fapere la ragione di alcuna afa, fi firue fola di -ma di ter- 
minata quantità, &- con tal mexfi comprende, gp. fx d -vero di ai che ricerca . Ma cadendo necijjariamentc 
fotto’l numero tutte le cofe ; & raccolgendofi ( ejjmdo Tna opu) fotte qutjìo nome di Quantità ; la qual» 
perla fua eccellenza 1 Filifofi hanno giudicata pan ,gp-infie me ito na co la Suiìanzai pori immediata- 
mente la diuifero in due parti, cioè in Continoua, ^ in Difirtta. la Cintincua nominone quellaje cui parti 
fino congiunte ad yn termine commune ; come la linea, la Supetf.cie , d Corpo ; ^ dira di quelle dTem- 
p°,& il luogo ; gy tutte quelle afe, che fi attnbuifcono alla Grandezza . la Dijereta difero effer quella, 
le CUI parti non fino congunte ad alcun termine commune ; ma reflano dfìinte 0- f eparate ; come è d Nu- 
mero , d Parlare, yna Gregge , yn Pofdo, -vn Atonie digrano, ouer di altro , alle quali ctfe conmene d no- 
me di Mdtitudine : concufia che molte pam feparate fi compongono ne i loro if tremi ; come fi Tede nel 
Numero, che incominciando dall’y nità,fotto la quale non yi è alno numero minore, ». dtip lxata in infinità 
ftnxa ritrovare impedimento alcuno -viene a procreare gb altn numen . Di mudo che la fua natura è mdto 
conforme al genere Moltiphce nelle proportioni ; percioche confiderata ne i numeri , è finita in qual fi itglot 
numero ; ma fi rende infimta per t accrtfcimemo ; concufia che fi poffa mdtiplicare in infinito ; come yedt- 
rtmo ancora nel Moltiplice,d quale è finito nelle fine fpecie; ancora che fi pif imo tlìendert in infinito . Im 
Continoua poi che ineommaa da yna finita quantità, nceue yna ufinita dimfione, perdendo la quantità del- 
la mifura nel crefeere delle parti , 0 mdtiplicandole nel diminuire : percioche fi yna linea lunga fidici piedi 
fi diuidefje in otto, 0 quejli in qualtro, 0 cefi fimpre fi diuidrfft d itjlanit m due parti ; fi trcucrtbbt quel 
la infinitamente effer diminuita, 0 moltiplicato m infinito d numero delle pam . 7 al natura finca dginer* 
Suptrpamcolare nelle proportwm : perciochequanto più procede a maggion numen còtincuando f ordine na- 
turale, tanto più fi émoflra diminuito, per effer fimpre é minor quantità Le dificrtnza de i termini, cht CO» 
tengono le fue ffiecte > che ejfendo effe infinite , ciafcuna ffiecieiL fi fi ntroua effir finita . 

Del (oggetto della Mufica . Cap. i8. 

T perche nella quantità Difcreta detta di Moltitudine fanno alcune cofe per fi fitffi ; co- 
me d I . z . j 0gb altn ; 0 alcune fono dette per rtlatumt ; cerne d Duplo , 

d Triplo, ilQuadrui’lo)0gh altn ftmili; peri ogni numero ,d quale flà da per fi , nt 
perteffer fuo hà dibifqgio et altro agg iunto , è detto Semplice ;0dilm f^nthmetica 
ne hà confideratione . Quello poi, che non pui effer da fi , percioche all' effer fuo hà dibifi- 
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no ivit'altrOj è detto numero RtUto ; tirò tal numero fi fine il Mufieo nelle fue fpecuLtioni . Cefi anco- 
ri neda ijuanrità Conrinaua detta di Grandexjca {imo alcune cofi di perpetua quiete ; come la T erra, la Li- 
nea , L Superficie , d Trian^lo , il Quadrato , Cf q^ni corpo m neinanco ; & altre di continouo moui- 
mento,come i corpi cdejh . Delle prime fi ne tratta neìa Geomenru ; delle feconde , che fono fempre girate , 
ne fa profe{iione t^jhonomu ; di modo che dalla dmerfità delle cofe diuerf amente confiderate nafee la va- 
rietà delle fiienxf tCff' la diuerfità dei Soggetti icunciofia che fitcome t^Airithmetico confiderà principal- 
mente J Sumero , cefi il Sumero è d Soggetto deUa fua fcitnx^ . Et perclx i Mufici , nel voler ritrouar le 
ranoni d'igni muficale interuallo,fi ferueno de i corpi fonon, del Sumero relato, per conofeere le àjlan- 

che fi fimuio tra fuonoj&‘ fuoiio , & tra voce &• voce ; & per fapere quanto t vna dall’altra fu dif - . 
ferente per d grane per l'acuto , mettendo infieme quelle due pam , cioè d Sumero , (p- d Suono ; 

facendo vn compifio dicono , clx d Soggetto delU Mufica è d Sumero [onoro. Et benché .yfuicenna éca , 
che'lfuo Soggetto fiano li Tuoni & uT empi ; nondimeno confiderata la cqfa in fi, ritrouaremo tutto ejjer 
yno i cioè njjenrfi b Tempi al Numero ,(^b Tuoni al Suono . 


Quello che fia Numero (onoro . 


Gap. I <). 



.Al' EMO adunque da Jàpere, che alcuni, volendo dar notitia di quello numero, han- 
no detto , che il Numero jonoro non è altro , che il numero delle parti dun Carpo fonon , 
come farebbe di vna chorda , la quale pigliando ragione di quantità difireta ,ne fa certi 
della quantità del [nono da lei produtto. La qual dejcrittione, ancora che ad alcuno potreb 
bt parerbuona inondimeno , fecondo tlmto giudieto , mi par che fia tronca imperfet- 
ta ; percioche le yoci,che fono principalmente confiderate dal Mufieo ; non fino lontane dal Numenji- 

tton, hanendo proportume tra lem ; non caderebbeno fotta tal definnione ; conciefia che elle habbiano origi- 
ne da t corpi animati Cr humam , cioè dall’huomo i(^èpur ragiontuole, che tutte le cofi confiderate in una 
fcienxa ; ancora che da per fi non fi confidermo ; ma fi bene in ordine al Soggetto ,adejfo Soggetto fi ridu- 
chino ; come è ancora Vagioneuole , che la definittone fi ccnuenga con la cofa defintta . Et benché t huomo fia 
corpo, queflo non bafta : ma fi ricerca ancora che fia [inoro . Onde bifigna che habbia tre conditioni ; prima, 
thè fia polito ; dipoi , che fia duro ; vitimamente , che fia largo : le quali conétioni non si come in effo tutte 
nrrouar fi pofimo , Ma poniamo, che thuomo habbia tutte quefìe condittoni ; non per quello fi potrà hauer 
codinone della quantità delle voci per via dell' huomo : percioche le parti doue nafeono non fono in tal modo 
fottopodeal finumento , che fi poffahaueré laro tdeuna determinata mifiura. Machidicefji ,che leVoci 
fi applicano a i fuont che nafeono dalle chprde; isr che per tal modo fi viene ad hauer la ragione delle loro prò 
pori ioni; & che con quello meotp iflefji fi vengono à ridurre fatto la detta defenttione; coSlui direbbe ciò im 
propiamente : perciooit b fitoni fi appbcano alle voci , acaoche dt effe fi habbia vera &• determinata ragio- 
ne, 0 - non per il contrario. Pormi adunque che megbo farebbe dire, che’ l Numero finora è Numero relato 
alle VOCI, & a t fiumi ; il quale fi ntnma artfciofamente m vn corpo (onoro, fi come in alcuna chorda , la 
qual rieeuendo la ragume di alcun numero nelle fue parti, ne fa certi della quantità del fuono produtto da effa, 
0- della quantità delle voà, riferendo , ouero applicando efk fiumi ad effe voci : Et quello dico , quando tal 
numero fi confidenffe vnmerfidmente in etafeuno tnteruallo : Aia quando fi confideraffe particolarmente ut 
quelb mteruaUt fidamente jche fimo confananti ; fi potrebbe dire, chefuffe la ragione delle proportioni, le qua- 
L fono le firme delle confonanees , confiderate primieramente nella Mufica ; come fono le mofìrate di fop> a , 
contenute tra le parti del numero Senano, che fi ritrouano con artificio ntbe parti é vn corpo fonarti, 0 re- 
lato al fopr adetto modi . Et perche le dtfièrtn%e, che fi tremano tra le voci 0 tra i fiumi grani 0 acuti ,koh 
fi conofcono,fi non col mexo de i corpi finort; peri confidcrando b Mufia tal cofa, elefjen vna chorda , fat- 
ta d metallo , o d’altra materia , che rendefje fuono ; U qual fuffe equale ad vn modo da ogni parte , come 
epudla dalla quale (effendo il ogn’ altro corpo fimoro mtn mutabile ,0 meno m tgni parte vai iahile) paeua- 
no hauere la certeoyta d tutto quello , che cercauano . Efit hauendo opinione , che tanto fuffe la quantità del 
fiuono della chorda, quanto era d numero delle pani confiiderato in efja ; conofimta la (ua lunghttc^ , 0 
quantità fecondo tl numero delle fue pani mifurate, fubito pcaeuanofar giudtt'to delle di lantcs, thè fi trouano 
tjfer tragb fuont graut 0 gb acuti ,operd contrario ; 0 conofiere la proportiont di ciafcuno interuallo. E t 
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<ji«/?o non fecm fuor dì frofxfm , come dJli efperienT^ potemo vedere ; percioche fi noi tira’emo vnx òter 
dt di tjiul fi ve^lix Innrhe^s^ [opra vnx fuperfìcie piana ; &• la énideremo con U ragione in due pam eipia 
Il ;fana la compar atiune del farro di ejfa ad vna parte , cunufceremo mamfeiìameme , li fuom produrti lU 
Ijuejìe ( hauendolt infume percofje ) efer f yno dall’ altro éjìanti per vna Diapafon , in Dupla proportione t 
come nella Seconda parte vederemo .Onde in cotal modo émfa ancora in pii pam , comparato il tutto a 

due, tre, tjuattro , o pii di effe, potremo fémpre conofcer variate diflanxs , & vdire variati fumi, nati da 
^lle , fecondo la diuerfità delle parti al fuo tutto , porremo mfumemtnte cumfcere, il T urto effir car^ 

ve del fumo grane, ^ le parti, ipianro pii faranno minori , effer ca^e de i fuom acuti . Con tjuefìo mesp, 
per tal. via adunque , come pii ficura ,ftcondo’l conferito di T olomeo, aggiunta la ragione al fei^o,L Mu 
fci vanno primieramente inuefigando le ragioni delle confonanxe,& poi di ciafcun’ altro Interuallo, & 
orni differeirxa, che fi troua tra Ti fuom grani &■ acuti j (&■ hauendo niperto alleVoa,& aiSuom,che fò- 
ro la materia à ciafcuno interuallo muficale ; &• alli numeri & propomom , le quali ( come altre volte hò 
detto 'l fimo la loro firma, aggiungendo quejìt due afe infume differo, il Numero /onoro tffere d vero Sog- 
getto della Mufica, no d Corpo fimoro : percioche fi bene tutti h corpi fino atti alla produttionede i fiumi, 

non fono però atti ajlageneratione della ConfonanT^ ; {e non qu.indo tra loro fono proportionan, & contenuti 
fitto alcuna terminata firma ; cioè fatto la ragione de i N umeri harmonici . 

Per qual cagione la Mufica fia detta fubalternata alI’Aritlimctica, & me 
zana tra la mathematica, & la naturale. Cap. 20. 

perche la fileno^ della Mufica piglia ( come hauemopotuto vedere) dalT .Arithme- 
tica I Numeri , dalla GeometriaJe C^^ità mifurabih, cioè h Corpi fionon ; però per 

tal modo fi fa idle due nominate Scienx! foggetta ,&• fi chiama fiienxa fuhJternata . 
Onde è da fapere, clu di due fini fono le fiiewxs ■ perem he fino alcune dette Pnnapali , 
0 Subalternanti,(^ alcune Non pnnapaL, 0 Suoalternate. Le prime fimo quelle,le quali 
dependeno da i pnncipq conofiiuti per lume naturale & cogmnone finfitiua;come t .Aruhmettea (Ir la Geo 
metna ; le quali hanno alcuni prmripq conofiiuti per la agmtnme etalcuni termini acqmjlati per via dei fi» 
fi ; come dire, clu la Linea fia lunghe^ep:^ finca larghez.tej: che è vn principio propio della Geometria : CP" 
àud Numero fia moltitudme compofla di pii vnira ; Cr è propio pnucipio dell'.. 4 riihmetica ; altra L pnn- 
Opq communi , che fino quelli, che dicono ; il tutto effer maggior delL parte ; La parte ejjir minore del fio 
tutto, & molti altri, dei quali t .atrithmetico,&' d Geometra cauano le fine conchfioni . Le feconde peu fi- 
no quelle, che ultra h propq principi) acqmjìati perdmetcpdet fenfi,ne hanno alcuni altri, che procedono eU 
i prinapq conofciuri nell’ vna delle fetenze fiupenan (p pnncipah ; (p fono dette Subaltemate alle pnmeiCO- 
me la Projfiettiua alla Geometria : conaefia che altra L proprq pnnctpq ne ha alcum altri , che fono noti gp" 
approvati nella fiitnza a lei fiuperiare ,cheè!a Geometria .Et è di tal natura la non pnncqiale CP fubalter- 
nata ; che pigba dalla principale tifieffifoggetto : ma per fina differenza vi aggiunge t accidente ; percnedtt 
fi fifje altramente , non vi farebbe tra (vna &• t altra alcuna diffirenzji difqggetto ; come fi vede deli» 
Profpetriua , che piglia perfiggetto la Linea per fi ; della quale fi ferut anche la Geometria , (p- vi aggi»» 
ge per ( acadente la Vifualità i(pc<fila Linea vifiiaU viene ad effer d fuofoggetto . il medefimo mtranit- 
ne ancora nelL Mufica , che hauendo con l’xAnthmetica per commune foggetto d Numero, aggiungendo » 
quefìoper fuadifftrenxalaSunontà, fifaadeffa .Arnhmenca fubalternata, tenendoti Numero fonorù 
per fuo fon tetto. Ne faUmenie ha la Mufica li fin» propq prmapù ; ma ne pigba ancora degU altri dalT^A"- 
rithmetica, per bmezl delle fine demqfìrationi : peràoche per efSi hauemo poi la vera cugnitione della fium- 
Zj.Ebtn vero , che tal principi) &■ mezi non fono tutte le conclufioni , che neK..^thmelica fi ntrouano : 
ma fidamente vna parte di effe , le quab al Mufico fanno ddnfitgno i (p fino di Melanone , cioè delle propor- 
lioni ; (p quejìo per mofirare le pajiiom de i Numeri fimon ,dche fa ancora al nodro propofito . Onde an- 
cor na pigìiaremo quelle conclufiom fidamente ,chea faranno ddnjagno ,(ple appbcaremo al Suono , one- 
ro alla l' oce,cheeÌal Naturale ( come dimosha d Fdtfofi) fona confiderate ; (p hautrò ardimento é liirt, 
che la Mufica no fido alla Mathematica,ma alla Naturale ancora fia fubalternata -, non m quanto alla par- 
te de I Numeri : ma fi bene m quanto alla parte del Suono, che è naturale -, dalquale nafee ogni moduUtunt, 
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«ni cmfiiuirxA, 0^1 hMrmom'iij& (jni mtlodut ; la qual cofà c confermata anche da ^uicenna dicendo ; 
OKkMificahàhftHifrincifijdiMajcienxgnaturale ,t<r da quella dei numeri. Etfi come nelle cofe na- 
turali ^luna afa è ferfettajnemre chtèm potenoca : ma folamente quando è rtduaa in atto-; cofl La Miftca 
non può ejjir perfetta, fi non quando col mexg de tnaturah,o artficult ijìrumenti fi fard ydire : la qual 
(ofk non fi potrà fare col Numero folo,nt con le Voci fóleima accompagnando {Jr quejìe quello infieme ; 

mafimamente effindo il Numero mjiparabile dalla confinante^ . Per qufìo adunque fard manfejio, chela 
Mifica non fi potrà dire ne fempbcemente mathematica ,ne fempbcemente naturale ; ma fi bene parte na ■ 
turate , &• pane mathematica, &• confeguentememe mexana tra t una C altra. Maperche dulia feien- 

Za naturale il Mufico ha la ragione della materia della Confonanxf , che fino i Suoni iS" le Voci , CP 
Mathematica hd la ragione della fua forma ; cioè della fua proponione ; però douendtfi denominare tutte le 
afe dalla afa uù nobile , più raponeuobnente diciamo la Mufica ejjere f dentea mathematica , che natura- 
le : conciofia che la forma fiapiu nobile delta materia , 

Quel che Ha Proportionc, & della fua diuifionc . Cap. a i. 

/ suonitele Voà adunque tra loro proportionati , ti quali fentea alcun duhbiuhanno 
l'effer da afe naturali , generano gp- m atto fanno ydtre la Cimfinantea , gouemattkr ' 
degm modulatione , per il cui metc.0 fi perviene all'yfo delle Melodie , nel quale confifìo ' 
tutta la perfetttone della Mufica . E ben vero , che alla fua generatione concorrono ( co- 
me altre -volte yederemo ) due filoni difiimili , i quali fecondo la firma &• la ragione de 
gli harmonici numeri proponioiiatamente fiano difianti fyn diU’ altro per ilgraue,^ per f acuto. Ma fi hd 
eia fitpere, che tutte quelle cofe , dalle iiuali può najeer fumo ; come fono Charde, Nerut, .Aere reff irato, 
altre afifimilijl Mufico chiama Diflanx^ ; la Forma, o Ragione de i Numeri, che fi catta dalla mf li- 

ra delle chorde fonore, chiama Propomone . Ma la Propomone immediatamente fi diuide m due parti, cioè ‘ 
m Commune, Cf m Prepia . La prima è la comparattone di due cefi infieme , fatta in yn medefimo attribu- 
to, ouer predicato yniuoco ; come comparando Giififii &• Francefeo in bianchex?;a,ouero in altra qualità, • 
nella quale fi conuenghino . La ficonda ( come -vuole k uclide ) è quella c erta habirudme, o conuenienxa, die ■ 
hanno due finite quantità di yn medefimo genere propinquo,fiano equab, onero inequali tra loro .Et fi è det- 
to di un medefimo genere propinquo : percioche non fi può dir con ragione , ima Linea efjer maggiore , o mi- 
nore, onero equale ad yna Superficie ,neadyn Corpo ; ne il Tempo effer magiare , o minore , onero equale 
ad yn Luogo ; ma fi bene yna Linea efjir maggiore, o minore, onero equale ad yn'altra ; gj' cefi yn Corpo 
ad yn altro corpo ; eSr altri fimili : Perciodiefcome ne infigna il Filofiji)la coparanone fi debbe far folame- 
te nelle cofe, che hanno yna filafignificatione , g^chefinodtyno ifleffogenere,propìnquo ; ejT* non in quel- 
le, che hanno piùfirnifican , gfr fono di generi diuerfi, onero afjilutamenie di yn fot genere remoto . Ne fi 
ritroua folamente la Propomone nelle fopradette quantità : ma neUi Pefi, nelle Mtfiure, g^(come -vuoi Pla- 
tone nelle Potenze, gs' nelb Suoni, come lederemo ; la qual propomone, mai fi ritroua in alcuna afa, fi non 
in quanto tyna è equale, o maggiore , o minore deltaltra : conaefia che il propio della Quantità è teffer da- 
ta Equale, ouer I nequale .Et fi ritroua tal proportione pnmieraméte nejla Quantità, gp' fùcctjiiuamente é- 
poi nell altre cofe nommate . Lafcierò bora di parlare della Commune : percioche non fa punto al nofbro prò- 
pqfito , gir di nuouo diuiderò la Propia nella Rimonde, gr nella Irrationale; g;r dirò La Rationale effer quel- 
la, che da numen , i qudi contengono, o fono contenuti pglia la fua denommatione ; come ddi.che effindo 
aimparato alla V nità , nella ragione del contenere, è denominata La Dupla propomone : Onde fimib quanti- . 
tàfino dette commenfùrabib , g^ communicanti : percioche t yna , Cr l'altra fimpre da yna commune mi- 
fiara può effer m furata . La irrationde poi è quella , che per ni un numero rat tonale fi può denominare ; come 
quella del Diametro g^ del Lato del Quadrato : imperoche non fi può dare alcuna mifura commune, che fin 
certa, gp' che mifun interamente tynogp'l dtro ; gp perciò fono dette Quantità meomenfurabà. Douemo 
però auertn-e, che orni oropomone, che fi ritrova ne i numen, che fono quantità difiraa,fi ntroua anco nel- 
la continoua : effindo che tutti b numeri fono commenfùrabib gr communicanti ; perche dmeno fino nume- 
rati daltv nita; il che non amene nella contmoua, nella quale fi ritrovano infinite ragioni , che nella dtfcraa 
non fi ranmano; gp quejìo perche ciafcuna propomone, Lqudfi ntroua in yn genere di quantità còeinoua, . 
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yf trouj duco ùi im' nitro ; In ondi fi comi dui retto , 
ùnte tunn con { Atra fi contundono ; ctfi ancora fi , 
coiunrono dui Superficie, due Corpi,due T empi, due 
luoghi, due SuonijC' Atre filmili : ma non iiitranie- 
ne umedefimo ne i Numen,o Qwwrifa difcreta.Do , 
ue è manififlo , clx le proportioni nella cùtineva fimo . 
di madpore adrattione, clx ijuetle, le quali nella di~ 
ficreta fi ntnmano : conciofia che ogni proportton* 
.yCruhmetica èrationale;ma le Geometriche fiuntrra 
tionaL,& irramnab . MaptrclK le Irraiwnali no» _ 
fanno al nclìro proptfiito , le lafiero da parte ,&‘pi- . 
giurò le RattonA , che fi diiudoiio medefiimameute , 
nella propcrtione di equalità, (S" m quella di mequa- 
Ittà. Dico adunque clx la propcrtione éEqualitàè 
quella, la qual fi troua tra due quantità, clx fino tra 
loro equaLt come i.ad i; i.a iij.a }- 0 'figutn-' 
temente gli Atri j o due fuoni , o due Lnee, o due fiuperficte , o due corpi tra loro equAi ; la qual yeramente no 
fa A noibo propafito , efiendo natur Amente inèuifiibile : percioche nelli fuoi ejìremi non fi ritrai. t dijfieren- 
tea alcuna ;& non fi può dire , (he luna quantità fia mag gtor dell’Ara ; ^ quejlo amene perche la E qua- 
laà,ofimighanxa apprefiò del Mifiico non partonfie alcuna confinano;^ . La proportione d l iiequalità poi , 
(he è quella, della qmtle io intendo ragionare,! quaÀi due quantità tyna m ar^ ior deìl'altr afono poHe in coi» 
parattone , di modo che fyna contenga ,0 fia contenuta ddT Atra ; come uBinano comparato allf'nità , o . 
per il contrario , Et qutfia medefimamentt fi dimde in due parti , cioc in quella di Maggiore inequAita , CJT* 
in quelU di Muore : percioche quando fi compara d maggior numero A minore , fi l maggiore contiene efifi 
minore fimpLcemente , finxa haueme Atra confideratione , allora nafice quelU di maggiore mequAità : ma 
comparando d minore A miliare ,fe'l muore ,finx^ hauer Aro riguardo, è contenuto dal maggiore, al- 
lora nafie quelU di muore mequAità , 



In quanti modi fi compara l’vna Quantità all’altra. Cap. 22. 

L contenere tyn t altro , teffir contenuto non fiempre fi piglia fiemplicemente , ma fi . 

bene in Atro modo . Onde confiderata tA comparatione più minutamente, da ciafiuno di . 
e fi genere ne nafiono Am cinque : percioche d maggior numero fi può comparare almi-, 
nere in cinque modi & non più enfi per d contrario , d minore A maggiore : conci»- -, 

fia che nella proportione di maggiore wequAaà , d miniar numero contiene u fi d mi- . 
norepiù duna yAta interamente ; onero yna yAta fioUmente^R- di più yna parte è effio muore Jetta par- c 
re ,Ahquota;ouero còtiene d muore yna fida yAa,et di più yna parte h ef]o , chiamata parte N on abquota. , 
Contiene anco d maggior numero d muore piùdyna yùdta ,(^àpiù yna parte di effo Aquota,oueramt »- 1 
te lo cotienepiù yAre,& di più yna parte non abquota . Dal primo modo hà origine quelgenere i proporti»-^ 
nejchefi dice MAtipbce ; dA fecondo ^Uo che fi chuma SuperparticoUre ; & dal teroca ‘ì<“Uo clx è nomi . 
nato SuperpartienteStfino detti generi fiempliaiperaoche dA quarto modo fi ne genera yn altro detto Mul- 
tipbcefuperparticolare ; dA quinto et ylttmo nafice quello , che fi Adtmanda MAipbce fuperparticnte ; i . 

quAi «nen dA primo, da gb Am due fieguenti fi compongono ; come dal nome di ciafiuno da per fi fi cì- . 
pren^ìO’ fino detti Compefh. Nelh proportione di Muore uequabtà poi fi minor numero fimigbantemen- , 
te òc'otenuto dA nw^iore in cinque modi, et non piùì&‘ «fii fi hanno caque Amgenm,chiamati é minort 
uequAtaiCr fono ìbnomuati da 1 propij nomi detti fiopradetti, agnuntoui fedamente per lor àffmnxa qua . 
{la particella sAfix fignifica Sotto, & fono nominati sAmAt^ae,sAfùperparticcdart,SuhfiuperpartÌ€»^ 
tejAmAipbce fuperparticAare, & SubimàipbcefiMrpartiente ; de i quAi i tre primi fi chiamano mede- ^ 
/imamente fiempbci ; magb altri due fono detti compifii . Et non effieitdo quelli cinque yltimigenm atti alla 
generatme delle confionanxe muficA, come nella feconda parte ytderemofero non ne ragionerò Atramen- 

tepiudiefi. ^ 1 
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Quel che fia parte aliquota , & non aliquota , Cap. 2 j. 
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oy E Aio itueriAt , che L Alathematici nomimwo Pene elupicte <jueOe ifuntiti , U 
ijuel pnfe (juMte yoheftfuòm fulun<jiu cjiutitità memore, rende di punto t intero del 
(ho tutto I Onde il Bmemedetto pene alnjuore del Seneno -, imperoche prefo treimlte 
rende é punto il fuo tutto , che è il 6. Quefta dal Campano è detta pane Moìiiplicatiua ; 
perche interamente numera 0- mtfura il fuo Tutto. La Pane no aliijuotapoi àmandano 
quella , che tolta cjuante yolte fi può , non rende di tntiito il fuo tutto ; ma fi bene rende piu o meno; Si come il 
Binano è detto pane non alnjuota del ^.perciocfiepnfo due volte, rende prefotrevolte ,nnde 6 ; 
Onde tal parte dal mede fimo Campano è nominata .yfo^atiua : conciofia che alluma ad vn' altra ijuat, 
tità rende il fuo tutto ; fi come aa,riunto il 4 con (vnità rende d^. Et quefa non propitmeme , maf bene 
impropiamente , è chiamata pane. 

Della produttione del genere Moltiplice. Cap. 24. 

NCO R.A che i detti cinepu virimi reneri delle proponieni (fi marnare ineifualità (co- 
me hM’iamo veduto (fi /opra ) frano funi ; non è però da penfare , che le loro jpeae fo- 
no fnit e: percioche ajeuifa de i numeri( fruendo in iiifnito il naturale aréne laro)infini- 
P tamente fpojjono accrejeere . Et tjuantunijue tab ffeae pefino ejfere infoile ; nondime- 

z noia Alufcaf contenta di vna pamcelL , che fafnita , &• piu vicina alla fmpLcità } 

& non nceue linfniio : conciofia che ijualunijue co/a , che è più lontana dada fua origine , è men pura , & 
men fmplice ; &• dal fen/o e men compre fa , cjr meno intefa dalt intelletto ; f come amene d contrario ijua» 
do è più vicina ; che allora non folamente lacomprendeilfenfo; ma ancora (mtedettot apprende . Ondef 
vede ne 1 numeri , che auanto più /ino lontani daiPnità, la tjuale è fmphce i tanto fono men femplici , & 
men puri, Cd" meno dal f enfo copre f,^ meno intef daKintedetto : Aia per d contrario,tfuanto più fono vici 
ni, tanto più ftmplià f ntrouano ; Crai fentimenti, Cy alT inteUetto fono più noti : peraodie participano (fi 
talfemplicità . il medefmo intrauiene degb efremi fuoni , o voci é ijualumjue confonanxa , che tjuantopm 
fono t vno ad' altro vicini , Cr vniti ; tanto piu fino intedigibdi : ma f amene che ned" acuto ,ouer nel ^aue 
troppo f eflendano ; d /enfo t Morife ; ne può hauer cof prefa cognitione (fi efa : conciofa che ne dadi na- 
turab , ne dagb artfciali ifrumenti tanta éflan^a ,f non dijfcilmente è compre f , Et ijuantunijue verf 
t acuto , ver/i d grane molto f poteffero e/ìendere ; nonémeno non potrebbeno proceder più olirà ; f non 

tanto ijuanto dalla natura (^dad’arte fu/fe permeffo, Aia perche tmn gb harmonicifuoni ,b<jualifono 
rationali i cioè hanno tra loro determinato 0- ranonalt inreruado,o proportionei neceffanamente fono /otto- 
podi edla ragione del numero : percioche i loro efremi comparaci f vno all'altro neceffanamente cadeno fat- 
to la ragmne é vna dede ffeae de i nominati generi ; peri hauendo fn qui ragionato intorno ad tft , verrò 
hora a ragionare del modo, che f generano leloro /feae. Onde incominaando dal primo , d quale è più fem- 
pbee if ognabro, detto Aioltipbce ; potremo hauer cognilione di tutte le fue /fetie,co'l é(por pnma d natura 
le ordine de i Numeri, ùicominciando doKVnttà , 0 procedendo m infuno ,fifrffe bt/egno ; 0 époifar la 
tomparatione del Binano, T ernario , Qutremano, 0 degli alm numeri per aréne ade/fa V nifà ; 0 cof 
facendo ntrouaremo in etafeuna relatnme vane ffeae épmportioni : concàfi che comparando'! Binano al- 
[ vmtà, tal proponione f chiamerà Dupla, per d fuo Denominatore ; che è ih. Dipoi comparando d Terna- 
rio, nafxrà vna proportione, che f nommerà T tripla, medefmamente dal fuo Denominatore ,cheèd ^.0 
cof feguendo per ordine idi modo che facendo fempre la comparatiune é ciaf un numeroalla vmtà, hauere- 
motntalmodole jpeae del pnmo genere detto Aioleipbce ; come fono le /òttopofe , 
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Quel che fia Denominatore, & in qual modo fi troui ; & comedi ^ 
due propone proportioni fi polTa conofccrc la mag- 
giore, o la minore . Gap. 25. 

OVE MO iuertirt , chi Denommatore ( come tmole Emiidc ) fi chumd ijuti nume- 
ro , fccondo'l (fule fi pirlu la parte nel fio tutto è propiamente dmo da alami Par- 

te ali(jUoiaì^ da altri Odiente : peraoche denota (^uoMe -volte il ma^rior termine 
della pnportione contenra il minore ; &• è ijuello, che e prodotto dalla dtuifione del mag- 
nor termine , fatta per d minore é ijualunepee propefia proportitaie dt <pud fi -veglia re- 
ntreificiimepereljempio,diuidendùilma^^iorterminedellaDH^la,chefintroua^erlapnmanetge- 

nere Moliipbce , il (pule èi.per tVnità , che ed minore ; ne verrà 1. d ifuale dico tfjert d Denominatore 
di tal proportione : perche d Binario contiene due -volte effe ynità . (ir eptefla dtmdt <puUo interamente m 
due p^ti . Medefimamente diremo di-efier denommatore della T npla ì Or il denominatore della Qim- 
drupla : conciofia che’l 3 . contien tre volte f vnità ,<ìrtl^. quattro fiate idrcofidt tutti ^ altn feten- 
temente . Et tali denominatmi fi chiamano Stmpha : perche fono denominate da numeri femplia ; ^fo- 
no 1. da altri fimib. Ma fi nel genere Superparticolare dimderemoL termini della Sefipuahe- 
ra al modo detto i cioè il maggiore per d minore ; ne -verrà i.-~id ijuale èco ejfer denommatore della 
Sefimaltera : conciifia chef i.fuo termine maggiore comiene ih. termine mmore -vna -volta, con vna 
mexa parte ; la ijuale fecondo d cefi urne de maihematici fi deforme mtal modo^ ;&• tal denomina- 
tione fi nomina Compia (perche ficombone deUa-vnità ,&• di vna fua parte. Eben -vero chele parti 
che nafionoin tal modo , tallora , fi chiamano ^lupiotei & tallirà Non oLipiote del minor termi- 
ne che contiene L prvportione: mad numero pefio fopra la Lnea è detto d Numeratore di tal partei 
^‘(lutilo pifio difetto d Denommatore. Onde dermi poi tpiejìa particella Sefipii , Or ipiello che figni- 
ficlìi, non è cofa facile da fapere ; fi non fuffi ijuello , che -vuole .Arifiino ; d ijuate ( leggenéi Sefipie , & 
non Sefim) penfa,che fia detta (pufi da Se abfpie ,aoè da -Sfitte fi i che fignifica Senxd fi = per- 

ciocht 
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do(h ( j’io non m’mgtimo ) pgfi^ /•* itnominttione delle pn^orelom diU* ftrte del numero mino- 
re , deB^ejUjle /òprauMzu d minore, ne i termini, o numeri delle fnroportwai del tenere Stfierpitr- 
ticoUre ; i quali nomina numeri Sejquati ; (y quelli del Molriplice , Comjilii.ati . Et benché fiano fiati 
alcuni , i quali habhiano hauuto parere, che fia una SilLbica a^iuntione ; Cy che non flenificht co/à al- 
cuna; ma fu {ìatantrouata foLmente perpoter prefenre pm commodamtnte le dette fpeaeiquejlo mi 
par, che fa detto con poca confderatione ; (y meglio hanno detto quelh , che dtfero , che Sefpu yual dire 
T uno ; (y che Sefqui-drera è detta da tal parola , che è Latina ,(yda altera medefimatnente parola lati- 
na, che fifa quando f parla A due fedamente , figmfca ^Itra ; quafi proporttone , il cui maggior ter- 

mine contiene tutto il minore yna Dulta intera , con yna delle due parti . Et queflo è ben detto : imperodx f 
fujfe altramente ( come yoglumo alcuni , die Sefquifgmfichi .Altretanto ,&• lametta) non f potrebbe ad-, 
datare tal parola nelle altre ; come nella Sefqutterxa , nella Sefquiquarta, Cf altre fmib . Nondimeno è da' 
auertirt , che’l Denominatore di quabmque proponme fi ntroua in due modi; cioè.o ne i puri numeri; onera 
e^put^ndo a quefli le parti , Et potremo ritrouar quello fecondo modo tu quattro maniere : imperoche al-, 
cuna yolta ritrouaremo [Vnità, <y alcuna parte ; (y alcuna volta tV nità,et piu parti : Ouero ritrouaremo 
alcun numero, yna parte; ouero alcun numero aggiunto a piu parti. Se noi ritrouaremo numeri f empiici; ' 
douemo denominare la proportione fempbcemente ffecondo che nelle fpecie del Moliiplice f è moShrato ; tly 
fe ritrouaremo t ynità ingiunta adalcunaparte ;la douemo denominare , fecondo che dipara fumo denomi- 
nate quelle del Superparticolare . Quando poi f ritrouerà byrneà con più parti, allora, laffindo t ynità,fi po- 
ne auaiiti quefla particella Super al Numeratare delle parti ,Cy<d Denominatore qutp altra Partiente; (y 
f compone la denominatone della proportione dalle dette dueparticeUe ,0- dai termini delle parti ; come 
per ejfmpto fi può vedere nella prima jpecte delgenere superpatiente ,che la proi>ortione detta Suptrbipar- 
tienteter;ca è denominata da i.(y-~fùo denominatore ; concufta che diuifi il termine maggiore A tal prò 
portione ,cheèil 5 .per il }.d quale e il minore ; ne rtfulta i(y-^ Laonde pigli.indo il numeratore delle 
parti ,chee i. aggiungendoui la particella Super , ft Ace Superbi ; Apoi pigliando il j. denominatore con la 
f conila partKella Partiente ,f dice Partienteterota ; 0 coft aggiunte infeme fi dice , Superbipartienteter- 
ay ; il chef fa ned' altre ancora , fecondo il fuo denammatore . Ma quando il denommaore è compofo di al- 
cun numero ,0 A yna parte fola ; f denomina prima la proportione dal numero; come fi ditto del Mol- 
tiplice ; dipoi fi aggiunge la parte , nel modo che nel Superparticolare ho Achiarato : coeiciofa che t. il pro- 
portione fi ntroua neceflariamente nel primo genere compofìo detto Moltiplicefupeiparticolare ; come f 
può vedere nella Duplaffqmaltera , la quale f denomina da i.0-~-; percioche il fuo termine mag giore , 
cheèil ^ .contiene d t. il quale è il minore ; due volte ,0 yna mex^ parte del minori ; di modo che dal i. 
pigba la denommatione della Dupla ; 0 dalla parte ,cheè -j- piglia quella della Sefquialtera . Quando poi 
ildenominaore è contenuto da numero intero ,0 da più parti ; allora fi denomina la proportione primiera- 
mente dal numero , nel modo che f è meftrato nel Moltiubce ; dipoi f aggiungono le pani , denominandole 
fecondo che facemmo nel genere Superpartiente ; percioche talproponione neceffanamente cade nel fecondo 
genere compofo, detto Mehtpbcefiiperpartiente . HauemoteJJemptoAquédloneliaDuplafuperbipanien- 
teterxfi , la quale è la prima fpecie A tal genere ; come vederemo , denominata per le ragioni dette ,dai. 
0 ^ fuo denominatore . Lungo farebbe sto yoU fi porre gb effmp'ij di aafeuna fpecie ; ma perche molti A 
efi ft potranno vedere al fio luogo-, però in qUeflo bora non mi eiìendtrò più dira : Sdamente Arò qutfo 
per condufone , che ciaf una prpponione ètamo maggior d vn altra ( come ne auertifee Euclide ) quanto 
Iafailfndenaminaort;0quefloinignigentre A proponione : d che è manifeiìo : efendo chela Dupla 
ifnxA dubbio alcuno magnar della Sefquialtera : conciaia c/» il i.fuo Denomaiaon è maggior A 1.0 
•— Denominatore della Sefquialtera ;0 ceffi può dire ancora Alle altre . 
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Come nafca il genere Supcrparticolare. Cap. 

L ftcttniogetttrt delit pnponìom di inc<jmLtà n^cc in <pufìo modo} die UjfMe 

foUmeme nel prtdeno ardue luntnle dei lumen da yn canto tVmà,g!r meommaanda 
dal Buuno,feg»endo di mano in mano tal ordine ; {i noi faremo la comf aratane del mag- 
gior numero al minore più yicino : da tal camparatione farà prodotto d genere Snperparti- 
eJare ; del (piale la prima [feae è la Sefcpualtera , comparando il T emano al Buono: per 
còche comparato paalT emano d Qoatemano , mfee la feconda fpeae detta Se/^erxa, (<r cefi te Àrt 
per oréne ; etafeuna delie <puh{ come hi detto ) è denomuata dal fin propa denomuatore , oner parte ali- 
quota .Onde fi "vede, die femtdcnna proponione, la pane per la quale d magpor numero fupera d muore, è 
la metàé effo minore, quella fi chiama Sejquialtera ;& fetta teneg parteffi duomo Sefqmtercg i et brt- 
utmente tutte t altre jfiteie , quantunque fiffero infintte , fimo dtnamuatt dalie fue pani ; come nel finto po- 
fioefiimpio fi può vedere. 




Della produoione del genere Superpartiente. Cap. i/. ^ 

E ffeciedelterx$ genere detto Superparuente fimo infinite : imperoche alcune fino ditto 
Superhiparttenti , alcune Supennpartienti, & alcune S uperquadnpanienti ; proceda- 
j r flrnmAn tfirJinf ndturiiU Af I numtri . Onde Lt Sui>frhipàHUifft fin^ 



n- 
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Sinerbiparttenti , alcune Supennpartienti, cr alcune oupeTquaanponirn,.,p,«,..^. 
docofim infinito , fecondo t ordine naturale dei numeri. Onde la Superòfartientefi r 
troua tra due numen differenti tra loro per il Binano, diefiano i tjfo maggian i & ej 
C . .... nn/Ij tllrr larn mifiira commune : e'm vorliono elfere tai numeri Contro fi primi 


fi non p(^aejjcr loro mifrr A commune :^iwLono eJferetainummCoHtrafcprtmt, 
natura &• proprietà e tale, che fono termini radicali di qud fi vo^propontone , che 
...J. .J. .1 Dim A a Hitvta rnmf nuetlo che ooco fa al brobofitoJiirtianmo il T emai 


la cut natura &• proprietà e tale , che fono termini radicaU di qual Ji vogapropomone , cne contenpmo . 
laljando adunque d Binano da parte, come quello che poco fa al propofitoJiigliaremo d Tem^, &dQm. 
nano , che fono nell'ordue naturale de , numeri i pnmi, che efferuano cotal legge : peraothe fi nouompara- 
remo d maggiore al muore , baueremo la pnfortioiie detta_ Superbipartienteterxa : conaofia die 1 5 
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ttngtil i.tKuyoki , & òfiù yri4 flu partt non aìi<p¥X4':àoidM tappimi. sXÌUdtjfcrttfx^ dclU 
yude ,tr 4 'l-j.&' d [tncrata U proportmc Supèrbipartienttipanta ; tr*l^.(y'it'j.Usupttld- 
famtnttfinim*i& cofi taltrt fptaeémmoÌHmatm. Matra ì’j.&'d ^.rufcc U Supertriparticutc 
tpuru/Uaude i U prima J]>nit tra te Supertnpartutiti : onde è neceJfano,che ft come nelle prime fi è ofjer- 
«Mf 0 U dijjerenx} del Binano , che lofi in tpiefìe feconde fi offenù tjneÙa del T emano in (jiielie che fono 

dette SHper<fna<hiparttenti/jnella del Q^ternam : per la ijoal coja ifferuMido tal regola ntll'altre l>er ordi- 
rne ,fi potrebbe andare ut infinito ; come qui à finto fi yede . 




Del genere Moltipliccfuperparticolare. Cap. 28. 

i Quarto genere detto Mokiplkefitperparticolare nafieargimtgendo’lminortermine 
di qual fi Doglia proportione delgtiiere SuperparticJare al m^gure^iungendofem- 
pre il medefimo minare al numero che -viene per tale aggmntume. Ontkfi noi iggiunge- 
remo d Binario minor termine della Sefquiakera,al maggiore, die è dremanofine 
rà il Qmnano ; al quale medeftmamente aggiunto ejfi^tnano nafeerà d Settenario , & 
afigbaltn m infinito tdimododx tfiiruando FiOeJfa regpU nelFaltre , fi potranno hauere infinite Ifieae t 
tome nella fiotto ptfia figura fi può comprendere , 
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,dctto Moltiplice 
Cap. 2 

»/f limoJJmuremoilmodOfClxiiclU [m)(hatioKedel Moltiplicefiéperparrìcoltrt hf‘ 
utmo temuto ;àoè di drgiimi^ere d imnor termine dette pnpartioni del genere Stt- 
perpjrtiente , al termine maggiore ; al prodntto aggiungendo fimpre ejjo minar ter- 

mme,continonando in infinito (.fi far fi potejji) farà per tale agginntione creato d Qm»- 
to ,&T>bimo genere /detto Moltipbcefrperpartiente ; del quale (per non ejjer afa mot 
to difficile ) non mi eflender'o a ragionarne più olirà ; baflando folamente porre gli effempif ;accioche funa 
guida, diurne atta inteUigenicaé tal regola faranno lì fottopefH. Etftcome neimodi mqfhra- 
ti fi compone la Superbipartienteteirca , la Supertripartientequarta , la Superquadnpartienteqmtf- 
tx ; cofi ancora ft compongono t altre fpeàe t le quatt ( come hn detto ) fimo h^nite . Et quello die fi 
è detto de i generi, dette ffecie é Maggiore inequalitàìfi^àce anco di quelle di Minare, le cui 

ae fi ritroueranno ccdlocate tra gb fumtermini radicali, come fino le fpeciemifiratt di fopra. Ondeeit 
notare che quei numeri fi dicono T ermini radicali , o Eadià di alcuna proportione , de i quali è impqfiihde eli 
ritrouare in quella illeffa proportione numeri minori ; & tali numeri fono Contrafiprimi , comedi fipra fio 
meflratojC?' come nel lib.-j ideili fùoi Elememi,o Principij,che dire L nogbamo Euclide, anche Boetio nèt 
cap. E . del fecondo bbro detta Mufica ne mamfeflano .ttb Mufici netta prolatione dette figure cantdnb fir 
guano i Numeri dette proportioni di Maggiore inequalità in tal modo , aie il maggior termine della propar • 
none , che ytgliono mofìrare , pongono f oprai minore ; fi come yolendo moQrr^a prolation della Dupla , 
Ixfegnano in queflo modo ! quetta detta Sefquialtera cefi ! ; Ma in queUi di Minore inequalità fegna- 
no tab numeri al contrario j cioè il minor termine detta proportione fipral maggiore; come fi yede netta pro- 
latione della Subdupla , & detta Subfifquiabera, le quali fignano in tal modo 1 J ; & cifi ancora nell al- 

tre in aafeun genere . Et quantunque io habbia poUogb efjempij filamente ne i moflrati generi ,nei termini 
radicali dette proportioni ; non fi hà però da credere , che tab proportioni non fi ritrouino anco ne gb altri nu- 
ma i : fi come netti Compqfìi , b quab non fono termini radicali dette proportioni : imperocht tanto fi ritroud 

la Dupla 


Quinto & vltimogc 
fupcrparticntc . 
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/4 DlipU effer tri 11 . Cr 6. ijUMto tr*z.&‘ i.ilthtfi dcUfc intmdtrt ttianào dtlie d. 

tre ,«tdialm^aim;ficentetnqiitUldeU4 Stfqm4ltfra,chttMto firunma trAÓ.Cr tr» 5 . 

0- 1 . come pi» ultra ytdertmo . 
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Della natura & propricó de i nominati Ceneri . 


Cap. j o. 



E R (j»eìk cìiefit mojhrtto di [opra admupie f pm> comprendere,die i reiteri , et le fpecie 
delle propertiom di malore uieqiulaÀ lutfcoiio tra i Numeri in tpuel modo ijltjjo^che najco 
no tjuelle di ma^ioreme altra d^ernia fi troua daltuno alt altro Ji non che in ijnelle fifa 
la ^laratione 23 termine minore al maggiore jm (pianto tomo è contenuto dall’altro ; & 
in (ptefle ffa la comparatione del termine maggwre al minore , in (punto tyno comient 
t altro. Et cofi tanto ipiella di maggiore , guanto ijnella é minore weipulità vengono ad effer prodotte m vn 
tempo, Cr ejjere nell'fìejjilòg getto . Ma fecondo' l miugindtcìo le Prtforttont di mmore metpialtià fi pofjino 
tifiderare altramete et anco chiamare Rationab(doo cofì) et Priuatiue-.et ijuelle di maggiore Reali &• Puf 
tiue.Et per maggurt atelligex* di (pief}o,et anco per conofcere la natura é ijuefli generi fi dtfapere , che ef 
fèndo la KfuEta comeelemeto delle proportioniiella viene ad effer prinàpio della Inetpuhtà (come vuol Hot 
fio et Giordano)et a tenere d luigo mrxano tra il genere é maggiore ineipuLtà,et (puUo di minore. Et effe» 
do cofi, èdifùa natura fèmpltceicociofa che(come fi può vedere)molttphcatafi éuifàiijuella proportione,cht 
fi ntroua nel tutto, fi ritroua anche m ciafcuna delle fine parti ; & è fempre permanente , &• ritiene ilfùoefi 
fère in (jualnnipie genere di ineipialiti . Queflofivede mantfesìamente efferveroìperaoche leuando vna 
Dupla da vn altra Dupla nel genere di migpore ineepulità ,almodochepiù oltra vederemo, &• fimiglia» 
temente in iiuelloé minore vna Subdupladavn’altra , fi viene immediatamente alla Eipulita : conaifìa 
che (fecondili parer di Boetio ) igni Ineijualaà fi infoine nella E(pulità,fi come in elemeto del fuopropioge- 
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p tT 4 li fioi ttrmìni ; ctmt t manifclìo : cmcafi* che -volendo cmmt U Dufld contenmt tra (pujli termbù 
i.(LtlUSeffiiideeracoiit<maittnt<]iie{b modo ch’io inuitdo di moOrjre.iia/ceU Sub- 

pjqmter;ci f-' 3 • ^ 4- contenua nel fecondo genere di minore ineepedai , detto SvhfnferpcBr- 

vcoLxre iUqnde per effer di genere dmerfo dulie due prime propofìe ,nedì fio no mxmfido ,cheU Sefim- 
nlteritèpriiuditMUqiuniU4,qi4aHuètjiulLi,perLiifiule Use/qnijlterne fùpenu ddU DnpUiCioi 
è prnu di ynn Sefqmterx* ■ Et quello è -venfiimu : conciefin che aggiungendo la Sefqmdteni alla Sefipiiter- 
^ , immeàaumenie nÒTce la Dupla ; Onde la Suhfifqmrerxa viene ad tjfir filamente la ragione di quella 
froportione, che manca tra gli edremi della Sefipùaltera , per afeendere alla jomma & quantità della Du- 
pla ; tlqual difitto fi mamfejìa per la particella Sub , che fi le aggiunge , Lt quale nella compofitione énota 
alle -volte diminutiane : la onde dall' effetto la potemo chiamare l'riuatiua . Dico Priuatiua jum perche ella 
hMiapoffmxi di priuare alcuna propartione deUa fita quantità; ma perche dichiara la pnporttune à cui fi 
e^iunge efjer priua nelli fiun termini (S" diminuita di tanta quantità , quanta è la jua denominatioue . Et 
tfutfiononè detto fuor di proptfito : peraoche fi come è impifiéile , che da vn numero minore in fatto fi ne 
foffa cavare alcun maggiore ; cofi ancora è impofiéile , che da vna proporr ione , che fia minore ,fine pofja 
in fatto levare vna maggiore ; effindo dibifigno , che quella quantità dada quale fine cava vn altra ,fiaa 
maggiore , onero equalea quella, (he mtendemo levare . Pero operando nel modo ch’io fin per moflrare , da 
vna Dupli fempre potremo cauare vna Sefquiakera,^ ne foprauaxfrà vna Sefqùterxilft da -vnaSefqui 
altera potremo levarne vn altra, ^ ne -verrà f Equalttà ; ma non potremo giamat cauare vna Dupla da una 
Sefquiabera,che no manchi alcuna qualità , li quale -verrà fiempre nel produlto del Sottrare t vna dall altra, 
come vedtremo;et ne émofhrerà cotal macamèio : effindo la Duple maggior dieffiper -vna Sefipiitenca;et 
la Sefqmaltera diminuita di tal quantità;come fi è potuto -vedere. Onde ah uno nifi dehbe marauigliare,fi io 
ifiimiglieri leproportionié maggiore lequaltiàalf fi abito; hauedole chiamate Pofitiue;ciciofia aie dono la 
ragione delle proportioni;cioè deUaforma,che dà teffir ad vnfiggetto reale determinato;tt quelle di minore 
aUa Priuatione,nominandole Jìationab et Priuatiue ; percioche negano la proportione jthe rapprefientano, net 
nominato figgetto;&' fino prive divnodei loro termini reali: perche non trapafjàno la Equablà; ma fino di 
lei minori . La onde effindo dgenere di maggiore inequalità dmerfo gp- oppiflto d genere di minore, pgbato 
a queflo modo fi neceff ario, thè l’vno &• t altro fi confidenno fatto diueife ragiom;aoè ilpnmo fatto la ragfim 
dell H abito, o della Ptfitione ; gp- il fecondo [otto la ragione della Priuatione ; come ho detto. Et però fi deb- 
beno ancora confiderare come due oppcfiti corrifpondenti l’vna all’altro nel terco modo di Oppofmont : per- 
ctfche i generi , dp le ffeciefatopofle é -uno , comfpondeno ( confiderate fiotto la ragione deltfiabdo ) atti 
generi dP alle jfecie fittopefìe dell altro , confiderate fiotto la ragione della Pnuatione ; quafi allifleffi mo- 
M,che comffionde t Ignorax} alla Saem^aje Tenebre alla Luce,etfimib. Si debbono confiderare anche co- 
me due oppofiti comffimdenti d loro mexf, cioè alla Equalità, la quale è quafi come d fòggetto ddthahue , 
dsr della pnuatione ; conciofia che intorno a lei aueimano tab cofi . Ne -vogbo hauer detto qu^o fen^a ijual- 
che fondamento : perciocht fi come d figgttto dell'habito non naturde dp- della priuatione imperfetta, e atto 
arkeuerehor l’vno, hort altro , per fiuicefiione;dP ntten quello , che fi gbappr fiuta ,m finoatantocht 
è privo éeffo; fi come vedemo dell IXna, thè e atta a ricevere bora la luce , hora le tenore ; (p- tanto i 

lucida , quanto la luce le Sìà vicina ,(p-non fi fipara daeffa;cofila Equabtà è atta a riceuere hora la pro- 
portione é maggiore, hora quella di minore inequalttà . Et fi come’l figgetto mantiene nella fina quabtà U 
cofa, che riceve ; & per quello non fi vana ndU [ùa fiufìanoca, cofi la Equabtà non muta quella proportkmt 
di qual fi vcgba genere, che fi le accampala ;ne meno ella fi vana quando fi le aggiut^e, a fi le leva dat- 
ela proportione di qud fi -voglia genere : effindo b firn termini ( come hi mefìrato ) immutabdi (p inuarin- 
hib . Et perche fi come nel fletto è fimpre la priuatione, quando èrimoffo thabuo ; dP Ihabito , over t at- 
titudine, quando è nmoffa la pnuatione ; fimigb.mtemente nmoffa dalla Equabtà vna propartioue qud fi uà 
gba di maggiore inequabtà, ne viene immediatamente vna quafi fimiU contrana di quelle di minore ; dP' 
VI fi introduce quella di maggiore inequabtà , quando fi le Uva quelL di minore ; fi come levandole ima Du- 
pla ne mene vna sMupla ; (p- levandole U Subdupla nafee la Dupla . Ma perche ogm efhemohàd fiuet 
mexp,& il mei^ è quello , che equalmente è dilìante dalb firn efìremi ; efiendo i due generi di inequalitil 
due elhremi eqmdijìanti dalla Equabtà ; però ho dettto , che la Equabtà tiene il luogo di mezs Ira tuno , dp* 
labro delb iiommati duegenen é inequabtà, nel modo che nella fottopcdla figura fi può chiaramae vedere . 
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Et pm cltrt in mfmtB. 

Et Ittticht tdi tfpmpij fimo ptOi jlLtimntt ite i termim di alarne fpetie deìh due primi funeri di md^mart , 
iS' dt minore metpultti ; tuttduu vi fi debbono anche intendere tpielb delle altre fjiecie, li (puh hn lajfatiper 
bremtà; penfindnmi che fidamente tpuflt fiano baflanti a moftrare giunto habbiamiiprop^o : pero aafcuno 
il tfualefi^ defidenfo di veder f altre jpecie di tai generi , per fe flejjo k potrà inuefhgare , hanendo riruar- 
do a ijnello, che fi è mtflrato di fopra . Hora per eptello che fi è detto, paterno comprendere , per tjual ragione 
peliamo chiamare le propartiom é maggiore meipiabtà Reali , 0- Pofitme ; & ijuelle di minare RationaL 
0- Prinatme ; 0 dire anco , che fiancane eshemi, tra i tpiali fi rirrom collocata nel mexg ^ Eipiahtà ; 0 
fimilmente conofcer la natura 0 propietà à ciafcnno di tai generi ; 0 tjual fiali loro vero yjficio . Qnando 
admpie vorremo nominare alcuna propartione del genere di minore intimità Je potremo accompagnare ijue 
Jlaparticella Sub ; quelle poi che faranno deli altro genere porremo [imca colale aggiunto . Ef accioche le prò 
portion I di vno delh due ippof ti generi fi conofchmo da quelle deWaltro, offeruaremu queffordine, quando fi 
rà ddnfogno ,chena porremo i termim maggiori di quelle proportioni , che fino delgenere di mapnort ine- 
quabtà, dal lato finijhro ,0li minori dal d^ro ; in colai modo ^.0 i.0i termini di quelle , aie firn del 
genere é minore, porremo al contrario in cotal maniera i . CJr 3 . imperoche quelli della Equabtà fi potranno 
porre fencca alcuna differenza di luogo; ejfendo per lar natura inuariabà . 


Del Moltiplicar delle proportioni . 


Cap. j t. 



,yfV E NDO afufficienzg mofìrati come nafiono le proportioni, 0 le lor denomina ■ 
noni , daremo principio a raoionar deUe loro operar ioni , le quab fino cinque , aoe Mol- 
tiplicare , Sommare , Sottrare , Partire, 0 Trottarle lor radici. Quanto alla prima 
dottemo fapere, che fono fiati alcuni , b quali hebbero opinione , cheli Moltiplicare ,0il 
Sommare fijfèro vna afa ifìeffa ; 0 alciim teneuano Coppofito ; cioè che fufjiro due 
eperationi feparare ; 0 il medefimo teneuano del Sottrare , 0 del Partire . Ma laffando io le dijfute da 
vn canto, co teffèmpio dimoilreri tah operationi non ejferevnacifa tdeffa ,ma operationi feparate , co- 
fa molto vtde0 neceffana al prefinte negocio . Venendo adunque alpripofito èco, (he'l Moltiplicare 
è vna èfpfitione di piu proportioni in vn continouato arène, pofìe t vna dipo t altra in tal modo , che il mi- 
nor termine dell' vna fia il mag giorJeW altra, 0 cefi per d contrario . Ma il Sommare èco- ejfere vna ad- 
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imianxéii p«< prej>ortiom iddiuiMe mfitmt fitto yna fik dcMmiiuttme , il Moltiplicar fi può ftre in 
due modi ; il primo è qiundo ad yiit proportione fc ne multipltcn ynulint , o più ; mcommcmndo dalLt parti 
fimslra , yenendo yerfi la delira ; d ijual modo iiominaremo Se^iun^ere . jt fecondo poi è tonando procede- 
remo al contrario ; cioè dalla defirayerfi la finfira, il <{ual modo cbiamaremo Preporre. Et perche tjiefii 
due modi fino necejftrij , ciT tornano bene ; però mofiraremo Coperatione dell yno , dell'altro modo . In- 

cominciando aduiujue dal primo èco , che fi noi hauefiimo a moltiplicare infieme due,o più proponioni é yn 
medefimo genere ,oè diuerfi ( il che non importa ) dilfirrremo prima le pruporttoni contenute ne i lor ter- 
mini radicali, C yna dopo l'altra per arène, fecondo che ijuelle iiitenèamo moltiplicare! pigliando il mag- 

gior termine delia ficomla praportione da moltiplicare , polla a banda finiftra , lo moltiplii aremo col mag- 

f iare, &• col minor termine della prima ; &• ijuetlo poi moliipbcaremo col minor termme della feconda ! & 
alieremo tre numeri, continenti due cotmoue proportioni, Hora moltiplicaremo <juejli,per il maggior termi- 
ne della proportione,che fi hà da moltiplicare ; la quale è terxa nel fopradetto arène, incominciàdo dalla fini- 
fira,&'è mano m mano yenendo yerfi la parte èjhra , il che fatto , di nuouo pigliando il minor termine di 
tal proportme, lo moltipbcaremo col minor delbprodutti i ^ ne rifùlteranno quattro termini , o numeri, ne 
i quab fi conterranno le moltipLcate pmportioni . Et quando jùfie hiftgno di figgiungere a quefìe proponioni 
è nuouo alcun’ altra proponione,moltiplicaremo fempre L produrti numeri per il maggior termine della pro- 
portione, che yorrema figgiungere, d minor delh produtti perdfuo minore da tal moltipbcatione h* 

ueremo fempre quellù,ihe ricerchiamo. Ala perche gli efiempq maggiormenti muoueno lintelletto alla in- 
telligenza di alcuna cifa, che non fanno le parole, & mafiimamente nelle ofieratioiii de i numeri ; però dejl- 
derando io di effer intefi, yerrò all'effempio . Poniamo adunque che fi habbiano da moltiplicare infume quat- 
tro proportioni, contenute nel genere Snperparticolare , & filano quejìe, yna Setquialtera,yna Senjuiterza, 
yna Sesquiquarta, yna Sefquiquinta : primamente le porremotyna dopo t altra, fecondo Cordine , che fi 

yorranno moltiplicare , è modo<he filano contenute tra i lor termini raècab , in quefìo moda.',.'.',.', 
dipoi mobiplicaremo il maggior termine della Sefqutterza ,cheè^,col i. termini della Sefquialtera ; 

da tal molnplicanoue haueremo tz.^S.i quali medefimameme conteneranno la Sefqualtera ; Perao- 
che li termini è qualunque proportme moltiplicati per qual fi yogha numero, non fanno uariatione alcuna di 
quantitade j come per la prona per la li. del bb.y. de i prmapij è Eucbde ,&per queUo che dice Boe- 

tio nel cap. 1 9. del bb. 1 . èUa fina Mufica,è maniftfto . Et tab numeri porremo fiuto yna linea retta in piano, 
la qual diuida quelli dalie propofie proportioni , Patto quello, moltipbcaremoinfieme 1 minori termini è que 
fie due proportioni ne yerrà 6; il qual porremo dada parte delira a canto Ci.(^ haueremo mobiplicato 

dette proportiont infume ; cioè feggiunto alla Sesqmaleera la Setquiterza tra quelli termini 1 1 . 8 . 4 . Horit 
per figgiungere a quefle la Sesquiquarta , moltiplicaremo quelli termini per il fùo maggior termine , che è il 
5 . incominciandoèdlapartefiniflra,yenendo yerfi la dfhra, ^ haueremo £0.40. j o. il che fatto molti- 
pbcaremo il minor termine deli treprimi,cheè S.perd minor termine élla Sesquiquarta,fhe è q.&- netta 
fiera 1 qui quale pollo con gb altri, ne darà tale ordme,6 o.qo.}o. iq. continente la Sesquialteraja Ses- 
quiterza,&'laSesquiquartaproportitme. il mede fimo faremo , quando yorremo mobipbcare a quelle la 
Sesquiquinta : percioche molripbcando prima b fòpradem quattro termmi ,perilfiio maggiore , che è 6. nt 
yerrà 360. iqo.iio.iqq.etèpoimoltipbcatoilmmordeUimqflrati/Jieè iq.colminortermineèeJpt 
proportione, cheèj. ne darà iioid quale poflo al fuo lmgo,da tal mobipbcatione haueremo cmque numeri, 
otermini,cioè 3 60.^40. 1 80. 144. i zo;c 5 tmentief]epnqiortioni i come tra }6o.&' zqo.laSesqui- 
abera;laSesquiterzqtra iqo.& 180, 'rr« i8o.{^ i qqJaSesqmquartatgp' tra iqq.^ iioJaSès- 
quiqumta ; ancora che non fi ntrouino tfjereneilor termini raècabi come qui nel fottopifìo efiempio fi yedt. 
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Qi^Jo id»n<}ue hnuertmo n in fumé moht froforthmi , ojxrMido ni modo che 

hahbinmo dtmoihnto , potremo luner ftmprt ilnoShro attento . 

Il Secondo modo di moltiplicar le proportioni . Cap. j 2. 

OCCORRENDONE, che nelle moltipLcttioni fu dAnf^no di preporre le pro- 
pomoni lana alt altra , procederemo in t/neilo modo : MoUfhchertmo prima per il ter- 
mine minore deUa feconda proportionepofla a banda fimilra ciafean termine della pri- 
ma , mcommciando dal minore di poi il m^gior deltyna col marnar dell altra in- 

feme iCrdatal molripLcatinne haaeremo tre termmi continenti tali proportioni . Di - 
pòimobipticando tjoejìi prodotti per il magrmr termine della terxa proportme ; (p-d m aogior é efi per il 
mar riore , haaeremo il noQro propofito . Se noi pigharemo adanijae il minor termine detta Sesifaujoarta , 
pijta nel precedente capitolo , il ijoale è ^tCplo moltiplicheremo col coi 6 . termini detta Sesijuiijaiii- 

ta , ne rijulterà : o . CS<' 1 4 i Kfoab porremo , come facemmo di fopra, fitto ma bnea retta . Dipoimoltipb- 
cato il 5 . marrior termine di detta Sesijaiqaarta col 6 . maggior termine detta Stfpiiijainla , ne tfeora 3 o ; 
tignale pojìo ^prejfo 1/ 1 4 . »t darà tre termini ^0.'.^. '.osche contengono le propmiom moaipticare . 
Ma per moltipbcar con qii^e Li Sefpnterxp , pigbaremo il fio termine minore ,cheeil } .^lo moltipb- 
cheremo con b tre prodotti , incomini iaiido dalla defhra , yenendo yerfi la finifìra parte ,• gpbaueremo 90. 
7 1 . «So ; affettandoli tra dopo t altro fitto b faot prodncenti, i fuh ^bo 3 o. i 4. i c & à naoao moltt- 
tbeando il 4. marrior termine della Sesijaiterota co/ 3 o; yfiirà t i-o , ilijoate dopo che / haunemo agrinn- 
toattitrefipradetti ,nedaràyntalordtne . iio.^o.yt.ào.continenlila Seseptteptinta ,!a Sesepucpiar- 
taj&la Seuputerxa proportione . Ma volendo mobipbcar con quelle la Sesqaiabera , pirbaremo il z .fio 

nunor termine ,ilrb> mtdupbcaremo al modo detto netti qu.ettroprod«m, 0 -h*aenmozqo. ] 80. 144. 

110. Moltiplicheremo pm il 3 .fao maggior termine col izo. mar rior termine detti prodmti , £?• nafeera 
3 So ; il qaale accompagnato atti quattro prodotti, ne darà tutta ù mobqilicatione tra qa^i termini ^6 o. 

140. 180. 144. 110. I qnab contengono te nominate quattro proportioni) come nel fittop^oeffem- 

pio fi vede, filmile a quello, che nel capitolo precedente hauemo meflrato . 
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Del Sommare le proportioni . 


Cap. jj. 


i Sommar le proportioni ( come hi detto, ) non è altro ,àieil ridurne quante fi vuole di 
vno, 0 di diuerfi generi , folto vna fola denominatione , la quale fi ntroua anche negli 
eflremi numeri , 0 termini di effe proportioni , quaqdo infieme fino mobiplicate ; cob tal 
éffierenxa,chequefìi eflremi fono mediati daabre proportioni : ma quitti che nafiono 
dal fimmare fino immediati s come yederemo . Se liane fimo adumjue da fommare ia- 
fiieme due , 0 più proportioni di vno , 0 di diuerfi generi , fi delie procedere vi qutflo modo ; cioè por prima 
i maggiori & radicab termini dette proportioni , che fi hanno da fommare l vn fiato f altro , ouer l vno di 
nmperto all'altro s fimilmente b minori ; dipoi moltipbar b maggiori C vno ntlf altro , incominciando dalli 
due primi , &• d produ t to da quefli nel terTSO ; Cr quello che nafee nel quarto ; 6 r tifi di mano in mano sO" 

fi il prodotto 
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il frrod atto da til mclùficittioite prà il muggiar termine cmitietite U fmfvrtiont , ebe U d4 . il 

che fitto (i debbono moltijibare medefimtmente b minori tyno nelì’aìtro ; &• ilpodutto prò il minor ter- 
mine , che infteme col martore contiene U ricercati profnrtione . Si come ,fe hanefiimo da fommare inpe- 
mele mdtifbcate'.frofortioni ,le accommodaremo fnmai come ndl'ejfemf io p yeggonoiCP' incomin- 
ciando da I magrian termini di lineile , moltiplicheremo li due primi; ciu }.&• 4. tyn con t altro ;i^ha- 
ueremo t i-Qi^lìo poi moltipLcato col ne darà 60; dtpiÀ moltipitcatocol 6. produrrà }6o ; & ipte- 
flo numero farà il maggior termine ,chehàda nafeere di tal fomma . ^l medepmo modo molripbchere- 
mopoib termini minori ; cioè il i.col }.&'ne verrà 6; il fiale moltiplicato col 4. ne darà 1 4. Co» fiedo 
p moltipbcberà polii ne darà 1 1 o ; 1/ fui numero farà il minor termine , cheinpeme col maggiore 
contiene la produtta proportione , la fiale è la medepma , che p ritroua negli premi termini delle n^ipb- 
cate èfopra proportioni; comep può vedere . Hauendo adunfie ndmte tal proj>ortioni fono vn foto denomi- 
natore .che è tl fono vna fola proportione .lafuleèlaTnpla-.ppuòhora vedere la dtffereneea. àie 

fi ntroua tra d fommare ,&il moltipkare ; conaofia che tvno fi riiroua meduto da alcuna propomone j 
Cr t altro è fenxa alcun mexs nàbfuoi ejlrtmi termini ; come ne 1 pnopoPi ejpmpij fi pm vedere . 
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Del Sottrar le proporcioni . Cap. j 4, 

.>f terca optratione p chiama Sottrare, la quale non è altro, àie d leuare vna proportio- 
ne ,0 quantità minore da vna maggiore .per ptper le dtjferenxs , onero di quanta quan • 
titàtvnafupen.oueramemepa Juperata dall'altra; la quale operatione ppinquefo 
modo . Prima bpgna éjforre h termini radicali delle proponioni a modo di vna pgura 
quadrata , é maniera àie b termini della maggiore pano nella parte fuperiare , Cr quel- 
li della minore nella inferiore , t vno pmo labro ; auertendo però , àie b magnor termmi deli'vna , ^ Col- 
tra tengliino la parte pnifira ,&b minori la depra . f i«f f 0 quefio mobipbcheremo in croce b termini ;ctoè 
d maggior deUa pprapolìa , ad mmore della fonopepa ; & cop d maggior della fonoppa, ad minore della 
ppa é [opra ; (3' b produtti porremo perpenécolarmeme fino b termini moltipbcati pepi dijòpra, diuiden- 
dob dalle proportioni con vna retta bnea in piano ; allora da tali produttip hauerà , quanto Cvna propor- 

tione Papera t altra ; gp' la dijfertnxa, che era Cvna & Cabra p ntroua . Volendo adunque leuare vna Ses- 
quirerx^ da vna Sesquiabera , fapere di quanto la Stsquialtera auanxi la Sesqmterxa .gp- la dpèren- 

ay, che p ritroua tra loro, operaremo in quefo modo . Otdmaremo pnma 1 termmi delle proportioni al mo- 
do che p vedono nel fottòpofìo effempio ; époi hauendo tirato di fitto vna bnea retta in piano , fitto di tffa 
porremo li termini produtii dada màtipbcatione , che pfarà di vn termine con C altro : Incominciando dipoi 
dal 3 . termine della Sefqmaberajio mobipbàieremo ad 3 . minore della Sefqu iterxg, gp- il produt- 

to.il quale jarà ^.porremo perpendicolarmente fitto d 3 . maggior termine deUa Sejqmabera , fitto la bne» 
abandafiniPra;g 3 ‘quePofaràilmaggiorttrminedellaproportione,àiehà da nafeere U quale contene- 
rà la dijfereirxa, che noi cerchiamo, jìche fatto mobipbcheremo d ^ die è d maggor termine della Sefqui- 
ffr jy .coll, che è il minore della Seppuabera ; d produtio , che farà 8. verrà ade/pre d minor ter- 

mine della proportione contmente la già detta differenxa : Imperoche pipo fitto la nominata bnea perpené- 
coLrmente fittod i. minor termme della Seppuabera, haueremo la proportione Seppóottaua , contenuta 
trady.g^'Ci ila fui èco effer la d^erenota è quanto Cvna è maggior dell’altra ; come quip vede . 
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Fotemo hcri dire , che fùttntta yna Sepfiittre^ di yrn Sefimiltera , refli yna SepfùottMU ; & (jiu- 
ili ejferlidiljirarxi,che fi ritnm. tri tym & filtri ; &• ejfer quelli quintitì,per li ipule U aigpore 
fuperi ti minore, et quelli di quelli è fiperiti .Et che cefi fu d yen fi può prouire : imperoche fimmmdo 
tnfieme net modo mqjhito li Sefquiterxi con U Sefjuiottiui , hiueremo di til fammi U Selquiilten , che 
fi quelli proportione , che fipenui li SefàuiterKi di yni Sejìpuottiui : Onde di quello poterne ancori ye- 
dere ,àit il fimmire delle proportionièli proni del Sottrarti & perdcontranod fottnreli prima del 
fimmare . 

Del Partire, o Diuiderc le proportione ; & quello che Ca Pro- 
portionalità . Gap. j 

l deidre iuertire , deperii quarti opentione ,h non intendo altn, che UDiuifione,o 
Partimento à qualunque proportione , che fi faperlacullocationeétlcun ritrouatonu- 
men , tri hfuotefiremii (ir è nominato Dimfore ipercioàie dtmdt quelli proporuom- 
tamente in due parti ; la qual dmfione li Mathemitici chumano Pnportionalità, o Pro- 
^filone . Onde mi è paruto effer conueniente dichiarare primieramente quello , che im- 
porti quello nome Proportwnudtti , ^ dipoi yentrt alle operatiom . Li Proportionahtì adunque , fecondo li 
mentediEuclide,èfimilitudmedelle proportioni,che fi rttroua almeno nel mexo di tre termini, che con- 
tenrono due proporttoni . Et quantumpie apprtjfo li Mathematid ( come dimoHn Soffio ) le proportionali- 
tàliino Diece ; ouen (ficondo la mente é Giordano') Vndeci j nondimeno te tre prime, che fino te più fimò- 
ft , <<r approuate dagli antichi Filtfifi ; Pithagora , Platone , ^riftotele .fino confidente , ab- 
bracciite dal Mufico, come quelle che fanno pm al fuopropofito che le altre. Di quelle la prima è detti 
.atrtthmetici, li fecondi Geometrica, & la terrea H armonica . Et yotendo io riunire alcuna cofi è cia- 
feuna di effe, prima yederemo quel che fu ciafeuna feparatimente . ineommeiando adunque dalla prima di- 
co, die la àuifione, o proportionabtì Jfnthmetica è quelli, la quale tra due termini di qualunque prifortio- 
ne hauerì yn menano termine accommodato in tal modo , che ejjendo le àffirenre$ de i firn termini equali , 
inequab faranno le fùe proportioni : Ver il contrario, dico che Uémfione.o proportionahtì Geometrica e 
quelli , le cuipropórtioni ,per ytrtù del nominato melano termine , effendo equah , inequali faranno le fin 

d^inret. 
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djfrrenxs- L'Htrmankx^ chìxmo queUx,che con txl termine ftrxiiitiiuxlt non (àio U fue éfirtitxi , 
rnx lefue jn^ojiortioni xncatx ; <4 mxnierx che tiQejJx j/ropmmt, Jk fi troux trx effe differente , fi ritnm 
etixndo nelli fuot eOremi temimi ; come ijm fatto fi nede . 
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Geometrica 

Hirtnonica. 

Dificfcozc equzli 

1 

• 

Differenze inequali « 

a 1 

Differenze inequzli , 

* 1 

4. Sesquiterzz }.Sesqu 

j|cer 4 .} 

Duplo. 2. Duplj. 1 

t. Sesqutaliera. 4. fesquicerza. } 

Propoitioni incauili. 

Proporttoniequzli. 

Proportioni inequali . 


Dimdendofi xdunipie le proporrioni regala xmente per yno dell modi mofirxti , fx bifgno di mrflrxre (i- 
pxrxtxmeme in ijnxl modo patema fxcilmente ritrouxre il termine mexxna dt axfcunx, lì ijunle fix ilfuo Di- 
nifait ; pero iiicomìncundo dxUx primx , cederemo come fi poffx rirronxre il Dnnfore ^jfnthmettco ,^tn 
^ux! modo ogni proportioiie pofjx dx lui effer dnafii . 

Della Proportionaliih.oDiuiftoncarithmctica. Cap. jC. 



I potrx xdmiijue dmidere ifuxl fi vogtix proportione fecondo L proportinnxlitx xrithme- 
ticx , quxndo hxueremo ntrouxto tm Dtuifore , il <p*xle pifio nel mexs de i termini dedx 
prtpartione dx effer imfx ,<lmderx i/uellx in txl mxnierx, che effendo le differente delU 
termini ( come fi è detto ) eijuxl , le fue proponioni fxrxnno meipixl ; dt moda che trxli 

mxggior numeri fi ritrouerxnno le propmtioni minori, trx h minori le mxrgiori; cefk 

che foto xppxrtiene xlU proportiondttx xnthmeticx . QmOo parremo ntrouxr fxcilmente , epundo fimmxti 
infume l termini dellx proportione ^rap^x,diuideremo ilprodurto in due pxrti equxl : percioche tjuel nume- 
ro, che nxfcerx dx txl dimfione fxrx il ricercato Diuifore , che diuiderx fecondo le foprxdette conditioni Ix det- 
ta proportione in due parti . Nondimeno bifognx auertire , che effendo Lx propofìx proportione netti fuai ter- 
mini radicai , non fi potrà offeruxre il predetto modo : imperoche neceffarixmente farà contenuta da numeri 
Contrxfeprimi, i tjuJi fommxti infume ne daranno vn numero impxre ,che non fi può diutdere in due parti 
tipixl, cioè in due numeri interi : la onde -volendo ritrouare tal àmfort,& fcbifxre i numeri rotti, che non fi- 
no nceuuri daWariihmetico , fempre raddoppiaremo l detti termini ne verranno due numeri pan, li iput 

l nò varieranno la prima proportione . fiora fatto queflo fòmmxndo i detti numtn pan infume diuiden- 

do il produito in due pam fijifci/i ^ ijuetto che ne verrà farà il ricercato Dimfore . Etfiaptr effempa , che nei 
Valefiimo diuidere la proportione Sefpiialerx, contenuta tra (jutfli termini radicai .feamdo la di- 

uifione arithmeticx i effendo tal numeri Contrafeprimt , fi debbono raddof^iare : il che fatto haueremo 6 . 
CJr 4. continenti la SeLmalera ; 1 ipul fòmmati infume, ne verrà 1 o. che diuifi in due parti eipaal ne da- 
rà Onde dico clu il ^.forali Diutfore detta prepofìa proportione: Imperoche eira che cafìttmfee intJ 
proponionaltà le differente ecjuab , diuide ancora la proportione ( fi come è il proput di tal preportionxlità ) 
in due proportium ineijuah , in tal maniera , cIk tra l mxg giort numeri fi ritroua L proportion minore ; & 
per il contrario trai minori L maggiore icome trx 6 .& ^ .la Sefpuipùnta i trx eplx Sefipù- 

quxrix ; come ^uifl vede , 
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Della Diuifionc.oProportìonalita Geometrica, Gap. 37. 

^ DIVISIONE Gtometricitfi fi, (putido il Diuilmicollocjto in tdl modo tra 
^1 tflrtmi di alcuna proportione , che feria le conditiom toccate nel capitolo precedente . 
Onde è da fapere , che egn altra Vroportiontdità è di tal natura , che folamente dnade la 
propizia proportione in due parti ineouali : ma il propiù delL Geometrica è diuiderU fem- 
pre in due parti ecjuali ; dal ijuale efitto è detta propumente Proportionaltà ; conaifia 
che tra Lf MI termini majr aion , entrai minori ancora fono le proporttoni ecpul ;Gril produtto del Di- 
mfiremoltipLcatom fe iiejjo è eifuale al produtto de gl ejhtmi termini di detta Prooortionalità,tra loro 
moliplicati . Ma per ritrouare tal Dimforeojferuaremoijuelìa regola: propollo chehaueremo ipulftyo- 
glaProportione da diuidere .contenuta nell fum termmi radicai, per filmar la Im^eo;^ delTopera- 
n .lafotica.Oiimoltierrortcheoccorrono .primieramente moliplcaremo ifuell tyncon Coltro ;di^ 
caueremo la Radice ijuadrata del produrlo .Uguale farà yn numero, che moltiplcato infiflejfo . renderà di 
punto tal produtto ; & tal Radtee farà il ricercato Dmfore. Et accioche più facilmente 10 fia intefi yerri al- 
Ceffempio . Poniamo La QuadrupL proportione contenuta nell firn termini raàcal 4. Ó” i>' volendola noi 
dimdere Geometricamente . douemo prima moltiolcar l detti termmi CynoperC altro . & cofi haueremo 
4. dipoi pigiata la fua Radice ipudrata . che fora i . diremo tal numero ejfere il Diuifore geometrico di t al 
proporr ione ; percioche il produtto . che viene dalla moltiplicatione di fi Hejfo . e etpule a ipiello . che nafie 
//JJ. midtiplc ottone de 1 proptflt termini moltplcati tra loro : conciofia che tanto rende 1/ ^mobflcMo per 
la Vttità. (punto il 1 . molttplcato in fi fleffo ; come nella figura fi vede . La Quadrupla adunque e diuifà 

in due parti eepulmente da tal Dmfore ; cioè in due Duple ; l'vna delle qual fi ntroua efieretraqiSTi ;& 
Coltra trai.GP i- Ma bifora auerttre . quantunque il propio della pnponionalirà Geometrica fio il diui- 
dere quJ fi vogla proponme m due parti equal. che quefiofifa vntuerfalmente nella quantità coiitinoua : 
° imperocht 
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htprrocht teHi itfcrtta tunt k fmfmtttm non fino dwifihili perlai modo ; concilia che li nnntm non pati- 
fcono U òuifiutit della tmità . Onde fi come e impe^tbde di poter dimdere rationalmentt alcuna proportione 
in due parti tipuli, la ijualt Jia contenuta nel genere Superparticolare ; f o»f« affermano Boetio nella fua Mn 
fica j &• Giordano nella fra ^ruhmetica ; per non cader tra li fra termini altro numero , che la ynità , U 
ejuale non fi può diuidere ; cefi farà impofibtlt di dimder epuelle de gU altri generi, che fono dopo ipueflo ; ef 
fèndo che quelle, le ijuab fi polJono dmidere, fono contenute nel genere Mokiplice , ^ hanno in yno de i laro- 
eflremi yn numero Qiudrato , &• nell'altro la V nità ; cfi fino capaa ( come afferma lo ideffr Giorda- 

no) di tal diuifione . St che dalla proportionaluà Geometrica paterno hauere due dimfioni , cioè la Ratmale , 
^ la Irrationale , La Rattonale èco ,cheè tjuella ,chefifa pernia dei numeri rationalt, di modo che d fèto 
Dmfrre fa è punto la Radice quadrata del prodntto della moltiplicatione de i termmt di alcuna proportione 
moltiplicati tra luroiet le parti ai tal dm font f pofjino denominare, f come è la moflraia contenuta tra eptt 
fli termini 4. i . 1 , Ma la irrationale è auella ,ciit fi faperyiadi mifrre , ancora è numeri , i cpudt fi 

chiamano Sorè ^ Jrrationali ; ptrcmhe tal diuifone a modo alcuno ne fi può fare , ne meno ctrccfcriuert 
con numeri rationali,o mifrre fimtli ; &• tptefo accade , quando dal produtto non paterno hauer la fra Radice 
è puntai fi come per effempio auerrebbe, quando yolefitmo èmdere in tal modo yna Sefquiakera : perciocht 
allora moltiplicati tra loro 1 termini , che fono x;dal 6 .che farad produtto, non fi potrà canore tal ra 

ebct , cioè non fi potrà hauere yn numero , che moltipbcato in fieflefrofaccia R. E ben yen che tal numero fi 
potrà denominare fecondili coQume de i Mathematici in queflo modojdtcendo Radice 6 .cioè la Radice qua- 
drata, die fi potefje cauar è queflo numen, quando frfjè pofiibde ; quejlo farebbe d filo Diuifore ima tal 

Jtadice , 0 numero , che fi vede nel fittipollo effempio ,per la ragione detta fempre fi nominerà Sorda , tS* 
Irrat tonale. Et perdie non fi può hauer L radice ratnmale è tal numen^ferò le patti di quefla èuifione ni 
fi poffono denominare, 0 dtfcrmerei ancora che b fuoi eflremi fiano comprefi da numeri Ramnalt . Onde tal 
dìufitme, perle ragioni date fi chiamerà Jempre Sorda, & Irratmak idfded Mufico non è confiderata . 
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In qual cnado fi polfa cauarc la Radice quadrata da ì -, 

Dumeri. Gap. j8. 

EVE RIE MO hora in cjiulmoJofip(fftcaiurU Radice tpudrttt da i numeri ; Peri 
dejcritta il numero'det qnale -vorremo la Raéce , incotninciaremo dalla orma fgura po- 
flaahanda dejhra del predeno numero, ponendoli fononn punto ni m fatto, L^ando 
ipttUaf^a che fègue, porremo fatto la terxa yn altro punta, & cofi fòìto la fiintaper 

ordme JalJàndo fmprt ynafpira, (piando fijpro molte . Dipoi incominciando daffuki- 

■jno punto pt^io a banda fmjira, rrouaremo yn numero Quadrato, che fa etpule a tutto il numero, chef ri- 
troua dal punto indietro , yerfo la parte fmfra : ouer li fa pii yicmo ; pur cfcf non lo auan:i;i ; la Radice del 
ojuale parremo fono il detto pumo; & cauaremo il quadrato dd numero pollò dallyltimo punto indietro; & 
apieUo tìxauanxafje porremo fempre fópra quefto numero . Radiloppiaremo altra di quefo la Radice, che 
■fu puf a fitto il punto ; &• quello che nafierà porremo folto la feltra , che fine immediatamente dopo tal 
funtodaOa parte d^a ; accommodanào le figure di mano in mano yerfi la fmlìra . Fatto quejlo , yedere- 
mo quante yolte il doppio della Raéce è contenuto da quel numero , che èpifìo fipra la Radice Crii fu dop- 
pio; &■ il rifdtante , che farà la Radice dyn’ altro numero Quadrato , porremo fono il punto fruente, mol- 
tiplicandolo col rifdtante del raddoppiato,^ cauando ilprodutto dal numero pollo éfpra. Mamforna ouer 
tire, che auana^yn numero,il quale fa equate al numera Qiudrato £ quifla Radice , acàocdie [ottratto ty- 
no dell altro anan^i nulla ; Peràoche haueremo a punto la yera radice quadrata detpropoHo numero, che fi 
rà contenuta tra le radice deBi Qydrati, che fono fntiqnifle aUi punti . Et f auanxaff yn numero, chefuffe 
tnagfiordel Quadrato ; allora nonf potrebbe hauere fe non la Radice imtionale & fordajiel modo che al- 
trouehi dimofrato Cr farà ébifigno ricorrere alla Quantità cSrinoua, operando nel modo che nella feconda 
parte fin per mtfrare. Et perche e cofa molto éfficile trattar quella materia in yniuerfdejperh yirremo ad 
uno ejfmpio particolare, acctoche f poffa còprendere quello chef e ditto-Peniamo aduque che f yoleffe cauar 
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L lUSce (jfuclritt (fi 1 1 1 5 Àteo frimiertmme doutmopont tm putto fitto la prima fipiraptfia a banda 
dtjìrajdK id^ ;dipoi lajfando la fecSdajhe figuefiaremo tm' altro ptùo fiato la tfrsy,ci(w fiato d i ;d chtfat 
to trouartmo tm numero Quadrato jcla fot tifualtja poco maio del i i;c^ farà d ^jdcl tpiale d ^.è Ufua Ra 
dice . Qujla accommodartma pàmameme fiato d punto polio dalla parte finUlra s cioè fiato ih: dipoi ca- 
uaremodf.di n.&rellerà }idijiultporrcmo/ipradi.puntatu,accompapiandolocoli.nonpuitato, 
^ baucremo 3 1 . Raddoppiando bora là Radice j cioè d 3 . p^o lòtto il punto pianeremo 6 ; dquale accom- 
modaremo fiato d 1 . non puntato^ & tederemo quante volte fia contenuto dal faranno J .tir auan 

ocfrà 1 . Quello dipoi accompagnato col 5 . puntato ne darà 1 5 ; dcpule effendo pan al i^.cbeèd numero 
QuadratOjClKnalcedal ^.cbeèlafiia Raéce ,nedaràapunioquelloche fi ricerca cioè L Radice che fieri 
Porremo admiipieipielìa feconda Radice fiotto d puntato ì&'Cauando del 3 i.il jo.che najce dalla 
moltiplicatione à tal Radice j col doppio della prima , rederà z ,■ d tjuale col 5 .puntato dee ; come bah- 

biamo detto : & cefi cattando da ih che è d fecondo numero Quadrato , r^erà nulla ; (p- hauere- 
mo a punto la radice tjuadrata del propefio numero, la tjuale, fecondo ch'io hò detto, è che fi mroua fotta 

li punti del fòttopeflo ejjimpio : oonctefia che moltiplicato d^^. in fi, rende apunto iii^.cheèdjuo Qu^ 
drato . 

o ' ' , 
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Radice quadrata 3 { del propodo numero. 


Deila Diuiiionc, oucro Proportionalità liar- 
moaica. Cap. ^ep. 

.A DIVISIONE, onero Proportionalitàharmonicafifa,<juando trai termini di 
akunaprcparàone fi hà collocalo vn Diuifore in tal maniera , die ultra le conditioni toc- 
cate nel cap. 3 j , (r 4 1 termmi maggiori fi ritromno le propamoni maggion, & tra b mi- 
nori le minori : propietà che fidamente fi ruroua m auejìa proportion^tà ; la anale è det- 
ta propumente Mediocrità nmpcroche nei fuoiii,Lchordame%anaé tre chorde ttra- 
tt fitto la ragi me deli fiioi termini ,partonfce con le fine eflreme chorde quel fàune concento , detto H armo- 
nia . Onde Pietro d" Abano , commentatore de i Problemi di Anfìotele motto ben dijfi , che il mexo è quel- 
lo, che genera tbormonia. T al Dimfire adwique potremo facilmente ntrouare, quando pigliati li termini ra- 
dicab di quella proportione, che vorremo diuidere , li diuideremo primamente per la Proportionalità Anth- 
meticaiépoimoltipbcatigbejìrrmi fiun termini per d termine melano ; i produti verranno ad effere gli 
eflremideuHarmomcat&'medefimameHte moltipbcatod maggiore col minimo, fi verrà a produrre il 
melano di tal Proporuonahti, cioè d Diuifinre : percioche lai termmi verranno ad efier collocati fitto le con 
àiioni narrate dijipra . Adunque fi noi vorremo diuidere harmonicamente vna Seiquiattera, contenuta tra 
quefii termini radicali 3 . i ; i» éuideremo prima Anthmeticamente , fecondo d modo mifìrato nel cap. 

3 6 i & haueremo tal proportionabti tra quelli termini 5 . 4. Ridurremo dipoi quejla all'harmonica , 
mobipLcandod 6 .& dq.perd liépotd 6 . perii haueremo dai produtu la éuf ione rtcercata,con- 

tenuta tra quelli termini 30. Z4. io; come nella figura figuente fi vede. Jmperoctx tantaè lap-opor- 
tione, che fi ritroua tra 6 . che fono le deferenze de 1 termini harmomei , quama è quella , che fi troua 

tra }o.& zo.cbe finogb^emt della Sesquialtera , che fihauea da dimdere;laqualrtHa dimfamvna 
Sesquiquarta contenuta era } o. Cf 1 ^ m vna Sejquiquinta contenuta era zo.Etcifitraiter 

minimaggionfiritrouanoleproportioni maggiori, & tra immuri le mmortscomeid propiodt tal pro- 
partionMta. 
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Confiderationc fopra quello che fi c detto intorno alle Propor- 
lioni & Propordonalità . Cap. 40. 

ON i dMio diamo, efjliido U Pròportioiu (come altre yoke ho Jew>)JleUtione di ima 
(putita ad yn altra, fatta fàttoytio tfìejjo ^eiitrt prolniupto,che ella no fi fn^a confiderà 
rt ft non ut due modi fiUm^t,PrttnaJn quanto yna quantità numcrajoucro e nutnerata 
dall’ altra', dipot tn quato tinta (Ldt altra è mtfùrata ; Dt maniera clx da queflo primo mo 
^ da fcrfflo angine leproponiom^er le proportwnahtà arnhmetichtidp'daljecondo le Geome 

tnche. Efjendo adunque due modi,^ niipm, dai quali m^ono quefle due firn dt proporttomjXH^ proporttona 
Ittà ; yeramente ani altra dipende,et hà tlfitoejfere da loro . Onde ejfindo tharmomea prtportionalita molto 
deferente dalle dM nominate, necejftrumente mene ad efjer compia é ipteile due . tt benché fi yedaejfer 
duurfa ^ daltynaj(sr daWalrra j è nondimeno adejfemtal mulo congiunta, che ipieUa yarieta,che hanno 
infieme le due toccate difopra , congtocunda yanetà tn ejja è moderata : percioche fi yede tallora ejfere lon- 
tana dall'iyfmhmtrica , & accoflarfi alla Geometrica ; & tallora per il contrario : Similmente alle yoke 
fi yede con mirabibfiimo ordine afitmigliarfi all'yna, tP" aU’ altra ; gp- dall yna,(^ dall altra taUora tjfer 
molto deferente . Di modo che ipiaiit ampie bene mancafiiro altre Meloni, da ipiefiofolofi può ^edm,& co 
utfeere, che ella fi habbia acifmflato d nome di H armonica proporttonalitade ,A'e,per ère, cM ellafia com 
^a èlle due nominate, debbe parere flrano ad alcuno : percioche dMufico( come ^troue hi detto ) pigia 
non fido dall’^nlhmetica i Numeri ; ma dalla Geometria ancora pigia le altre Quatità . £tfi come d pim 
Mathemat ICO confiderà tyna,Cr l’altra ipiantità, come lontana dalla materia, (t non in ijuanto al loro ejje- 
re , almeno in (punto alla loro ragione ; cefi d Mufico , per non ejfere puro mathematico , confiderà im fo- 
bia forma, malamatenaancoradelleConfonan‘xeiCioèleyoci,0-iSuonicomelamatena,<yiNt^ 

meri , & Proportioni come Lt forma . Ma perche ( come tkrtme hi detto) le ragioni delle yoci.dr dei 
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Snemi^^iù &• tenti non fi pojpaio [tferefe non col mn^ di tlcun Corpo tònorOjil ^tlc è fittilo tilt tpit 
tifi connnout : però piglundanel ritroturtthrt^oni il melodi una Chordt fònort , femendofi de^imt 
Cp' dell'tbrt tjntntirt , Tiene t Jhttoporre Ltfiujiitnzf tU'^ritlimeact ; CP" tlU Ceometru . La ondegli 
fu dilnfono ritroutre yna ProporttonaLtà, la tpule negottando inromo alla ipuntirà difcreta , nonfujje lon- 
tana dMa cotinoua ;&• che fi coniumfji alla natura delle due nominate ; atcìoche ne i Corpi jònon fi fior- 
gejfie Igni confonan^ca accommodata ficodo la firma de i N amen harmonici. f f perche le pam delle Quan- 
tità fonare j dalle tptali nafeono le C onfonanxe , fino ordinate , & émfi dal Mufico fecondo la ragione de i 
numeri ; i quali fino le loro forme jCp'l loro pro^efìi fino fenxa dubbio arithmetici ; de qui nafee, aie non fi 
Tede alcuna diuifione , onero Proportionalità harmonica , cIk appartenga a i concenti muficali, che non fi ri 
tram medefimamente nell ^rtthmetica : peràoche quelle propomoni, che ne dà t fi armonica j t ifleffe t ^- 
rtthmettca ne concede ; ancora che in éuerfi modo . Et queflo non fintea ragione : impercche t .Arithmetica 
non attende ad altro , che alla moltiplicatione della V nirà , ponendola nell'ordine naturate de numeri nel pri- 
mo luogo ,nel fecondo il Binario, dal quale nafee immediatamente la Dupla propartione, d Ternano nelter- 
9CP, &" <^ofigli altri per aréne : ma t H armonica alt incontro attende alla fua diminuttone, àoè alla dimmu- 
tione,o émfione del corpo fonoro/iumerando, ouer moltipbcando le fue pam, fei ondo la ragione èlle propor- 
tioni contenute nell’ordine naturale de i numen i percioche diminuito é yna men^a parte , tra il tutto ,0" la 
metà hauemo L forma della confinantea Diapafon , che tiene d primo ùngo nella pngrefiione , ontro aréne 
naturale delle confonan'xe , & degli altri interualh ; Dimmuito potè due terxs pam , hauemo quella della 
Diapente , che tiene il fecondo luogo , tra la metà , Cp- una teroca parte ; oueramente hauemo la forma della 
Diapafon diapente , tra il tatto ,&la terxg parte . Similmente hauemo la forma delLi Diateffaron , onero 
della Diféapajon, éminuao é tre quarte parti ; cioè t yna tra la terxa, Cp' L quarta parte di effo,cpt al- 
tra tra d tutto ^ la quarta parte. Sihauerebbe anco quella del Diiono, quando fiifje éminuito é quattro 
quinte parti quella del Semiétono , quando fuffe éminuito é cinque fefie pani quella de gb altri 

mterualh per oréne , che farebbe lungo d yoler éfeorrere pamcolarmente fipra di ciafcuno . Dimtnuendofi 
adunque in cenai modo , ritiene la natura della quantità cotinoua ; nel éminuirfi numera , o moltiplica le 

pam, fecondo le ragioni delle pnpomoni contenute nell'ordme naturale de i numeri ,(pfi afiumgba alla é- 
fcreta . E e benché la Ihmponwnalità harmonica habbia le ifieffe propomoni , che fi ritrouano nell,Xnthme- 
tica I percioche le forme delle confonanxs ( come hauemo yeimo'l fimo contenute tra le pani del numero Se- 
iiario , che fino in progrejiione arithmetica ; nonémeno nelttA’rithmetica , tra i termini minori le proport» 
ni fino maggiori ,&‘trab nr.^iwi le minori ; & ned’ fi armonica fi ntroua d contrario , cioè ne i mag- 
giori le maggiori ;& ne i minori le minon . Ettal dmeifitànafce , perche negoaando (yna mtomoinu- 
meri puri, (p t altra circa le quantità finore ; procedono al contrario ; cioè t yna per accrefeimento ,(p l'al- 
tra per éminutione del fuo principio ; come hi moQrato ; non fi partendo cuficuna é biro dalla naturale pro- 
grefiione , che fi ntroua nell'ordme delle propomom collocate ne i numen : é modo che nell.-4'nihmetica i 
Numen fono ynità pcfte infieme i (p nettfjarmonica fino le parti èlle quantità finore . Et accioche quefie 
afe fianomegbomtefe ,yerremoaèrneynoeffempio. Poniamo La fittopofìa bnea „4 B, la quale aU'.yf- 
nthmetico fila la Vmtà ; gp al Mufico yn corpo fonoro, cioè yna chordoi gp fia lunga ynpieèi dico che yo 
lendo dare yn progreffi anthmetko ,farà neceffano laffarla mera , gp méuifibile : impemche procedendo 
anthmmeamente , non fi conceè che la ynuà fi poffa éuidere . Sia adunque talprogreffo contenuto da tre 
termini in queflo modo, che la proport ione T npla fia dmfa èl mexano m due patti ; Sarà bifògno di proce- 
dere in tal modo ; cioè di raddoppiar pnma {fi fuffe pofiéde) U detta bnea, net moè che yeggiamo la yni- 
tà effir raddoppiata nel Binano , d quale fegte finxa mexg alcuno La ynità ; Onde hauenéda raddoppiata , 
haueremo la bnea .AClunga due pieé . Se né compararemo la bnea .A C raddoppiata alla lutea .f/CB,rò- 
trouaremo tra loro la propomone Dupla ,cheè pnma nell'oréne naturale èUe propomoni ; fi come fi ntro- 
ua anco ne i numen tra d Binano ,(fi'la ynità . fiora per dare il terxs termme è tal pmgefiione ,farem» 
la linea .A C binga tre pieé , è modo che anni m punto D ; conciofia che dT emano fegue immediatament» 
ilBinano;gphaueremotralaDA',gplaBA laproportioneTnpla;imperoche la AD è mifurata tre 
yobe a punto dalla AB ; ouer la AD contiene tre yolte la AB; fi come ne i numen d Ternario connen 
tre yobe la ynità , Et cofi tal proportione rejìerà meéata , gp dnufia m due pam dalla AC ; cioè ut yn* 
Dupla C A gp BA; gpmyiiaSefquiabera DAgpCA,inpropcartionabtà anthmetica;ficometraU 
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termini «tUo tfjempio mmiftdnmentt fi può vedere. Me fi noi verremo ixre vn pre^ejjo htrmo- 
meo , procederemo m ijitefìo modo ; Dimmmremo pnmn U detta linea .A B della fua metà m ponto C ; con- 
aofia che la metà fu prima di i^’ altra parte ; il che fatto dico , che tra la data chorda, o linea .AB , U 

fua metà, laefiuleèlaC B(perle ragioni . che altroue vederemo ) fi rttrooa la proportione Dupla , thè è la 
prima nell'ordine naturale delle proporttom. Diminuiremo àpot la detta .AB. é due terze parti in punto D, 
Cr haneremo la Proparttone Senjuialtera ; la ipule è nel fecondo luogo nelt ordine delle pnportioni . La Stf- 

ijuultera dico tra C B (ir D B ì& L Tnplaancoratra AB (^DB; lacuale dalla CBèmeéataCfdh 

mfa m dot proportiom tu harmonica pnforttonalità; come tpafivedt , Et fi come i termini della progref 


fune .Arithmetica fimo vnità moltiplicate ; cefi ipieOì deffH armonica fimo il numero ddle parti numerate 
nel Corpo finoro,che nafeono dalla fua dimfione : effondo che in ijuella fi confiderà la mohiplicatione della Vni 
ti contenuta in ipielh ordme . j.x.i sCrm ijueHa fi confiderà la moltiplicatione delle parti nel figgetto di 
mfi, contenute tra ipufli termini, d. j.z :perciixhefinoiconfideraremoilTuttodiHifinelleparti,ntnmare 
no che la linea C De la minima parte della linea A'B.Cr mi/ùra la .AB fii volte intere ; la C Sire volte; 
drP}B due volte. Hora fi può vedere , che trai maggior termini della pn^fiione harmonica fino conte- 
nute le proportiaii maggiori ,&li fuoni grani ;gp.trab minori le minori ,drli fiumi acuti : conaefia che 
ipulh fino prudutu dalle chorde i minore efienfione , ^ cpidh da ipielle di maggore . Si chepoiemo anco- 
ra vedere , che fi come neltArithmetica ( dato che fi potejjefare al modrato modo ) fi procederebbe dall'a- 
cuto al grane midtipbcando la chorda ; cefi nella harmomea per il contrario ftvàdal grane olii acuto dimi- 
unendòla iCp- nella prigrefiione, o proportionalttà Arithmetica ^ interualb é minor proportione hauereb- 
beno luogo nel gaue, cantra la natura dell'barmonia, il cm propio è, é hauere i fiumi grani, di maggore in- 
teruallo de gli acuti , dr ifuesli per il contrario di minore . Ma perche tutte ipueUe proporrioni, che firitroua- 
110 nel PngrelTo anthmetico,feguendo t ordine naturale delle proportioni,fi ritrouano anco nel Progrefio har 
manico in ijuelloordme iQeffi ; peri potremo vedere in ijual modo fi habhia a pgliare il fenfi delle parole , 
di' io dijU nel cap.ii. cioè che tra le pani del numero Senano fino contenute tutte le Forme delle confinanze 
Mificab fimpha, pefiibdi a produrfi ;dr(ome le ctmfonanzs chiamate dai prattia Perfette ,fi trouino na- 
turalmente in e fio collocate in harmonica diuifione ; percioche ipiandofififen accommodate nel corpo finoro, 
quelli termtni .óo.jo.io.if.iz.ioiche fino le ragioni delie fue pani ,fi vederebbeno tramezate m q 
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Uijiejfi maicrn , c/)t ft ytggom fr 4 »»r< 4 fe nelU putì é tjjò Seiurio ; ancora c/x jàjftro ordinate in di- 
uerfo modo . Simdmfnte fi potrà conofcere^ in ^ual (enfi fi debbano intendere le parole del dottifiimo Guco- 
po Fabro Stapnlenfi,ptfie nella j^dilbb. f.deUafuaMiifica, 0 '‘inantafiaUHeceptàdelUproportia~ 
nabtà harmonica iCjfimqual modo ; ejjindo concorde con l'yAhtbmetica, ijnanto alla ifuontità delle proporr 
tioni ; fia difcorde poi intorno al modo delprocedere , Cf circa il fuo loro : ma ciò non darà maramgba , coif- 
f deraro che ogni effetto figue naturalmente la pnpietà U natura delL fua cagione. Et perche tvna 

& t altra di quefle due proportionabtà fi jerue de i numeri , b quab fimo per natura tra loro communicaiitt ; 
onero hanno almeno tra iprt yna mifura commune, la quale è (quando altro numero non yifuffi ) la ymtà; 
peri Igni loro ragione è rationale : ma L Geometrica, il cuifig gettifaijoluiamente parlando) è la Qfunmi 
citinoua, dtuifiUe in poten'tta in infinte parti, confiderà non filo le rationab, ma le irrationab ancora, come 
hi detto altroue : percioche è facil cofa al Geometra , per yirtù de ifuoi principi) , far à qualunque linea tre 
parti, die fiano tra loro proportionategeometncameme ; onero gli farà facile il porre yna, o pm linee metta- 
ne tra due ejireme , che fono proporttonate con le prime, come nella Seconda parte mofiraremo ; Ma t.A'- 
mhmetico non porrà mai, ne il Mufico ritrouare yn termine me%ano ad ogni propefla proportione, che la cL 
inda in due parti equab ; conciqfia che tra It termini delle loro proportionabtà non cada alcun numero mexa- 
no, che la poffa àuidire fecondo il propefito . Et benché la Qmdrupla fi yeda alle yoke dtuifa dal Mufico in 
due parti equab; cioè m due Dupla non è pero tal ihmfionejempbcemtntt fatta dal Mtfico come Muficoi. 
ma fi ifiirpa tal diuifione come Geometra . 

Che il Numero none cagione propinqua & intrinfeca delle Propor- 
tioni Mulicali , ne meno delle Conibnanze . Cap. 4 1. 

VEGN-^ ch’io habbia detto di fipra , che b Suoni fiano la materia delle confonanxe, 
li N umeri, ^ le proportioni U lor fórma ; non fi dee per queflo credere, clx il Nume 
ro fia la cagione propinqua ^ intrtnfeca delle Proportioni muficab, ne meno delle Confi- 
nanxs •' ma fi bene la remota , (sr ejhinfeca , come veleremo . Onde fi dddie auertort , 

che ejfendo il propiofine del Mufico (come yogkono 1 Fdififi, ^ maliimamente Eifhra- 

tio ) il cantare con maébdattone , ouer amente il fonare ogni ijìrumento con harmoma , fecondo i precetti dati 
nella Mufica ; fimilmente ilgkniare & il dilettare , fi come è quella del Poeta s hauendo egb riguardo a tal 
cofa , come a quella , che naturalmente lo jpinge all’operare ,pgba primieramente lo ifbrumento , nel quale 
fi ritroua la materia preparata , dot le chorde ; dipoi per poter configuire il defiderato fine, introducendo in 
effe la forma delle cònfinanxe, le riduce w yna certa quiuà, &• in yn certo temperamento, ponendo tra lo- 
ro yna dflanxa proportionata , Cp tirandole dt modo , che percoffe da bu rendeno poi perfetto concento , 
ottima harmoma . Et quantunque yi concamno quattro cofi , fi come etiandio concorrono in aafcunaltra 
operattone ; cioè il fine delìattiont,al quale fempre fi hà riguardo; (^èd Sonare w harmonia ; onero il pa- 
nare , dilettare, clx ft àce cagiou finale ; lo .Agente, cioè il Mufico , che fi nomina agione efficiente ; la 

Materia , che fino le chorde, ejr fi chiama cagione materiale ; Cf la Forma , cioè laproportione, che fi ad- 
dimanda cagione firmale ; nonémeno quefle due ybime fono cagioni intnnfiche della cofà ; (.Agente , 
tp- il Fine fono cap ioni eflriufeche : conciofia eh e quefle non appartengono ne alla natura, ne alf effer fuo ; & 
quelb fino parti ejjimiab S effe : percioche opit afa corruttibile è compfla é materia dr é forma ; Et la 
Materia fi dice quella, della quale fifa la cofa,^ è permanente in effa,fi come 1 fiumi de 1 quab fi fiala Con- 
fonanxa ; gp' La Forma è quella jfiecie, 0 ftmibtuéix , e yigbam dire effempio , clx ninne la afa in fi, per 
la quale è detta tale ; fi come è la proporttone nella Confonanxa . Et quella fi chiama cagione mtnnfeca , u 
differenxa della eOnnfica ; la quale è(perdirafi)d Modello, 0 yogtiam dire Effempio, alla cui fimibtué- 
ne fifa alcuna afa; fi come è quella della Confonanxf- , clx è la proportume di numero a numero , Noné- 
meno è da auertirejche di quefle alcunefino dette Pnme,gp- alcune Seconde ; (sp tale ordine di pri- 

mo di' di fecondo fi può intendere in due modx ; primieramente fecondo yn certo ordine dt numeri, nel quale 
yna cofa è prima dP remota ,dp't altra feconda (p" propinqua ; fecondariamente fi può intendere fecondo 
f ardine comprefo dalla ragione in yna fida cagione , il quale è pollo tra tyniuerfale dP d particolare : tmpe- 
roche naturalmente [yniuerfale è primo dipoi il Particolàre. Nel primo modo dteemo quella cagione ef- 
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ftr frimx, U<fuleiì vini &'pe(fM7!i CkohÌx é optrtre ; fi come fi àce iteìU c^^kme efficiente , che 

tl Sole è U primi anione ( remoti però ) delU rentrxmnt ; L'iunm*l poi è o^ne ficaiiU , éf propimpm 
é tidgtner Malte ; peràoche egli dì ilio immite U T>nT», U poffmxi éf inerire. Mi nel ficondo d Ge 

nere èli primo,& U Specie il fecondo ; li onde dico, die li primi & yninerfil otrione delti Siimi è ture- 
fee ,(P'li fecondi , & pirticoLire il Medico , onero il ni Medico . £ ben litro che li primi d<r li fecondi 
Cigmne del primo modo [ino difitrenri dilli primi, & dilli ficondi del fecondo : Percioche nel fecondo mo- 
donon fidfiiiignonomeffitto[ynidiU'ilm;nelipmyiiinerfiledellimeno ymnerfide; ne (piedi dilli 
finroLtre ; mi fono difiinte fdtmeme ntU'inteUeito . Mi nel primo modo fimo dfiinte : concafn che tym è 
contennti daltiltn non per d contrario . Et epufit dne modi ( mtffimamenti^tn ipumo il fecondo ) fi 

rórouino intuiti i generi delle agioni ; percioche nella mot ernie d Menilo èprima cagione del colttllo , ó" 
il Ferro li ficondi i fi come nella firmile ( yenendoad vno accommodato ejjempio ficondo d nofiro proptfi- 
to) li prima cMone della Confininoci Dupifim è il numero ,cioèz.& i ìCoIì ficonda la proponione 
Dupli, & cifideUe altre per ordine . La Propemione adunciue è la Ciufit formale , mtrinfeci ^ propinifUi 
delle confonanxe ,<^d Numero è li enfi yniuerfile , edrmfia remoti ; &• è come tl modelio della 

Propartione .per li (pule f hanno di regdin & proportionare b corpi finon , accioche retidino formal- 
mente le confininoci . Et ejuedo acennò d Filofifi , mentre dichiarando ifuel (hejujje la Confimnxadijjè, 
che ella è rarione de numeri nell’icuto, & nelpaue ; intendendo deUi ragione, fecondo L tpule fi yengono 
a remlare t tetti corfi fmori . La onde non dijjé, che fuffe numero ajfolutimente , ma ragion de numeri ; il 
chejl può yedere piu effirefftmente nelle propartioni muficili , comprefe ne i nominati corpi : tmperoche non 
fi ntroHi in ejje oleum fpecie,o firma ai numero: conciofu che fi noi pigliimo i loro eSlremi , mipirandoli 
per tl numero ; dipoi che è fatta cotal mi fin , tu corpi refiino nella loro prima integriti & continouati co- 
me er.tno prima ; ne fi ritroua formalmente in tfii numero alcuno , d ipude Cofiiiuifii alcuna proporuone : 
Percioche fi ben noi prendemo alcuna parte di yiu chordi in luogo i ynitì, & per replicatione di tpulla ye 
nimo i ftpere la quantità éeffi,&'lifun proportione , ficondoi numeri determinati ; per configuente 

la proportione de i filoni produtti dalle choriu , cioè dal lutto dalle parti ; non paterno però dire ,fi non che 

tilt numeri fitano cpiel Modello,&- ijuelL Forma de i fiumi, che fono canone effemplare, CS" mifun eflrinfi- 
cidiefii corpi fonori, che contengono le propartimi muficabile (piali finxf d fuo aiuto difflcdmente fi potrd, 
beno ritrouare nelle (juantitì dtinoue. Ejfindo adumpte il Numero fida cagione di far coBu/cert,^S^ ritroua- 
re arrifciofamente le proportioni delle confimamee , (fi- di (piai ftyogba interuaUo muficale ; è neceffario nel- 
la Mifici,in (punto che per ejfo pmefpeitamentefiyanno jfiecubudole dtfferen'xs de t fiumi, fecondo d 
^aue , &• t acuto, O'iefue pafiioni ; ^ con piu certex^C* di tpubo, che fi farebbe mifurando co i Compafk, 
ouero abre mifure b corpi fonori ; hauendo prima comfiiutò con la ejfenenxf manififia , tome fi mifunno 
fecondo li loro lunghexx^con proportione i & percefii infume muouano Cydno fecondo dgraue(3rta- 
cuto , non altramente à (juello , che fi cmfiderano ne i numeri puri ficondo la ragione . Ma per coni balere 
dico , che fi come d numero non può effere a modo alcuno la cagione intnnfica propinqua di tal proportta- 

ni,cofi non potrà effere la cagione wtnnfica O'pnfinqua delle ctmfonanxsì come ho échiarato . 

Della ìnuentionc delle Radici delleproportioni . Cap. 4 2. 

IT O RN .ANDO hormai , fecondo tardine incominciato , alla (fuintat^ ybimé 
operatione, detta Inueniione delle Radici dico, che tale operatume nm e altro,che ridar le 
proportioni ne i primi baro termini raécab, (piando fi ritrouaffero fiorì : Peràoche le pro- 
ponimi , che fimo contenute tra i termini non radteab , cioè tra t numeri Tratorocompo- 
{il, obrache fi rendeno piu dffictb da amofitre,fanno anco dffab le loro operationi. On- 
de accuKlK fipojja hanerdiloro più facile tignatone , & pinfacilmeme le pifiiamo adoperare , darò hora d 
modo (b ndnrle ne i termini radicab , cioè ne i numeri Cmtrafiprimi , che fimo i minimi numeri , da i quak 
pofjìmo effir contenute , come tbrouehò detto. Et perche nm filo le proportiom contenute tra due termini, 
ma anche igni ordine é più proportioni moltiplicate , può effer contenuto da numeri T nlorocompcfli j però 
modrando prima, in qual modo fi pofìino ridurre a i lor termini radicab quelle, che fimo contenute fidamen- 
te tra due termni ; mcftrtrò dipà in qual modo le altre fi potranno ridurre . Incomina^do adunque dalle 

prime 
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pnmettrrtmfujto ordine; EfJindexiprof>ojìtijit.dfiy<^L4 froportione ,amtenut* trn numeri Tralon 
compolh , cere, iremo di traiure rn numero mtg^riart, il cpul nume», o mifim commnnementei termini del 
U profxxTiu»; propofta ;per d tjiuU àmdendo fui termim , li prodmi fimo te rndia, o termini rndicJi di td 
propurtione . Volendo adnnque nrroiur td nnmero , dimderemo pnmn d mnrrior termine detli propcrrio- 
neperil minore , di poi tpuflo per tj»<t numero , che aunns^ ifcpo td dtmfione .Et fedi nnono nu- 
mero deuno , dtuideremo il primo 4 um:;i^o numero per il fecondo ; & tpieOo per d terxo ; cefi di man» 

in mano, fino à tanto che fi nfrum vii numero, che diuida a punto f altro , fenica ananx^ nulla ; ^ cpieflo 
fitrà d numero ricercato : per d ijude dimdendo dipoi ciafiun termine delta proportionepropefia , li produrti 
fitr.inHoiininiminumeri,&'terminiradicdidellaproportione. Poniamo adunepu che vodiamo nmuur 
la Kaéce della proponione contenuta tra ifuejh termini ,o numeri ^o.che fonoTralmxompofiii 

diuideremo primieramente J 4 5 . /w 1/ 40. verrà i . auanicando ^ ; Dipoi lafjando la vnaà, come ipiel- 

la, che fa poco d noflro propofito, fi in ifuefla , come anco nelle altre émfioni , p^baremo d^ ,d ipule dim- 
derà d 40. apunto,finxaauanicare alcuna afat0- ifuefio farà d numero magptore ricercalo, che numere- 
rà tvno&tdtro deli due propoih termini . Onde diuidend» d .per d f .ne verrà ^.(p’éuidendod^o- 
haueremo 8 . 1 <puu numeri , fenica dubbio, fino Contrafepnmi, mimmi termuu, ouer la Aubee della prò 

polla proportione , che fu la Sefipaottaua . 

In che modo fi pofia ritrouar la Radice di più proportioni moltiplicate 
inficme . Cap. 4 3. 

^ yolendo ritrouar la PaiSce di vn ordine (Spiò termmi continonati , come fònoqnelli, 
idie nafeono dalla moltipLcatione di più proportioni ptfle infieme ; ouer ipieBi, che 1 engo~ 
no dalla proportionabtà harmonka,chefonofemca didibio termini , 0 numeri TrataroeS- 
procederemo in ipiélìu modo. Àtroueremo prima , per la Tenta del Settimo di 
Suebde , vn numero maggiore , che diuida, 0 mtfnri communemente àafenno dei nume 
n contenuti m tal ordine; per dijude dtuideremo poiaafcnndtloro;^bprodntti,cheverrannodatddt- 
mfione , faranno la Podice di cotale onbne . Stano .idunipie i fottopefh tptattro termint, 0 numeri Tralor» 
tompofh , cioè j£o. 140. 180. 144.120. produtti dalla molt^catione fatta nel Cap. 5 1 . ouer 5 2 . i 
^uab vogliamo ndnrre in vno ordme é numeri Cotrafepnmi, cioè alla laro radice ; dico che Infogna ntrm^ 
prima , nel modo che fi èmcfhrato nel cap. precedente , vn nnmero magriore, àie numeri, 0 mtfuri comm^ 
nementebduemaggtontermmidellipropofli , che fonod ^6o.&' i^o.& tal numero faràd tio.per- 
tiochedtmde,omifiira d 3 So.rre volte, Cp'd 1^0. duevolie .VederemoSpoifipuimtfiirart il 1 9 o. ma 
perche non lo può mfnrare,pero è ddnfogno di ntrouare vn'dtro numero fimde, d (pule diuida, 0 mfnn cS~ 
munemented iSo.&’d no. iperadoficondo la r^oladata,chefàrà il 60. Et ipiello per il corollario del- 
la Seconda del Settimo é Eucbde,numererà communemente li tre maggiori ddhpropojh termini , ^ anco 
il no. conciofia che numera d ^60. fri volte , il i^o.iiuattro volte, d iSo.rrc volte ,^d no. due 
■volte , £ ben vero ,che non potrà m furare 1/ 1 44./U onde farà dibifigno di ritrouare vn altro maggior nu- 
mero, che lo mifiuri mfieme congb altri ; onde ntrouatolo fecondo d modo mofhrato, haueremo d n. che no 
folomifureràd n;^.magbaltnancora,comeckaramente fiipuiovedert. Et perche tal numero numera 
etiandio il minore delbpropofh, cioè d no. però dico, cheti nètlnumeromag^orenceircato,dcpudn»- 
mera communemente ciafcuno dalli emepu propolU termini , c numeri ; conciofia che fi noi émderemo cia- 
feuno éipiefii numeri per il i z.che fu tvltimo numero maggiore ntrouato, ne verrà 50. 20.15.12. io. 
& tra ipuejli termini dico effer la Podice del propcflo ordine : percioche fenxa dubbio fimo numeri Contrafe- 
primi ; come nel fio effempto fi può efjaminare . La onde offeruando td regola , non filo fi porranno ha- 
uere 1 termini raécdi é ijualunipie ordme , che contenga iputtro , cimpit ,&fet proportioni ,mapaiaa- 
cora, fi bene (cltròcofi) fi procedeffe alt infinito. 
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I JO. i il wr**ff** ch< im<«r> Cpcnomncmcntc i dm primi termini migpori ■ 


“ <o . e J wimefo m<g iote , che mifuri t tre prtmi terreini mjggion & il ritrouito i » o^ 
to _40 JO_ 


TTTe il numero nuggiore , c he mìrura tutti li propofti ttnmni Amico il ritrouato <o 
jo *0 _*J_ ** 



***”T5umfn Contra fcpnnri , » q uali fono t cnnini radicali del fopea pofto online. 

Della Proua di ciafeuna delle moflratc operationi. Cap. 441 

ESCHE [bmmoHeUefrK^MÙmifm ^Milmnttcmtrt/n^imamtmtnclmtxt^ 
po de i numeri, ponendo per maduerrein^ «Ct -wlte un numero in lut^o di un diro iperi 
%pernonUfftren dietro dami coft, cfcf poffa tornire utile dh ftudiifijxi uoluto i^iun 
gere il modo, per il quile pojiino comfeere .fi nelle openttoni fi ntrom deuno errore ; ic- 
rttrouito lo pofiino emendsre. Onde ineomincundo dilli primi, (he Ju il Moltiplt~ 
èdieoichequindo hiueremo moltipbato infume molte proportionijt termini produtti di td molttplict- 
tione firitmo ( come dtroue fi è detto') fuor de i finn termini ridiedi ;fi (he yolendofipert.fi^ le dette proper 
tieni fiino contenute in tdi termini finxi errore .ptgluremo primi due termini . tri i quili c imigmumo di 
hiuer coliocito deuni proportione. Cf h dimderemo per li firn termini ridiedi . cioè il miniar per il mig- 
pore.&' d minor per il minore i&'fih produtti di td dnùfione fitrinno equih ; td proportioiie furi contenu 
ti nelli firn termini finteci errore deuno ; 0 - fi fiffi dtnmente .fitrebhe ilconmno . y olendo idmiquefipe 
rt.fi li proportione Sesqmdteri.podi tri quelli numeri 5 60. i qo.fi contenuti nelUfui yen propor 

tiene ipigluremoi firn termini riduili iiperliquilidiuideremo } 6 o.& iqo.incotdmodo;i 6 a. 

porli iqoferil neytrrìdictifiunipirte no.perilchetdeequditi dimoiln. che li detti 
proportione è contenuti tri li propqfii numeri jquiHtunqut non fono ridiedi . Mi qmndo yno dilli produtti 
■venijfi miggior àlddtro.fimfegno minfiflo.chemtd moltipLationefi hiueffe commtjfo errore. limi 
defimo potremo etundio vedere . moltipliando d mioffcr delL produtti propofii col minor termine ridiede 
delliproportione.Csrdminorcolmigtiore ìcioè ^ 6 o.perdi.&' iqoperd y. Percioche dlarityno&' 
filtro produtto yerrtbbeno tqudi.aoe 7 1 osche ne dimojìrirebbe. che td proportione fi cotiene tri lipropo- 
Jìi produtti finiti errore. Et biche d Sommir delle proportioni pifì ejfirliproui del Moltipbare. et d Mol 
tipbar quella delSommirt; tuttidi non polemo vedere fe nei loro mexs»i termini fi ikuno errore.fi non 
nel moHriXo modo . Mi yenmente Li veri proni del Sommire ed S ottr ire : percioche fi noi fottnremo di 
yniin vni te fimmite proportioniddproduttodelSommire.finxé dtun fido potremo conofetr tdfimmà 
ejfer fitti fienai errort.quindudfvbimofytrrìdli Equditi. Se noiidique dii produtto delUfimmi po- 
ni nel a. a xhe è li Tripli proportione leniremo di vrn m vm le proparttoni fommitejncommcundo ddli 
tniggiore.che fu li Sesquidten. ne rejìerì li Dupli > dilli qmle fittriedo la Sesqfuterxijrtfltri li Sesqui- 
dteri-.Onde auindo di quefti Ù Sesqmquirti.reJ}eri li Seiquiquinti.diUi quile Ciuiti t vbimi proportio 
nejhefu medefimimente li Sesquiquintijinx^ dubbioft permnin idi Equibtijiqude ne fin conofetre. 
che in td fommi no vi fi troni errore dcunoimi fi bene firebbe.quido dii fine rejìijfe di unire vm proper 
tione di mifjnor quintitì di vm minore. onero per d cotnrio . Li proni del Sottnre(come dtroue ho detto) 
i d Sommire ; & perche i fifficunxi hi ngiomto lui di td cefi. peri non icude. cìu qui 10 repbcht ufi d 
cum. Mi nel Patire, qmndo nelU equd dmfione delle proportiont . b termini contenuti nedi proportiomb- 
tì Geometria, non fi ntromffiro collocai nel modo, che di fipn himojìntoi dlor i farebbe figno maiife- 
dìo di errore ; fi come fitrebbe ettimbo errore tulli .rfnthmetici nelU Hamomci. qmndo 1 lorofiffiro 

codocai dtnmente. che nel modo dichurao ;&• che le Proportioni.o qmlunque cotinouito ordine di propar 
tionifujjèrufùon de i loro termini ndicib/juido nonfintromfjero codocae ne i numeri Contrdepnmi.Ho- 
n pami.che tutto di ch'io hi detto di fipn fu ifufficienxi. per moilrir bpniicipq delL Mufia . i quiltfe 
noi non faperemo. non potremo hiuer ma buoni cognitione delle afe feguenti. ne ma perutnire id vn ptrfit 
to fine ì li onde ognvno. che defiden di fare icqmjlo dt quefti fcietrxj . debhe con ogni fio potere sfarxafi 
di peffederb peifcttanente i ocaoche pefji icqufla degni linde. & honoreuolefrutto delle fuefaiche, 

IL FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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LA SECONDA PARTE 

Delle Ifticutioni harmoniche 

DI M. CIOSEFFO ZARLINO 

D U CHIOCCIA. 

Quanto la Mulica fia (lata da principio fcmplicc , rozza , & poucra 
di confonanzc . Gap. i . 

0 7 CHE nella Prima fmrte a fijjicienxf f è ragionato de i A'nmm , 
tir delle Proportioni ; è cofa ragionemle , che bora Ji ragioni in particolare , (3' 
fecondo che tornerà a propofito , di quelle cofr , die la Mufica confiderà in imi- 
uerfale ,ft come de i Suoni, oVoa, degli Interualh , de 1 Generi, degli Ordini 
de I Suoni , deUiModi , delle Mutationi , & delle Modulationi . Ma prima che 
fi i>enga a tal ragionameto, moflrero in qual modo la Mufica fa {lata da pnn- 
apio lempltce, & come dagU antichi era tifata . Dipoi , veduto in qual modoi 
Suoni, ^ le Voci nafdnno , & fatta la loro dimfione , verrò a quello , che è la 
mia prinapale mtenmne . Dico adunque, che fi bene la Mnfica ne 1 nqftn tempi è peruenuta a tal grado, dP 
perfettione di harmoma, in quanto altvfodi tutte quelle conjonanxe, che f polfano ntrouare , delle quali al- 
cune apprejjògb antichi non erano in confideratume ,dfche quaf non fi vegga é poterle aggiungere cofa 
alcuna di nuouo ; tuttauia, non è dubbio, che da principio {f come auenne delt altre jaentcf) ella non fa fa- 
ta non folo femphee, dr ross? » '»■* etiandio molto pouera di confonanxe . il che ejfer venfimo ne dimojira 
quel, die narra .Apuleio di efa dicendo ; che da principio f adoperano folamente il Piffero , non con fon, co - 
me queUi, che f fanno al neflru tempo ; ma fenica , alU fmiglianxa di vna T romba : Ne fi faceuano tante 
forti di concenti ; con variati ifrumenti , Cp' Variati modi ; magli antichi ncreauano 1 loro jpnriti ,&f do- 
nano tra loro piacere df folatcpipcol fopr adetto Piffero folamente ,fent;avartetàalcunadi fnono. Et tal 
Piffero vfauano ne 1 loropublici fpettacoli, ne i loro Chori , quando recitanano le T ragedie , 0 Comedte ; 

come mamf fa Hor ano parlando in colai modo; < 

T ibia non ,vt nunc , oricalcho vinlla , tubaque 
Memula ,fed tennn ,fmplexcpieforamine panca 

,Adff>irare, di" adefje chonf eroe vtilis ; Mi qnale dipoi Hiagm Frigio a quei tempi dotto 
nella Mufica, che fu padre & maefhro dt Marfa , vi ag^unfe li fon , di' incominciò a fonar quello con va- 
riati funi, &• futi primo , che fece fonar due Piffen con vn folfato , di' che fonò tale frumento con la de- 
lira di' con la fniflra mano ; cioè che mefiolò il fuono grane con t acuto, con deliri fon & fini fri . V furono 
etiandiogb antichi da principio la Cererà ,0 Ultra con tre chorde , ouer con quattro fidamente , delU quale 
fu mnentore Mercurio ( conif vuol Homo ) & erano in quelU ordinate di modo ,cheU prima con U /f co»-- 
da, dr la terza con L quana conteneuano U Diateffaron ; di' U prima con U terza ,dI'U feconda con la 
quarta, U Diapente : di' di nuouo U feconda con la terza il T nono, di' U prima con U quarta U Diapafon ; 
Et infino al tempo dt Orfeo fu feruato cotale aréne, il qnale fu dipoi accrefiiuto in varij 1 frumenti ; et prima 
Chorebo é Lidia vi aggmnfe U qumta chorda ; dipoi dal fiqnranominato H lagne vi fu aggiunta la fefla ; ma 
U fèttima aggmnfe T erpandro lesbio . Et quelìu numero dt chorde veramente ( come dice Clemente Mlef- 
fandnno)era contenuto nelTantiia Zira,o Cetra ; dipoi da Licaone Samiofn aggiunta la ottana ; ancora che 
Phnio atrribuilca U innentione é talchorda a Simomde ,dl' delUnona a Timoiheo;& Boetio viglia, 
che quefa chorda fia fata aggiunta da Pnfrafo Penata , U decima da ifiacho Colofònio ,dl'ht vndeci- 
madaeffòT imotheo : Ma fia come fi vigba , Snida attrémjce taggiuntione élU Decima gff- delU V nde- 

cima 
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dnr<i chordd a Tìmolhto Lirico , tt certo èchtda molti itlirt ye tu pomo ^pmttt tMte, che crebbero tlim 
mero de Qmndicl . ^^umfero époi a tjiufle LtfcSddtcinm chorda, «r pillar 4 fefjomo, tir fi contetittro • 
no di tal numero i (fnlt coUacomo neH ardine , àie più olirà dimo^arema , dimdendole per Tuoni & Semi- 
tuoni in àmpie Tetrachordi : ibernando le rnrioni delle proportiom Pithn^onche , ritrouate ne i martelli da 
Pitbagora, nel modo che nella prima Parte ù mo(hrato i le ijuali conteneuano ipieBe iflejjè, che fi ritrouaiu- 
no tra le chorde delia fopradttta Cetera, o làra ritrouata da Mercurio ;&che neljitiif^o efifimpiofi yeg 



rono:Imperoehedma^iore,(come£cono)pefaualibredoió,tJtro Lbrenoue .d^bbreoeto ilteincf: 
ma il morto & minore pefaua libre fei ; dai quali numeri Puhaiora cani le wiom delle confimauze mufi- 
cali^ che fumo appreffigk antidn cinque, come narra Macrobio ; & nafeono da cinque numeri , dmimo de 
I quali dnamomo Epitrito, il fecondo Hemiolio, il terzo Duplo, il quarto T nplo, d quinto Quadruplo, co 

-uno inreruallo difiònante, il quale iOimauano, diefùffe pnnàpio d ogni confonanzi, et lo dnamarono Epqg- 
eho . Di modo che dallo Epitimo era contenuta la Diatejfaron, daU'fiemiobo la Diapente, dal Duplo la Dia- 
pafin, d.d Triplo la Diapafandiapente , dal Quadruplo la Dudiapafon , &■ daU' Epogdooil T nono Sesquioe- 
tauo.^UequoL'confmanzeTolomeo aggmnfe la ■.Diapafondiate/faron .contenuta dada proportione Du- 
plafuperbiparrienteterza m» 8 . 5 ; come nella fina H armonica fi può vedere ; la qual confonanza è tnfia 

da yitruuio anco nel cap.q. del Qmnto libro deUa ..drchittetura . Et veramente gb antichi non conMero 
altre confimauze, che le fiopradette ; le quah tutte dai Mafia moderni fino chiamate Perfette :&• non ha- 
teeano per confinanti quelò interuaUi, die i moderni chiamano Confonanzs imperfette ; àoè il Ottono, il Se- 
Jttidttono, &• li due Effadrordt ; dot d maggiore , g-r d minore ; come man fidamente dimnfira V itruuio 
ttel nomin.tto luogo, dicendo ; che nella Terzf, Seda, ér Settima chorda non fi pofiono far le confinanzsi 
epeeiìo dice bauendo nfpetro alta gramfiima chorda d'ogni Diapafon : 1 1 che fi può etiandio vedere m cu- 
filmo altro autore, fi Greco come Latino . Et da quefio potemo comprendere la imperfettione.che fi ricroua- 
eea nelle antiche H armonie , & quanto gh aittichi erano poueri di confiuanze &• di concenti . Et fi bene al- 
cuno, moffo dall'autorttà degl antichi, fa quale è veramente grande, pm toda/:he dalla ragione, voleffe di- 
re, che okra le nominate confinanze perfètte , non fi pojfa rttrouare alcun altra confonanza ; non duhitarà 
affermare filmile opmione ejferfalfa ipercioche elk conrradite al fenfi , dal quale hà origine noni nofira co- 
ntttont : Coiiciofiache niuno di fino iiitellello n^lier4', che oltra le fiopradette confonanzs perfette, non fi ri- 
trouino ancora le imperfette, lequah fino tanto ddetteutdi, vaghe,finore,fiam, & harmomofe a qutUi,che 
non hanno corrotto d fenfi dell'vdito, quanto dir fi poffa ; (ir fono talmente mvfi, che non filo 1 penti can- 
tori, & fonatori di qualunque [urte idrumenti le tifano nelle loro harmome ; ma qnelL ancora,cbefiuza hé- 
nere faenza , cantano (p" fonano per prattica foLtmentt . 
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Per qual cagione gli antichi nelle loro Harmonie non vfaflcrole • '» 
confonanze imperfette ,& Pithagora vietalTe il paflarc oltra 
la Quadrupla • Cap. a. 


rt 
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E CI doueme manmiglim , cht ^ antichi non ricauffen tal ctmfonanxs : fnàoàit 
(jit pcflarono ^andtjltmafcde alla dottrina di Paharora; il quale tjjendo éh^entijiitm 
wue{lvatore aedi profiné fecrett della Natura, non U yoljiaccettare tra le confònantee, 
per ejjer egli amatore dede co[i fempbci , & pure i Et fi dtlettaua di tme le cafe , fino a 

tanto cheta materia loro non fi oartiua dalla fcmpbcità i&^ineffa innejìiraua le afe fi- 

crete, aoè te loro caconi ; hanendo ^li opinione , che r 'ttrouandòfi effer fimplia , fi^e ia qneìfe &• firme%^ 
%a (^/labilità ; & effendi mifie dmerfi , in cofianxi &• varietà . Et perche ijìimana , che à qmdt 

non fi poteffe baner ferma ragione ; però fen^a proceder più olirà le rifintaua . La onde fidamente qnede con- 
finanxe h piacenano, le quali infume fi conuéniuano per ragion de i numeri, che fnffero fimpba, & haneffi- 
ro la lor natura punfiima i come fimo quedijcbe nifiono dalgenere MoltipLce ^ dal Superparticolmit ; ^ 
fino li cinque mofirati, contenuti nel numero Quaternano ; Et rifiutò quelle , che fino comprefe da i numeri, 
chef! ritroaano oltra il QMemano entranonegltakngenendiproportione ,daiqualina/ceua itloro 
Ditoni , il Tnhemiluona , o Semiditono ,Crgli altri interuaUi fimili , come vederemo , Ne pefi tra le cnu- 
fionanxe il Ottona & il Semiditono , contenuti nel genere Superparticolare ,i quali hò moflrato nella prima 
parte ; percóche molto bene conofieua(com'io aeaofie natura loro, vedeua, che dada miflura di tal con- 

finames imperfette con le perfette , poteuano iiafiere li due Ejfachordi, cioè d maggiore &• d minore, i quali 
fi contengono nelgenere Superpamente ; come le forme loro ce lo mamfeiìano. ^Ajfrouò adunque fidamente 
quelle confinani^e, come più fimpbà , C" più nobili, che hanno le loro forme tra le parti del numero Quater 
nano ipercioche da biro non ne può nafeere alcun fumo ,chenonfia confinante , Et fòrfi che i Pithagona lio 
per altro haueuano m firn ma veneratione quello numero, fi non perche yedeuana , eluda quello nafieua tal . 
fimpbcità di concento ; onde hebbero opinione , che appartenejje alla perfittione dd[,^mma : Et tanto hA- 
bero quedo per vero, cheyolendo,éciòche affermauano ( come dice Atacrobn ) fiffi laro prejlata mdubi - . 
tata fede, dieeuano ; lo ti giuro per colm, che dà all anima nodra il numero Quaternario. Il Diuino Fil^òfo 
adunque ytetaua il poffare oltra la Qiudrupla : perctoche egli oltra di tjjk {come dice Marfibo piano Fibr- 
fofo platonico nel Compendio del Timeo di Platone ) no» véna harmoma ; conctofia che procedendo pm al- 
tra nafia la Quintupla tra^.& q-Cirla Superbiparttente frn } . (Jr 5 . che genera fiffinanxa , E ben -ne- 
ro, che fi le parole del Piano fi pigbajjéro come fùonano,!' attenderebbe d falfò : perctoche la Quintuplmnon fi -, 
ntroua tra\.&' q.mafit bene tra^.Csn i .perògiudico 10, che oueramente queflo teflo fio incorretto i ^ 
che in luon del qfi debba porre la Vnità loclx tal parole fi hMnana da intendere ui queflo modoiChe pro- 
cedendo 3 tra la Quadrupla , aggiunto d Qmnano al numero Quaernano , ani aggiunta la Sesqutquaru 
albi proponione Quadrupla mquefla fórma, i. nafcalaproportioneQuuttupUtra t.&' 

fimilmeine la Supeibipartientetertea tra^. 0 ' ^.la quale fi parte dalla fiempltcìtà de i numeri ,g^è conte- 
nutanel terxp genere di proportione ,che fi chiama Supeipartiente ì d qualgenere , éceua Pithagora , nom 
effere atto allageneratione delle coufionantes muficab ; come nel fiottopiflo ejjempm fi vede . PerqueSU 

caguuie adunque di' non per alti a,fhmo io, che Pithagora metaffe d trapaffare la Quadrupla . E ben -vero , 
che alcuni altri écpuo,che d Fdofifò voleua,che non fihauefjè a trapaffar la Quadrupla nelle cantilene, aee 
d numero delle Quiudia chorde, contenute tra la Difdiapafon : peraoche egb giudicò, che ogni ottima voce , 
hauendo la natura pollo termine a tutte le afe , poteffe fernet fino dfcouao naturalmente afeendere dal gru-- 
ue altacutoio per d contrario difiendere per Qmndia voci; df che epialunque volta fi paffffe più oltra/) nel 
^4*c,o nell'acuto,che tab voci no fuffero più naturab, ma fòrxpte ; & che recafjero noia agb afioltanti : 
Ma é quejìe due ragioni la prima f fecondo d miogiuéào) è mgborej&' è piu al propefito . Non è adunque 
da marauigbtrfi,chegbantidnnon nceueffero tal canfinanzSjpoi ohe dalle leggi PithagorKhe,gb era vie- 
tato d trappafjar la Quadrupla . 


Dubbio 


Parte. 6i 



■'} Jl ^ lòj/rn Lt dntj iiiueimone di Pahugoru >ufa yn dMtoJtn die modo fotejp y/chr 
cohcchIo dn quelli due murtelb ,cht courtneMOO Uproportiont Stsifmoitaua ,chcè U 
formi del T «ano. d ipuU frnxf dubbio olcuuoè mtmuUo diffonaMt. .yf Rutilo fijmo ri- 
jpondert, jjr dire ,ehe è coft rariooeuole , che i Fabbri di ijiiei tempi noti percotejjero nel 

battere con b martelb tutti in yn tempo ; ma fi bene f vn dopo t altro, come yedemo, & 

ydimojare al di dht^i . Onde è credibile, che quando il Fdififo pafiò a cafo apprejjo la bottega de i fabbri , 
la prima afa,che ferb apprefentafie al fentimento, fifje yn certo ordine harmomeo di fuono,et che molto U 
fnffe ^ato ; dal qude fu mófja a yolere inueflirare la rapone de i concenti harmoiiia . Ma perche perca - , 
eeado i martelli (yn dopo (altro , d Tuono nm upoteua i^ender (yito,ft come jrb hauerebbe tffifo , quan- 
do tutti in yn tratto hauefjiro percofjo : concufia che la C onfiman%a, & la Difionan :iafi ode tra due fiumi , , 
che in yn tempo ifleffo percotono l'ydito ; però non fi può dire , che Paharara in tale atto yéjfe afa alcuna 
dfjòname , di minio cIh lo potefie ojfeudere ; Mafiimamente hauendo prima nmqffo d (^nio martello , co- 
me dice Boetio : percioche non fi accordaua congb altri . Et che quefto fia yen, Macrobio lo manifejìa chia- 
ramente dtcédo ; che pajfando Piihagora acajoperynayia puhbca ,gb peruennen alle orecchie alcuni /io- 
ai , che fi nfpondeuano con yn certo ordine , i quab najceuano da t martelb di alcuni Fabbri , che batteuano 
yn ferro infocato ; Et éce che erano fiumi , che fi njfóndeuano con yn certo aréne , non dice die fiffin 

filoni confinanti , Perlaqualcifà,potemoyedere,checoealeinttruallononb patena dare alcuna noia , fi 
come paterno da noiflefii ydtre in igni nodra moduLmne, che non fido nel procedere é filmile interuallo,ma 
eli quJunque altro ancora, pur che nafea eia numeri fonori , 0- har moina, d finfo non e qjféfo . H auenda é- 
poi il Fdofafo ntrouato, che ciò procedala dalla quatità del pefo é etafeun marttUo,tncominciò da i ptfi ritro- 
nati a inuelhgare le proportioni tmficedi , 1 numeri harmonici , facendo (effenenxé di yn fiuona cantra 

(altro col pefo loro ; 0' rttrouò la loro ragione ne i nominati numeri , 0 conobbe quelle proporticni, che do- 
ttano le confonanxs > & ^ faceuano le dilJònanze . La onde Boeiio nel cap. lo.delhb. i. delia fua 

Mufica , -volendo meflrare m fatto quelle proportioni , che erano le vere forme delle confonamxf , parlando 
di etafeuna di effe , le ig^unge ima di quefie parole Confimantia ,oConcmentta : ma quando viene alla Sefi 
qmottaua,fenxa agpungerte alcuna cofa, dice folamente , che rifimaua d Tuono ; volendo inferire , che tal 
fnportume non era pefla dal Fdofòfo nel numero di quelle , che fanno la C onfonanxa . 
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Della MuTìca antica. 


Cap. 4. 



^ St U Mifica amie* ( comt di foprt ho mirato ) hniitiu in Ji tale iml>etfettÌBiie , 1 
non par credibile, che 1 Mnfici potejfero produrre netb animi humani tanti yarif effètti, 
fi comt nelle hijlorie fi racconta : Peraoche fi terre , che alle nolte muoueuano t anima ' 
alt tra , alle -volte dalla tra lo ririrauano alta manjnttndint , bara indnceuano al pianto , 
horaalnji.oueroaltrtfimibpajiioni. tttantameno par credibile, perche ejjèndo ella ; 
hogridi ridmta a ijuelU perfetnone, che quafi di meglio non fi può fftrare, non fi -vede che faccia alcunodel- 
b l^adeni effètti 1 Onde più tojìo fi porrebbe ère, che la moderna, & non t antica fujje imperfetta . Kf per 
chetai cofa potrebbe generare ne gb animi de i lettori non picchi dubbio , però auanti che fi vada più altra , ' 
mi è paruto di douer /opra tal materia ragionare alcune afe; ^ prima dimtflrare in qual maniera dagjfan ' 
thln la Mufica era pofìa in yjò ; dipoi, quali materie reatauano nelle lor cantilene , ejr quah erano 1 Mnfici 
antidn ; Oltra di quepo, quel che era potente di mdurre t huomo in éuerfipafiioni , & in qual modo le Me- 
lodie poteuano muouer t animo, dr indurre in ejjo varij afiumi ; ^ -rltimamentejia qual Genere di canti- 
lena fuffero operati fimiti effètti . Incominciando adunque dalla prima dico, che fi bene la Mufica antica- ; 
mente ha operaio molte cojè maramgbofi, come fi legge ; &• fi dica, che bora non operi più cofa alcuna del- 
ie nominate ; chi -vorrà ejfaminare minutamente d tutto , ntrouerà che la Mufica etianào al prefente non è 
priua di far colali effètti; Urne potrebbe forfè con grandifiima maranigba -vedere alcuno, che farebbe dinoti 
poca importanza . E ben -vero ,chet’-)fi> moderno e tanto vano, et lontano dall vfò antico, che farebbe quafi 
vnpffiibile crederlo , quando da multi degni, honorati fentton , li quali fimo flati per molto tempo auanti 

la nqflra età , non fiffè fatta mentione alcuna di tal cofa : Percioche b Mufici di quei tempi , non -vfarono bt 
Mjfica con tante variate fòrti £ iflrumenti ( biffando da vn canto queBi, che nelle Comedie, Cf negb effèr- 
citi loroadoperauanó) ne anco le loro cantilene erano compffìe di tante parti ; ne con tante -voci faceuano i \ 
lor concenti , comt bora fluiamo : ma la effercttauano di maniera, che al fuono di vn foia dlrumento , aoèS- 
vn Piffero, 0 di Cerna, 0 di LtraJ Mufico fèmpbcemente accompagnaua la fua -voce,&- potTtua miai ma 
do grato piacere a fèdT agli afcoltantt . In cotal modo Homero introduce cantare ,/fcbiflt , Femio , & 
Demodoco; fiimilmente Virgilio introduce I^a, HarauoTigelìio ,SibaltabcaThemrante Sueta- 
mo ferine che'l fimilefaceua N enne. Queffo ifleffò faceuano coloro, che 1 Greci chiamano Rapfòdt f quah erm 
fio recitatori, interprett, & cantori de 1 -verfi de 1 Poeti ; tra i quabfu Ione; come émifira Fittone m quello- 
del Furor poetico ; che interpretaua i verfi di Homero al fuono della Ltra,^ tanto gb era affèttionato,dP' 
tanto fi lo haueuafattofamigbare , che non -voleua tfporrt altro poeta , che lui . Quando poi erano due , chr 
cantauano , non cantauano infieme ,dP' ad -vn tempo, come fi fa al di d’hqggi; maf-vn Àfo t altro ; tal 

modo di catare nominauano C autore aukenda, nel modo che apprefjò di Tneocrito catauano b pfflort Dafni- 
& Menalca, & apprefjò di Vngibo Dameta gp- Menaka . Vfauane etiandio b Poeti luna ne i loro Certa- 
mi muficab , cantare 1 lor poemi gp- compqfitioniconvarijgeiien di Verfi al fuono delia Lira,ouer ddU Ce 
ter a ; & queilo faceuano addunati infume in -vn cerchio al numero di cinquanta in alcune lor fede ; Et tale 
ragunanza fu HommalaChoroigp- cantauano le loédelb Dei, gpeb coloro, che erano flati -vittoriofi ne i 
giaochtObmpici tdpriportauano per premio del loro cantare vn Bue. I Biffici anco foleiiamtntid modo 
porgere 1 lor -voti alb Dei per i frutti della terra ; Peraoche raddunati in vn choro appreffò -vno altare ,fifnO 
tl quale era la -vittima del fàcrificio, bora piffegpando , bora riuolgendifi m giro cantauano a Bacco al- 

cune fòrti é -verfi al fuono del Pffèro : Et tal Pffèro non fi afitmgbam a quelb,3ie bora fi-vfano : peraoche 
in quei tempi fi faceua di iffa delle gambe di Grò; Onde furono chiamati toh ifhrumtnti da 1 Latini Fine ; 
fffendo cotal parte di aafeuno animale con -voce latina nominata T ibu , Ne faceua aUora ddnfògno di mig- 
liore iflrumento : peraoche il popolo , che concorreua ,t bioffu fimib era poco, gp era maggiormente deàttò 
atta fatica gp al lauoro, che alle fifle gp a i giuochi . H. menano medefimamente per cqflume , di rapprffèu- 
tareleTragedie,gpleComeditlorocantando,gpqu^iOaccennaHoratiodiceudo; 

Si plaufons egee aulta manenus,&'vfipte 

Seffiri, donec cantar, -voi plaudite dteat . . . 

Et era vfiurzp ( come iffei-ma d Fdofifò )cheb Poeti ffeffi reàtaffero le Tragedie ^ le Comedie , che 

haueano 
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hiueMo compolle, te ctmtMao. Onde, come nana T itolimo, -vm chiamato Lmio, hauedo fatto yiia Fa 
nota m ’verft, ordinata col fm argomento, tgh flejjò la recitana ; difoi non putendo più dire : percioedie la fo- 
ce gL era mancata, pregò che li fùfji perdonato ;c^m(ifn fanciullo a cantarla, il tfualehauendifi porta- 
tohene,fn mtrudntta yna yfànxu, che cut ah cofe fiderò cantate dagl I firmi ; Et di quello ne tocca ynapa 
nla Horatio dicendo nella fua dell'arte Poetica ; 

lunotum T ragicxgenui inuenijfe camaenx 
Viarur , cif plaiflris yexiffe poemata T hefpit , 

Q«je canerem, agerentq; perunBifecdnts ma . 

Io credo anco , clx gh Oratori orifjero al popolo al fumo di qualàie iflrumemo , ancora che al parer mio 
tale yfanxa dnraffe poco tempo : imperodie Cicerone nella Oratione, cheftee in fauoré P. Sefio, la quale fi 
ntroua imperfetta ,ne tocca yna parola ; Et anclx nel fine del hb. j . dell Oratore , parlando é Gaio Grac- 
co , lo émoflra, benché quello paia oLpunto frano ad ,Aido Gelho : Ma Plutarco modellamentt recita tal 
cofa, & éce ; Che effendo Goto Graccobuomo yehemente nel dire ,fpejji yobe era trasportato dall'ira , di 
mudo che yeniua alle yillanie,&’ yanpenj ; cofi egh fileua turbare la fua orationt : onde conofeendo tal 

Cufa, simulò di rimeéarui,col fare, che yn fimo dotto nella Mufica nominato Etano b fleffe dopo nel pul- 
pito, are mentre lo ydtua inajprtrfi &• rittrarfi fuori della fua foce, con yno iQrumento lo anertiua , &• 

gh faceua aclxtare cotal yebemetu. Et di cànone! douemo marautghare, poi che l'arte Oratona ha hauuto 
principio ( come yuole S trabone) dalla poefita, h Poeti orauano al poptdo cantando yerfi alfuono della Ce 

tera, o Etra, & lo tirauano a fare il Im yulere; d che ben lo dimolira anco t^rnfio dicendo ; 

Ei fenttort mdi fer l'indotta plebe i 

Creder , che al fuon delle foaui cetre 

E'ynTroia,& taltroedijicaJJeThebe. . 

E haueffoH fatto /cendere le pietre 

Dagh ahi monti , & Orpheo tratto al canto 
Tigri,e Eeon , dalle fpelnnche tetre , 

Cantauano ancogh antichi al fumo del Piffero , recitando dmerf canoni compofle in yerfi ; queflo 

faceuano alle yobe , quando due erano infieme , t yno de i quab fapeffe cantare , &• Fabro fonare ; come ac- 
ceunò d Poeta, quando iiitrodulfe Mtnaba dare a Mopfo pafìore quelle parole; 

Tu calamoi inflare leueif,ego écere yerfùs : Percioche tyno era pento fmatore di Piffero, t altro d 

tana ottimamente . Era anco apprefjò gh antichi yftncca é fahare &• é ballare, mare che d Mufico alfuo- 
no della Eira,o Caera,ouer di alcuno altro ffrumeuto recitana alcuna cofa; come fi yede appreffo é Home- 
ronella odiffea,clx cantando Demodoco al fumo della Caera,b Greci fahauano&baliauano. Etfimd- 
mente yitgiho, nel Idi. i .deltEneida, imitandolo éce, che cantando loppa al fumo della Caera , 

Ingeminant plaufu Tyrif , T roesq; fiquwitur ; Et in yn altro luogo piu chiaramente manfffla tal 

cofa iticendo ; 

Pars pedibus plaudunt Choreas , carmina dicunt . Simdmente Horatio ( auegna che non facci* 

mentiane alcuna, cIk fi cantaffe) dice ; 

Sic pnfea motumq; &• luxuriam addidit arti 

T ibicen . Di queflo fi potrebbeno hauere infiniti effitmfnj, i quah bora per breuità à loffi ; poi che le ode 
di Pindaro dicà fanno indubbata fede : concicfia che effendo diuifi in tre parti, delle quah la prima è chiama 
tafffn.àmsrsn'. La feconda, & la ftrìy •'«/«, ^ fono compre fi fiotto i yerfi lirici ;gh ant uhi le canta- 
uano al fiuono della Etra, o della Celerà iCf ballauano , o fiabauano in tal maniera , che quando h fiabatori fi 
■yolgeuanu dalla parte defìra yerfio la finifbra, cantauano la prima parte ;&• quando andauanodalL fimi- 
Jhra oda deflra cantauano la feconda ; Cf yenmano a npofarfi quanS cantauano La terza ; E* qual manie- 
ra di ballare , o fabare dura fino alàit hoggi appreffo h Candtoti (p- quelh , che habitano neltifiola di Cipro . 
eh antichi adunque yfiauano la Mufica netta maniera, che babbiamo detto, accampanando la yoce ad un 
filo iflrumento igp-fie alle yobe yfiauano più fòrti i iflmmenii , yi accompagnau.ino la yoce ,fi come trage 
Il barbare al prefente ancora ficojìumain alcune parti , Cf mafiimamente del Eeuante , Come da huommi 
degni éfede più yobe ho ydito dire . Ma h due primi modi, (come fanno fide le hidorie) erano grademen- 
ttinyfi, yfiaronogh antichi nei baro efferati yanefòru etidrumentitimperochei Thofcaniyfiaronol* 

T romba 
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Trombi dtIL epult tfitfnrono^i imumorij comi -ìK^tiaui alami igìi .Arcadi la Sampiffia ; i Sialiaiii al ~ 
ami ijìrumtnti, iijuab KomuioHaiiont.TiJ'ai -, L Candtott la Lira ; i Lacedemonij il Pijfm ; ipuQi di Thra- 
ad d Como :gli Egitttj d T rnijiaiio; &"gli And» il Cembalo . Li Eomani fi fermrno nelle loro comeée di al 
ernie firn é Pifferi, i ijuaL cìiiamauano Dfìri &• Sm fin; da i (fiali gb S fenato» fotenano comprendere fòt 
to (piai genere fi contenejfero le Comedie , che doueuano recitare : Imperoche (piando la Comedia conteneiia 
in fi materia, ofiggeno fenero tp- grane, fi ydiua d concento grane de i P fieri finilhn ; (piando poi eragto- 
girfilìenole fd concento che nafeena da t P fièri defbn era acnto ; &• fi era mfia, le camdene mnjicali 
erano temperale dell yna &• dell altra fòrte é concento .Et tali cantilene non erano fané dal Poeta, che ha- 
uea cempìfio la Comedia , ma da yn perito ntll'ane della Ainfica ; fi come nel pnncipìo é ciafinna Comedia 
it Terentio fi pnà yedere . Et erano yanatt del Modo ,oTnono,che yogliamo dire ; Cf le facenano udire 
alianti che cominciaffero a rappre fintar L Comedia, accioche la materia comprefa m effa ( come hi detto") fi 
potefjt fapere ananti dagli Spettatori . Nondimeno a i nofin tempi ancora fono mcognite condì forti di Piffi- 
ri ; ancoraché, Semio nel Idi.y. dell Eneide di Vtrgibo,fopra ipiel yerfi O nere Phiygie,moOri che erano S 
due fòrti , delle qnab t yna nomina Pfitn Seram,^ l'altra Fngif ; Li primi erano Pari ; & cofi b chiama: 
feraoche hanenano le loro caueme pan, eipiali; b fecondi Impan : conciofia che le caneme loro erano me 
yiah. Addnce dipoi Senno tantoritàdi MarcoVarrone ,yolendo dichiarar epub fianoPfièn deliri, 
finiHn dicendo ; eoe la T dna frigia deflra hà yn fai foro , la finfira ne hà due, de (piab tynohà il [nono acn- 
to ,& t altro grane ; Ma anelle parole fimo dfièrenti da (pube, che fimo polle nel bb.ijd cap. i . delle cefi del 
la Villa ; done egli dice, che f yna fine di Pifferi finaua i modi à yno fiefjo Verfi in yoce acnta ,&t altra 
nella grane : Onde fignendo più ab fijò , dalle fneparole fi pnò comprendere, ihe‘1 finfiro mondana fùon d 
[nono grane, d dfiro lo acnto . Et ipiello fi pnò cofiermare con fantontà é Plinto, d (pule parlando de i 

Calami aceputici dice , Che fi fòlenano tagliare in tempo connemente arca la fleba Arturo , fino alla età di 
Anttgene fonatort é P fièro, ifimdofi ancora L Mifica fempbce a ()nei tempi ; ^ cofi preparati dopo ale» 
ni anni incomincianano ad effer bnonbCV emcht allora bfognana addoperarb molto f}efJo,&' (pufi infignar 
loro finareipercioche le Imgnelle fi veninano a toccare t yna con l" altra ; d che era molto pm utile per mtflra 
re i codnmi ne i Theatn : Ma dipoi che fopranene la yarietà,et la lafcima de i canti ,incommc(nmo a tagliarli 
ananti d Solfticio, & d tereg anno erano bnone ; conciofia che haneano le bngnelle laro più aperte, &piùat 
te a yariare i fiumi, le (pub hoggfdi ancora cofi fimo. Ma allora era cpinione,che fi accardaffero infieme ipiel 
L, che erano d yna medefima canna ; & (piella pane ch’era yicina aOa radice connemrfi al P fièro firnSlro, 
ty (piella che era yiana alla ama al dfihro . Qnefìo àce Pbnio, dr pormi effer ben detto ; imperoche (jnelb, 
che fino yiani alla radice, fino neceffanamente più grofii é ipiellijche fimo più yerfi la ama ; onde ^igtor 
no fi yede per effertentta, che efièndo d corpo loro pm grande, più largo fende anco d fiuno più gane.xa- 

me d contrario fi [cenge in ipielii , che fimo più minuti ,&pm nflretti . il che ancora fi yede ode negk 

aimmenti , che chumano Organi, le canne de i qnab (punto [ano pm boghe janto rendeno tfinoni piùgam; 

le più minnte i più acuti . Ma a (pieflo che fi è detto, pare (he fio contrano yno Autore incerto di tpiello 
EpigeammaGreco, che incomincia nrrrpSr ir Aéfm:peraoóre chiamala chorda gemeìt^rnfèr vrarura 
cioè delira Hipate , & (acuta raàr rinr, cioè finfira Sete : Ma (pifio impesta poco : conaofia che confi- 
derata bene la cefi, toma commodo ad yno, & all'altro mudo ; efjendo che te parti it igni firumtnto fi pof- 
fimo coifiderare ,&• denominare indue moà;prima,in(puntoanoi;dipoiinquantoadeffoi{lrumento: 
In quanto a noija parte dedilirumento ^^a (Ldla mano deflra è detta Dejlra,& rende i /nomi acuti, come 
ne gb Ogani , Monochordi , altri firumenn fimdifi yede ; & quella , che è pefla dada finfira è detta 

Stnfira, & rende ifuapigram : Ma inquanto ad firumtnto, quella che è delira a noi, ad effièfinilira; 
per d contrario, quella cheèabiide[ìra,anoi èfinilira , come fi può yedere in duej quab infiemegiuoca[fe- 
roalottart ,<helapartedellradedynoèfin^aad(dtro ,&Ufiinfirade{lra. Nonèadunque inconue- 
mente,fi (yno nomina quella parte deJhra,L quale Cabro chiama finfira, offendo tab parti dtuerfamente fe- 
condo alcune loro opinioni confidtrate . In qufio modo adunque dagb ontKhi era pofia in yfo U Mufica , d 
qual modo quoto fia diffèrentt dad ifò moderno jaafcuno daftlo potrà fimprt yedere; fi come etiandio potrà 
yedere abnue, quanto tra deferente d loro concento dal moderno^ Ma qmdi materie rtcìtaffero nelle hr cjfi 
tdene, quel chi fi contiene nel [ègutnte capbolu ce lo farà mantfejìo . 


Il 
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Le materie che recitauano gli antichi nelle lor canzoni , de di al- 
cune leggi muficali . Gap. 

i I mnkhi Mopà urite lor eMtitene rtàtatuno mtterit, molto di^irttiti da 

tpielli, che comengmo te cm^cS” fodeme : Imperoche reatatuno C(^ grani , dotte , & 
(ompofte elegantemente in >arij nerfi, aorte Lode delli Dei, come fono tpielle , che fi con- 
tarono negl Hmm di Orfio ; i fatti ilbifh-i de gli huomini yittoriifi «e igmodn Ohmfà- 
à, Pithif ,Nema,gr iftmij ; come fono tfHtlu, che fi contengono neUe Odi di Pindaro ; 
Oner cantauano cantilene nnthali,fimà d tjnelle di Catnllo ; Si ydmtno ancora Argomenti funebri, lamen- 
tationijcofe amatone, apfarttnemi a cornuti i^a certe cantilene agghurenano alcuni firieghi, i ijuali 
chiamauano Epilimie, per ifiacciar la ptjìileni^ . Cantauano materie Cornice , Tragice, gr altre cefi fia 

mib piene di feuerità & di gratulà ; fi come ne dimifira chiaramaite Galeno dicendo t Che anticamente ne 
i conmti fi folea portare a tomo la Lira, o Cetera, al fuono della ijuak fi cantauano le Loà delli Dei,degti huo 
mini itli^, & altre afi fimili i & duolfi, che a fiun tempi, (come fi fa anche da moltt al é tfhiggi) fi fòa 
penano portare i bichieri pieni dì bianchi xm et -vermigb; fi comegH antichi fi raUegrauano dihauerpafi 

fato il tempo ytrtuofamente conia Mufica ,cofi allora ,& al pre finte fi glonauano , & fi gloriano molti , 
dello hauere mangiato, beuuto affai, raccontando il numero de i bichien da toro yuotati . Slmilmente Ci- 

cerone dice ; cheti conmtati erano filiti cantar ne i conuiti alfuono del Ptfiiro le loé Cri T’irti degù huomini 
dhfhn, adducendo t effimpn di Temfiocle, commemorato già nella Prima pane. Et nel bbro de i chiari Ora 
tori, intitolato Bruto, dice cfuefie parok ; Dio ualeffe , che firitnuaffero tpiei Verfi , i quali Catone per molti 
fecob auanri la fua età lafiò firitto nel bbro delle Origini , effire fiati cantari in ciafiun conmto , delle lodi di 
gli huomim dnari Cri lUufiri . T ab materie fi cantauano ancora al [nono del Piffero nella lor morte , come 
tdìeffoCiceront afferma m yn altrobtogo . Ette Canxsni bgubn i latini figuitando i Greci chiamauano 
Neme:Neperaaroi>erametttecttfiatodataUMufica,finonaqu^ fine ,d che mantfelìa Horatio in 
qnejkyerfii 

Mufa dedit fidibut diuot , puerosque deorum, 

Etpugilem ydlortm, equum certamint primum , 

Et luuenum curai, Cp' bbera yina rtferre . Et, fi come dimodra Platone net Protimra ,gti 
antichi infignauauo tutte qutde materie a i lorogiouani ; acdocht k hamfftro a cantare alfuono d^ lira, 
oner deUa Cetera . Onde H omero ferine di ^ch^ ; 

ÌHtlJ''dfclelJadid'fùt. cioè • 

Ma le lodi de ^ huomini cantaua ; al fuono della Cetera . Et di Demodoco dee ; che cantaua le gloriofi 
imprefi de gb huomini, la contentione d Vliffi con ^Achille, la fannia d f'entreCri d Marte ,e^il Caualh 
T roiano . Pernio anche nella Odffia fi efiufà con Vlffe dando : Che cantaua db Dei, Cri agh huominiiOn- 
de è da ptnfare,dK non cantafft fi nou enfi gram,Cri fiuerefiauendoga cantato il lugubre Cri funebre mor- 
lui de i Crea nella loro patria. Et fi bene cantò t adulterio di Marte CS’dVtntrt ,non lo fece perche hdafh 
tal fielerateo^ ; ma per rtmuouert (come da .Aiheneo )b Pheaa dalle dishoneiìe loro yolutà , et piactrù 
In atti mode ancora appreffi dvirgibo Cithara crvntm lopm '• 

Perfinat aurata , docuit qua maximm Atlas , 

Hic cantt errantem lunam , Soluque labares ; '• 

Vudebominumgenui Cri pecudes,yndeimherCS‘ ignei: 

,Arclnrum,pbuaafque Hyadai ,gtmtnosfiieTnonti ; 

Qdd tantum Oceano properent fi tingere Soks 

Hybemi,ytl qua tardi mora noclibus oblìet . Et Cretto amia alle Mufi mtdefimameie j 
S emper equot/Uq; arma yn-um,pugnasq; canebar. Nerone etiandio,appr^c d Suetonio nel- 
hmitadipuefiofcelerato Imperatore ,cantatlfitnnoddlaCeteralafauolad Nrihe iC^cantò moke altre 
Tragedie m^ii>erato,amt C anace parturièit,Orefie yccidaort della madre, Edppo fatto cieco,Cri Hercole 
furì^oJEt luciano dcefhe gb .A>gomai,et le materie delle catilene appreffi rii antichi, erano quelle cefi, co 
mmciado dalprmapto del mado/he erano fucceffi fino ai tipi d Cleopatra regina d Egitto, le quali,mi pare 

I (fecondo 
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( (kodo cht lui rMCOHU^chc fiMia tpufi tuttt ipuUe co/ijìje Jcriut Ouiio ntUt [ite T ritfirmitìomict 4 cof</ 
etto bJLuMo.T vm <picllt Cefi rtatUMMofitto yna ietemtmati HarmmUjci detrrmnJti Stthmi a Ver 
fi,(^ Perafiiaiiiaiicurd cbcfMra yarutt in o^i mMÌtr4 di cStiUiid. Et efi co tm itHmmjpercMjSionijmo 
di,& concerni i et con U yoce mmannjej^meiuna materie conneneno/i et buoni c fiumi . Nommaròno poi 
tali determinatiom Le^ : imperothe aicro non è Zerp nelU Mufica jcbeyn modo it cantare , iltfual con- 
tiene infiyn determinato concento dir un determinato Ritlimo,^ Metro , Et perone efi clnamateipercio- 
the non era lecito ad alcuno di mutare , ouero inuouare in ejjè alcuna cofa,ft nelle barmoniej come etiandie ne 
I Jlithmi, Metri; ancora die pano alcuni j che deano j che fi chiamauano L^i ; imperoche auanti che fi 

prinejfero le L ern ciudi, fi cantauano tal Lez*i in yerfi al fitona delia Ltra , o Cererà , acciodìe i popoli più 
facilmtme rteenfièro nella memoria ijuello , dx douejfero ofiiraare , Ma fila come fi yogha , erano le Legp 
di tre fòrti : imperoche alcune erano dette Citharfiice , che fi cantauano alla Cererà , o Lira ; da' alcune T i- 
biarie, le (piali fi cantauano al fìiono de i Pffert . La teroca fòrte pai fi chiamauano Commum & fi cantaua- 
no al fùono delìyna dS' dell'altra fòrte degù ilìrumenti nominati . Et benché tal Legn piffero molte; nondi- 
meno cufiuna hauea d fino nome acc^mflato , o dadi popoli , che le yftuano ; o dalli Jiithmi dir Metri, ouero 
dalli Modi; dagli Jnuentori; 0 da i loro amatan,oueramente da ^ artomenti. Dalli popohpi nominata (Eo 
liad^la Beotia ; da i Pitbmi di' Metri la Orthia ^ la T rochea ; dalL Modi t -Acuta dP'laT etraedu ; da 
gli amatori dT inuentori la Terpandria & la fjieracia ; da' dagli argomenti d Certame Pubico il Cur- 

rule . Quesie leggi (come vuol Plutarco ) pùrna pubbeate da T erpandro ; d ipiale hauendo prima dimfa le Ct 
tharifìicejpifi nome alle lor parti. Le le^gt Tihiarie hebbero molti nomi, che fi lafpuio per non andare in lun- 
go; I ijuaà (ficonda che fi dice ) ritrouàcleone ad imitatione di T erpandro . La legge Orthia appartenena a 
Palude, da' conteneua m fi materie di guerra ; Et era ynafpecu di modulatione nella Mificaja (/naie -Au- 
lo Gellio nomina Verfo orthio ; Jòrfe detto in tal moda dalli fini numeri,! (pudi fino velaci , da' /onori :con- 
cifia che li Greci nominan l/iies ijueUo , che noi cluamiama Sonoro ; ancora che molti lo interpraano per il 
Canto (^artenente ad yn Campo,ouero ad vno Effercua dhuomim it arme . Era U T rochea vn fegno , cht 
dauanogh antichi a i faldati col canto , a fuono della Tromba ;0't Lacedemoni yfauano ne i loro efjèntti 
d canto delU legge Cafìona,per accender t animo dei fòldati a prender tarme centragli mimià ; d^ tal leg- 
ge era comptfu fótta yn Ruhmo detta Embateno . La Cumde s'acipfiò d nome dada materia , che 
conteneuain fe,cioè dall argumeiito, nel ijuale fi narrauailmodo,che fiettore figliuolo del Re Priamo 
fu flrafcinato con le carrette a torno le mura T roiane.Di <p>efle Leggi hò voluto far vnpoco di dichiaratione; 
accioche fi poffa vedere, che erano compoéle di verfinumetofo, accommodLateacommauere,&generarent 
gli animi éuerfi pafhoni . Non farà etiandiofuori dipropfito, cheveggiamo in ipul maniera b Mufici an- 
ticamente rtcaaffero alcuna delle predette Leggi al fùono del P fièra cantando ; accioclx ptfiiamo compren- 
dere jn ijual modo poteuano recitar t altre ; da' (juefla farà d Certame Pubico , del (piale fa meUtione Horoi- 
no , damfirando U ipiabtà del Mufico , che hauea da recitarlo écendo ; 

-Abflmmt Venere , ^ Vino, (jui Pytbia cantiu 

Tibicen , didicit prim extimuifiue magfilrum ; Lecpudi tnfpo bene conobbe Nerone ( come 
fi legge in Suetonio ) che fi afieneua dadi pomi, yfaua il vomita da' h chrfierigitr puigarfi bene d petto ; atr- 
cnche haueffe reca andò nella Scena U voce chiara da' netta.L'-Argomento aduiupie di tal We eraUBat- 
tagba di -Apodine col firpente Pitbone, d (pule dà d nome oda fluida ; da' d nome di tutta facamdena era 
Delona ; da' fiwfi fu afi nommata : percioche .ydpollo nacipie ueda fida di Deio . Era ipiefla legge (fi come 
mcflra Giubo Pidluce) din fa in cinijue parti, dtde ipub U prima nominauano Rudimento, ouero Ejploratio- 
ne ; U ficonda Prouocatione ; lamUco U tenta ; U <purta Spondeo ; Et la (punta vltima Ouatione,oSal 

tatione . La raprefentatione ( come hò detto) era il modo delU pugna di -dpodo col Orinone, da' neda prima 
parte fi recuaua,in (piai modo .Apodo inufhgaua, da' cauemplaua il biogo.fi tra atto oda pugna, ouer non: 
Neda ficonda fi dicmaraua d modo/heteneua a prouocare d Serpente alU battaglia :Neda tenta il combat 
timeuto ; da’ ipiefìa parte conteneua vn modo é cantare al fùono del Piffero , chiamato a'/«T»fu< ; conàofia 
che d [erpete batteua b denti nel filettarlo: Neda ifuarta fi raccLtaua U vtttoriadi .Apodo ; et neda ylamafi 
diihiaraua,come -Apollo focena fella cS badi et folti, per U nctuuta vittoria. No farebbe gra maramgba, fi 
gb antichi haueffero faltato, et badato,(juando fi recuaua cuoi legge : perciocht yftuano anco di [altare, da' 
badare nelle laro Tragedie , da Comeàe ; da' * ciafcuna di effe hautano accommodato d fùo propio modo : 

conctofia 
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cmci<fucht(eomemi^it,Aàiauo)hiaitMO ritniute-niéfptcìeJi pdtatvmt dttu EmmtlU,&'aIU 
Comcdu yna dati Cordici . Eri incori ippnjfo é toro mn l]MÌe é Snitamt fittriciJU tpuh chumomo 
tiurrK.&'fififlirmidiBiCCo^dopochtnebbidomititlHdii, Q^fti cmmidtUc Leggi tìbiirit ,nel- 
li ifule I Eithmi,i Modulici Coflumi, ^ liti armonie fi tmUutino, fecondo che li miteni rkercaui . Ha- 
tuano etiaadio li fikittone dettiOrM , li ijiult liffarò dt riccontare ; peraache è podi di ^theneo tinto 
AUriment e, che ognune, leggendoL ixifrit comfiere cptello, che elii fimi ,0'm <jml miniai Lt yfaffiroi 
tSr dapufledne, aoe dal Certame Pànico,^ dalli Saltittone arpia, fi poaì Jcor^trejnipul modoghan- 
ticìn recuijftro t altre Leggi .Fot imo hon -vedere da qnello,che fi è dato,che la Mafia haneapm parti, àoi 
[Haraonit, J Athmo, il Metro lo Idmmento, dal efule quelli pane fi dteem Organica. Erani aian- 
du li Poefii, & li Silutione ; (jutde para alle notte concorreiuno tutte in nnacempofittone , tallo- 

ri li maggior peate daeffe. Neera lecito ( come altre Molte ho derto ) di mutare, onao innouare alani cefi, 
che eh tal inute.tKnefmuentort non ne hauejji a npoaatt la punitione . Et duri lungo tempo tal coSlume, la 
onde ctnfirneindofi la Mtfa in cotale ejfire , fi confirtà anche la fina riputattone ; riduaa dipoi a poco a po- 
co nel dato , nel epiale heggidi la uegguuno,hiuendofi dato i popah alla crapula, &• alla Infiìina, poco caran- 
dofi dital oft ,preferoi Mnfiici maggior lictntji, gy con molte altre cefi infume ,pafro fi&la Mili- 
ta tifila antica ^auità &■ nput ottone ni che fi -vede detto da Horatio, tptando dice i 
Pefijuìm cttpit (gnu extendere viéior , & -vrbem 
Latior ample^i muros , ■vmoque diurno 
Plaarigeumi fedii impune diebiu , 

Wcctfiitnumeruque,modu^uekent)amaitr; Etpmoltni figmta dicendo <ftdlo,chtdó 
/òpra hòcommemorato ; aoè 

Sk prfea motumque luxuriam addtdit arti 

Tibicen. Et dipoi figueaianéo dicendo , 

Sicetiamfidibiuvoctscreuere fiuem. Onde è da notare, che Horatio nomina le antiche 
Aiorde finere : percioche (come ho demagli antichi al fuono di tpullt rtcìtauano fenoncofe fiuere,& graui. 
in tal modo adun,juegb antidn Mufici, nella età che la Mnfica più jitmua ,&-aain miggior pregio & 
rn>utatione,reatauanolenarratematenenellelorcantilent. MaefuLcofe ,&ini^ualmod>i daimodemi 
fiano recitate ,• ifualifiano date biffate da mi canto, egn vno che hi cegnuume della Mafia, da fi lo po- 

trà gmàart , tir- -vedere . 

Quali fiano (lati gli antichi Mufici. Cap. 6 . 

ON e afa difipale fàptre^pnab fufjerogb amichi Mufici : conci fioche anticamente tpu 
di,b Poeti 0 1 ndoumi, b Sapiemi erano gtudxati effere yna cofà ideffa : ejfendo che 

nella Poefita era contenuta per tal modo la Mufica, chegL antichi per ifuefia yoce Mufi- 
a, non fido ime fero ipneda fiientea, clu pnnapalmeme tratta de i Suoni, delie Voci, 
de I N umeri , come altroue ho detto : ma int fiero ancora con ipiefia congiunto lo dudio 
delle Immane lettere . Onde d Mufico non era fiparato dal Poeta ,ntd Poeta dal Mnfico : percioche ejfendo 
L Poeti de quei tempi penti nella Mifica,& li Mufici nella Poefia (come -vuole Strabane ) tyno &- f altro 
per yna di quefie due yoa, Mufico, o Poeta erano chiamati . Et quefio è manfefio da qnello,cbe dice Plutar- 
co ; che Eraclide, in quello che raccolfigb antichi Mjufici &gh Inuemon di tal arte, vuole fihe .fifone fi- 
gbuolo di Cioue &• di ../fiilipa fabneatore delle mura di Thebe fujfe d pnmo, che ritroualfe il Cito della Ce- 
lerà la fin poefia ; Ct" che efim non fio dato folamente Mtfico , ma etiandio Poeta , & lo muentort del 

uominatoiflrumeiito,comejcnueanco Pbnio iC^ctualfuoiiodi ejfi accompagnafiila-voct. Et figuendo 
piu altra due.che Lmoda Nemropontecompofimyfrfi Lamemationt,^^' Hmm. Onde fi può credere, che 
efim non folamente fiijje Piuta,ma anco Mufico ; conciofia clxdmedefimo Plimo dice , che cfiui cantò al 
Jùono della Celerà . Segue ancora Plutarco dicendo , clu F damane Delfico compfitl nafiimeiitodi Lato- 
na(f di Duna. O'AeDemudoCo da Corfii mufico antico compofi la mina é Trota, 0- ctumyno poe- 
macelehrohnox^dtVenere&diì'ulcano. Nonèafadubbifia,cbtcojiuifia flato Mufico : percioche 
quefio è mamfedo da quello .che fi è detto auanti . T erpandro ancora fu Mufico 0r Poeta , come chtara- 

i » mente 
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mente lo dimcflra PLitturco Scendo, che lui fece in yrtfi Proemi] d fumo delLt Ceter» . xApoOo etundto nm ■ 
fu Ignorante é (juefle due cefi , come Smoftra Horatto dicendo t, 

Ji/ e forte pudori 

SittihimMfàlir£f>lers,&'Citntor^Xpollot 

Ptrcioche Sce prima fautore della Lira, come cpulio ( come no^ono deuni ) che fi tmuentore Seffit 
Spot lo chiama Poeta col nome di Cantore. Lajfarò <4 raccontare, rpuh fiffero Orfo & .ytrione.-percioche i 
manfello , che cofìoro non fio fimo Mufei , ma celebratifimi Poeti ancora. Hefiodo etiandto fi poflo tra i • 
Aiufà, ancora che non yfaffe mot di accompagnare il canto col fono della Lira : perciodie yfaua yna ver- 
ga di lauro,con la qude percotendo taru (come narra Paufamaffaceua vn certo juono, d ipule era fitto ca ' 
tare h foi poemi ; la onde gli antichi li fecero vna fatua con la Cetera [opta legmocchia ,0' la pofro tra ■ 
quelle S Thamtra, .Arione,Sacada, & di dtri nobilifimi eccellentifimi Mufajptr non pnuarlo é co- 
tale honore . Pindaro fimilmentefi Mufeo Poeta, f come dalle fue opere f può comprendere ,& da 

quello etianSo chefree il magno .Aleffandro : imperoche quando fece tffianaregj' minare Thebe ,frce fri- 
uere(come éce Dione Chnfllomo') /òpra la fa afa quelle parole ; «irJ'Wf» ri fommi rUù rlylm uà uut-n i 
che vogliono dire, Non abhnfciate la cafa di Pindaro mufeo .Et per non andare più in lago , tl Sant fimo 
Damt le à Hiemfalem & gran Profeta da Baflio magno è chiamato non flamente Mufeo , ma Poeta 
anco S fere cantilene ; dal dottilìimo Hterommavieit chiamato Simonide, Pmdaro,.Alceo, Fiacco, Ca 

tdn, Serena ; percioche fnff con llile elegante ifacri Salmi m verf lineo , allaguifa S H oratio , Cp' 
delh nominati : Etf può credere, che più volte li cantafji d fono della Cetera, nel modo che cantaua,quan- 
do I facciona il maligno ffinto éSaul.Ondenoni dubbio, che effendo lìato Poeta, non f debba anco nomi- 
nare Mufeo : conatfa che la Scrittura finta lo chiama in più luighi Pfiltes, che vuol dire Cantore,o Saia 
tare ìCprilfo diurno Poema nomina Pfdteno . Et <4 quejlo è teflimonio Origene nella Homiba 1 8 . del 
cap. iq.del hbro de i Numeri, Scendo > Che diremo noi della Mufea ideila quale d fipientifimo Dauid ne 
hauea igni faenza, &• hauea rauolto la difcipbna S tutta la Melodia et delh Pithmi, acaoche da tutte que 
fle cofpotejfe ritrouar foni, con ti quali potejfe mitigare fnando il Re tuibato & molefato dd ffitrito ma- 
ligno. llfmileSce.^ifinoneltib. i-j.dcautolo^.dellibroSIUCittàSDio ,comeim fpuòvedert. 
Orni rogane adunque ne perfide a credere , che i Poeti antichi cantaffero lor flefi ti foi poemi i&cheha 
uejfero congiunto la Mufea con la Poefia : Peraoche fififje {lata altramente, non hauerebbeno rfato tanto 
ffeffo nelle loro compcf rioni quella voce Cantore , come fece fiomero ; tl qude Sede principia olla llhade i» 
total modo ì 

Mìrir /«/i Sul . cioè Canta Dea l'ira ; &• Hefodo, che incomiiiQÒ la T heqgon'ia in que fa maniera ; 

mjóutiniaaita'fuidfulitiS'àHfHii chevuol dire. Le MufiS Elicona incominciamo Cantore:.yfi 
quali aggiungeremo il prencipe <fe i Poeti latini V iigitio, il cpide incomincà in cotd modo la fa Ceorgeoi 
Qmdficiat Luas figettt , quafidere terram 
VetertMeaenaijVlmisqiadiuHgertvites 
Conuemat, qua cura boum, qui cultus habendo 
Sit pecari, atq; apibm quanta experientia pardi 
Ulne cantre incipiam ; Et dia fa Eneide pqf vn td principio ; 

K/€rma, virumque cono. Cqfi anche Ouidio tncamincta li Ftflt con que{b uerf ; 

Tempora cum coufs Lotium Sgella per annum , 

Lopfiqs futi terrai, ortoq; frigna canam , 

Onde d Petrarcha imitando tutti ctfìoro Sede principio ad vna fa canxsne in quefa maniera ; 

Nel dolce tempo della prima erode . 
che nafeer vide , &• ancor quaf in herba , 

La frra viglia , che per mio mal crebbe . 

Perche cantandoli aud fSf acerba. 

Canterò com' io vifii in Lbertade;’ 

Et il moderno .Xriofo,per fregare tal cqftumejncomindi ancor lui il fio elegante poema in queflo modo{ 
Le donne, i cauatier , f arme, gli amori , 

Lecortefe,taudaciimprefiocanto, 

Ma 


\ 
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HUdoucyo io pii ytgMidoft Ttmtio poeta comico dimenandoci la Poefia la Mnfic^ coniHimte, 

ejuafi ima ifleff* ^ nomato Studio muficale . Non è adunejHe maramgha , (e 1 Mnfici CS" t Poeti 
erano anncamenie riputati ejjére una cofà ideffa , Et/i bene il Poeta è chiamato atte -volte con epuefla -voce 
latina Pates, che fi conuiene aìaneLo attlndomno ,nonè Juori di propello : concùfia che tunotir taltro 
(yréonrfo il parer é Platone ) fono mo/ii & agitati da ima ifle/ja éuinitàj 0 dtuina ahenatione di mente, & 
da vno . Onde Homtro nomina d Mnfico aiIntU'axnrpercioche canta non per humana iihtn 

none, ma inj/in'ato dadi Dei, ilthe/i fcorge dade parole chefiggmnge, le quali dicono i 

irppiTÌr 

rarnUe {Hoonr, cioè Perciodie Dio mi prodi^e in li mente Ogni mia cantilena.Perv aduque molti Pef 
ti gentili hanno alcuna -volta predetto afe, dìe haueano da venire;come fi -vede, che Virrilio, fecondo la opi- 
nione é .Ahfiino Dottor Santo, non conofiendo il ntfiro Pedentore ne per lume naturi, ne per viuafedt * 
cantò Jittolnome di vn'altro il fuo najcimento, quando dijje ; 

V Itimi cumti venit lam carminis atas : 

Magnus lA integrò ,ficlorum nafcitur ardo . 
lam redtt &■ vergo , redeunt Saturnia r^na . 
lam nona progeniei cado demittitur alto j 

.AÌicoradìe il diurno Hierontmo Jcriuendo a Paulino fia di altro ^ere ; Conctofia che Pirgiliofi muffe » 
cantare quefie cofi', inmtato dagL Oracoli della séilla Cumana ; fi come cantò poco più altra la liberationt 
del peccata originale in colai modo ; 

T e duce fi qua manent fieleris vejligia nefiri 
Irrita, perpetuo foluentformidine terrai; 

Et, die colui, che liauea da nafiere farebbe Dio Huumo,figuendo più a biffò ; 

llle Deum vitam accipiet, Auisq; videbit 
Permixtos herooi, ipfe videbit ur illti ; 

Et che il Serpente nimico della humana natura douea perdere il regna , (Sp dotea rimanere in noi alcun» 
cqfa, per rijpetto del peccato originale , dicendo ; 

Occidet Serpens, (j-fallax herba venenì . (Jt* 

Panca tamen fuberunt prifc» -vejìgia frauda . 

Ouidto ancor Imnelle fue trasjòrmationi chiarameme mefirò la venuta del Piglinola dìDiom carne ^ 
con quefie parole s 

Summo delabor Olympo , 

Et deut humana lifiro fiA imagine terrai ; 

Et delU miracoli che fece, poco più ahiffòdiffe. 1 

Signa dedi veniffi Deum . 

Pofietiandioleparole,chediJferoquelli,dielocrucifìJfero,àoèfeer*figlimldiDio,che fi bbera/fe da 
quella, O-Affe; 

Experiar Deui hic dijcrhnine aperto , 
fit mtrrtalis , nec ertt dubitabile verum . 

tucano ancora cantò que&iyiie auerrebbe auanti d futuro vniueifidt (jy finale Gmdicio con tali parole { 

Sic cum compage fòluta 
Sacula tot mundi fiqirtma coegerit bora , 
xAntiquumrtpettnsiterumChaos,amniamfiis 
Siderafidenbuiconciirrtnt,igneapontiim 
„^apettnt,telluiextenderelinoranoltt, 

-01'.. Excutientq;fretum:fratriq; contraria Phabe - 'f 

lbit, 0 'obliquumbgai agitare per orbene ' ' ^ 

Inégnata,éempofcetfibi,totaf;difcort 
Adaaii na diuuifi turbabit federa munA, 

Infemagnaruum: 

Hamndo medefimameme Omdio cantato tal afa con quefie parole ; 

Effe 
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rimili fcitur,r^artemjms 
Qm mjen, quo ciUm, corrtptaq; nnu cali 
brilla , mundi moUs ofmft labont . 

Di cotcfli cefi lino molti cjfimpij : m* Uffandoli dn un evito larrtmo a qutOidti Sucri Llrrij & ritró- 
mremo tuutontù del Suntijìtmo Jfpoflolo Punto , d quule jbriutndo u TnOjUdJucendo ynu finttnxu di Epi- 
mtmde poeta, lo chiama Profita, dicendo ; l'IunàtaÒTSe'urefini ; che vuol dire. Propio Presta di allo- 
ro, cioè de I Candioti . Douendofi adunque chiumve allora d Mufteo^p" d Poeta, o t Indauino per vn nome 
comune, era conuiniente ancora,che il nome di Sapiente li conuenifjè:Percioche{come ne fa auerttti Plutone') 
al vero Mimico s’ appartiene fapere hauer ci^itione da tutte le /c/e»sy, & cefi al Poeta, fecondo il pare- 

re di Strabane ; la onde meritò darli antichi t^ chiamato (ilo Sapiente : conaifia che a quei tempi le emù 
della Greaufaceuano imparve atorfi^buoli la Poefia , non fido per ca^ne di piacere, ma per cagione di cu 
Jla moderatione . Onde b Mifici, che infenanano la Poefia, il Canto & b Modi, che fi fimauunocon la Li- 
ra , 0 Cetera col Piffero , fecero pnfejSione , fi attribuirono tal virtù , é efjer non fola correttori ^ 

Cr emendatori à aflumi, ma fi fecero etiandu chiamure maejìri ; k qual c(fu conferma Homero c on que- 
fieparolt; 

lUp yàf tUn vi àntiiaiif, i Waa’ iHn/Mr 


A'itiiJ^irt’i^ ^ vùrUfo&miàunir I che yi^bono dire i 



Hauea preffo di fi vn Cantore , al quale 
,jftride andando aTràatmpefemobo, 
che douefiifiruar calla Umcgbe, 

Meritamente adunquegb antichi nputauano i Mifià, b Poeti, ouero Indouimj^ ù Sapenti ejfere yué 
mtdefima cefi . 

Quali colcnelIaMuficahabbiano polTanza Ja indurre l’huomo in di- 
uerrcpalsioni. Cap. 7. 

'LO non dubdafii di effer tpiutOmaldicente , ttorrei bora mfhrare in parte la ignirran- 
eST la temerità é alcuni Mufici modemin quab,pertioche fiam porre infieme quat 
tro,ouer fei Cfire muficab,prtàcano é lor flefii le maggior cefi del módojriputando nul 
kgb antichi , poco ifiimando alcuno de i moderni compefitori ; Di modoche chi Uro 

vmjfe,fenxf dubbio direbbe, che valejferopiù c fioro neltarte della Mufica,àie non vai 

fero Platone, & „4ri{ìotele nella Filoffia . <ìuejh alle volte , dopo thanerfi kmbicvo il cerueUo per moki 
giorni, pongonofuort alcune lor compofitioni con tal riputanone et fiftrhia, die b pare hauer compoflo vnal 
tra llhade , ouero vn altra Odijfea ffu piu dotta di quella di Hotnero . Mefihini toro fi douerebbeno pure 
accorgete del lóro errore ipertmcbe non fi ode, die ad metfs delle lor compofmom fi hdibia ctmftruato la 
pudiana Cp' thoneùìà di alcuna fimina , come già fece vno degb antichi U ^icitia diCbtennfbra moglie 
eb ,Xgamennone ; come lofio firmo Homero, (Jr Strdione ; Ne meno fi ode, che U Mufica a i nuiìri tempi 
habbia corretto alcuno a pigbar le arme, come fi Ugge apprejfo di molti , Cr fpetialmentt apprejji à Bot- 
ilo Magne del Grande ,A^andro ,d quale daTimotheomiften fu col mexp della Mifica jffmq adope- 
rare vn tale effètto . Non fi ode ancora, che col canto loro habbiano fatto dtuenirt alcun fùriefi manfuetojco- 
me moihra ^Ammonio di vn gtouane T aurominitano, die dallo accoramento à Ptthagora , dalla virtù 

del Mufico, éfinnefi che era, diuentò humane & ptaceude : Ma ben fi ode il contrario , che le vitupenfi et 
jfordie parole , contenute nelle lor cantilene , corrompeno [peffe vokegb animi cafli degb vditon .Et fi be- 
ne cqftoro fino degni di cgm biafimo , rjr di ogni cafhgo ; fino nondimeno più da riprendere (p' calbgare co- 
loro, che in lucgo di ammonirti della lor peccoragrine, pigliano gran piacere XT molto fi rallegrano, &• lo- 
dano gandemente fimib cantilene ! mfirandooi fiun quanto bene filano compofli neUbaoito interiort. 
Ma di ciò non d doutmo maramgbare,poi chetammo kjcmo (come dice Soeno) ouer fi ddetta g^gde de i 
Modi lafiiui, ouer che vdendob wffi volte émene moBe<^ efeminatoiperctoche (g«i fimiU appetfee il fi» 
fimde . Ma lafiiamo hormai cifioro , poi die quefli , CS" fimdt altri errori buiamente fi potrebbeno piange- 
re, ma iiongà emendare j ritorniamo al nefiro prono propofito , ^ diciamo, chegandement» dauemo 
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hdtrt (y riunire i Muftci itutichi : cmcicfu che per U loro vhti , col mexs Mimica , ejfercitiftu nel 

mefirMo modo , fuccedeutno tuli & tanti effètti maramrLufi .cheti voln raccontarL farebbe mcreddnle : 
Ma a fine che ifuedle cefi non panno fauoltfi, (T ffrane da ydare, yederemo imello. che poteua effir la cagio 
ne de tali mommenn . Onde fi noi uorremo effammare il tutto. ntrouaremo.dK Quattro fono {late le coft, le 
epuah fono fempre concorfe infume infimih effètti; delle quali mancandone alcuna, nulla, o poco fi hauerebbt 
potuto vedere . Era adunque la pnma F H armonia , che nafce dalL fiuni. o dalie voci ; La feconda il Nume- 
ro detnminato cotenuto nel Vnfo;d qual nommauano Metroila ttrxala Narratmne di alcuna afajaquale 
conteneffe alcuno c<fìume.&' quefla na la Or ottone, onero d Parlare; La quarta et vbirna poi era vn Stgget 
to ben <ùjM}o.atto a nceuere alcuna paffione.Et queflo ho detto : percioche fi noi ptgliaremo la fempke H or 
mania, finxé alcuna altra ctfa, nS hauerà ptfJoKca alcuna di fare aìcuno effètto eflrinfeco deOifo 

pranarrati;ancora m haueffè poffanxa ad yn certo modo .di diffior t animo mrrmfecamete, ad effirimert più 
facdméte alcune pafitoni. onero effètti; fi come ridere.» piigere.Et che ciò fio; vero da <mJÌo lo potemo copre» 
dere; che fi alcuno odeyna canrdena,che no elfinrna altroché l'harmoma; fi piglia fidamente piacere é effìt, 
per la proporttontfihe fi ntroua nelle diflanzt de i fuom.o yoa;et fi prepara ^ diffione ad yn certo modo in 
tnifficamtnte alla alltgrexàia, onero alla tri{ìe:si3;a;ma non è indulto da lei ad effinmere alcuno effittoefirin 
fico, ridendo, o piangendo , ouer facendo alcuna cofa mamftdìa . Scalale harmoma fi agrm^ poi d Nu- 
mero determinato &• propomonato.fuhitopgliagra» fiarxf, & muoue tammo; comefi farge ne i Balli , 
iquabffieffone mducono ad accompagnar fico oleum mouimentt ffhrinfeàn col corpo , a m^are d piace 

re, àie ptrbamo di tale aggiunto proportionatn . .yiggtungendo poi a quejle due afe la Oratione.cioe il Parla 
re, d quMe ejfinma cflumt col metep della narratione à donna hifìona , o fauola ; è impofiibde di poter dire 
quanta fia Ujórxa di quelle tre cafi a^unte infume , E ben vero, òefinonyifi tnmaffi dSoggetto difpo 
fio .ctoèlV^ore .dqmdeydifiiyolentienqiufiecofe .^-meffe fiàkttaffe .non fipotrebhi vedere d- 
cuno effètto ; £ 7 * mila o poco farebbe d Mufico : Percioche fi come amene al Soldato, che per effir naturd- 
mente inchinato alle afe della guerra.è poco moffo da quelle.che trattano di pace (p- quiete ; (p- alcune vol- 
te è alterato dalli ragionamenti di arme & di afe campelìn , che moko li dilettano ; cofi d ragonar delle 
arme nulla , apoco diletto porge ad huomo .chtfiaper natura pacffko, quieto , &• reUgiofo ; d rigionar 

delle cofi di pace . (p- della guna celefle moke voke li moueranno t animo .(pio aftringeranno a puoge- 
re.Etfi come poco muoueno i cafli ragionameti d Luffnritfi ; c figli altri ihe fimo lafiam &• ffioran anno- 
gliano d temperato et caffo : Imperoche ognvno volentieri ode rmonare di quella afa, della qude ma^ar 
mente fi diletta ; (p- dafimé ragionamenti è fimmamente moffo lEtperd contrario , hi in odio queUtfehe 
non fino confórmi alla fua natura s onde da fimé ragionamenti non può effir commoffo . Per la qual cqfà .fi 
-^Itffàndrofigltuolo di Léppo re é Macedonia fu indotto da Timotheo mfico, &• da Sen forno (come al- 
cuni vogliono ) a prender tarme con gran furore ; non douemo prender marauglia ; percioche era in tal ma- 
meradffroHo, che volentieri (g- con fommo piacerevdiua ragionamenti .che trattauano ddle cofi della 
purra da tali ragonamena tra indotto a far cofi marauiffiofi. Onde bene lo dimolhrò vn certo huomo 
ad alcuni, che fi maramgbauano. che la Mufica hauefft tanta forcg, écendo; Se qufflo Sen forno è huomo 
tanto vfforofi.come émfi dice ; perche non ritroua egli alcuni moduli , i quali lo riuechino lidia battaglia? 
Volendo infirire,du non era gan cfajpp' di moka arte, ffinger thuomo da quella parte /iella q^e per fua 
natura è inchmato : ma fi bene era cfa maramglift a ratràìo da quella ; Et è cefi in vero. Però fi „4leffim 
dro ad altro non attendala , cheaquelUcofe, le quak poteuano condurlo ad vna ^ona immortak. che erano 
le arme;non era cfa éjjicile di poterlo indurre afarb narrati effittcdella qual goria quanto fuffi fimbondo , 
da quello fi può comprendere.che cercò é auon^are igivno;He hebbe inmdiaa chiunque fififfe neUe arme: 
percioche ad alcuno mai non fi riputò in cotal cfa affmore . quantunque neparrafje ad .Aihdlt , per hauert 
haeueto H omero .che con fifubhmt fide cantò di lui ; onde lo émoUro ; percioche fi legg , die 
Gauito .jtkfjandro tdlafamofa tomba 
Dtlfiro,yfaìdk , filtrando dffi , 
ofiirtunato, thè fi onora tromba 
Hauedi.cheétefiakafoffie, 

Si ricerca adunque vn Soggetto tale: canàfia dhe feux* e ffò (come ancarahé detto) nidlao poco fi 
■vtdertbbe . Et benché in fiuM mommenti fattiptr la Mfica, vi concorrino le nominate efe i nondimeno 
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dfrtr^ (S" flnmcre fi lii td compoilo dtUt trt primi /he fi chiamd Melodia : Percùxhtfihtne f HJrmor 
jiU foU hà VH4 cert4 pi^4nxs di difport MtmoXS' à‘ f4rlo aUegn/ mefloìetcheiLd Numero ptfio in nrn 
le fÌ4no r4ddoppi4te lefirx£ ; non fono però potenti ijuefle due cofi polle tnfiiemejdigenernre nkuns pnfiaeu 
^hrinfe(4 in nlcun fòr getto, al modo detto ; conaofin che tal pt^anxi accjuifiano dalU Or at ione, che ejprima 
alcunicifiumi. EtaxtpiefiofiayerotopotemoyedereiperciodK ^lejjandrononfumofiòdaU'harmoitta 
fidamente ine meno dauharmonia accompagnato col numero ima fi bene, (come vuole Smda, Eutìnmh -, 
altri ancora) dalla legge Orthia é /opra commemorata , gr dal Modo frigio : Dal qual modo, &jòr~ 
fi anco da tal Leggeri nommatogiouane T aurominitano ebbnufcome narra Baetm) Jufolpinto/juando uol- 
fie abbrufciar la cape di quel fuo riuale, nella quale era nafcoHa vna meretrice ; la onde Pitbagara conofctnda 
tal cofa, comandò al Mufico, che mutaJfedModo , gy cantaffi tl Spondeo, ad quale placòl ira del giumte, 
Cr lo nduffe al primo {lato . Orione etianàa Mtfico , & muentore del Dtthiramho (fecondo Copimone di 
Hendoto,0' di Dione Chnfojìomo) prefe ardire di precipitarfi nel mare, hauendo (per mio parere) cercato 
S Comporfi prima admexoétal legge (come pone Gelho)vno animo intrepido g/ virde, per poter fare co- 
tal cofa fenica alcun timore . Hata paterno vedere , chetali^ cofi fatti mommenti fimo ilau fatti , non per 
virtù ddlt prime parti della Melodia; ma fi bene dal tutto, cioè dalla Melodia ifleffa, la quale hàgranfòr- 
tCgmnoi,per virtù delia terca pine, cioè delle parole, che cocorreno alla fiua comprinone ; Peraoche d Par- 
lare da fi fenica tbarmonia dr d numero bà gran fèria é commuouer t animo : concnfia che fi noi bauere- 
mo riguardo a colai cofa , vederemo cbe alcune fiate quando vdimo leggere , o raccontare alcuna f anela , 
euero Hi(loria,fiamo cofhretti ridere , o piangere ; & alcune volte à induce all ira, gs’ alla colera; &• alle 
volte di mefli ne fa diuentareallegn; g^ cofi peni contrario, il Parlare adunque ne mduce alia fùria, gr nc 
placa ; ne fa efjer crudeli, gy ne addolcfce . Q^te volte è accaduto , cbe leggendofi fempbcemente alcuna 
pietofa Hfiona o Nouella.gb o/coltMÌ no fieno flati prtfi da compafiione in tal modo,the al fuo èfpetto dop 
poalcunifilbiri,bfia{latodibifiignoaccomp.gnarL lelagnme? Dallaltra parte , quante fiate è auenuto, 
che leggendofi/ narrondifi alcuna facetia,o Burla /Icuni non fiano quafi fcoppiatt dalle nfa ? Et non è ma- 
rau^: perctoche il più delie volte fi'l fi rapprefinta a noi alcuna cofa degna é comferationef animo è cane 
mifjo gSr mdutto a piangere . Et fi vdimo cofa, la quale bobina del feroce gp- del crudeli., t annuo decina, et 
fi piega in quella parte .Et di cw (altra clxè manfedo ) è tefhmonio Pittane , quando dice ; cbe qu.ibinqm 
volta alcun de noi vdtmo Homero, onero alcuno altro Poeta trinco, cbe imiti alcun de gb Hertn i^tto per 
il dolere gridar fòrtemente,gp‘ pianger la fua fortuna con moéjfdnh percuotendofi d petto con pugni ; ad vn 
certo modo fi dilettiamo , gr bauendo vna certa inchmatione a cotfie cofi,figuimo quelle , gfr ofieme fue 
tno prefi da tal pafiioni, gp" lodiamo quello come buon Poeta, d qual grandtmett commuoua t animo mfiro, 
Qififlo ancora pm effireffamente conferma -Arflotele éctndo ; .Ancora fi vede, che gb huomùu vdenda le 
imaationi, hanno comprime a quei cofi, quantunque fiano (enxa numero gp- fernet melodi a. Ma fi'l par- 
lare ( come bauemo veduto ) bà poffan^f di muouergb animi , gr di pitgarb m àuerfi parti , gp- ciò finxi 
tUarmonia gr finita il Numeropnaggiormentt baueràforxa/piando farà congiunto co i Numtri,gr co i 
Suoni muficab , gr con le l'oci . Ettalpofjàmiea fifacbiaramentemtufeflaperdfùocontranoiperdadot 
fi vede , che quelle parole muouenomen tanimo,lequab fono proferte fen/a melodiagr proportmte ,cht 
queUe, che fono profirte con debiti moà . Però gran finca hà da fi flefjo d Parlare, ma molto pm hà forxg,, 
quando è congunto all'barmonia, per la fimighamcg cbe bà qufìa con noi, gr alla potemea JeB'yduo : Co- 
enfia (he muna cofa è tanto coigiunta con le nofire memi ( come dice Tulio) che b Numeri gr le Voci per 
le quali fi commouemo, mfiammamo, plachiamo , & rendemo languidi. Non è qufio gran marauirbt(di- 
ce wi) che i fafii, le fibtudmi , le fpelunche, grgb antri njfiondeno alle voci ì^le beflie crudeb gr feroci 
ffiffi volte fino dal canto fatte manfuete ;gr da effo fino firmate^ Ne a douemo di ciò marauigbart : am- 
ciofia che fi’l vedere vna bfioria,ofiuola dipinta folamente ne muoue a compiane taBura /t&ra ne indu- 
ce a ridere, gr t allora ne foffiinge atU colera ; maggiormente quefh può fare d parlare pi quale mtgbo ejfiri 
me le cofi, che non fa alcun pittore quantunque eccellente ad fuo pennello . Onde fi legg di vno, dquale ri- 
fguardò vna magme dqnnta, gr fu fiffiinto a piangere ; Et è Enea, che entralo nel tempio fdnrtcato da Di- 
dimi nella nuoua Carthagne ; 

Videe ibaca^ex ordine pignae, 

Pdliiq; Um fama totum vulgata per orbem. 


Abridae 
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PrUmumj; , ftuum ambchut ^chiUtm . 
Conflitit : &• IxctymjnSjQKH um locics (imfmt) ^hatt , 
Qji regio HI territ mit pUui Lborit ? 

E» Pmrmu : funi fcic etUm jk» premia Ludi ; 

Siuit Ucryme reram : &• mentem mortalta tangmt . 
Solite metut iferet htc aliifiiam ubi fama fahaem . 

Sic alt ; atc^ue ammum piUiira pafett inani . 


OH 

tfm- 


Multagemensjargoiji ìmmeflat flamine imlium; Et di Porciafiglmeia £ CatontVtkenfefi legge 
cura, che haaemio -veStto ima certa Taaola di pittura fian/i amaramente . Et benché la Pmura haMiaJi- 
di commouertanimo , nondimeno maggior farci hebbe la yiua "voce di Demodoco Mnfico jònato- 
rtdiCtterayiltptale riduceiido m memoria Vlijfe, épingendob le cofe paffate, come fi li fujfero fiate 
prefenti , lo coflruifi a piangere i dal ijuale efiitto(_come dice Homero, ^ infìntele ) fu /abito cono- 
faato dal Se Alcinoo . Ma non pure allora accafeauano cotefle crfe imaetiandioa i nofbri tempi fi Te- 

de accafeare il medefimo tra molte genti Barbare : imperoebe raccontandofi da i lor Mufici co certi yerfi 
al (ùono di ynaifìrumentoi fatti di alcuno (fecondo le materie che recitano ,quelb che afcoltano cambiano 
il Tolto , facendolo per il rifi freno , &• taliura per le lagrime ofuro ; per tal modo fino prefi da diuer- 

fipafiioiii. Si puiadum^ue concludere, che dada Meloéa,^ pnncipalmtiite dada Or ottone , neda 
^uale fi contenga alcuna hifioria , ofauola , onero altra afa fimile, che effnrima imitationi, coflumi ,fia- 

no {iati, ^ ancora fi pofiino porre in atto totali efiitri;ó't H armoni» , &• il Numero effir afe , le quali 
diffondono [animo; pur che'l Soggetto fiafimpre preparato, dijfcfio; fenxi il quale m yano igni Mufi- 
co fimpre fi affaticarebbe . 

In qual modo la Melodia, & il Numero pofsino muouerl*animo,difpo- 
nendolo a vari) affetti ; & indur nell'huomo vari) 
colìumi. Gap. 8. 

O N farebbe ^an marauigha ,fi ad alcuno pareffi firano , che t H armonia, tjr il Nu- 
mero haueffiro piffanxa m dijfor [ animo, (p- indurlo in dmerfi pafiioni ; effindo fenica 
alcun dubbio cofi efirmfecht , le quali nuda, o poco fanno oda natura ded'huomo : Ma in 
yero è tifa pur troppo manifefia, che l'hanno : percioche effindo le pafiioni ded'animo po- 
fie ned'appetito fienfitmo carporeo,ti^ oiganico,come nel fuo yerofoggettoiciafiuna di ef- 
fe confijle in yna certa proportiont di calido (!^fi igido ; Cr di humido Cp ficco , fecondo vna certa difpqfi- 
tione materiale; di maniera che quando quefie pafinm fimo fatte fimpre fiprabonda yna dtde nominate qua- 
lità in qualunque di effe . Onde fi come neltìra predomina il calido humido, cagione delt incitamento 
di effa ; cofi predomina nel T imore il frigido ficco , il quale induce il rifirtngimento de i [piriri . il filmile 
intrauiene etiandionede altre pafiioni, che dada fioprabondanx^ dede nominate quabtà fi generano. Et 
quefie pafiioni tutte fienai dubbio fino riputate yitiofie neU'huomo Morale ; fi non che quando tab fopra- 
bondantef fi riducono ad vna certa mediocrità , nafte yna operation mexana , che non filo fi può dire yir- 
tuefia , ma anco lodeuole . Queda ideffia natura hanno etiandio le H armonie ; onde fi éce , clx [ Harmo- 
lìia Fngiahànaturadicimcuar[ira,&-hàdedoaffett»cfio;(ìrclKla Midaliéa fa dar thuomo piùra- 
markheuule,0‘ più raccolto in fi fieffio; (p" chela Doria è pùfìabile, &■ è molto da coflumi da fòrti , dP 
temperati : conciofiia che è me xana tra le due nomatale ; dP quefilo fi vede neda dmerfia mutatme ded'ani- 
mo , che fifa quando fi ode cotefie H armonie . Per la qual enfia paterno tener per certo , che quede pro- 

pormni ideffe, che fi ntrouano nelle quabtà narrate , fi ritrouano anco nede H armonie : effendo che di vn 
filo effetto non gli è fi non vna propia cagione , la quale nede quabtà rià dette, dP nede Harmonie;è la Pro- 
porttone. Laonde potemodtre che quelle iflefjeproportioni ,che fi ritrouano niUa cagione ded' Ira, o del 
Timore ,odi abra pafiione nede fipradette quabtà ; quede flefie fi ritrouino anco nelle Harmonie ,che fi- 
no caritni di concitare fimib effètti. Quefie cefi adunque effendo contenute fimo fiimib proportioni , non 
è du^o,chefi come le pafiioni fimo vane , che non fiano tnco varit le proportioni dede cagioni; perche 
pur troppo è vero , che aeda cofi contrarie fimo contrarij b fino; effetti . Effendo adimqut le pafiioni , che predo 

k minano 
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miiuno ne i corpi, per yirTH delle nominMe epealaì ( dirò cofì) Jde compleliioni, dìi fi ritro nano nel- 

le Htrmonie,ptulmente potemo coliofiere ,in ipul modo le H-trmoiiie pofìmo muouer F animo, & dijjiorlo a 
vane pajiioni : Pertioche fi atomo èjòttopefio ad alcuna pajiione con diletto, ouercon trilleoc^^ ; et ode vn 
harmonia,la quale fia filmile in pioportione, tal pajiione piglia aumento ; conciofia che U Similitudine ( come 
vuole Boetio'j ad i^’vno è amica, et L Diuerfità contraria (y odtofia : Mafie amene, che ne oda vn a di pro- 
portione diutrfia, tal pajiione Aminuifie, fi ne genera una contraria ; Pt fi Ace , che allora tale harmonia 

punflca da tal pajiione colui, che la ode, per la corruttione,et pei' lageneratione A vn altra cofia contrariaico- 
me fi ve A , che fi alcuno è molellato da alcuna pajiione , la qual Tf it»4 con trtileecpca , o con lo accender fi il 
fiangue, come la Ira;&‘ oda vn'harmonia A contraria propanione,la quale contenga alcuna Alettatione,alìo 
ra cejja inlmFlra,&fi corrvpe; immeAatamente fi tenera la manfiuetuAnexofia che fiuole auenire aie 

co nell' altre pajiioni : Percioche ogn’uno naturalmente fi ddettt più di quella harmoniaja quale è più fimde , 
conueniente,!^ proportionata alla fiua natura et complejiione, et ficondo che è difp<fìo;che di quella, che gli ì 
contrariai afiono adunque le Ajpofitioni dmerfi negli hiiomini,non da altro, che da idiuerfi moni menti del 
Spiritosi quale è il primo Organo A ogni virtù dell’anima fi delle fin fitme, quanto delle mot me ,per alterat io- 
ne, oper moto locale ; da i quab mouimenti alcuna voba mtrauiene il raccoglimento , alcuna volta il hqgb- 
mento,(^alle volte la dilattatione de i Spinti. I quab moiiimenti Auerfi nonfulamente nafiono dalla Auer- 
fità delle H armonie muficainma dai Numeri fiob ancora, come è manifijìo : Percioche mentre noi attenta- 
mente vAmo leggere , o recitare Verfi ; alcuni ntengono l'huomo in vna certa modejha; alcuni lo mnoueno 
a cofie bberab & Aletteuob , alcuni lo incitano a cofi leggieri vane ; abn lo inducono in vn moto 
•violento .Et di quejìo baflarà A dar fiolamente lo efjtmpio diLfrchiloco; il quale, come Ace H orano ; 

Proprio rabies armauit lambo . Dalle quab cofi fi può comprendere, in qual modo la Melodia,dP 

le file parti pefiino con vna certa dijjicfitione , dmerfiameme mutar le pajiioni , (p- cojìumi dell'animo . Ma 
perche ho detto di fipra,che ogn’vno naturalmeme più fi Aletta A quella harmoma, la quale è più filmile, cu- 
ueniente , CP proportionata alL fiua natura,pcomplejiione ; &• fecondo che è dijpo{ìo;però è da notare, ch’io 
difii Secondo che è Ajjmjìo, et bora dico^he la MeluAa può mutar b coflumi dell'animo.percioche indubitata 
mente ( fiecodo la dottrina del FilQ(ò]ò)le V irtu morali, et bVItq non nafiono con tffio nonma fi generano per 
molti habiti buoni, o trijli Jrequentati,nel modo che vno per fonare, o fcnuere jpefje fiate male, Auenta trfìo 
Sonatore , o Scrinore : Ouer per il contrario , effieratandofi fpeffie volte bene, Auenta buono & eccellente . 
Similmente nelle vinù morab, colui che jpeffo efferata la Iniufiitia per tal modo Auenta ImuJìo ; &• cedui 
che efferata la lufhtia Auenta tulio , nel modo che colui ,che fivfiaa temere i pencob Auenta umido , & 
non bfhmando Amene audace . Di maniera che, quab fimo b operationi , toh fònogb habiti ; Et dalle buo- 
ne fimo b buoni , & dalle triQeb trilli nafiono . Ejfendu adunque le H armonie ,0'b Numeri fimib alle 

pajiioni dell'animo, come afferma Mrilìotele, potemo dire, che lo affuefarfi alle fi armonie, {Jr aUi Nume- 
ri non fia altro , che vno affuefarfi , Afporfi a Auerfi pajiioni, Auerfi habiu morab , coflumi 

dell'animo : Percioche quelli che odono le H armonie, b Numeri, fi fientono trammutare fecondo la Afpo- 
fìtione dell'animo , alcuna voba nell’amore ; alcuna voba nell’ira ; & alcuna volta nell’audacia ; fiche eia 
altro non amene (comehò detto ) che dalla fimigbanxa , che fi truua tra le fòpradette pajiioni con k hanno 
nie , Et queflo fi vede : conciofia che vno, il quale hauerà più volte vdito vna fòrte A fi armonia, odi Nu- 
meri, fi Abitarà maggiormeiite^ hauerfi già ajfuefatto in quella. Douemo però auertire, per magnart 
mteUigenxa di quello , che fi è detto ; che il Numero quantunque fi pigba ( come nella Prima parte vedem- 
mo) per la moltituAne comporla A più vnuà, & per F.Aria ( dirò ufi) A alcuna canp^pne ; come intefi il 
Poeta quando dijji ; 

Numtros meminifi verba tenerem; Et hi molti altri moAinonAmeno m quello luogo non è al- 
tro, che vna certa mifura di tempo brtue, o lungo , nel quale fi feorge la pnqxirtione , o mifura A due moni- 
menti, o più infieme comparati , ficondo vna cambieuok ragone di tempo A fii mouimenti ; {iT* fi fiorgi 
ne I pie A del Metro, &-del Veifiojche fi compongono di più Numeri, con vn certo orAuejo fpacio determina- 
toMa il Metro, et tlVerfo è vna certa cip^itione, ordine de pieA /ttrouata per dilettar t vdito; Ouera- 

mente è vn'ordme,(p- cópofimne A più voci, finita co Numero, & modo. Potrei bara dire la Affiereu%a , 
che fi niroua tra il Metro, et il Verjo:ma per breuttà la vogbo paffarenmperoche coloro, che defiderafiiuo A 
fàperla,leggedo il cap. i jfel T erxs bbaltllt Mufica di Mgodmo^uitrano A ogni fio Afiderio effer fiatufattu 

Solamente 
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SoUmtnre flbuurì <U aiurtire ,éheil Hiihmo è dijfirtiiti idMetn^ dal Vtrfo m ijMtJlo ; che il Metro, 
&ily erfo conen^ono tnfeyn certo fpacio determinato ; & d Jlithmo è più ynmerfJe , W /It /ùoifpacif 

liberi, 0- non determinati . Onde è come il Genere, 0 d Metro, 0 d Verfo fimo meno ynmerfah , & fono 
come la Speàe ; percioàie da ipulio fihàla quantità, o la materia ; 0 da <jnejh la ijnabti , o Informa . 
enni altri écono,che’l Metro 0 il V erfò e r apone con modnlatione; 0 d Jlithmo modnlatione ftwxji ragio- 
0 e . Ma quejìo fu detto a biflany^ intorno a tal cefi . 

In qual genere di Melodia liano (Iati operati li narrati 
effetti. Cap. <). 

IT RO DOSI nella Mufica, come altrtne yederemo , tre fòrti di Melodia, 

C ima delle tjnali era delta Diatonica, t altra Chromatica,0 la terza Rnharmtnica ,f<r- 
HO fiati alcuni, che indulti da yna lorfalft rapone,hano haunto parere , che gli effetti del- 
la Mufica narrati di fòpra, non fi ano, ne pojìino effer flati operati nel primo delh nomina- 
ti gentn, ma fi bene nelL due yltimi, cioè nel Chromatia , ouer nelt Enharmonico ; per- 
aoche Jefi^jero itati operati nel genere Diatonico ,fi yedertbbe tali operationt anco ne i tempi noQri ; efjèir- 
do fidamente talgenere,0 non gbabn,effercitato dalli Muficieconciifia che ogni cagione poflain atto 
non manca mai del fuo effètto, ijuaiido da alcuno fòprauenente accidente non fia impeéto . Onde non fi yeden 
do bora lab cofe (come dicono) non yogliono anco, che perii paffato fiano fiate operate nel predetto genere ; 
ma in yno de gbabn due nominati. Cofioroyeramente di gran lunga i ingannano ipercioche fnppongono 
yna coffa faiffa per yera ,0 pongono due caponi diuerfi , comefefiffjèro fftmili . La prima fi dim^lra ffalfia 
per queOa ragione : concioffia che la Mufica mai cefffa in diuerfi modi, 0 in dmerfi tempi, di operare, 0 é 
produrre yanj effetti, fecondo la natura della cagnaie, 0 fecondo la natura 0 diffiifitKme del fòggetto, nel 
quale Optra cotÀ effètti . Ì4 onde yedemo etiandio a i noflri tempitche la Mufica induce m noi yane pafiio- 
ni, nel modo che anticamente faceua ; imperoche alle yolte fi yede, che recitandqfi alcuna bella, dotta, 0 e- 
kgante l’oefia al fuono di alcuno iflrumento,gli afcolianti fonopandemente commofii,0 incitati a fare di- 
uerfe effe, come ndert, piangere, onero altre afe fimilt , Et é ciò fi è yeduto la effienenzf dalle belle , dotte, 
0 leggiadri compofitiom delt.-4rio{ìo , che recttandofi (oltra le altre effe) lapietofà morte di ZeA’ino , 0 
U lagnmeuol lamento della fina ifahella, noumeno piangeuano gli ffcoltanti mofii da eompaftione , di quello 
che faceua Vòffe ydendo cantare Dtmodoco mufico,et poeta eccellentifiimo.Di maniera chefe bene nifi ode, 
che la Mufica iddid hoggi open in dtuerfi figgetti, nei modo che già operò in „dleffandro; qufflopuò effere , 
perche le caponi fino dtuerfi ,0 non fimib, come prefiippoigono cofloro : Percieche fi per la Mufica ami- 
camente erano operati tab effètti, era anco recitata nel modo, che di fòpra hò mffìrato,0 non nel modo,che 
fi yfa alprefime, con yna mobUudine é parti , 0 tami cantori 0 iOrumemi , che alle yolte non fi ode al- 
tro die yn firtptto de yoci mefiolate con diuerfi filoni , 0 yn cantare finz» alcun pudKÌo,0 fènza difcret- 
ttone ,conyn éfionao prffirtr di parole, che non fi ode fi non jirepttoj0 romare : onde la Mufica m tal mo- 
do efjèràtata nonpuòfare in noi effètto alcuno , che fia degno di memoria . Ma quando la Alufica è recitata 
con pudiao,0 più fi accolla alt yfo de gb antichi , cioè adynfempbce modo, cantando al fuonodella Li- 
ra , del Lento ,odi abn fimib ithrumemi alcune materie , che habbiano del Comico , ouer del Tragico , 0 
altre effe fimtb con bupie narrationi ; allora fi yedeno b finn effètti : Percioche yeramtute poffono muouer 
poco t animo quelle canzoni, nelle quab fi raccomi con breue parole yna materia breue,come fi cffluma Itog- 
li in akune canzonette , dette Madrgab ; le quab benché molto dilettino , non hanno però la fopr adetta 
fiirzé ■ Et che fia d yero , che la Mufica pm éleiti yniuerfidmeme quando è jimpbce, che quando è fatta con 
tomo artffcio , 0 carnata con medie parti ; fi può comprender da qufflo , che con maggior élettatme fi ode 
cantare alcuno filo al fuono di yn Organo, della Lira , del Lento, o é altri fimib dìrumenti ,che non fi ode 
medti. Et li pur mobt cantando infiememuouenot animo, non è dubbio, che ymuerfalmeme con maggior 
piacere fi aladiano quelle canzsm , le cui parole fino da i cantori infieme pronunaate , che le dotte campo- 
fitnmi, nellequab fi odono le parole imerrotte ila medie parti . Per U qual afa, fi yede, che le cagionifi- 
no medtodtuerfe de gb effètti, 0 diffiremi t yna daltaltra,0 non fimib, come coftoro le pongono . Onde non 
farebbe marauigba,quando bene yno delb narrati effètti al prefinte non fi yedtfji . Ma tengo io,0 credo cer 
to,che quando i Mufia moderni fufjero tab , quab trono gb amichi ,0 hi Mufica fi effercitaffe , come giù 
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Ji fitctaa , cIk moka pi» » i nofhri tempi fi ■vdvrtbktKorli effetti, che nem fato ipielli , che fi lerpmo degL an- 
tichi ; Peraoche al prefinte è maggiore la moltit»dme de i Mofici , thè già non era. Ma ìajaamo hormai 
ipiefìe afe : peraoche fimo ijnafi manifefle ad ign'yno, che hà gmditio,^ cerchiamo di ribattere la opinio- 
ne loro con -vwe elìcaci ragioni, miflrando^ d loro errore j d che facilmente ne yerrà fatto, per yno tn- 

conueniente , che ne finirebbe, olirà gb altri, che fino molti ,&-è tpufio ; Che fi fiffe mero tpul, che dico- 
no,ne figuirehbe,che tLdrtifciale potejfi più che’l Naiitrale /piando fiffe foprauanfato nel porre in ejfirt f 4 
b effetti ; conciofia che' l Cenere éatonico è natur ale, &• gli altri due fono arufinab ,come dalie parole di 
Vitrumo fi può comprendere, le ipialt dicono; che t Ceneri delle canzoni fono tre ;d primo è ijuello, chei 
Crea chiamano /Jarmonia,^ e modulai ione conceputa dtlTarre,& la fua canzgne hà molta grauttà, & 
autorità non poca ; llchroma poi con fotti Abgenza & fpeffiz^ di moduli hà ddertatione più foaue ; il 

Diatonico fer efjer naturale J più facile per la diOaza degli interualb. Boerio ancora lo nomina più d’ ign al- 
tro duro gp- naturale; Et dice più naturale : cimaofia che aafeuno di elii generi dalla parte de i fuoni & del- 
le voci è naturale , ma non dalla parte degli interualb : perciocÌK d rimetteigb ,Crlo allungargb apparten- 
gono alTarte, & non allanatura, come altreue vederemo. franchino CaJjuro etiandio dice, cbe'l Cnroma- 
tico è artificiofamentefaito per ornamento del Diatonico , & lo Enharmonio è detto perfetto ornamento del 
naturale & artificiale SiSìema mufico Diatonico &• Chromatico ; & dice anco , che'l Tetrachordo diato- 
nico è naturale. ..Appare fimdmente irn altro ^ande ineonueniente ; imperoche sforzandifi loro di difènde- 
re Li loro opinioneaongono lo Effètto auanti la Capone pergrandifiimo fpacio é tempo ; il che è cantra egni 
douere : conàffiache igni cagione, onero è prima dello effètto, ouer fi pone infieme con effo Im. Ma yerame- 
te boga tempo dopo tali effètti fucceffiro non folamentegli Inuentm,ma t Inuentione etiandio di tali generi; 
tu' diauedo nè teflimonio Plutarco, il ipialc dice ; che’lDiatonico è iogn edtro genere antichifiimo : percto- 
cheef fendo per auanti ogni cofa diatonica nella Aiufica ,gran tempo dipoi fu rttrouato d genere Cbromatico 
(come yederemo ')daT imotheo Milefio Lirico figliuolo di T erftndro, o di Neamifo , oueru é fdopide , co- 
me yuole Smda , & Boetm . Di ccfìui come ritrouatur di cefi nnoue ( com'io credo )fa mentiane Jdrifìoielt 
nella fua Metaphificaécendo; SenonfuffèlìatoTimotheononhauerefimo moke Melodie ; ne cifluiha- 
nerebbe acepuflato cotali cefi, fi frtnide non fufjè {iato auanti di bn. Et fi ctflm fu cjuello, che oprò coll mezo 
della Mufica in ..Aleffandro tptel tanto marauigbofo effètto, come é fopra hauemo detto ; yiffe nella Cente- 
fima et undecima Obmpiade,cioè intorno anni ffS. auanti t anno di ntfìra Salutepti-cioche -Aleffandro re 
piana in ejuei tempi; g?' pur fi legge, di moki altri effètti marauigbofi oprati per la Mifica /manti che effluì 
fi nominffjè, come yederemo. Dopo codili yène Obmpo; fi come di parere di .yfnfloffeno rtferifie Plutarco; 
di]uale fu il primo, che ritnmaffe d genere Enharmonico , effèndoper auanti nella Mufica egni afa éatoniat 
& chromatica . JUgioneuolmente tali effetti douerebbono effere fiuccefii dopogb Inuenton, dopo la In- 

uentione ; accioche ( ficondo la yentà'jle cagioni fùffero prima degli effètti ; ma fìiamo a yedere fi ycgbamo 
feorger La paz^a di affioro . Jìitrouo io nelle hiihrie ,clx Pithagora , per la cui accortez!Cf la Mufica ope- 
rò nelgiomne T aurominitano d fòpranarrato effètto, fu nel tempo , che Seruio T ulbo regnaua in Poma ; 
ne i tempi di Ctrore di Perfia, intorno fanno 600. auanti fauenimento del Fgbuol di Dm , nel tempo dt Se- 
dechia re de Giudei, anni intorno i6o. auanti b tempi di %Xleffandro . Comepoteuano adunque b due nomi 
nati generi operare cofa alcuna ,fi per lungo tempo dopo dagb Inuenton fumo ntrouati ?Dipiù,Homen 
poeta ftmfifiimo fenfie in yerfò H troica gb mfòrtuni , &• cafi diuerfi diVbffe;Cr come da Demodocofù 
pramcatoapiangere ,&diffe che per d pianto fu conofciuto da -Alcinoo ; nondimeno Homero fu peranni 
^90. poco piu,opoco meno auanti Pithagora,gp' auanti che Roma fuffe edificata anni i £0. ite 1 ijuab tem- 
pi regnaua Iffafà nella Giudea . Piu ultra , Dauid profeta , d tjuale ifcacciò moke yoke d maligno fptnto di 
Saul, fu auanti Homero intorno anni 1 o. per quello ch'io bò potuto raccorre nelle hidorie; gp- auanti effo Ti 
motheo più deannijoo.O gran pazgffa <4 affioro ; come può effere, che non tffendu la cagione, chepoigo- 
no ,fenonptrtantigp'tantiannidopo ,nepoffadaleiyfctreakuno effetto? Veramente fi haueffero polio 
infume la cagione (p- lo effètto,cotab effe farebbeno almen dette con ipialche ragione ; ma peraie ( come 
huomini che fino) hanno, come moki altri, paffuto errare ; però è ddnfogno i hauerb per ifcufati . Se adun- 
ijue col mezs del Chromatico, non furono operati tfuei effètti tanto marauigbofi j b tpuL habbiamo racconta- 
ti difopra, mmormete fumo fatti col mez$ dell'Enharmonico ; peraoche tpufio fu ntrou.no moka tepo dopo . 
Aon efjèndffi adunque operati cotab effètti col mezs di quelli due genen;figuita chefifffero operati col mez9 

del 
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delJiéaoKKo . M* peniamo che T imothto innentore delrtnm Chromatico non fin [ÌM cftuUoj che Ipine^e 
.XltJJandro a pigiar le arme, come oleum potrMeno érefigueda t opinione <L Snida Greco dt^ijitmo fcrit 
tare ; ma fi bene yn'akro pi» antico é Im : imperoche tjuello,corHt dice Smda,fu yeramente fonatore di Pf- 
ferò,tsrfr chiamato a fi da „^UJJandro,etfii più antico di i]ueUn,che fu fonatore di Lira fi di C etera; ciò non 
farà àie non fi apfitbno al falfò; ejjindo che tanto t yno ijuanto t altro fi trono al tempo di ,Xleffandro. Fac- 
ciamo etiandio chele rarioni addntte di fopra,fiano di poco yalore ; per ipufio non configuirano il loro uolere: 
peraoche fi lo ejfiminar t animo , o amllirlo ; il farlo diuemr molle , cornee la natura del ChromatKofe- 

condo che firme (g»i Greco , & Latino firmare , è contrario effetto a farlo éuentare yinle Gf forte ; no» 
poteua quel Timotheo , qual fi fuffi col mexs di quefio genere operare in ^leffandro yn tale effètto , il quale 
certamente fu utnle &• feroce ; ma col me s;g del Diatonico , d quale è piu d o^’ altro yinle , forte &■ più fe- 
uero .Tutte quefie cofi ho uoluto difcorrere auanri ch’io incomincia a trattar quelle cefi , che appartengono a 
quefla Seconda parte ; per moflrar la differenza, che fi ritroua tra la Miffica antica Gr la moderna ; accio- 
che fi yegga quello, che era la elione principale, di fare operar quei mirabilfiimi effètti, die fi leggono , che 
hà operato la Miffica ; Gfi t>on fiattrémfia alle harmome ( come fanno alcuni poco accorti ) fi non quello , 
che fi le conuiene ; & non pan jlrano quello, ch'io ragionerò intorno li due ybimigenenfiioè Chromatico Gp 
E idiarmomco. Ma in qual modo gli Mhiichi procedejfeiv nelle loro harmonie, lo yederemo altroue;Onde ri- 
tornando bora al nofiro principale intendimento , incomincierò a ragionare della onome de i Suoni , Gp delle 
Voa: conaofia che fono confiderate dal Mufico come primi Llemeiiti delL fua faenza. 

Delli Suoni & delle Voci, & in qual modo nafehino. Cap. io. 

A MEST IL RI adunque fapere , che fi tutte le cofi fùffero immobiL ,net vna fi 
poteffèfare yerfo t altra ; o t vna non poteffè muouere, o ffnnger t altra, mancarebbe ne- 
ceffariamente il Mommento , GP mancarebbemi i Suoni XS" lef'oci,etper configuenie 
Igni Confinanza muficale,ogni Harmoma,GP ogni Milodiaxonciofia che da auro non 
nafehino i Suoni GPleV ori, che dalla repercufiione violenta dell .jdnaja qual fenza dub 
bio alcuno non fi può hauer finza il Mommento. .A Ila lorgenerarione adwique (come vuole .AnJìotelefie.\ 
cefjanamente concorreno tre cofi ; primieramente quel che percuote, dipoi il perciffi,Gp il mezg, iti quale è 
nceuuto il Suono. Dico quel che percuote,^ il percoffò ; percioche dalla percufiione fi genera il Suono, effen- 
do mafiimamente d Suono( come lo dichiara Boetio ) repercufiione é aria non fcioba infno alTydiio ; nella 
quale fi ricerca quel che percuote, come agente ; Gp U ptraffi , come patiente ; fi come nel mommento fim- 
pre fi ricerca quel che muoue, Gp quel che è meffò. Dopo quefie m concorre d Mezfi , nel quale il Suono è ri- 
ceuutOjCome nelpropiofiggetto ; (s'ipuflo è t .Aria : conciaia che acciò fi generi d Suono, fa dibifogno, che 
quello che percuote tocdìidpercifio in tal maniera, che nel toccare faccia la bonaima non finza mouimento 
locale ,nel quale t Aria mezana fi muoue tra quel che percuote ,Gp quel che è percoffo ; GPperuiene alle no- 
fire orecchie mouendo fedirò. Onde è vero quel, che dicono i fdififi, cht’l Mommento locale fiempre fifa in 
alcun MezStGP '"‘‘i ”el V acuo. E ben vero, che'l Suono può nafiere m molti modi , primieramente qua 
do due corpi duri fono percqfii f vn con tabro ; fi come tincuebne d Martello ; GP quefio conferma An- 

fiotele ibeendo, che d Suono nafee dalla colLfione , o caifncatione di due corpi folidi GP duri , L quab rompi- 
no fortemente t ana . S econdanameme najet , quando vn corpo liquido percuote vn duro GP fermo ; fi come, 
t aria ,che percuota co» violenza in alcuno arbore ;ouerper d contrario , quando vn corpo bqmdo è percoffò 
da vn duro Gp fermo ; fi come quando lana è perefffa da vna verga . Similmente quando due corpi liqmdi 
concorreno mfieme,ouer fi incontrano fi come fanno due .Acque correnti ; Ouer quando alcuno vento, onero 
altro vapore ffmge velocemente vna parte é ana fopra vn altra; fi come amene quando fi fianca vn’Arti- 
gliana, onero altra ctfa filmile . Et no» folamente nafee d Suono in quefii modi ; ma ancora quando fi fipara 
alcuna parte di vn corpo daS.' altra ; come fifa per la àmfione di alcun Legnojo per {Incelare Veluto, Pan- 
no, T ella , onero altre cofi fintili ; ne iquib effetti concorre fempre la violenta repercufiione dell'ana . Et fi 
come quando fi getta nell’acqua alcun faffò, fubito fi fa in efja vn piccini cerchio ; & tanto fi fi maggiore , 
quantogb è ptrmeffò dal mouimento : peraothe efiendo fianco, fi ferma , ne procede più oltra ; cofi intrame 
He dei Suoni nell’ana,ip delle yoa;che tanto fi dffondeno i circtdi fatti in efjò,ip fi fanno maggiori, quan- 
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togli è jKrmefJo dJ mommtnto ; & in tal modofrrifct f oreahic de ì óra^anti. Intrauiene fm, che/ìay- 
met Oadt che faimo i circoli jtanto margiurmeitte fono debob,&' di minor pcffairca,quaiito più fino lontane 
daHa fina origine, ^ dalT occhio fino men compr^e ; enfi ancora li /noni, 0 ma tanto più debolmente firfio- 
nofydito, qnanta più fono lontani dal fio prinàpm ,&Ji rendono all'yditu più ofim , ^ minormente fono 
intefi da e/fi ; onde poi Jìanco d mommenio non più fi odono ; Ma fi per cafi aneni/fi , che alcuna afiaface/Ji 
tfiacoHo alle commemorate onde , 0 circoli fatti neU’ac<jna ; onero gh impeéfce ilfaifi maggiori , per mant» 
dalla natura del mommento li fn/fe conce/fi ; ntomano e/ii circoli fin là decre/cendo , onthébhero pnnapio , 
^ ceffi il mommento . Q^o fie/fifa t ana , che fi alcuna enfia fi le oppone, /ubilo ritorna al fi» pnnapn , 
cioè Aa ondine del fino mommento ; & dalla refle/iione fi fa nelle m/lre orecchie yn nuouo fiuono , d tpult 
dnamano Echo . Dal mommento adnnifue,come prinapale fifail Suono ; aUa cm fiimilitudme naficono anche 
le VOCI, Ijuantunijue dmerfiamente à quel che fanno 1 /noni ; imperoche alla lorgeneratione non fido fi rteeres 
le nominate cofi concorrenti al nafier de i/ùoni : ma di più fa dibifogno , che yi fiano due idrumenti naturali 
fimmamente nece/firij, che fono d Polmone, (p- la Gola . il Polmone èco, cheeiuafi come yn Mantice ti- 
ri t .Aria, È7" la manè fuori ;(jp'la Gola, nella ijuale percuoti f .Ana mandatafuoriiConciofia che effendi 
la yoce fiuono , &generandofii d fuono ( come ho detto ) dalla repercufiione ; è necefjano , che ijuandn la yo- 
ce fi genera, die [.Aria mandata dal Polmone percuota Aa Gola , aoè alla canna, che è detta Arteria yo- 
cA,^ per tal perenfinme fia generata. Et benché d.d Polmone dalia Gola nafehmo mAi fiuoni ; non fi- 
no però tutti da nominare yoci ! fi come la T iffie , & altro fimd flrepito : ma ijuelh falameme , che fimo ar- 
ticolati, & fono ijuelli, che fignificano Arnia enfia ; dadi (piali naficono i Parlari, che fimo propij dell hnomo ; 
Aa generatione de i (juali fanno èbifigno tutti epulh i(hmmeti naturA,ch'a commemorai nella Primapar- 
te ; CP yó"» confiiderati dal Mifico ; percioche fanno al fino propofito ; ma non b primi, die non fono at 

ti a fare Anno concento . Mora potemo yedere la deffirtn-xf,cht fi trema tra d Suono, 0“ la Voce: conaofia 
che d Suono è (/nello , che fidamente fiAe,&è repercufiione i Aha non feudta ( come ho detto ) che por- 
mene fimo all ydito ,&non rapprefienta enfia alcuna allo intelletto it^laVoctè repercufiione di ana rej fi- 
rata all’arteria T>oc4/f, che fi manda fuan con i/uAhe firmficatione; laffando da yn cauto d Latrar de cani,, 
(Sr Are cofi fimè, che non fanno ipu al propofito . Ome potemo dtre,che d Suono fia tome d Genere, 0" Lt 
Voce come la Specie : imperoche ogni yoce è fiuono , ma non per d contrario . 



Da che nafeono i fuoni graui, & da che gli acuti . Cap. 1 1. > 

A L Mouimento Aumpie ( come di /opra hautmo yednto) nafiono i Suoni le Voci r 

ma perche delL mommenti alcuni fino ei/uab, &• Anni inei/uab ; ^ di ipiefli alcuni fi- 
no tardi (ff' raniO" alcuni yeloci tV ffifii i perii da faptrejche dalli primi nafeono i fno 
niffraui ^ dalli fieconègli acuti ; &• (piefio t mantfefìo al finfio : percioche fi noi pglta- 

remo yno Ilìrumento muficA ,nel i/uA fiano tefie mAe chinrde , & percuoteremo in- 

fieme eipiaimcnie alcune di effiejdi modo che la percufhone fatta all yna,non fila più fòrte di (ptelia fatta aliai 
tra ; ntrouartmo nelle diorde, che danno h fiumi più grani , lt mommentipm taré Cp più ran ,&pm lun- 
gamente durare d lor/nono ; & "die più acute 1 mommenti più yeloci GP jfifii ,ÙPb fiumi più pr^o man- 
care : Conciofia che le chorde più loffie debolmente percuotono lAna ,(vpm dura il fiumo , che nafice da lo- 
roiGPipt^oiperlatarditàdeimouimenti-.MaqutUedie fionopm tirate, percuotenol Aria parhard»- 
mente,(SP con prejìex^ ; (ve men durabile d fuono, chedaejfi procede : percioche per la yelocit Ideili m» 
mmenti ceffia tanto più pr^o, anua al fine . Ogni giorno yedemo per effiriemta , chela chorda pm tefie 

rende il fiuono più acuto Hip fi la tiriamo più é i/uello che è tirata, rttrouiamo in effia mommenti pm yelo- 
ci, d fiumo fatto più acuto è tpuel che era di prima i Et fi la r Amiamo, b fmn mommenn Jino più tardi, 

(p' d fiumo prodotto da lei pm graue ; conao/ia che d mouimemo (pianto pm e tardo, tomo pm è xcùio al fino 
fine, aoè al fermarfi ; &• d /nono guanto è pm grane , tamo è più yiano alla taciturnità. Si debbe peri iute» 
der <4 quella tarétà, che fi ntroua nel fine de 1 mommenti -violenti : percioche tA mommentt fimo per loro na 
tnragagbardi nelpnncipio&yebia,nelJlnepoifimodebobp^tiBr(b:effindodieapocoa pocoyano per- 
dendo la fina yelocità. Et i/uefìa tardità fi ntroua nella chorda, (piando è ykina al firmaifi: conciofia che. 
Aura è più debA,^ più Uffa, La onde d mouimento è ipiabaipu chorda percofjà nel princf io è veloce. 
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rtndc molto fum : mà 4 foco 4 foco debilitandofi il monimcnto lo W fcrdcoJo. Ntfcono ttimiio lifio- 
ti^rMttdtUtàtordegroffti&'tUlHt fittili ^li acuti iferaoche il fmiio Muto non tinto lufcc dilla ytloà~ 
tà del mommento , punito dilla jàttirhtx^ della chordi ,cheè fiù fenetratma nell .Arti , Ne et donemo 
im^nire , che <juilun<jue volta vna chordi fu fercoffi , che elli ceneri filamente vn fuono, anzi biji^na 
ejjir certi ,che ifioni,^ le fercufiionijiino molte ; ^ che tante volte quante da quelli t .Aria è fercefla, 
che rendi tanti fioni differenti fecodo la velocitìjO tarditi delli mouimentifitti in ejjà chordi ; che fer.. 

Cttoti tana, fino atantoche tilthordatremi . E ben vero ,che le diffèreno^ de i Jianignuit^ muti, nati 
dilli chordi non fino vdibili ; il che fuò auenire non filo dalle fercuffumi, che fino veloci , C7" in tal manie- 
ra conriunte, che fimo a noi vna fila ; ma etundto per li mimmi interuallijche ft ritrouano da vn fieno al- 
t altro, de i ijuilt t vèto none cafice,fifer la fua ficolexj^, come anco perche fino molto colmanti : Onde 
t vdito refli incannato nella coft vdibile , tfuift idlijìejfi modo , che fa il vedere nella cofa vijibile ; concio- 
fiachefi alcuno ftehari in mano vn th^xone accefi, (Sfffrerì tjuella velocemente a tomo ; parerà che nel- 
t .Aria fu vn cerchio di fuoco ; nonémeno fecondo laventì non fari coft ; fercioche dalla velocità del Mo- 
mmento vnito,& dilli fórma è talfi^n, la ipult no hà anroli, t occhiorefìerà inoannato. Effóndo adun- 
ijue li Suoni ffraui fatti d.tIL mouimenti tardi (fi rari ; &gh acuti dall veloci dn jpefii ; paterno dire , che 
dalla aggiunttone de i mouimenti fi f. temo i fioni degram acuti per il contrario , dalli dimwutione , do 

acuti gr.iui . Di modo che ejfendo fatti li juoni acuti dalla maggior parte de i mouimenti ,drb ^tui dalla 
minore;da tal dtjftrenxa , che confijìe in vna certa pluralità, è neceffario che codino filto’l numero ; dr che 
comparato il mag gior numero loro al minore , fi ritroui cjuella comparatme , df froportione tra loro , che 
fi ritroua tra i Numeri fimplici nella ipuntità difireta . Et fi come tab mouimenti comparati fecondo! Nu- 
mero, parte fino tra loro equali , d^ Mrff inequali ; coft ancora h Suoni fono tra loro parte equaL , &• ^arte 
difìanti l vno d.dt altro per Li inequabtà , Onde in quelli, che non fimo difeordanti per alcuna mequabta, non 
Ji può trouare alcuna Confimanxa,ne meno il fuo <f>po/ìto,che è la Dijfonanxa : conciofia che la Confionanoca 
è concordanxa de più fioni tra loro differenti d>" mequalt , rednta m vno ; ^ la Dijfonanxa ( come altroue 
vederemo ) mifìnra di fuono grane (y .Muto , che offènde t vdito . Adunque fi come dalle quantità , che fi- 
no tra loro inequab, f vna comparata all’altra ( nel modo che nella Prima parte vedemmo ) nafeono cin- 
que generi di proportione , detti di maggiore inequabtà, dell quab le lor ffecie fimo infinite ; cofi ancora dal- 
la comparatione de i fiumi tra loro inequab, nafeono cinque generi, dP infinite ffiecie . Et benché i Suoni fi ri- 
trouino in atto nell'Aria,come nel fuo propio foggetto, et che di loro per via delfiggetto non ne ptfiiamo ha 
uere alcuna cognitione , o ragone determinata : perche li fiuoi termini fino incogniti a noi; tuttauia in quan- 
to nafeono da i Corpi Sonori, che fono quantità commenfurabib, dP fi ntrouano m loro in pottnxi', dalla mi- 
fiera laro ne hauemo perfetta cegnittone : percioche li fiuoi termini fono conofcmti : effóndo che dalla dimfione 
delle chorde ( come nella Prima parte hi detto) noi cauiamo le ragioni de i fuoni grani, dr itgb acuti, dr le 
lor dtffórenxs , dP quefìo fecondo'l Numero delle parti, che le mifurano ; dal qual Numero venimo ad effer 
ceni della quamità de i Suoni ; dt“ non pardi efii, ma delle iroci ancora, le quali fenxadubbio fonoSuo- 
niiappbcanda peròefii Suoni, che nafeono dai corpi Sonori alle V oci , le quab fono prodotte da b corpi 
immani , 

Quel che fia Confonanza.Diffonanza, Harmonia,& Me- 
lodìa . Cap. I a. 

AL LI Mouimenti tardi, ^ veloci,adunque Jnfieme proportionati nafte la Confiman- 
xa, confiidtrata principalmente dal Mufico, la qual dicmarando da nuouo dico , che ella è 
mifiura di fuono grane, et Muto, che peruieue alle nifire orecchie fioauemente, et vni forme 
mente ; ds" hà poffanxa di mutare il fónfi : Onero è {fecondo che la definifce Arifìotele) 
ri^ion de numeri nell acuto, dP nel grane . Dalle quali definitumi paterno comprendere , 
che la Confonanxa nafte, quando due fuoni, che fimo tra lor differenti fenxa alcun fuono mexano,fi congiun 
gono concordeuolmente m vn corpo ; & è contenuta da vna fola proportione . Ma perche di due oppofiti ri- 

trouandofirvHoineffere ,ènecejfano,chefiritrout ancofaltrOjdP fihabbiadilorovnaifìefja faenxa; 
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pm tjjndo U DiJfonjXf cwifro-u alh CoafMMx^jum fari àffalt fapcr cjHtUo,che tUa fa; Imprreche è 
willuraé fiiono graut,(P' di acuto, la (juaU ajframtmt ptrmein alle mjlrcarccchit . Et uafee ih tal mame- 
ra y che mentre toh fuom non f voglumo ynire tvn con f altro , per la dijfropormney che fi ntnma tra toroi 
fi ^orcjino di reftare nella fila integriti ) offitndendofi t vn l'altro porgono amaro fimo all’ ydito . Eie for 
lamente firitrouanodue fuom tra laro dilìanti per il grane & per t acuto , che confuomno ; ma toh fnoni an 
co fi odono molte fiate tramtxfii da altri fùoiti , che rendeno fatue concento, come è mantfefioi (3' fimo con- 
tenuti da più proportioni : però h Mufici chiamano tal compiamone H armonia . Onde fi di auertire , che 
tHarmoma fiiritrouadidne forti ,l'ynadelle ijuali cinamartmo Propia, ^ Falera Nonproput. La 
Propia è ifuella, che deferine Lattantio firmiano , in ipiello dell' Opera é Dio dicendo ; I Mufici nominano 
propiamenteHarmoniailconceniodichorde,odiyociconfimanti nelii lormodi,finxa effefaalcuna delle 
orecchie , intendendo per ijnefla d concento , che nafee dalle moduLiioni , che fanno le parti à ciafcmia can- 
tilena , perfino a tanto che fono peruenute al fine . H armonia propia adunque è midnraé fimi grani , & 
dò acuti, tramezati, o non tramenati, la qual percuote foaue mente il fenfo ,• nafee dalle parti é ciajcuna 

cantilena, per il proceder che fanno accordandefi infieme fino atanto, che fono peruenute al fineidr hi 
pofjanica di dijfior l'animo a dmerfe pajimi . Et quella H armonia non folamente nafee dalle confimanree ; 
ma dalle dijfinianxs ancora : perctoche i buoni Mufici pongono ogm fluéo di fare, che nelle H armonie le dif 
fonaxs accordiuojet che co marauiglufi ejfètto confiminoiDi maniera che noi lapotemo confiderare in due 
modi, cioè Perfetta,& Imperfetta : La Perfelta,quandofiritrouano molte parti in vua cantilena , che ya- 
ebno cantando infieme , di modo che le parti elìreme filano trameotfte daW altre ; & la I mperfetta,quan- 
do folamente due parti yanno cantando infieme ,fewx3 effer trameicgte da alcun altra parte . La Non pro- 
piaè quella,che ho dichiarato di fopra,la quale piùprello fi può chiamare Harmoniofi cofiinanxa, chefLar 
molila : conciofia che non contiene in fi alcuna modulatione ; ancora che hahbiagh efiremi tramenati da al- 
tri fuom; & non hi p<^ fanota alcuna di diffior t animo a àuerfie pafUom, come C IL armonia di tta Propia, U 
equale é molte H armonie Non propie fi compone . Et fi ben pare, che t H armonia Propia non habbia da fi 
tal forza, tuttauia l’acqufla colmezsdel Numero, (3 dell' Oratione, cioè del Parlare , 0 delle Parole , che 
fe le accompagnauo;le qual: tanto più,o meno commoueno,quanto più 0 meno fono accomin odale al Pithmo, 
oueramente 2 Metro con propoitione . La onde poi da tutte quefie tre eofe aggiunte infieme, cioè dall'IJ ar- 
monia propia, dal Piihmo, & dalt Oratione,Hafce ( come ymd PLione) la Melodia . 

Diuinonedfllc V'oci. Cap. 15. < 

T BENCHÉ laConfonaHza,laDiffonanxa,t3'tHarmoniapofhnonafcerenoufò 
lo dalle yoci, ma anche dilii fiumi ; nondimeno la Melodia, nella quale entra la Oratitmt 
non può najeere fi non dalle ucci . Però ogtu yoce quantunque fin articolata, non è atta al 
lafuagenerationt : concvfia che non fimo le yoci tutte di yna ffiecu : Onde è dJnfigno (4 
pere, ax le yoci humane (come pone Boetio',fi diuutano in tre pam, delle quali alcune fi- 
no dette t imtiiioue, alcune Difcrete,o yqgbamo dire Sofpefi con interuallo ; &• alcune fono , che partiapa^O 
della natura di ciafeuna delle nominate. Le Contmoue ,dai Greci fimodette torf/^emal ,(3 fiono 
quelle ,che yfiamo ne 1 domejlici, (S* fimiglian ragionamenti , con le quali fiuTca mutar fuonnjeggemo la 
Prefa, onero il Ver fi . Le Difirete, cIk i Greci chiamano haen/uiriiifl ornai > fino quelle , con le quali catia- 
mo ogni fòrte di cantilena, ordinata per interualb Muficab proportionati, che fi rirrouano nelle modulationi; 
Et quelle folamente fono quelle, che fanno al nqflro propofito : Imperoche da loro hanno t effire ogni modula- 
tione, daÙa quale nafeono tutte le forti é H armonia . Da cpufie due fòrti fimo differenti quelle, che aggiim- 
ge.Xlbino; come nel cap. 1 1. del primo Lbro della Mufica mfira Boetio ; te quali participano deSa na- 
tura delle due nominate : concicfu che fino quelle , con le quali leggerne egei forte di Poefiia , non come U 
Prefa finz* mutatiane é fiuono ; ne anco dijìintamentt con mterualh determinati , come fi yfi nelle canti- 
lene; ma ad yu certo modo, che piace più a noi ;tfJemandoquelh accenti , che fi danno alle parole ,ficae- 
do che richiede la materia contenute in effe . Et benclK le Voci cijtmoue pojiino effire mfincte ; conciofia ch^l 
parlare yi^d continouare per lungo tempo , fieuxg alcun termine che le Df crete no» 

habbiano alcun termine preformo, à afcendertaU'acuto,odidefcendere al grane ; tnttama la natura da fine 

alluna 
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afftitrt ; Pmhc Hs finto hummo col tempo mfieme termm le contmoue; concedendo a cùfeu- 
m d^nrlarcj ^ (imilmeme tb leggere .(fKintogU èpermefjidjlU fu nttnra, et dal tempo;et U Natura da 
glihnomtm dà fine alle dfreteiimperodK thmmo naturalmente tanto incende, o difcené con la yoce /piato 
può patire lafita natnra^ ifUtUe poi^che partiàpano della natnra dede due pnmeit »naj(^ t altra delle nomi 
nate tofe dà fine . Sono adumpie le Difcrtte ijueUe , le (piali fono atte alle modulationi , aUe harmome, ^ die 
melodie, da le (puh (laffando le altre come a noi poco ytili ) farà il noUrt ragionamento . 

Quelche fia Canto, &ModuIatione;& in quanti modi fi pub ^ ’ 

cantare. Gap. 14. 

I E VOCI diferett, ofifpefi ooninteruaUo adumpie fino (jneOe, die lino princfalmente 
confiderate dal Mufeo ; dipoi h Suoni applicati ad effe ; percioche da ipiejli, (sr da quelle 
fenxa dtfjtrenxf alcuna fi forma igni nofha Cantilena . Quejìa ch’uno la chiama C au- 
to /dd Cantarmi quale è moduLuiune,die nafet pnncipalmente iQU voce humana . Di- 
r = I I iiLMl ™ pnndpalmenteipercioche f piglia anco il Canto per Ìharmonu,che nafe dal Suono de 
gli ithnmenti arttfàah ; etianio per il Cantai quabinipie animale i come f può vedere del canto ik i 

' quali parlando Virgilio éff ; 

Vt reduce! idi luduntfmdentibiu alit, 

Ef cirtu cinxere polu, Cantutq; dedère : Ef quello vftimo modo non fa al neflro propifito/na S due 
pnim.peraoche in eflif comprende igni H armonia,^ ogni Melodia,Ma la Modulatione e vn mouimento 
fatto da vnfmmo all altro per dmerft mtemalh, il quale fi ntrtnu m igni forte é Harmonu, & di Melodia) 
C3' la vfiamo in due modrprima quando fi mouemo da vn fumo alt altro fetrx^ varianone di tempo, con iB- 
•erfi intmulh, no facendo alcuna Propia harmonu, procedendo equalmtnte da vno interuallo alt altro per il 
medefimo tepoicomefifa ne i Ca/ttt fermi'. Et quejh è dettaModnlatione mpropiamenteperàn caitienefi- 
lamenre vn proceder fimplice,fenoea alcuna confonanxa;dal quale effetto fi vede, che tal modulatione hà ra- 
gion de imperfitcioneiefjendt che manca a fi fleffa dii debito fine . Ma t altro modo è detta propiamente,qua 
do per d fio mn;g peruenimo all vfi delta armonia jCV della Melodia, come al fnopropiofaei fi comeface- 
monel Cantofigurato; nel quale cantiamo non filo con fempliti fifoni, & fimphei tkuationi,<^ aìtbaffameti 
Avoa, ma fi muoutmo anco da uno interuallo alt altro con veloci, tardi mommeiiti fecondo il tempo mo 
fibrato ntUe fine figure cantahé . Onde toccando idiorà varie confonansef , dal noftro cantare è formata ^ 
fòrte di hormoma,&' é mtlodu, la iiuak non può nafeere fi non con t aiuto delle confonan •xf 1 ancoraché pf 
fumo hauer la modulatione finxa tnarmonu propu,et finocg alcmu confonanxa,et fenxa U melodia. Po- 
tmo nondimeno hauer la modulatione in tre modi ; prima quando noi cantiamo nominatamente ciafiuna 
^da ofnono col nome <è vna àipieflefiifilLdie ,Vt , Me, Ma , Fa , Sol, La ,fiecondoilmodo rttroMato 
daGmdone .Aretino , come vederemo al fin luogo ; il qual modo h Pratttet dnamano Sofixare ,e^non fi 
può far fi non con la voce . Dipoi quando noi pro^mo fidamente il fuono, 0 la voce, (&• »4 mterualli deferit- 
ti,comefanno^filrumentiartificiaL. Ma Cvkimo modo i , quando net apphcInamo% parole aBe figuro 
cantd}ih,d (fide e propio ddCmtoteeperciodK da quefìa mamera é cantare nafcelaMeiodu comeha- 
uemo veduto. 

Quel che fia Interuallo , & delle fuc fpecie . Cap. i 

Lev NE enfi fino nella Mufica, che fi chiamano Elementi /delle quali alcune fi attri- 
bnifiono alla N atura,et alcune alt arte. Quelle che fi attribuifcono alla natura fino tAiu 
tojl Grane, lo Interuallo : peràodie è necefjario (ifando le parole di Cicerone) che li 
firn elìremtfuoninograuementt dall vna parte, dall altra acutamente: Onde è mani- 

fe{}o,che t Atuto,et il Grane fino gU efbremi dello Imeruallo. Le cefi che fi attnbuifiono 

alt Arte fono la Efienfione diakuna chorda ; il farla grane, onero acuta ; la Confimanxg ! il Concerno ; ^ 
’mproportionata CÒptfitione ; fia poi nelle voa/ouer ne i fiumi, die no fa cifo;k quah cifi tutte cafeano nella 
nfideratione del Speculatino,E ben vero, die fono deune altre cefi, che fidamele appartengono d Prattico; 

t &<pufle 
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ipujic fino il Sonare, il Cantart j&il Compom ; fitnlK ntfcam dnllo ejjircitio, & dal boi^o tfò . Md 
^ altri accidenti, che fino molti, ^ che cafcano nelle comfofiuoni,(j' nelle cantilene, fona non lolameme in 
cifiieratione del Pratticoima etiandio del Sjteculatim. Lo Interualio adniptejl ijnale fi attrtbiufce alla natu- 
ra fi chiama in due modi, come yuole ,AnJlide Quimiliano,cioè Commune,et Prof io. Si dice Communeica» 
ciofia che i^i grandexT^ terminata da ceni fnijè detta Interualio; confiderado però ilffattojche fi ritnma 
tra l'uno tP" t altro ejhtmo; ^ di <mJlo non mtendoio parlart:peróoche e molto lontano dalla nofira confi- 
deratione . Si chiama Propio ; perche la dillanx.a , che è dal fuono (rane dT acuto , è detta Interualio ; {i 7 * 
^ejlo è confiderato dal Mufico ; Cr fi ntroua di Dodici fini, cioè Maggiore , Mmare , &• Eeptale ; com- 
parandone fempre due infieme ; Confinante ,Diffònante , Semplice , Compollo , Diatonico , Chrematico, 
Enharmonico, Rationale,& Irrationale . Miggiore,come ijuello della Diapafon jnffietto a tpiello della Dia- 
pente. Minore, comeipiello della Diateffaron,njpetto a tniellodella Diapente, oim della Diapafon; Eijuale, 
come è cpael é una Diateffaron, coparato aijuellodi un altra ; &• ipuedo dico nfpetto alla proponiont di nu- 
mero a numero, & non altramente.Confinante fi dice tfuello della Diapafin,fjuello della Diapire,ipiellodel- 
la Diateffanm, dfgli altri tutti, che hanno le forme loro tra le parti del Numero fenario . Diffonante,comt 
quello del Tuono, & tutti quelli, chef ino minori di lui. Semplice, fi chiama quello, che non è tramexato da 
un altro fùoito, il quale i Creò chiamano eu<in;ia : conacfia che li fueà eilremi fegueno l’un T altro finxf al- 
cun mexs- Compiflo fi dice qaUojche da altri fùoni è tromexato detto da i Crea ner/ea. Diatonico è quello 
del Tuono maggiore . Chromatico quello del Semituono minore at Enharmomcu quello del Diefit,come uede 
remo . Lo Pationale poi fi chiama quello, che fi può defcnuer con numen,fi comeClntenudlo della Docen- 
te, che fi circofcriue con que/li due termini Z.& lo Irrationale quello , che per modo alcuno non fi. 

può defcriuere , come nella Prima parte io mofhrai, quando fi ragionò intorno le Profortioni. T utte qufle co- 
fi fini confiderate dal Mufico , come pii oltra ragionando potremo uedere : ptrcàoche alla cognttme deh 
tSfrte, & della Scienxa fino molto neceffane . 

Q«1 che fia Genere , & di tre Generi di Melodia, o Cantilena appreflb gli 
antichi, & delle fuclpecie. Gap. i6. 

T quantunque fi poffa dire, the’l Genere fia quello, che haUna fitto i fi mtdtefptcie;non 
dimeno d Mufico -vuole anco, che fia la dimfione del Tetraàxrdo, che àm^a molte fir 
me deferenti, ^-dayn certo modo di Harmomafi Melodia yniuerfale . Onde T olomen 
nelcap.t z, del Primo libro della Mificadice ,che'l Genere neU'harmonia none altro, 
che -ima certa habitudine ,oconuenienxa de (ioni ,i quali tra loro compaiono la Dia- 
teffdron. Ma dTetrathordot-vn ordine di fiumi commuto tra quattro ànurdt, le cui eibreme fi ntronano 
tyna difìame dalTaltra in Sejquàerxa preportione. Et è dettoTetraehordo da ‘ntfóiparolagreca , che -vuol 
dir Quattro : & da chefignifica chorda , cioè Di quattrochorde , Peri è da notare, die apprtfjogk 

ofntichi mufia tre furono ignieri della Melodut , o Cantilena ; de i quab d prono ihiamarono Diatonico, J 
fecondo Chromatico ,Qrd terxs Enharmonico ; furono nominati Omeri : perche dalle nane diufioni , 
che fecero molti del Tetrachordo , nacquero dinerfi fpeat di modulationi, ciafeuna delle quab fu ndutta dipoi 
fottoynodeUi nominati tre capi , fecondo thè pm fiaccofianano,CP'ritmmano maggiormente la firma 
delle più antiche fpecie, Laffarihora dipor leyarieàmfioni fatteda,yfnfi^mo,tralequabfitrouadue 
fpecie del Diatonico, tyna delle quab nominò MoUe,&‘ t altra Incaato ; & fimilmmte tre fpeàedel Chro- 
matico,cioèMcilt,Seiquiabero,&'Tonieo;(Sr-vnafptQedeltEnharmonico. Simibnente lajjerida-vn 
canto le diuifioni di ..Archita, quelle di Dièmo,&' quelle di Eratofìhene;lequabper efferlìate nprouate 
con midteranonidaTidomeo, come apparnelca.icxt i j.del Primo bhet nel i f. et t^Jel Secondo della 
Mufica;fimdmtntenel cao.if.t6.(^ iq.delbh.^.diBoetio,non fannoalnoflropropqfito;^ porrò 
fidamente quelle àmfiont, aie fece Tolomeo, come quelle, che dalla maggior parte de i Mufia fino {late ac- 
cettate per miglimi perche finopiirationab,&' pii confinanti altV ito ideile quab hauendo pnmann- 
{Iratolefiirme commute in diuerfi Tetradiorà, aggiungendo ad effe le prime fpecie dei nominati generi 
ptfie in -ifi) dai pii antichi, mifirerò dipoitordbieé ciafeuna, commuto nel Sfiema mafiimo ,dimfi m 
cinque Tetrachordi; & infume -verrò amifirarle duufioni del Monocheudo per ciafeuna (peaesper le 
quab fi potri -vedere tytile,che poteuano hauer gb .Antichi daciafcnna , quando haneffero voluto ef 

feràtar 



Parte . 


h 


ferctt^ tu armonia m <jugt fnfettiom , che ftcumo ni frante . Vtieremo eÙMdio rutile , che 'fi 

pc^d CMur da cufamafpecie , acciò ne pojjàfiruire. ali’ vfo moderno ; percioche eleggendo ijuelh inieruaHì. 
e^ef^Mno al noilrofrofofito . moflrarò la comfxfinone à yno iflrumento , nel ipule faranno accommo- 
date le fine chorde ,&il[uo trarne m tal maniera, che facilmente , & dfimtamente fi potranno conlfe- 
re le chorde di cufcun genere, feparatt da ijueUe di yn’altro ; & fi potranno porre m yfo con facèta, quando 
torneranno commode . Inimnnaarò adunque dot primogenere , èl quale fono cinque le fue Jhecie , come fi 
potrà comprendere dalie yarie èmfiom è cinque T etracSirdi , come ém^a Tolomeo ; cijil Diacono éa 
tonico, &èUprimal}>ecie,chepaneuano ancogli antichi Pithagona j il Mode, ds intono , onero Incita- 
to , d Toniaco, lo Equalt . 1 1 Diatono era quello , che procedeua nedi funi Tetrachordi per Pinteruallo è 

ynrmnor Semttuono, contenuto dada propnrtionefiiper i }.pattiente chiamato daiGreaàw,n/ai ; 

ancoraché (come mqftra Boetioi) ogntfpaao é Senmuono chuma/fero xwjn/u*, ouer //.«« &• per due tnter- 
uadiàSefquiottauaproportione, i quali nominaronoTuoni. . Similmente procedeuano totali Tetrachordt 
dall' acuto al grane per d contrario, difcendendo peri jfacq, onero interuadi nominati ,aoè per yn Tuono, 

Tetrachordo Diatonico Diacono . &f"Y‘^f^‘^P"'^^emttuonominoreico- 


Hypatt mefon. 
lychanoslrjipam. 


me qui fi yede . Era chiamato Diarono diatonico, 
dal proceder che fa perii nominati due Tuoni : Cj7> 
fu ritolto fauonto dagh antichi ftlofiifi ; mafiima- 
mente da Platone, ^ da „ 4 hJ}otele ; conàcfia che 
lo yideropiu d^n* altro naturale, Gt molto ceifor 
me alla compefitume del ^ondo . Ma d Diatoni- 
co mode e quello, d cui T etrachordo procedeua dal 
grane ad' acuto per yno mtemado di Setquiuentefi- 
fuproportione, per yno éSeiquinona,t(p' per uno 
diSesquifittimaì &fimdmente dai acuto al grane procedeua al contrario per gli fiefit interuadi ; come nel' 
— [ottopefio effempio fi può vedere . il Sintono, oue- 


« 1 4 4 

Tuono. 

6 s I 1 
Tuono. 

7 7 7 Parhypatehypaton 
Semunono minore . 

8 1 j( 1 . liypateirjpaton. 



6 j. Hypatemefim, 
Sttqmfemma. 

7». Lychanoshypatw. 
Stiquinona , 

8 o< Parhypatehypaton. 
Sesqmuentefima . 

84. Hypatehypaton, 


ro lncttato,che lo vegliamo dire, era quedo, del qua- 
le d fùoTetrachorifi procedeua dal grane uerfo la- • 
culo per yno mtemado , contenuto tra la fua prima 
chordagraue,(y' la feconda, dada Sesqiiiquintadeci- - 
ma priportione ; (y per yno é Sefquiottaua ,ptflo ■ 
tra la feconda gy la terx^ , (y per yno contenuto 
dada Sesquinona ,pefìo tra la terx^efy la quarta 
chorda acuta : Et per d contrario difcendendo dada- ■ 
luto algraueprocededo per gli idefii interualli;come 
fi yede . Et quello è quedo , che yfano 1 Moderni 
nede loro Harmonie: conciqfia che i termmi delle Jùt 
pnoportionifono codocati tra 1 Numeri Sonori , come 
nelcap. t j . Jtda Prima parte fi può vedere, il To- 
niaco è quedo , le cui chorde fono m tal modo tefe per 
tgnifuoT etrachordo , che la prima graue la fe- 

conda, fanno vno intemado di Seupuuentefimafettic 
ma proportme ; quefìa gy la ten^ vno di Sestpufet 
Urna ; (y la ftrjy, con la ejhrema acuta, vno è Sef: 
quiottana; cefi per il contrario procedendo dad a. 

al graue ,per gli idefii interuadi ; come più olirà fi «j 

_ de- loEqualeèipiello,ilcui Tetrachordo prcitedi 

dai grane idt acuto per yniinterualio, contenuto dada Seiquiundecima proporttoneigypervno contenuto 
dada Sesqmdecima i& per yn altro contenuto dada Sesqumona ; Et cefi per il contrario procedendo dada, 
curo al graue per gli ìQefii interuadiicome più di fotto fi vede. Et credo,che queflo fuffe chiamato da Tolome 
Bquale : perooche hi U dffennxs dodi fuoi termini equaù , che finora dubbio alcuno dmotano , che tali prò" 

I i portion'^ 


i 6 . Hypatt mefon. 
Seupùnoua. 

40 lychanoshypaton. 
Seiquiottaua . 

4 J. Parhypate hypaton , 
Seiquiquintadecima. 

4 8 . Hypate hypaton . 



Seconda 



t6 t. Hypatemcjiii. 
Siffuottau*^ 

189 . Lychtmosl^ttOH. 
Scstpulmimn . 
ii6. Part^jutd^atoH. 
SeKjmuaitefimalcttima. 
114. Hjfttchyfaon^ 

9. Hypitt Bttfiii . 
Sttq¥Ìnoiui . 

I o. LychiUoshyp4t<m^ 
Scsqmdecima . 

I I. Ptwhypdteiypato», 
StKpàiaidicuna . 

I 1. HypM<hypiit<m. 


portiom fino (ìrdmiitt ili frngnjiione nrhhmttka. 
Si yso ipnicxmente quefìortntrt pm di ogn altro ; 
majhmameme nella fia Prima (peae 1 come fi può 
■vedere ne i firitti di molti antichi ; &• hura più che 
maifi vfa nella Terya ; ancora chejlvfa con modi 
differenti da qnelb^chegli Antichi vfmano ;iydS 
tvfi delle confinante imperfette ; comealtroue «- 
deremo. Tolomeo comparò qneflo genere a due altri 
generi diuerfi, aoè al Theol<gko,&‘ al Politico Jper 
la fitm^lianxa,(y' conuementa deltaréne , iella 
maefla, (y della fiu eccellenta , molto conforme a 
quelli due ; Percioche , fi come è afa più honefla il 
preporre le cofepMiche allepnuate, (y le cofe Me 
taphificab,o Theolimce alle naturali,Cl' alle ma- 
thematiche : conciofia che perle prime fi reggerlo, 
(y corferuano le feconde ,ne fenxf ejje hauerebbe- 
no t effere ; afl è cofagMa,(y honella, die fiore 
ponga quelìogenere agb altri due, come più nobile 
(y piu eccedute ihauendo da lui C effere gb altri: 
effindo die il Diatonico virtualmAe cotiene il Chro 
malico gy tpnharmonko , (y al pne li produce in 
atto ima non per d contrario. Fu veramente enfi 

pifia,cheTolomeodefiiignipreminentaaqufffogenert,poi die come renerante finta dubbio è molto 

aundnle del generato ; Onde ini muoueno a ridere alcuni , i quali finta fffe^ar ragione , ne autorità alc^ 
M dicono , efe queflo genere fi vftua anticamente neUe Ffflepubbdie alt vfi delle medùe volgari ; & c^ 
gb altri due erano pqjhin vfi tra b pnuati Signori : Mapenfi , die cofforo non habbiano mai veduto T olo- 
meo,& fi pur thanno veduto , non thanno imefi . lo non mi eflenderò fiora a dimostrare in qual modofuf- 
li vfato ■ percioche 10 credo, ét qndlo di io hò detto nel cap-q-fiotrà baSìare a iimoflrare.che era vfato ma 

gnficammei&conmoUaeccdlentadaiperniMuficiantidiiimaverròalficondogenertdetto^^^^ 

rie» del quale leffecie erano tre, cioè tantica,&- le due é Tolomeo i tvnt ielle quab chiamo Mdle,Cr t al- 
tra "indiato . llchromatico antico era qudlo,che nelUfua modulatione m igni Tetrachordo procedeua dal 
grane alt acuto per vno interuallo è Semituono minore , contenuto dalla mostrata proportme della prima 
fhecie Diatonica; & pervn altro Semituono alquanto maggior di queSlo.diproportione Super s-partun- 
teq 6; &• vno interuallo. che conteneua tre Semituom .dato da Boat» Tnhemituono incomp^o ; per- 
che in talgenere da niuH altra chordapoteua effèrtramexato ; gy era contenuto dalla proponione Super 3. 
partientei C.comequt fiotto fi può vedere, il Molle era quello Je cui chorde erano ordinate m tal modo,dit 
‘ la primap'amffima.gy la feconda, conteneuano la pro- 

portione Seiquinentefimafettima { QueSla con la terx* 
la Sesquiquartadaima; <y la tenc.a con t ultima acuta 
la Sesquiquinta ; & quefio era vno interuallo confinan- 
te , come ne domfira b termini iella fina proportione , i 
qiùli radicalmenu fi rttrouano collocati tra6.(y ^.nel 
le parti del Numero Senario, come nelcap. t^. della 
Pnma parte fi può vedere ; {&• tornerà al mffro pn^ 
to.neba compefitione deltoriineChromarico neÙlftru- 
mentopromejfoity faràdTrihemitnono confinante: 

TaleTetrachordoprocUeuadaltacutoalgrauealcontrarni,pergÌiaeliiimerualb,comefivtdem 

topoSta pgura . L'Incitato era quello , le cut diorde erano ordinate in tal mamera , die nelltfim Tetrachor- 
^primaiirgrauifiimachordaera diftante dalla feconda per vna Sefqumentefimaprima propmtiom ; 
QueSla era lontana dada terxnpervna Setquiundecima ; & lattrx^ dalla quarta per vna Stupii feSUi 

CQftrt 


Tetrachordo Chromatico. 

tf I 4 4. Hypatemefin. 
Trihemituono. 

q i 9 6. LychanoJ lypaton . 
Semituono . 

q q q 6. Pod^ate hypaton , 
Semituono minare 
8191. Hypatehypaton. 


^ n -l 'lihgitÉaaMi 


Parte . 




vmt mlU fidSi* fipK’o p^flo òi cStofi ci 

prende, Qgeflo^enerejcome jermono molti jèi 
durò molto tipo upprejfogU untichi : conàofi» 
che lo njiutamo (come narri Microbio ) per- 
che ejfeminauagli animi, l> rendeua modi , 
Tolomeo ta^imirlia al Genere mathematxo, 
allo Economica , per la commundà che hd 
con gli altri generi efiremiiconciofta die alle 
■voae il mathematico fi accompagna col na- 
turale,^ col fipr anaturale; ò" fa Economico 
participacòl morale per ima certa ragione di 
enfia pnuata, o particolare, pofta neltordme in 
femre;(p-col ptdtticoperragon diimperio: 
peràoche r^t,a^gouerHa ima fiamiglia pri- 
uata . Qufio(come imol Soffio) è deno chro 
matico , tptafii Colorato , o Variato , da 
parola greca, che yuol dir Colore ; 0 'prye 
mefio nome dalla fuperficie di alcuna ctfia, che 
ìeuatajefa y ariate d colare ; Et éce beiie:per- 
àoche mutando fidamente ima chordameteg- 
na del T etrachvrdo Diatonico, rtfiando le al- 
tre communi ; da tal mutatione naficono diffe- 
renti interualh,(!g’ yane proportioni ; aoè ya- 
riate fior me, yariati fiuoni . Ma inijualmodofia trasferito anoityfi delle fie chorde , lo yederemo nella 
Terxs parte. L’Enharmonico fimdmente era di due jpeae, aoè t „ 4 htico,et epul é T olomeo , Z’^/flifico era 
epuUo, che neUifim Tetrachordi, procedendo dal grane alt acuto, ft cantaua per due Diefii,&' ynoDitono , 
chiamato da Soffio Incompojlo : peraocÌK in tal genere era accommodato con yn ftdo imeruallo , Et delli 

Tetrachordo Enharmonico . Diefindgraue era 

• ^ ypartiente Cacuto dalla Super i }.par- 

Hypate mefion, tiente 4 8 ff erano collocati in prtportionahtà arith- 

meticaicome ipù da cato fii puòyedere ; df yolfierogli 
Zychanot hypaton. xAntichi che’l Diefiis fuffie la metà delSemttuono mino 

re. QmI di Tolomeo era cpullo, che procedeua dal gra- 
Parhypate hypaton , ue alt acuto , àoè dalla prima alla feconda ebarda gra- 

ne dogli fino Tetrachordo per imo interuallo di propor 
Hypate mefitn, tiene Sescpùiptarantefiimaipnnta ; & dalla feconda al- 

la ter^a per yno di Seupnuenefflmaterga; & da <pf- 
fìa alla ipurtaper yno di Seupiiquarta . Et iju^o interuallo è confionante : peràoche la forma della fina pro- 



I o J . Hypate mefion. 
Seiquiipiinra, 

116. Lydianoshypaton . 
Sesepiiipiartadeàma. 

1 } j. Parhypate hypaton, 
Ststjuiuentefimafitttma. 
140. Hypatemefim, 


6 6. Hypatemefim, 
Sefiptffefìa. 

7 7. Lycbanos hypaton , 
Sesquiundecima , 

8 4. Parhypate hypaton , 
Seiquiuentefimaprima . 
18 . Hypatonhypaton, 


«S I 4 
Dìfono, 

111 

Ditfiu. 

79* 

Diefiis. 

819 



» 7 (S. Hypate mefion. 
Sesquiquarta . 

5 4 J. Lychanos hypaton. 
Sesepiuentefimaterxg . 
j 6 o. Parhypate hypaton . 
Sesquitjuarantefimaquinta , 
j fi 8. Hypate lyparon , 


portione è contenuta rraf.&‘h 
ti del Numero Senario, come nel cap. 1 5 . 
della Prima parte fi può yedere ; farà 

il yero Ditono Enharmonico nella compo- 
fitùme delt Ithumento promefjò: Ma prò 
cedendo dall acuto al grane porgli iflef?i in 
terualli/aceua d contrano; come in quejlo 
Tetrachordo fi yede . No durò molto icfo 
tufo di queflogenere : peràoche ( come di- 
cono alcuni ) pareua agli .Antichi impofi 
fihile di poterlo intendere per latroipofka 
afcifia dfficultà ;neè fiato però da alcun 


9 




86 Seconda 

dttìi MaJtrm fin boni i/itefi, arh^ iì nero n/o éi tjp>,ct di autUo del Chnmttico è mollo Iohimo cUìln iteriti , 
Compmi Tolomeo queflo renere i dm nitri generi dmerji^ cioè al Naturale, al Morde ,non peraltro, 

fe non per la comune éminimone della fuanandeTtj^ , che ha fipragli dtn ; conao/la cheficometl natu- 
rde prattica tra quelle cofe injèrhri ,cheJonole men nobili , che fiano nel mondo;(^ il morde intorno ad un 
foh indimduo , il quote è fuori del Numeroìcifi quello genere vi pratticandó intorno a quelli meruaUl > che 
fimo men mdnbjet mimmi nelle harmoniche modulatitmi . Q»c/?o è detto Enharmonico,quafi Ottimamente, 
& ^Attamente congimtto ; onero (come voglmo aku^) quafi Infipardnle , Ma in qual modo le fue chortk 
fiponghmoittvfi,lovederemoaltroue . ■ ' j 

‘ Per qual cagione ciafeun de gli Intcrualli contenuto ne i moftrati 

‘ Tetrachordifia detto Incompofto. Gap. \j. 


IT^NTV NQVE io hahbia detto,che ilTnhemituono iielgenereChromotKO 
il Ditono nell Enharmonico filano chiamati ineompofb inondimene tutti gb altri oiter- 
udli ancora di ciafiuno delk nominati genen, in telato [fieue fionodetti Incompqfii: 
peràoche {come dice Boetio) ciafiuno fi pone intero nelle fue jfieàe, ^ finx^ alcun me- 
. Et fi bene td parola ineomptfio fi piglia per queBo ,cHefi fini dorè Sen^a ornamen- 
to, & Senxf deuna eliganxa;tnttauia Boetio lo pigba per quello, che figmfica Sent;a dama compofmonet 
volendoci mofirare, che quefli interualli fieno gh Elementi , de i quali fi compongono aafiuna delle mcfihraxe 
j]>ecie : conciofiaàit quello fi éce Elemento , del qude igni enfia primieramente fi compone ; ^ fii ntroua no 
efija indimfibdmente fecondo la fua forma . Onde fi come écemo,che le Lettere fimo i primi elementi delie pa- 
rile ; che quelli delle cefi mifle fino la Terra, t ^cqua, t .dna , tT d Fuoco ; che i primi elementi di 

ciafiuna fciewxa fono i primi pnncipij , Il quali fono indemqjìrabé in cotd fiaenoca ; cefi ancora fi ice, che i 
pmnielementidelhgtnendimeloia,ocantilena ,fionobmolìratnnterualU; Imperoche fteumpone i efir 
ogni modulatione harmonica primieramente ; & vbimamente fi termma,& nfiolue in ejii ogni compofitio-^' 
ne i più interualh per cìaficun genere &• per aafiuna jfecie ì ejfindo aaficun nel fùo renere , o nella fua j fette- 
in ogm T etrachordo indiuifibiìe ; Peràoche fififfero dimfiibib , relìando le ejìreme chorde i ciafeun Tetra-i 
chordo nella fila qualità, non fi direbbe piÙT etrachordo, ma Pentachordo, onero Ejjàchordo ; e con altre no- 
me fi chiamarebbe,ficondo'l numero delle àtorde, die conteneffi . Et quello non è contrario a quefdfiò i[U 
neUa Prima parte, cioè che ogm interuallo è almeno dmifibile in due parti ; cenacfiache allora non fi confideu 
rauano come primi elementi ,fi come fi confiderano al prefiente Boeno adunque non per dm hi nominata 
àaficun i loro Incompqfio ,fienonper inorarci', che fino primi elemenu di tot genere, the,finmtnde ci» 

ficuno de i moflrati T etrachori, non ricevono deuna diuifioiie ; peràoche, é laro come Elementi fi compem* 
prinapdmente ogni fiirteÌMeloia,&i Cantilena. . - 



In qual modo fi porta accommodarc alla fua proportione^qual fi. ^ 
voglia confonanza,oucrolnteruallo. Gap. i 8. 

OI che b Suoni primieramente firimuanoin potenza nella quantità continoua detta 
Corpo fionaro ,(^ formalmente dipoi ndÌ.Aria, come nel fin vero fioggetto, nel modo 
che dtroue hi detto I ne potendofi hauer ragione alcuna di loro, fi non col mezp delb no- 
minati corpi;ne meno delie Voci, fi non in quanto i Suoni fi applicano ad effe ; però hauen- 

do IO ragionato nella Prima parte de i Numeri jfsr delle Proportioni, le quab fiona{ come 

fi e netto ) le t orme delle confimanxe, verrò a mtfhrare harmai il modo/ie fi tiene nell' accommodarc i Suo- 
ni, o Confmanxs , &• qualunque interuallo nelle Quantità finore alla fina proportione i acaoche dipoi pofiia- 
mo uentre alla compofnione,ouer imfione delMonochordo. Ma prima è ddnfiogno, che fi ritroui unJtffe , 0 
Tavola , che la uegbamo ire , ben piana , lunga due braccia s più, o meno, che non fa cafi ; la qude fia lar- 
ga almen quattro ditta, TST gtefia due, o piu ; acaoche da deuna parte non fi pefia piegare j & che da tutte 
le parti fia equale nella fua fuperficie, o planine ; La qual rtmuata , tiraremo nel mexs i effe per lungo una 
Linea drata , che ci^hiperpenicolarmente da un capo all' dm i detta >Aj]ei acaoche fia più commodo d 

mifiurare. 



f: 



;1 u^hommosai. 

.ìnoinoci. 


Uhnu:& « ^ *J^J^’"^^»&'foMKeUaqHMtttàcmmoi»dhfroi>crtioiitDiiplj,fec(mdoUlmba- 

prodntu dalle chordc Umil l^heLa /5- 
notuceffa^ente mproi^eDupU;U<pu,leèUfrimaJelgeneremolht>ke:^ cÙl maeL 
termine nntmedmmwedneydieìcomefiimtflratonelcaf. ildelLPrimttar- 
te . Similmente fe Ifi yoUjfe accommodare alUfiM frofoniont L confonaxé Dutpeme contenuta tra Lelìi 
termimradicaÙ i & i. dtmieremoUlmea a t in tre f arti eipuli, per dma^or termine delL 
proportione , il (p^ contiene tre ymtà ; ip- incominciando dalla parte dejìra.yenendo yerfo la (Iniflra fvlia 

ttmodnepartiéejjaperdtermineminore.dKContienediieynaàic^haMeremoLa d b, che con S a 
p contiene la Sejtpualtera proportume , nel modo ée ì Cr i contiene quella ifleJJ'a ne i numeri . Onde 

per 


Parte. 87 

tnifmart,odimdere i &• tal Linea firmrà in luogo à chorda , Dalli capi di queSapoi bij^a porre due Sca- 
nelli immobili tfbfta i quab , dòpo fatta lamiera Jt potrà tirare una jO più chorde fecondo d bifigno. Ma 
fi debbe auertire , che alcun di toro non fa più alto é una coffa di coltello j&’cht fono equaù j^che faci- 
HO nella detta fuperfde quattro angoli retti . fatto queflo ,f debbe pigliare i termini radicali della propor- 
tione della confinanota, o interuallo, dx fi uarrà accommodare ; i quali faranno nella quantità difcreta , cioè 
nei Numeri iipéuidert tutta la Linea; incominciando daltnnodei fiannelli immobili nei punti fòprai 
quali fi porranno le dnrde,fÌHOtdÌaltro,-in tante parti equab/pume unità contiene il me^or termine radi- 
cale di effa confinanota, i interuallo. Dipoi bifògna pighare per il termine minore , tante parti di efia linea , • 
quante ymtà contiene queflo termtne ; incominciando fimpre dalla parte deSbraptenendo yerfo la finilha ; et 
tra 1 / tutto della lmea,la qual ne rapprefinta il fumo grane , ouero d maggior termine della propoSla confi- 
nanocf, onero interuallo ; <p‘ la parte, ò le parti, che faranno ; le quab fi pigliano per il fumo acuto, ò per il mi- 
nor termine ; haueremo accommodato tal confinan'xa,ò interludio alla fua proportione : Peróoche ( come al 
treyobe ho detto) bMufici tengono quello per yero; che tanta fia la proportione di yn fumo all’altro di 
qualunque interuallo mificale, quanta è la proportione delle fue chorde, fecondo la laro bingheocpc* > effondo ti 
rate fato yna flefft quabtà . Ma yeniamo alteffmpio , acaoche piu facibnente s'intenda quel ch'io ho det- 
to. Sia la line» » b pifla in luogo di chorda ffòpra la quale fi yogba accommodare alla fua proportione bt 
con fmanx^Diapifon; bifida pnmaritrouare i termini radicab della fua proportione, ohe fimo i t S 
dipoi ritrouati dimdere la Snea in due parti equab,f condo d numero delle ynitàcomprefe nel maggior ter- 
mine nel pumo t; llàiefattoflicoaietralabnea a b, che è il tutto la c b, che e yna parte , 

haueremo accommodato Uconfinanxi Diapafon aUa fua proportione: Perche fi come a b èdtuttodel- 

in 


88 Seconda 

ptr U r^mi *dimt JtIL T3up^ , i Jiom , cfcf /kramo mtitdatì iàe Aorde di tA IwiAe^ ;mder<m- 
m U DfMout/MittmiC4 it tal profattiem , Ptr d (he optrando à tal ftmprc fi potrà» 

madìxart ctumdiou tàrt t 




Vn’altro modo di accommòdar le conibnanze alla fiia 
proportionc. Cap. i 

1 7 pctnìibt anco hatitre ilprepofito optranio ntl modo , cht mligaa Boato, cm fommaa- 
do prima i termini radicali deUa proportione, che contiene la conjinanxa, duudendo dipoi 
tuttalalineafiàmrdaintantepartieipuli , (piante fimo le -miti comenmeTul numero, 
àie mene dada fiamma (perche pigliando dalla parte fiinfira verfio U defira tante parti , 
(punte fino le ymta contenute nel maggior termine , (piella parte é chorda , cheli ptflie- 
rà, co» la rimanente alla banda defira ( la tptd ntcejfianamente hauerà tante parti , (punte fino le ynttacon 
tenutenelminortermÌHe;comenerdlaprc^aconfionain:a,comefiarebbe . Seyoleliimoaccommodartal- 
UfiuaproportionefiopralafiotttpoOalmea » b UconfionanxaDiapentefiifiognereU}eprimarttrouaretter- 
miniradicab della fina proportione.che fino j &• u dipoi fiommandoliinjieme hauertfiimo ^spertlaualnu- 
merofiarAbedihifiognoàdmderlafiottopfiaLnea a b. in cinipie parti eijuaL, (ir prender le tre poOc 
dada parte fimifirajecondo d numero Me ynità contenute nel maggior termine della proportumt , di fiotto 
ì.inpuntocsórhauerefiimolachorda a c^checonla c b mfiiemepercofifenedatdÀenoUconfionan- 
otaDupenteJectmdodprtptfitoiconàofitachela a c fiottoUragnmdelfiuonopauecontenerddtedmpar 
ti deUa detta linea, odtorda a b;^la finto laragune del fiuonoacutocontenerehbe due parti,tÌH fino 

comparate tunaaltaltra in proportione Sesquialtera. ' 


.1 , ' ’ ■ ■ 

.,n vi)' 


In (piai 


V 


1 




Parte. 


89 


V 



In qual modo fi pofla vdirc qual fi voglia confonanza accommodata alla 


iuaproporcioDC 


a o- 


T PERCHE ntìUiUi^k4,tt(mfiiofi4iìeptrabiriiffoiit,mail/itirim{iitoaiK(ir*, 
pir far gmdicnde i fmm ,0' étìle iioa ; perche mm eJJiitdotynodtlcanUmedalt<d>- 
en, hauemo yera^T perfetta copiitione delle cmfcmMrxs ; però è déìfofm che htra di- 
modri d modo di rimetter rutto ipielloj che fin bora fi è operato con /ara^ionr fitto' l 
duio del fintimento ; accioche pofiumo ejjer certi , che’l finfi con Lt rt^one infieme fino 
coiuoré:0’ che le ra^oni addirne pii volte non fiauo vane: Però adunifne dopo che fi hauerà tirato /opra U 
gudettafiiperficie duej) pii chordeje epioL fi pofino fipra i due fianneOt immobilità hiformjche fieno accor 
date ufiieme perfettamente vnifine i II che fatto fi debbono pigliare in Inoro é vna fila araéda. Dopo quejlo 
ritrouati tanti /cannelli mobili jOnante fimo le chorde tirate fipra tal /aperse (mobib dico, acciò fi po/iino le- 
narda vn luogo altaltroficondodbifi^o}fattiétallmghe7yia,che/iLmentemdimovnadi effit chorde; 
0- tanto alti, che non eccedimi quelb/:he fono hnmobtli;0 che fiano torri di vna ijìe/fa ake^tia , et a queflo 
t»odofahicati,outro in altra maniera,piirche fiano feconda le qualità fhe hò defcritto.Ordi 
i t'S Y^SSwm Ì TW 'iatt'w lecofe in taiguifa ; fi noi piglieremo uno di quejii fcattnelii,et lo porremo fatta qual 
fivwbadelietiratechorde,dimanierachetalch<irdafipofifopradfianneUoinpunto c, ptfio nello e/fem- 
pio del cap. li; fe't fi percuoterà la chorda c b polìa dalla parte dedra con qualche altra charda fint:^ 
/cannello ( peraoche in t al parte fimpre porrò li /ioni acuti, fi per njpetto delh termini delle fue preportioni, 
comeetianéoperchenerlttdrumentifitritrttiaaodaque/laparte)tradfMOnoéqM/la,chefarà » bj « 
il /iono della c b, fi i3irà la Diapafinconfinanx^a. Ma fi noifignaremo con vno de i/cannellimobib una 
terx^ chorda in punto d, come fi vedh nel fecondo e/fempio nel luogo nominato . percuotendo queda infume 
con vna delle non /^ate , cioè d b con a h idei /ioni nati £quefie due chorde fi farà la con/onanxf 
Diapente. Similmente fi noi percuoteremo m/ieme le chorde ab {V;-cb, cotiòtdb, vdiremoU 
Dijpafiu tramexfia dalla d b , émfa in propomonalità harmonica in vna Diapente a b 

d bj & m vna Diate/Jaron d b { 9 - c b; le quoL (_ come altre volte hòdetto)infieme aggiunte fan 
noia con/ìmanx^ Diapafin . Oltre di quefio , fe vorremo vdtre la già accommodata Diapente nel capi- 
foloprecedente ,badarà/ilamemeporrtvnodeÌbfiannelli midnlt in punto c! perciocht percuotendo dal- 
la parte dedra,0 dalla fini/ìra le chorde a c (Ji* c b; fi potrà udire fenz^ dubbio tal confonattx.a: 
Conciqfia che in quejìa dimfione è fiff dente vna /ila chorda : è ben vero, che que/ìo modo è più difiicile, che 
ilpnmo; Et nel primo m^ato modo fanno ébfo^o pm divna thorda ,comehauemoveduto ,0 è mo- 

m dopiù 
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do più fucile l& fi ydirt non filo ogni con foKunxg fimplict, centtmU* ds due fitoni fiUmtttte i ma <pua- 

buujne niundiOjCne fu trumeo^ta da più fioni ; Che farebbe molto dilfcile da ydtre, (piando il Mifco fi yo- 
Itfje ferme diynacharda j<Aa,firMendo d fecondo modo molhato . Ejfindo adumpu d Secondo modo meno 
yide,^piùfatic<fi del primo , lo laffarò da yn canto , & firmò in tgni dtmfione d primo , come ipiella cht 
hd da condurre ogm mia fatica a (piella perfetuone, ch'io defidero . 


Del moltiplicar le coafonanze . 


Cap. 2 1. 



O DISSI nellaPrima parte,cheigniProportione,chefirimuanelIaQiiantaa£/crr 
ta,hà ùngo etiandioneUaCùntinona; perche in fiefia prdrouat^i prvportiont;Cp'di 
nnona dico, che le proportioni non filo hanno hmo in tal quantàa ; ma anco in effe fi pof- 
fino moltipLcare,diuìdere,^ far (pialnnipie altra operatane ! come più abaffi yedere- 

mo . H unendo io adnmpie modratojn qual modo fi poffa accommodar le confimaatcs alla 

toro proportioiie nella ipiantità continona, cioè ne i Corpi finon t yerrò a m firare d modo ,àie fi dee tenere 
indendone accommodar molte tvna dopo taltra, di maniera che tejhremo acuto delTunapfia net pane, 
fia Ifiremo nane delt altra polla in acuto; il (piai modo potremo chiamar Moltipbcare : conci fia che F ac- 
commodareleconfinano;eincotalmodo,non fia altro, che moltipbiar le loro proportioni , preponendole 
ouer figgiungendole tyna alFaltra . Ma perche io morirai nella Prima parte , che la moltiplicatm ne i 
Numen fi può fare in due modi; però yoglio anche moftrare (accioche ipiefla eperatione coirijfondaa 
quella de i Numeri ) due modi di moltipbcarle , die faranno molto neceffarij ; & d primo corrifponderà alla 
moltipbcatioHepfianelcap.ìX.deBaPnmaparre,chefichiamaSigfmngtre,che fi faquando sinco- 
mincia dalla finifira yenendo yerfi la parte dejhra. il fecondo corrifponderà alla moltiplicatione del cap. j t . 
che procede al contrario, cioè dalla dtfhra parte alla finfira,che fi nomina Preporre-Incominciando aaumpie 
dal primo modo, àjporremo prima i terimnt radicali delle proportioni de ab mterualli,die noi yorremo mol- 
tipbcare /yn dopo t altro per ordiue,fecondo dmodo mofhrato nel cap. j i . della Prima parte. Dipoi accom- 
tnodaremo nella partegraue alla fua proporttone (come di fepra facemmo ) la prima confinatrxg pfia dalla 
parte finfira . Et perfog^untere a quella lafiguente, pgbaremo fempre quella parte é diordaja lutea, che 
rappre finta dfuono acuto delia confònanoc^accommodata staffando quella, che fipigbaperd fuonograue; 
& [opra tal bnea accommodaremo la ficonda cmfimanxa , o interuallo , diuidendoL in tante parti , quante 
fono le ynità contenute net maggior termine della fua proportione, nel modo dato ; & tra quefla diuifi pfia 
per d maggior termine della détta proportione, che contiene la detta confinarnea ; le parti pfie per d mi- 

nore, haueremo moltipbcato la feconda confimanxa alla prima : Peraoche pigbando fempre la minor bnea , 
cht rapprefenta d fùono acuto della moltipbcata confimanxa ; &• dimdendota fecondo b termini delta propor- 
ttone, che contiene la confimanxa, die yorremo fqggiungtrt ; tuffando da yn canto quella , che fi piglia per il 
fuonograue, haueremo d propfito . Vedendo adunque Mokipbcare , a Soggiungere yna Diateffaron ad yna 
Diapente ; &• oda Diate ffaron tl Ottono; & a quello d Semiditono ; è neceffano di faper prima i termini ra 
die fi , 0 mimmi numen delle proportioni di quelle confinanxt ; & collocarli f un dopo tauro, net modo, che 
le yolemo moltipbcare ,mcotal mamera . !. J. J. Dipoi incominciando dalla Diapente Ji cui termini fimo j 
Cvx.laaccommodaremoallafuaproportionefopralabnea a b fottopoda, dmodo, che nel cap. i%.hà 
mo{lrato;&- haueremo tra la a h c h laproportioneditdconfionanxf.Horaperfoggiung^ 

le,omoltiplicarlelaDiatefJaron,piglieremola c b, cherajfrefintailfiumoacutodellaDiapente,tajfan- 
dota a c dayncanto,&accommodandofi)praque{ìalineaallafiiaprop<trtiontlaDiateffaron,rra c b 
d b haueremo d propfito .Per fòggiunger dipoi a (piefìed Ditono, taffando da parte la a d,^ pi- 
gbando la d b^ la diuideremo in ànque pani equdi;&‘ prendendo le quattro, tra la d b ^la e h 
haueremo conpunto il Ditono alle due già accommodate,o moltiplicate confimauxe. Pnfiàpoi la e b 
accommodandomfiipraalla fiiaproportioned Semidttonodmfirato modo, trala e b { b ha- 

ueremofog^unto , o moltipbcato (fecondo il pnpofito') il Semidaono alle tre prime confimanxa ; come nella 
figura fi yede , Et quello èdpnmomododi moltipbcare , chiamato Soggiungere, 
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Del fecondo modo di moltiplicar le conlbnanzc . Cap. 2 2. 



E Z ficondo modo c dihfitno ( ht»enit fmnt 4 po(lo per ordine leproportioni delle confi- 
nMxe,/ècoado (he fi -vo^otio moltipliciire ) che fi ritroni primieramente le dxrde ejhe^ 
me j che pofiìmo lujcere da tal moktplicattone ; le (puh agenolmeme fi potranno tremare, 
(jnando noi fimmaremo infieme le Ità’ proponioni , contenute ne i lor termini radicah 1 &• 
duuderemo la chorda in tante parti etpuh, ijuante fimo le ynità cittnnte nel termine majr 
pore della pruportione,nata da tal fiamma ; dipoi pighando tante parti dalia banda d^a, (punte fimo le yni- 
tà contenute nel minor termine di tal produtto , haneremo d prcptfito : Imperoche tutta la chorda ,(pque- 
jìe parti faranno le ricercate, che fanno al nolhro bifogno. Et per moltiphcar tab confinante dMeremo la e- 
{hrema acuta m tante parti eipuh, (punte fino le vnità contenute nel minor termine della prima propart ione, 
pojìa in acuto a banda d^a; con la ifiejjk ragione aggiungendole tante parti, che armino al numero del- 

le ynità, cotenute nel maggior termine ; tra la chorda cUutfia, Cr l'accrefiiuta per lo agpungtmento della par 
te Jhaueremo accomodato nella parte acuta alla fiu proportione la detta confiananta . .Alla (pule, fi noi uor- 
remo preporre, 0 motriphcare yn (dtra,pigliaremo la chorda ,cheneda il finono grane dellagia accom molla- 
ta confionanta, che farà f acuta di ipiella, che yorrtmo moltiplicare, la diuideremo in tante parti, (punte 

fino le ynità contenute nel minor termine della proportione, ihe cottene la confinan%a, la (piale yorremo mol 
tiphcare ; O" />'“ <dtra, aggungendoui tante parti, che pano eipiah al fico maggior termine ; tra (pielìa chor- 
dajche ne darà il fimo grane jet la dim fi, che farà d fiuono acuto Jiaueremo la [econda confinan^a, alla prima 
prepcifia,ip' moltiplicata-,et cofit dico delle altre : ma yeniamo alt eJfiempioJ’oniamo che fi ycgha moltipbcare 
mfiieme yii Ditono,yn Semiditono,et yna Diatejfiaron, di maniera che la Diateffiary fia pofia nella parte acu 
ta Ditono nella parte grane, isr d Semidttono renghi d tingo di metcpiéco che noi douemo prima porre i ter 
mini delle proportioni ai ptefle confinautcf per ordine,nel modo che fi ycghono moltipbcarekt per ritrouar le 
chorde efhreme di ijuella moliiphcatione,Somaremo mfiieme le pruportioni,nel modo ch’io ho modrato nelca. 
5 } (della Prima parte, die fiatano ipu{ìe.',.\.],et haneremo yna Di^,c 6 tenuta tra ipiejli termini iioerCo; 

m 1 laqual 



^2 Seconda 

L ijmI nduttu hcHi fuoi tirmlni rxdiciJiJi troutrà tri i.ct i .FMto ifutHo diuidertmoti Unta a b in dui j>tr 
n tiftili 11 putirò c, & hauercma U U c^jche furiiio m prupemone dupli, er yerriuo ad ejjir U citar 

de tjìrtmt di tal moltiplicitiotic. ,Accomodirtmo hori primieriittete ilU fin proponumc U Dutijferò nelU 
pure icuti,dimdédo U lutei cb ut trepmi etpuli, feròdo dnumero delle viiitì deeiwuiiel ntiiior termine 
della fui propeirtione ,• dipoi ar^iunrendole yni <juirta parte in punto il,hiueremo li lutti d die coteneri 
quattro parti, fecondo il numero delie ynttì còprefi nel margior termine della proportioné^ ne darà il fu- 
no nraue deUi Diatejfaron . Cofi dilL cloache contiene tre parti, Cr da ejfi d b, che comieneifuittro parti, 
ft^ contenutila Sesquiterca proportione ; ^ tra effe accommodati li Dtiteffaron nell'acuto olii fui yera 
propurtione ; come fi potrebbe vedere addicendo le ra^om nel modo mifìrito di fopri nel cip. 19. 

le quali per bremtà ft lijfano . Ma per moltipbcare,C^ preporre a quella il Semidttono , diuidertmo la db ui 
anque parti , per il minor termine della fui proportione ; a^ riunendole yn altra parte inpuntoe,perd 

fuo mirgior termine, tra L e b,^ L» d b iiaueremocdlocato ù. SemidaonoaMifua proportione , prepo- 

Jìolo aSa DiateJJàron ;& tra Lo h,et lieb haueremo il Ditone pref^o al S emidttono : Percioche tra qne 
{le due chorde fi ritroua la proportione Sesquiquarta ; ejfendo che Ilio contiene yiia yolti laob,(^yna 
fui quarta parte ; la qual proportione finxi alcun dubbio èia fui propii firma , come iltroue fi è veduto . 
Potemo adunque dire, che tragb eftremi della Diapa(òn, incominciando diltejhremo acuto Jiauemo colloca- 
to alle fie proportioni le tre nommate confonano^ ,haucndole maltipbcate,<lp' preptfìe tyna aW altra ; aoe 
tra la d b,-'^la cb la Diatejfaron; tralao b,&‘ la db il Sentiditono:& tra Lo b,(jj7- laebd Ditono; co- 


me 

ne 


•e nella fi yeg^a . Le t\uaL fi yorremo ydtre ^ operando al mo/ìrato modo, con taiuto dcUi 5c4«- 
;lii mobili pqjh/òtt^e chorde, potre me efferf 


pra óònepotejlt occorrtrt. 


Ifer fatti chiari, non filo é quejlo, ma di qgn altro dubbio, cheji- 
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ni qual modo (i diuida rationalnicntc qualunque li voglia conlbnan- 
za , oucro intcruallo . Gap. aj. 
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OPO J moUifhcart ( intendo ofjmur tardine tenuto neUn prima parte intorno le ope- 
rarioni delle Proporrioni ) p^hrebheimmediaramenre il Sommare, tl Sottrare : Ma 

perche non fono molto necejprij, cederemo folamente,in ipial maniera fi dnadmogh In- 
terualli mupcalt ; che non e altro , che porre mia òorda tra due ejìreme , che dimda 
lo interuallo in due parti . Et tptefla éwfione idi due forti, cioè Rationale , 0‘ Irratio- 
nale . La l rrationale non fa alpropofno del Muftco'ft non per acadente ; ma la Xationale è é tre fortùcon- 
ciofia che onero è ^nthmetica, uuer Geometrica, ouerameme H armonica ; corrijpondeno alle Propor- 

tionalita, che fi fanno nella quantità difcreta, net modo die fi è mo{lrato nella Prima parte ; ancora che ogni 
confinanxa, & qualunque altro inieruallo a cafo,& fen^a penfàrui altramente fi pojfa diuidere in due par- 
ti da ima chorda mei^ana ; la qual dinifione nu è dal Mufico confderata : perche trapaffa i termini della fua 
Scienza . Quella confonantta adunque è dimfa in propartionaLtà ^nthmetica-, h cui eflremi fono da una 
chorda meitana tramragtifl dimfi, che tra quejla & Li grane di talconfonan-zjft oda la minor parte di tal 
diuifione ,&tra effamexjna, g^t acuta la maggiure : Impemohe quella è diuifà harmomcamente da tal 
chorda, quando li due men^ della dimfionefinofitiiati,&' pojli al contrario delli fopradetti , in tal manie- 
ra, dx la parte mÀgrume occupi il lu^ograue , (Irla mmor [ acuto i fi come amene nella diuifione della 
Diapafon ; dx ejjtinkdiuifa da yna chorda mettana m yna Diapente, (srmyna DiateJJàron ; nell’^ruh- 
metica la Diateffaron tiene il luogo grane, L Diapente t acuto ; nella H armonica il contrario , aoè 

nelgraue fi ntroua la Diapente, (r h Diateffaron nell acuto ; come ne dtmtflra la iuifione di aafcuna,che 
fifa nella Quantità dtfcreta . Quella confònantc^ , onero altro interuallo e dluiji in Geometrica proporticna- 
laà, che ha L futa edremifuoni in tal modo da yna chorda melina tramei^i ; che quelle due parti, dx na- 
fcono da tal dtuifione /lon pano maggiori luna delTaltra in proportione ; ma di tanta quanta!, (r proportio 
ne pa quella ptfla in acuto, quato quella polla nelgraue ; come amene, quando la Difdiapafon contenuta dal 
la proportione Quadrupla,! diuifa in due Diapafon da yna chorda mezana ; che (yna,ò‘ t altra fono conte- 
nute pnxa alcun dubbio dalla proportione Dupla. Quefe diuifioni per maggior commoditàp faranno prima 
co I numeri , di poi fi accommodaranno le lor proporrioni nelU quanta! cùtinoua fopra le chorde fonort . Ma 
perche (come Ho detto piu mite') igni diuifione arithmetica, (p' ogni diuifitme harmomca ìfolamente ratio- 
iiale ; (p- la geometrica può effer rationale,& hrationale ; ixrò effendo la rationalefaale dafarfi,(^ ritor- 
tiado maggiormente in pnpcfito alle mite la Irrauonale al Mufico,dx la Rationale, auanti ch’io yada pm 
oltra, émqOrerò in qual modo fi pojft dmidere ogni Confonanza, Cr igni Jnta uallo muficale quantunque 
minime , non filo in due parti , ma anco in più parti equali trranonali , quando far! bi/tgno ; (p- dimofirerò 
primieramente yn modo breue, (r efptdito da dmiderlo in due parti fidamente ; di poi darò il modo da dmi- 
derloin più parti, quando far! dihfigno. 



In qual modo fi pofia diuidcrc qual fi voglia interuallo Muficale in due 
parti cquali. Gap. 24. 

.XR.A adunque motto al propqfito nòfhrofindendo molhrare in qual modo fi pofja diui- 
dere qualunque interuallo muficale in due parti equali) la Nona del Sefio di Euclide ,fe- 
condo il Campano ; ouer la ij.gp’ Problema qumto fecondo Theone , che dke. Effendo 
date due linee rette ,potemo rarouar quella del mezg proporrionale ; conàofia che tanto 
è, come fi diceffe , che Effendo dati due fiumi , potemo rirrouare a quefh yn mezano fuo- 
no proportionale ; (p^ quefio è d moda . Poniamo che nel fottopofio efjempio fia accommodata alfa fua propor 
rione la confonanza Diapafin, tra la chorda a lach;^ fia dibftmtodtrarouare yna chorda meza- 

tia, chep<^4 tra quefle dueja dimda geometncamente in due parti equali.,^ltungartmo primieramente la 
linea a o, incominciando dal punto b yerfi banda d^apnfino al punto à, in tal maniera,cht la b d 
fiaequaleaUa c b, (p-haueremola a d. fattoqneflo,defcnuertmoynSemiarcoto,ilcut diametro 

ha 
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futiuttk * d;£poitirarcmoymilmM,cÌKpartcndofiitlt>waoi>,doiteUdettt i hficmmnfe cm 

^4 b d > yadiptrptndicoLtrmcntc alLt ciramfcrtnxf Semiarcolo in punto c ; ftra i» T> e ; 

tpufl* furi Ltrìcercjtschordtmtxnnn. Et per dim^ar<pK{lo,nntrùl4 tinta a e d, ^ uir 

riiltrtangolo a c d, chiamatodaiGeometriOrth(^nio,ilquale(comeperU ii.delter:t$<ti Eucli- 
deèmanfeflo)èàtJnatura,òthàynoangplornto,chcèraniolo c: Onde tjfendoqntflo triangolo di 
mfo dalla linea c b, che cafcaperpenàcoLamentt dalla circonfirtHXé del Semiarcolo nell'angnlo retto al 
lafuahaftì come fi può veder nella figura, najcono etiandtodue triangoli minori, [ vn maggior delfaltro ; i 
a c b 



n. - 

o 

g. 

p 

quahjònolo a b c, g^lo c b d, di Jpecie ,(^ di natura in tutto fimiù al triangolo a e d; ^fimt 
proportionatt tvno all'altro, come perla Ottona del Sedo libro degb Elemeti di Euclde è manifejlo .Et per 
ilCorrolariodttalpropofitione,Lproportionedtlla a b aZl» b è tptellt ifìejjà, che è dalla b e alla 

b à, ficondo il noflroprtipefito. Facendo bora la fb etptalealla b e, haueremo la dtmfione equale del 
lapro^acattfonanTcadjlachorda f comefiriceru.Etchtydeffieyederlaprouaàipiefiaoperat'io- 
ne, potrà dtmdere la Dtfdiapafin al mifirato modo •' percioche allora comfierà , che quella chorda mexana , 
che la diutderà in due parti, farà equabnente dfiante , tanto dalla ejìrema chorda grane , quanto dalla tfirt- 
ma acuta di tal canfonanxé ,ptr vna Diapafon.fecondo’lpropifito . 


Vn’altro modo di diuider qual fi voglia Confonanza, oucro Intcruallo 
muficalcinduc.oucroinpiùparticquali. Cap. 25. 

' .ALT RO modo di Smder le confonanxe, in due, outro in quante parti fi yogha , eh* 
fiano equalt,è non fòlainente bello : ma anco pm ytile del primo, per effert più ymuerfale} 
Cr fu ritronaio da ErataSlhene , quando ntrouò d raddoppiamento del Cubo , nel tempo 
che i Dalij (come narra Giouaiini Grammaticoferano molefiatt dalla pefhlexfi; La qua- 
le inuentioue, &• molte altre infieme pqfe Giorgio Valla Piacentino nel Quarto Lbro del 

la Geomaria ^ 



Parte. 87 

L GeomtrU , inftnméo di ritrmtr dite mexgne linee proponionnli tra due prepone. E ben yen , che fèn- 
ay t aimo dt yno ijìmmento, nominato da alcuni MeliLibio,jàreU>e vana ep" inmite <^i fatica ; però auaa 
ri cfcVo vada più olrra , mojhari il modo di ftbricar lljhrumenta ; ^ dipoi inficierò ritrouar te linee . Si 
debbe adanijne primieramente apparecchiare yn.afjje , ouer Tauota ben piana , ^ yguale nella {ita (ùper- 
fcie , la tptd fia tolga yn piede almeno lunga quanto fi yuote ; ancoraché quanto piùjulfe lunga, tanto 

più tornerebbe commodo . Sidmta poi in ynafgura quadrata lunga, la quale contendi ne i capi quattn an- 
goL retti ( per potere operar medito, ^fenza alcuno errore ) faremo [opra à effe con dibgnx^ yn canale , 
, ponendo dalle bande per lungo della detta tamia, o ajfe due righe , o lifle /indi fatte con dfcretione ; di modo 
che effondo eqmdifìanti, te jfonde del canate yenghino ad efjer atte quanto è yna cofla di colttllo,(p- non più. 

• rattoque{lo,faremotrejìguretpiadratedimetalli>,oditegnofottitifime,lequalii Geometri chiamano 
Paralellmammi, che habbino quattro angoli reni ; ^ che fumo lunghe quanto i largo il canale, & Ltr^e 
quanto fiyuolt ; pur che fianofabncate in tal maniera, che t yna fia equale alt altra , cioè che i lari dellyna 

■ fono equoL a i lati dell'altra . Dipoi riraremo a due di elfi yna Itnea diametrale dalt angolo fuperiare finilko 
alt an^o dejlro inferiore di ctafcuno in tal maniera, che te fuperficie fiano dimji in dm triangoli Orthegonij 
i IV equab, come qm fi yede . Porremo ipoi li Quadrati nel detto canale tyn 

* \ dopo t altro in tal modo ; che’l primo fenxa diametro fa nella parte fni- 

j \ lira, ^-relh immobile idipoigh altri, che hanno h diametri, cioè dfecoH 

\ do,g^ilterxoperordineabandadejlra,dimanierache’llatode{lrodel- 

\ t uno fa poflofopra il finitìro delTaltroig^ cefi haueremo fatto il detto 

j \ tfrumemo: il quale farà d e f gj h i I; 1 il primo quadra 

\ to immobile fenxf diametro infecondo » ° p q, il cui diametro fa 

\ n q: &Hterx$fia t f t Uidelquale r u fa il diametro. Ponia- 

\ mo bora che fi habhia da ritrouare yna chorda me^ana proportionale , la 

\ qual diuida in dm parti equah la confonanx^ Diipafòn , cotenuta dalla prò 

\ portion Dupla, tra le dm fòttcfifed>orde,o linee o h ^ c 

\ fano quelle equili alla oh, et alla C b polle nel capitolo precedete. Fa 

\ remo pnmterameie il lato dejìro del primo quadrato, cioè 1 k equale alla 

\ 1 b in punto ni, gy-farà 1 ni; dipoi pigliaremo il ficondo quadrato, 

\ lo (pmgeremofotto’l primo tanto, che Ifuo diametro n q fiirhiilla- 

\ to k I M primo quadrato in punto m; g^cof d primo fecondo 

\ quadrato referanno immobili. F aremo poi il lato dejiro del terxsquadra- 

N WjCioè “ * equaledla c b inpunto *j &p<f oyn filo fitfìlif imo 
in punto m, che farà la m x del fottopof oejjempio, lo d fenderemo tanto /:hep^i per il punto x. Spin 
geremo bora il terxs quadrato tanto fòtto’l fecondo, che’l tato p q yenghi ad efjer fégato dal diametro 
I u, ^daldettoflloinynpunto,chefarà y; quedlaparte dettato deflro del fecondo quadrato , la 
qual reflerà fòao’lpUo, òe è U q y frà la ricercata Lnea,o chorda proportionale ; come nella figura f 
•vede . Ft qmjìo è maniféflo per la demoflratione precedenti : imperoche la linea meocana proportionale 
q y ritrouatanelMefilabiotrala » h (^U c h è equale alla b e ritrouata nel capitolo preceden- 
te. Quefo f potrebbe prouare, se'l fi defcrimffe in yna fùperficie piana tutte le linee fatte net Mefolabiordlnn 
gandoprimieramentepertaSecondadimandadelprimoSEucttde,lalinea m x inpunto c; percioche 
allora haueref imo tre Triangobcitinenti yno aigolorttto,cioè Ininqyxiffuxx; daiquabfi 
èLmoOrartbhe per gli Prinapq Demofratiom di Euchde , d tutto effer yero ;f come perii Secondo pa- 
rer commune, perd nono; perla it,& per la Seconda parte della ji.del primo : per la ftconda,ptr la 

quarta,&‘per la fifladet sflo; ^per la yndecima del Q^o; le quali loffio ; percioche nelle ntflre Demo- 
jìrationi harmoniche ho cotal cofa dfffamente trattato. Bafìarami adunque fibtmente dire, che -volendo ri- 
trouar più Imee mezane , o chorde proportionali j cioè -volendo dmidere in più parti qual fi -veglia Interuallo 
Muficale , bifigna -vfare d mifrato modo . Bifègna però auertire , che per igni knea,o chorda che fi vorrà 
aggungere altra la ritrouata, farà dibifhgnoé aggiungere etiandio yn altro Paralelligrammo, o Quadra- 
to col fuo diametro,fatto di maniera , (T da grandezza , come fino li primi sfacendo poi , che i lati defili di 
Igni Quadrato yenghino ad effer fignati in yn punto ifieffo da i diametri ,&• dal fiÙo al molb-aio modo . 

.Auertendo 
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tr : conacfi* cht hamo il loro ejjtrt tJJtMÙdmentt «elle óifi , che fato diwfibih ; come JipmaiKo vedere del 
Odore follo nel Leg»o,(he émdend^t td legno in moke porti ejfentidmente, d colare medefimomente è tù- 
m/o perocadente l'n molte portt . Onde dico in pnpifitojie ipuntnnf lo Caifimoxo fio do fi indinfihde^ 
effer epultlò, nonémeno ànidendofi i corpi fonort ejfenttolmente m molte porti (come ho mefirao) onche lei 
per occidente inene od effer dtuifibilt, fecondo lo dimfione delfm, Soletto, che fono efit Corpi [onori . Pote- 
tno dire, che quotitmitjiie lo Confononxg do fi non fio émfibite,èperò émfibite per occidente,per,U 

^mfione del fio [oggetto cofido tpuUo óre fi e detto di [opro, & do ijnello che fi è detto nel cop.^iM 

loPnmo porte ,^ni vedere, in <jud modofipoffo intendere lo definitioneé ^rfhxele dello Confimonxo, 
Óre dice,Che è rogati de numeri neBlocuto, & nelgroue ; & comefi potrò nfpondere o tutti coloniche con 
orpimenti fifilhci . vedeffin opporfi o tol definiaone . 

Q «1 che fia Monochordo , & perche fu cofi chiamato , 

Gap. 27. 

EDVT E tutte tfuede cofi, verrò horma (fecondo il mio principole intendimento') oBo 
ordinotione , 0 compofitione ; 0 voptiomo dire dmfione del Monochordo di ciofeuno fpe- 
àtdettre normnoti generi ;mo primo vedtremo,(juel óre fio Monochordo . Monoótor- 
do odunijue dico effer fallo Ilhumento, orar ftolunfu ohro fimile, ch’io mofiru di fo- 
pronelcop. tS.d fiole do molti diuerfomenteèftotoóuomoto.lmperocheTolomeo,et 
Boeiio lo óiiomono Peplo hormonico, olenno delli Greci lo chiomono /uydt r &• è ifhrumento àvnofi 

io órordo jcot fule, aè emngendoui ilgaiditio dello regione, per virtù dello proportionoLtà hormonico inue- 
Jh^omu le ragioni £ìe omfononoes muficoli, & di igni lor pone 1 &• fono più fioni ntrouoti , Cn ocetto- 
n,i nuoL colludiamo m effo fecondo 1 gradi delgoue , &• deBl acuto 0 1 laro luo^, b deferiuemo coi no- 

mi propij , occioche con artificio imponomo od tfjtrcitor le modulami, (s' lehormonie . Et Pnhagaro (co- 
me vuol Boetio )fi tinuentore di foilo ifirumento . Denuo fuiìo nome Monoórordo do due nomi greci 
agguati infieme , cioè do lùni , che vuol dire Solo , & do iffjd , che fignfica Chorda , cioè iShrumento di 
-yno fola órordo ; ancoro che con tol nome fi chioma etiondu fallo 1 finimento ,óafi [nono con le chorda 
raddoppiate, conofiim hormai do ogìvno, per effer molto in 'ifir : Ma fallo non fa al mfiro pnfifito . 

Della Diuifione , ouero Ordinatione del Monochordo della prima fpecic 
del genere diatonico, detta Diatonico diatono ; dei nome di eia* 
feuna chorda ; & chi fu l’Inuentore di quello Genere, 

& del Tuo ordine. Gap. 28. 



T PERVENI SE aUaOrdmotione,ouerDimfione, che la vogliamo dire,delMÒ- 
nochordo dello pnma fpecie del primo genere, chiomao do Tolomeo Dtaontco éaono , 
dorarne primo ouerttre di ordinalo , ouerdimderlo in cinfa T etrahordi/icciò figmtia- 

modcifiumedeiMiifici^ntichi,deiquoltilprimochiamoremoHypaon,cioe Prinà 

pale ipercieche tane U pone pm none ; il fecondo Mefen, cioè Me?^:conà<fio óre tie 
... fufi d luogo di mtx 9 >&‘ * p"» ««“t» primoill terza Dàzsigmenon, 0 Sepaao;et t ultimo de i fiat 

tro/Jre comprendeno le Quindìà órorde(aime vederemo)nomiHaremo Hypetholeon,oueromente Eccellete. 
../fquefei poi agiungeremo d Quinto,gy' lo chiomoremo Synemennon, cioè Congiumo;et houeremo uno or- 
eliiie di Sedici morde, contenuto nella Dddiopofiin, lo fiol i Greà chiomono sUìema mifiimo . Ma fi debbe 
atuerttre , óiegb Antichi dinifero , ouero ordinorono d loro Monochordo per T etroórordi, & non per Pen- 
tachordi jouero Effoóiardi per due ngioni Prima penda houeono,che la Diaefftronjóu fi contenerla negli 
elìremi del Tetroórordo fffe la Pnma ctmfonanxa : perche era la minore A tate le altre ; dipoi perche al 
yretrodrordofipuòfempre iggungere dolU pane ocao fallo iaeruoUo,cheèpifionelgouedieffÒTe- 
trachordo,o per d cotrano , porre nel goue fallo, che fi ntroua effere in ocao,che ne dorò fempre U confina 
Diaejfaon in ogni fpeae A hamonia per ogu gnere . Et penda falle oggiuntùmi non fi poteuanoff- 

u re cono- 
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re nmmodamtntt neHt Diapentej ne meno «eltEjfstchorde ; conàofut (he t<dgenio yno hiteriuOo erMU del^ 
U Duxeffanii,& ngginugendoto m ncMo/) per d contrttnojegbendo (juellojclie epodo ned' acuto, & pone- 
dolo nel patte, non fi^eua fempre hauere la cò/ìmanxa Diapàeiijuaiuunque fi pottfje hauert d numero del 
le chorde,dalle quali è detta Diapenteipero li Crea hauendo tale auertimentojecero U Ordiuatioutjmer Di 
uifione del Siflema mafiimo.per T etradmdi, (y non per Pentachordt, onero Effachordi . Volendo adunque, 
dar principio f tate ardine, ouer diufionejiguendo il ceflume degli ^Antichi non foto in quefta , ma in ciascu- 
na altra àmfione i perfino fondamento accommodartmo pnmieramète nella parte più grane d Tuono fifiqui- 
tttauo alla fina proparrione ; acciocht lagramjiima chorda detta da i Crea Proslambanomenos, con la dior- 
da acuta del fiecondo T etrachordo chiamata Aiefi,contenghi, faccia udire la confinauxa Diapafon . 

mI Tuono a^ungeremo d primo T etrachordo , & a queflo tl fecondo . Dipoi aggiunr eremo a quello. 
I mteruallo dclT nono contenuto dalla proportione Sesquiottaua . Aggiungendo dipoi a que^ d ter;cg Tetra^ 
(fiordo ,Ù'd terxo il quarto , nella fiia parte piu acuta ; haueremo Quindici chorde contenuto da tale oreli- 
tte . Fatta quello , aggiungeremo [opra la chorda Mefid quinto Teti achordi , & ctfi hamrtmo la ordi- 
natione , ouer dimfiione della prima jfecie diatomcn , contenuta era Sedici chorde ,&-tra cinque Tttrachor- 
di, nel modo che yederemo. Di quello ordine, credo io che fujfie tmuentore Terpandro Lesbu, quando 
ndujje le prime Sette chorde antiche in duo , congmngtndole per due Tetratjioré , come nel fiecaido ejfiem- 
pndtlcap.io.dtlpnmobbrodeUaMufiicadiBoetiofiipuòyedereilequali Juronodiparidutteda lic.ione 
Samio al numero di otto, & dim/è in due Tetrachoré fieparati ; tome è mamfclio per d ejfempio po~ 

fio da Boetia nel luogo fiopradetto . Fu dipoi da altri m tal maniera accreficinto , che amo al numero à Se- 
dici chorde , nel modo ch'io intendo di moftrare ; ancora che oleum yigtiono , che Pithagira fiuffe llnuento- 
re di quelle primo genere , di quefla prima jfecie ; (p- delle prime jfecie dell due Ceneri feguenn . Ma 

ftacomefiyogba,Pithaoorafiiquello,chernrom laragiaiedeiSuom,nel modoche hòmifirato nella 
Prima parte . V olendo adunque moHrar t oràne à quefia prima jfecie , ^ la diuifime del firn Alonochor- 
do contenuto da cinque T etrachoréqier puxerla porre fiotto Igiuditto del fienttmétoioccioche pofft dipoi ragio- 
nar più bberamente fiopra quello , ch'io hi da dire ( non demando dal cefiume de gh Antithi ) preparata che 
^fiaueràynoifirumentofimileàquello,chedijòpranelcap. iS.hòmifiratOidopolhauere accommodato 
in ejfò yna bnea,che pajii dali’ynode i capi all’ diro per il meotpjiel modo che fi yede nel fiottopoHo efiempia, 
che fiora la -XB ; accommodaremo prima alla fiua proportione d T nono fietqmottauo, che fitta tra la A B,et 
laC B,almodoche altroue hò infignato . Al quale immeéatamente fòggungeremo tl primo T etrachordo. 
detto Hypaxon in quefio modo : Accomodato che fi hauerà b fuoi ejhemi allahro proportione , che faranno 
CB,etDB,finxa efifier tramexptt da alcuna chorda mexana;moltipbcaremo nel meteg toro te fu mrxame 
àurrde, contenute daUe loro proportioni. Ma fi debbe auertire,ihe nonfiolom quefla yna in qualunque altra di 
mfiione, fi debbe accommodare,et mobipbcare in tal modogU interuÀ,che fempre i maggiori, contenuti da 
pmportiont maggon filano moltipbcati in prima degli altri;accioche fi yenga a fichiuare infiteme con moka 
fatica, infiniti errori,^e potrebbeno nafiere : PerciA hauedo prima mobipbcato quelli, che fono mar noti, 
nectjjariamente, & con poca fatica (come yederemo) yengono a commodarfii etianào b minori, ll^ (òri 
manififlo molttpbcandogb interualli delti T etrachordt, accommodando ed fino luogo proporuonatamente le 
chorde mettane:! mperoaie dopo che fi hauerà accomodato alla fiua proportione 1 due tuoni Sesqmottam,mol- 
tipbcandob al modojche net cap. zihò mofiratoihauertmo collocato neVl acuto il primo Tuono tra la FB, a 
UDB.& d fiecondo nelgraue trala F B,& laE B. Et perche egli Tetrachordo é queflà ffeae,fi capone 
é due mteruaUt Sesqmottaui,& della proportione Super 1 5 parttente i^ìJa quale è la forma del Semauo 
HO minore iefifiendo F B,& E B T uono,fimdmente E B,&D Bi figuta cheCB,^F Bfiia I mteruallo 
del Semituono,d quale è d fiupplemento delti due Tuoni, alla peifettione del Tetrachordo. Et queflo è man fi- . 
flo : perciochefi cauaremo dalla Setqimerxa, che è la forma del Tetrachordo, due proportioni Setqunaaue, 
reflerà la proportione Super 1 j.partiente iqi.contmentedSemituonominore.Fattoqueflo,peraggiuil- 
rereal detto Tetrachordo d fiecondo detto Mefon,b> accommodaremo al modo , che fiifece d primo ,j^a la 
ìmeaDB,& yerrà G B et D B,che faranno gb eflremi,(<y H B,eir G B farà d Tuono acuto, & il ga - 
uefarà I B,&‘HB.MaDB ,0- 1 B,perleragiomdettt,fiaranHodmmor Semttuono. AquefioTe- 
Irachordo /aggiungeremo d T nono Seiqmottauo, per d quale fipararemo il T trTtp da queflo,et tal fieparatio- 
ut chiamaremo co Botua che vuoi dire Dmfione,dal qual nome d terxg Tetrachordo è detto Die- 
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, ì^itriH(iioìi,cioiSef>.irtìo. Tt<^iKff4pfsrMitntpritnMfii.mmte(ìoiudittTttrichorik,fìcrLmterM- 
fiuoatitlTuono,p jxomfjnmo i'vuo dkll'jliro . Mt tjH4n4oU cbonL tflremd acutt dì yne yè la clxrnU 
ejlremagraut det altro , Mara pnotmó alli/tro captiminy &ral coti^untioiit fi chiama Svrtp'.cioi 
Conriungimeato ; come il mtdefimo Battio édnfira del cap. z^.dd primolihro della Mufica. ^ggiim- 
toadjmquechefihaaieràilTHOHoalTetrachoiido Mefon ,cht jaràconeiwtotrala KB.iyla GB.al- 
lorafenxaalctaHmexamo'uplicaremoada K Bdten^Tetnachardo .dnudemloladefaltoeaalmodo ma- 
fi rato ili che fatto hautremo le fine chiede girane KB, LB , trame^xate dalle M B N B , che ne 
dano la àutfione del T etrachardo tu due T Kom^ e?" ti» Semitmmo. fiora fopra la chorda L B, coUocaremo 
il iju.trtaT etrachordo, detto Hypedioleon, operando cpme negb altri fi efatto,& haueremo LB,&-OB, 
che fono le [ne efireme chorde ,& P B,Cr QB, che fono le melane , le ijuah fanno la dmtfione tn due tuo- 
ni, (y" in yno S emituonoficondo tardine principiato ; <i modo die haueremo vno aréne, o diuiftone di Qum 
éci chorde ; alle ijuali ar riungeremo l'yltimo T etracllprdù detto Synememnon,conrmngendolo al fecondo , 
in cotal modo, cioè facendo [opra la chorda GB la fobia dimfiotie, traeffa^UMB, haueremo le eflre 

me chorde, le cui mexane faranno N B ,& RB.Bbòiyerochefi aggiunterà fidamente da nuouo la cha^ 
da RB ipercioche le altre fimo communi agb altri Tetrachorà . Onde credo , che tal chorda Jiiffi ilata'ar- 
gmnta per due cagioni ; tvna per dare ad intendere^che ogm Tuono fi oaffa dimdere m dm Semituoni ; fS- 
tra per fare aci/uijlo é ma Diateffaron yerfo t »cuto,parttdfi dalia chorda parirypate mefon.Btfe bene per 
altra cagione fujfe fiata aggiunta, cpcefio è di poco momento ; gy fila in qual modo fi yorlia , haueremo per 
tale aggiuntione etiaiidio il Semituonq maggiore, tra fi R B, & la K B,contenuto dalù proportme Super 
I } 9 partientfi-i i Sq. detto da i Greci t.tiyux,il quali aggiunto al minore chiamato àmtun , ne di il Tuo 
uo Sesijuioitauat percioche la chorda RBdi qu^o Tetrachordo éuide il Tuono GB,0- K Bin dif parti , 
che fono fi nominate . Quefii adunque farà la intera dmtfione , o compofìtionè del Mohochordo cìeBa prima 
Ipecie del Dtaipnico, detta niatomto dtatono, ètmfa, oueramente ordinata fecondo fi mente de rb antichi Pi 
thagoriciin cinque T etrachordi,nella quale fi contengono Quinéci interualb tra Seéci chorde ; le quali chor 
de ho de ferme coi nomi antichi, &• notate con le fue proponimi , moltiplicate fècóndòli modi mifirati à fo- 
pra nel cap. 5 i'. (^3 j . della Prima forte , per maggiore inttHigenxa à quello , che fi è detto: Et benché 
gh ,yfntichi nominaljero le chorde di quefia ordinatmil co i nomi , b quali Ih mqfìrato , che fimo molto òjfe- 
renti da quelli , che hauemo al pre finte ; quefio non è di moba importante^ : Imperocbe è concefjò alb primi 
Inuentori deUe coft , nominarle dada cagione , ouer dallo efetto loro , oueramemi a fik beneplacito . Nomi- 
narono adunque gb Antichi le chorde Slle lor teiere àntaù nomi : perclx ejfendo fi Mufica {come narra 
Boctio fecondo il parer é Nicomaco) fiata da pnncipio in tal maniera fimpbce,che folamentefiadoperam il 
Quadrichordo, il quale ntrmò Mercurio ( come altrq yolte fi è detto ) ad imit ottone della Mufica mondana 
de I quattro elementi ; fu ndutta à poi da Terpindro ilei numero <4 fette clmrde, ad imìtatione de 1 fette pia- 
neti. Et di qfuQt chorde chiamarono fi piùgrane Hypate,cioi PnncipdejMcr maggiore, più Innorata ; 
Onde Gioue ancora nominarono Hypaton, et liConfoU per fi tocellexa della lor égnieà pigbarono,il predet- 
to nome . La feconda fu detta Parhjipate : perche eraìcoOocata apprtjjò fi Hypatt , La ttr%a chiamarono 
Zychanot : ejfendo che b Greci con tal nome chiamano quel Dito, che noi nominiamo Inéce , dJ toccare , 
che fi fi con lui leggiermente, Cn anno perche nel fona fi detta chorda, tal étofi ponma m opera . Mtfe fi 
dice fi quartaiconciofia che tra le fette era collocata nel mtxs ! La quinta Para mefit , cioè apprtff» fi Mcfi 
accommodata; Lafèfia Paranttc: perche era meina alia NettiMa fi [ectima chiamarono Nete/piafi Nea 
te. Cioè Inferiore, .^ixrefctuto pen nel modo mqfìrato tale ordtne,le nominarono dai nomi fopradetu^ggèuu- 
gendole il nome detb T errachordt , nei quali erano collocate ; ^ fi chorda gramfiima é tale ordine d^ero 
Proslambaiiomenos, cioè .-dtqufiata, conctqfia che fi aggiunfero, acdoche con fi ottàua chorda detti Mt~ 
JéfacefJè ydtre fi còfonattxa Diapafon . Et non fiìfimtm^e chorde é quejìa fpecte furono denominate én tali 
nomi , in quello primo genere 1 ma le altre ancora é ciafiun altra ffiecie per ognigeneft ,percioòe igni fft- 
cie è àmfa, onero oréuata in cinque T ttrachonb, comi ytdertmo , 
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Che gli Antichi attribuirono alcune chorde de i loro idrumend alle 
Spherecelcdi. Cap. 

OPINIONE cht gli .Antichi htbbtn,mi(JiimtminteiPtthi^(mci,dcl[hiir- 
moHÙt , 0 concento del Cielo , li diede cagione di contemplare intorno a <pieHo -varie cefi 
La onda dalla dmerfità de i lor pareri nactptero diner/i princ^ , & yarie ragtvni : Im- 
peroche tdaun hebbero opinione, che'l Firmamento, o -vogliam dir Sphera </eSr {ìellefif- 
fi ,U(pialeditme[akreèpm -veloce nel monimento dmma(^come afferma Platone) 
fnadajje fuori d Juono più acuto £ogn altra Sphera i forfè indutti da ijuefta ragione, Che quel corpo jl quale fi 
tnuoue più -velocemente , è cagione del fùono più acuto ,■ onde monendqfì li corpi fùpenori del Cielo più -veloce- 
mente degù inferiori ; conclmeuano, che tÀ corpi faceffera d [nono più acuto , Didf altra parte erano alcu- 
ni, che teneuano d contrario, cioè che la Sphera della Lunafaceffe d [uomo pm acuto , formando tal ragione i 
Li corpi miggiori rendeno mag gùr fùono ,&-più grane , é quello che fanno L minori , come fèifat amente 
fi comprende ; onde efjèndo che i corpi fùpenon celèfli fono maggori degli iifèriori i fèguita che li fuperiori 
corpi maggiori maadmo [non fumi maggiori , Cr più tram degli inferiori . ihe fauorirono la prima 

opinionefmnomolti,traiqualièCictronenelLb. S. della Rep. come fi può -vedereperle parole pofte nel 
cap. q. della Prima parte ; La quale opinione .Ambrefio Dottor Santo recita nel fio Efjameron . Ma tra i 
moderni fcràtori fi troua Battifìa Mantoano Poeta tlegantifiimo,cbeàmanifefla tale opinione conque- 
Jìe parole, 

Infónuere poli, longeqiaudiiHi ab allo 
Concentus, mixtumq; melos,pars ocyus afta 
Clariue, & cantu longè refinabat acuta , 

T arda ibatgramore fonò . E ben vero , che quello , che dice ,f può accommodare a qual fi 

-voglia delle due narrate opinioni : Percioche fe noi -vorremo attribuire la tardità del mouimenro annuale al- 
la Sphera di Satumo,veramente il fuo moutmento è più tardo d" tign altra Sphera , come molbra Platone nel 
lo Epinom ide : conàifia die fa la fra reuolueione ut trenta anni ; 0- queflo farà inftuor é quelli, che tenga- 
no , che li corpi matgiorifacmo d fùono piùgraue . Ma fe la tardanza fi attribuirà al mouimento diurno ; 
farà infauor di quelli , che ftuonfiono la prima opmione , 0- bifògnerà intendere d contrario : conciofia che 
nongb è dubbio alcuno , come fi vede col fèojh , che’ mommento della Sphera della Luna non fia più tardo 
ognaltro,quando dal^ Oriente fi muoue ad'Ocàdente . Ma fia pure più tardo, opiù veloce, come fi vogba, 
che queflo importa poco a noi; però L^aremo della tardità , o velocità loro la cura agli .Agronomi . Vel- 
t altra [anione fi ritrouano moltiilmperoche Dione hiflorico raccttando la cagione,perche h Giorni f ano fia 
ti denormnati dal nome delle Sphere celedi ,&non fiano numerati fecondo t ordine loro , incominaa rende- 
re tal ragione fecondo t opinione degù Egttif dalla Sphera di Saturno , venendo a quella del Sole ,ponendo 
r vna 0 r altra per gli edremi delta coufonanza Diateffaron, laffando le due mezane, aoè quella di Ciane, 
0 quella di Marte ; Dipoi da quella del Sole và a queUa della Luna,0 fórma vn altra Diateffaron ; fi- 
milmente da quella a quella di Marte ;0 da Marte a Mercurio ne fa due altre; di modo che laffando fem- 
pre le due mezane Sphere , rende la ragion di tal Problema , rttornando fimpre circolarmente alla prima 
Sphera : Onde fi -vede , che incominciando dalla Sfhera é Saturno , 0 -venendo a quella del Sole ;0 da 
quefia à quella della Luna,pone la prima come quella, che fa il fùono grane ; 0 venendo verfo le altre Sphe 
re, le pone come quelle, che fanno b fiumi acuti : Imperoche è c fiume della mag gor pane di coloro, che trae 
tono della Mufica,di por prima dgraue nelle loro ragioni, come cofa più rigoneuoU, 0 dipoi lo acuto . Nt 
debbe parer {ìrano,fe Dione ritorna dalla Sfhera deua Luna a quella di Mane , facendo -vn ordine rouefeio, 
procedtndodairacutoalgraue,contrariodi quello che hauea molbrato prima ; peràoche a lui bajìa fola- 
mente con talmezsdi mfirar la ragione di cotal cofa ; anchora che quefia ragion non fia molto fuffàente a 
fauorir tale opmione.Euui etianéo t opinione degli ,Ahtichi,che pone PLnio nella fra Hiiloria naiurdejpri- 
mieramente dell H armonia celefie, dipoi dell’ordine ; onde dice, che la Slhera di Saturno fa il tuono Dono, 
queUa di Cioue d Frigio ,0 le abre per ordine altn T noni . Onde non è dubbio , che effendo il Dorio tenuto 
dalla maggor parte de i Mufici più gaue del Frigo , la Sphera ésatumo non fia quella , che facaa il [no- 
no sraue. 





^0 2 Seconda 

^ «Offrane . olirai ipiejhi ( [affóndo molti altri da pane ) mi boetio, il quale ^ quaft recitando t altrui *(jmo- 

* «t,attnhmfce la ehorda Hipate a Saturno, che è dofft'abra ^amfitma ; dipiù'più abajfo attrihuifci Ma me 
dejimaffihera {fecondo Upnma optuionemedefimamente da lui nettata ) il fmmo acuto, (y h araui per or- 
dine, attribuendo il ffrauijiimo al globo lunare . Da quejìe dtjfennxs «acque, che i Fdofofi, per yòlcr moQra- 
re in atto quella harmoma,che per ragioni conofceuan* effir nelle Jjdiere ttlt{h,attrib'uirmoa ciafcunaf fi co- 
me erano é dmerfi pareri delfito de i fuonigraui,& acuti jdtuerje chcrde de i loro iflrumenti, rartatamente 
ordinate ; tmperoclK quelb, che fauoriuant la pnma opintone,atlribuiruM alla jphera della lama , Pianeta a 
noi più yicmo. La ehorda Praslambanomenos,perche fa d fuouo ptùgraue di qualunque altra i a quella di Mer 
cuno la Hypate hypaton ; &• alt altre ffheret altre chordt per ordine, fetido che fono pffle neUafinra mo- 
dtrata àfopraMa quelli,che haueano contraria opinione,attnbuiro«o la ehorda Hypate mefon allajphera di 
Saturno i perdx ftpeufauano,che faceffe il fumo più ffraue d'ogu'altra jphera ; la Parlnpate a Gtouesly- 
chanos a Marte ; & Mefe al Sole; &• cof alt altre attribuirono altre chorde, fetido il mofrato ordine. Ut fi 
come furono é vano parere intorno a quello, che hi étto ; afi anco furono differenti nel porre le choré a i 
loro ijìruméti : / mpertche qutUi,che hebbero opinione,che Saturno faceffe ilfuono acuto,et la Luna librane , 
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pt!^ Itànrit teme ntlf^am Imo dtU^mtnto , atterritili piMtdrfirx.^kgntmntlbianfm 
bjjfo, outr nclU parte fimfìri ; O'qutUi, che erano é contrario parete, faceuauo al contrario : conciopach* 
ponemmo tetani nellaparte/ipenore, oiier nella banda destra ; & le acute nella mjérwre, ouer nella banda 
Jiniflra . Ma iHatoae accomorodo a ciafeuna fphera ( come nella Prima parte hi detto ancora^ vna Sirena , 
cioè una delle nane Mnfe, che manda filari { come diceria fina yoce , o fimio , dal quale najee tharmonia del 
C ielo . Et benché non ponra t ordine loro, nondimeno il domfimo Marfiho Ficina [apra quello del Furor poe- 
tico dt Platone Jo pone; & applica alla pnmalphera lunare h Mufa dettaThaba , Euterpe a Mercurio, E- 
rato a Venere , al Sole Melpomene coft le altre per ordine ; come ntUa figura ft uede . E ben vero, che 

tttnbuijce CalLope a cicuta jpheia , per dinotarci il concento^ che nafte dalle "voci di etafeuna . Ma perche 
{come dice Pfiwo) quelle cofèjt yanodnuejìi^ando piu predo con fattile dilettatione,che neceljària ; peròfa- 
ròfinefiauenda ragionato a b^anxi di tal materia ; e t tot» a mqflraiie,in che modo le pregne Sedici chor 
de ftana fiate nominate da i Latini . 

In che modo le predette Sedici chorde fiano fiate da i Latini ^ 

denominate. Cap. jo. ' 

T BEKC PIE ^ antichi Greci nella fahnea ,o dimjìone del Monochordo ,tonJìde- 
rafjèrofolamente s editi chorde ,diuifètn cinque T etrachonb , ne tentajpro di paffar pii . 
edera, per la ramne detta di fiora ; nondimeno ti Moderni ntn contenti di tal numero , lo 
accrebbero pafjandopiuoltrahoranel grane, (ir bora nelTacuto: Imperoche Guidone 
^Aretino nel fuo l ntroduttorta , ultra le nominate chorde , itene i^giàtnfè delle altre alla 
Jomma di V entidue. Or le orànò m fette Effathirè ; & tale ordmationefu,(ir i pliche mai accettata. Or 
I . abbracciata dada maggior parte dt i Mufici pr attici : efjeudo die in efja fono coBocate , tir ordinate le chor- 
, de al modo delle modrate Pbharorice. Et perche àafeuno Ejfadwrdo fi Compone di Sei dnrde^erò è dbnomi 
• nato da tal numero : che yuel aire Difet chorde . E ben vero, che a Ciafcuno dtefi, ofpunfèper commodità 
■ dei cantanti alcune di quejlefeifillahe, aoèVt, Re, Mi, fa. Sol, la ; canate dall' Hmno à Santo Cionan- 
■ III Batvflafl quale incommaa in tal modo ; Vt queant laxif Refonare fdms Mira gefìorum Famuli tuvum,. 
Soluepodutt Labi) reatum Sanile lohannes ; & L coucattnnò con tale artificio, Cr in tal maniera ; che cia- 
: /cuno ciMiene tutte le (peae della Diateffaron, leqiiab fino tre, come yederemo nella Ter^d parte ; accom- 
modando ilStmttuono, circtfcritto da quefìeduefiUabe mexaneMi,&' Fa nel mex.o è ciglino. Ma agriif 
Je primieramente alla chorda Proslambanomenoi nella parte graue yna chorda, diQante per yn Tuono,%> 
la feriùi con yna lettera greca maii^cda in quefio modo f, & U altre poi con lettere latine ; per dinotnrà ; 
che la Mufica {mme yocbono alcuni) fu ritrouata primamente da t Greà, Cr pofla in yfo, Cr che al prefe» 
tedaiI^mtehmi^mentepoffeduta,al>bracttatt,Cr accrefctma.Et alla predetta lettera agriunfeU 
primadeUefeifiUahe;ciwVtmqut{lomodo i,ut,cheyuoldirtGamma,ur;etcaflnominòladiordaa<r 
giunta di tal nome Or è la prima chorda della fuaorànatioiie . Chiamò poi Proslambanomenoi deiGrea 
^ re, ponendo infiemeU prima lettera latma,(ir la ficondafiUadeUeinoflrate; Cr fui», feconda chorda 

elei fuo Introdmono .La terza poi,cioè lafecondagreca, detta PJypate hypaton, nomai, q , mi; ponen- 
do mfierne la feconda lettera latina, Cr la terzd fegueme ; Cr po/i tal lettera quadrata, differite dal- 

U ° ■"‘<>'^s^dmot ara la deferenza dei Semituom, che fanno quifìe due chorde icoticiqfiache non Ji- 
no m imo ijleffi luogo.quantunque fiano congiunte quafi in yna ilìejfa lettera ; come altroue yedetemo. No- 
mmo dipa la^a C^fa ut,Cr ilrefloper ardue fino a Nete hyperbolei,applicandob yna delle prime let- 
.trreUtme,cioe,X', , ouer ^,C,D, E, F,G,defcrtuenMenelpnmoordmemaiufcole, nel fecondo 
piccine, Cr nel terzo raddtppiate ; come nell l ntroduitorio fiyedeno. Ma fopra Nete hyperbokon ar- 
giunfi altre cinque chorde nel terzo ordine jciot bb fa, mi; cc,fol fin dd, la fol,et e e, lafet 
ficequ^operfinnregbylttmidueEjfachordi,deiquaLt'yuchàp^^^ fi, &• f altro in g; Cfptr 
. chordeCPrtceacqufiarono aUra deinmmatioue. FuttttutotaUordmedaGuidoneCcom'iocre 

, do)Jirfe non/enza cofiideratione,applicando cataLfiUe alU chorde [onore, moUipbcate per il numero Sette 
nano iperdtt comprefe.che nel Senamfi conteneua la dmerfità de i Tetrachordi , du mlstttenario e- 

. rana Sette fimi, oyoa.tyna daU'altnl per uatnral dmifme al tutto yanatt Cr di^ti ; come fi ^ 
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ytdert, ^ ■vdirt luUe primi fitti chardt, U tjiuli fimo ifJiKtult, ^ niuM di loro fi ifiim^fu altabrt di firn 
m : ma fimo molto dmitfi . La <p4ol dmtrfità conobbi il dott filmo fìomtrOj ipuniii nittHinwo fatto a Mtf 
cmodifjii 

Ma Sttti chordt fatti è budella 

Dtpicondfiefijchetraloro 

Erano amfimantt . Cefi Horatio parlando allo iSliffo Merenrio , commtmorò tali Aardo 
comjUtdiparoU. 

Tu^uitifludo rifimanfiptim 

CaUidanenùf. EtfibtniTiocritoponi.àitlaSampogut di Mmalcap fiori faceffiNm- 
tu fuoni clfiirinti, ijuando difp ; 

ZuftyydiirdorarKMxiriymimótamt Ómmoldire j 

QuefìahilUSampogna,la<pudfici 

Di Nuom fuoni { Credo io, dx ijuiflo habbia fatto; perche (come è manfifìo,&‘ lo fiirm» 
GittuanniGrammatico ^Teocntoferfii neUaliuffia Dorica le fiiepoifie, le ijuali cantandofi alla Citerà, 
ouer Lira, fi cantauanonil Modo Dono, che procedala ( fecondo che yedenmo nella Quarta parte} 
dal grane tkacmo.operd contrario, per un tal numero di chorde . Ma Vèglio fin imttatort accurdandfi 

co» 
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co» Homcro ,»eUu Bucolica c(^tjjc il numero di Sette chorJe follmente dicendo I 
BJI mhi difparÒM fèptem compada cicutu 
FtfluU . Et nel Itbro Sedo della Eneida toccò tal numero dicendo ; 

Nec non threiciut V ates, & langa cum Tefle facerdos , 

Obtajuiiur numerii ftpteméfanmma yocum. Similmente Ouidionel fecondolibro delle 
Trasfórmttioni dtfje ; Dijhar [èptenif ffluL camm . 

Et però congiudicio (comehò detto ) ejji lettere da Guidone furono replicate ,& non Doriate : peròe 
conobbe, che t Ottona chorda era ftmtle di yoce alU prima, la Nona alla feconda, la Decima Sa terxa, ^ 
le altre per orine. E Dero, che non mancano (pielli,che per le aurtorità addate de i Poeti DorLono inten- 
dere le Sette confonanote diuerfe , contenute neÙa Diapafon , che fino tynifono , d Semiditono , il Ditono , 
la DiMcnee, lEffachordo minore, il ma^ffore, ^ effa Diapifon ; Et altri anco, che intendenoilfimigliaiu- 
te JLaffindo fuori tj' mfoiio, per^K non è confinante^ propiamente detta(come vederemo alfa luogo) ponen- 
dola la Diatejfaron ; Le (piali ofimioni non farebbeno da jfer^e^e, quando fufjero fecondo Ct mente di tJi au 
tori, Gf nonjuffero lontane dalL Deritàtlmperoche feguendo i Poeti indubitatamente la opinione i Pithan 
ra,di Platone, é .Ariflotele,^ di altri tcceUenti/Hmi Mufici Filofifipiù antichi;non fi può ire, àie mai 

baueffero Sana opinione, di porre il Semiditono, il Detono, & li due Effadmrdi nel numero delle c^ònantes, 
per le ragioni dette di fipra nel cap. io. Ma fi Suno dic^ , àie neUa Diapafon fi ntronano non fido Sette 

fuom, 0 DUCI differtntiima àpiù ancora, come fi può Dedere negh ilhumenti artficiS ; d che argófce can- 
tra qutUojChe di fipra hò detto : Si rij fionderebbe, che è verojche tra fa Diapafon fi ritrouano mom fuoni dif- 
ferenti, obra li Sene nominati ima tS fmninou fimo ordinati ficondo la natura del genere Diatonicosne 
meno fino canati per deuna émfione dalla Proportionabtà harmonica . 

Confidcrationc (opra la moftrata Diuifionc, oucro Ordinarionc , & Ibpra 
l’altrcrpecicdcigenerc Diatonico poftcdaTolomco. Cap. ji. 

E NOI Dorremo effaminarla mofhrata dimfione ,oueroordinatiane,mnidubbio, 
che ntrouaremo in lei Dna gande imperfmione : conàofia che è priuadi quelli interualli, 
che da rum bMufid di commun parere fino accenati al pre finte per confinanti, & fino 
quàlt dal Semiditono,del Ditone, cjT* 6 compofìi, i quali nelle loro compifitioni cutinoua- 
mentefiodono. Et benché quefli interuaUijin quanto d nome,fi ritrouino nella dena dlui 
fionemottfino però da i loro muenton flati ctmfiderati per confinanti ; percioàie Der amenti non fimo . Et eh» 
aofia Dero,nòn fiora afa ifiìale da mofhare,quando Dorremo credere quelli Principij:primieramente,Che 
da niunodtrogenere, ofpeae di proptrtione , che dal lUàtiplice, Superparticolare infuori ( come Dud 

T olomeu, Boetio, {Jr la mi^ parte de tutti li Mufici) può nafeere forma di damo interuallo , àie fia atto 
Saoeneratione dt deuna confònanxg . Dipoi , Che due qud fi Dogbno interuaOl fimpLci , contenuti da Dna 
iOefJa proponione , fiano di qud genere, o (fede fi Dogltano, da quelh che hanna la lor forma dalla Dupla in 

fuon, aggunti infieme non fanno confinanoc^ deuna ne i Inrn efhxtmicome fi può Dedere facidone la prona, 
altra diipiefìt. Che ninno Interuallo,U cm forma fi róroui ntUi firn termini radicali fuori dà numero Sena- 
rio, è confinante . Et quefli tS Princiòij faranno il fondamento di quejìo ranonamento, per li qudi prouarò 
effer Dero, quello ch'io hò detto in quefio modo . Quella cofafiice efjerpeifma {fecondo ilFdififi)iÀtra la 
qude ninna cofa fi può defiderarefht faccia Sa fina persone / Efjendo adunque che in tal dimfione fi può 
defiderare tharmonia perfetta fer effer priua dt moke confinanotsfhe fono le già nominate Je quS fanno la 
perfetta harmonioinon è dubbio alcuno jàie ella non fia imperfettaiPercnàie fi noi pirkaromo gb elìrtmi del 
lapropomone delDitono,et del Semidtt»n»^midlrati,à)efiinola Super i-j.partifte SqxtlaSupcr i j. 
partièie 8 1 .4 quS fenica dubbio fino nel genere Superpartièie; perii primo delh detti Prinàp'q potremo of- 
fer chiari,di quello ch’io hò detto£oaifia che efjendo quefte due propomoni còtenute nel detto genero,n6 fino 
dtramete confinantiionde non effondo confinanttfimo neceffanamete difinautisi può etiandio prouare per il 
fecondo principio jàie’l Ditono fia in confinateiperàoche in effi fono aggiunte infieme due proportioni Sesqui 
ottaue.ll terxs frruKtmo anco dma{lra,àie ned Ditono,ne il Semidttonogià molhrati fiano cofinantiiimpe- 
roche le proportioni,àie fino la forma é cotS mteruaUiftÒ hanno luogo tra le parti delSenano.ltmedefimo 
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ay Dìapifin ;ìl muntro di Otto cfcorcfe, (he lufceri da tal c(amaili<>iit,fàràfiffi(ietitt t moShar lafua im- 
fetfettmt : Imptroclie nel frimo afpetto yederemo , che in ejjò non filo fi ntroua la perdita del Ditono, del 
Semtdttono, O" del magrutre, ^ del minore Ejfaehordo : ma di più yederemo , che farà prino del maggio- 
re, del minor Semitnono. SmtigLantemente loyedtremoejlir pnno della Diateffaron tra la prima ^ 
la ipurtacharda,&‘ della Diapente m molti Ino^ conciofia cne le dmde ejlreme ditali intemalh non fino 
{ì^iaentt a dare tal confinano^, per non ejfir tra loro proporttonate per nnmert harmonici . Per il che, fi co- 
me nella émfione del Diatonico diacono ,fi ncrona da Proilambanomenos a Me fi cinque yolte la Diateffa- 
ron,CP la Diapente quattro yclte;ccfi in qu^a/vna fi ritroua quattro yoke,&‘ f altra yna folamtte, come 
fi poi y edere. La mtdtfima imperfittione anche fi potrà ritrouare nell altre otto chorde acute di quefta fpo 
de da Mefe a Nete hyperbole6,qMndo fi yorranno aggiungere a qu^e : ma per breuita in quefia,Cr nell al 
tre figuenti fi laffanotperciodie il dljcretto Lettore potrà,qualunque yolu li piacerà^^iungendole àiianrfi 
J ogni dHbbio,cm li pottjfe occorrere . Ma per yenire all altra jpecie dico, che la ifltjjaimperfittione quafifi, 
ntroua tra le otto chorde del Diatonico toniaqo ,chffi ritroua nel Diatonico molle j come tra gli intemaOt <f 


^uefio tjftmpio fi vede. Non douemo però credere, che’l Diatonico equate [la latrano dalla imperfimonet 

ptrdoaie quando queOo fi credejje , dalle chorde pofie qui fitto ognuno farà fatto certo. Onde fit^ può tener 

ferverò, che gli .-fmkhi nette loro melodie hauejfero magnar ri^^ atta modulatione ( come fi è iettoyht 
jMa perfittione dellharmonia ; quello harmai è manifiSìo : ejjindo che quando bene haueffero cefi le cfcor 

de de i loro iflrumenti [òtto la ragione dette moftrate proportioni , iimfioni , farebbe dato impofiibile , che 

da quelle mai hauejfero potuto cattare tharmonia perfetta :poi thè alla fiu perfittione, nonfittmente vi con- 
ftrreno le confonanxs perfette ; come i la Diapafin, la Diapente , & la Dtatejjaron ; ma etiaudio le imper- 
ate ì come è il Ditono,il Semiditono, tuno & t altro Ejfathordo . N e filamente fi troua tal dijfitto nel- 

le modrate (pecte di quefio primo genere : ma anco in tutte Poltre fpeàe derhaltn due generi fluenti ; come 
« mano a mano, venendo alla diufione, o compefmone della prima Jpecit delfecondogenere , détto chrvna- 
tkojin per dimtfirare . 


• * 
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Del genere ChromaticO , & chi fia flato il fuo inuentore,& in qual ma- • 
nicralopoteflctrouarci Cap. ja. 

OLENDO adioujue ra^ioiurt iti ftconio gtiurt di Melodia, detto Chronutico, di- 
ca, che T imothto Milefio(comt -vuole Suida,&' Boetio JudieJJi t inuentort : imptroche 
haueudo agpmto y«a chorda [opra (juelle, che ritrouò «eW aitnco ijìrumento , hauendo 
prma riceuuto yita modella harmonia, motùplicaudola per tal modo,lariuoho nel det- 
to genere , il (fiale fenxa dubbio è più medie del Diatonico . Per la epial cofa i Lacedemo- 
ni/ , che hebbero fempre cura , die non fi nnouajji ccfiialcuna nella loro Rep. lo bandirono di Sporta : perche 
haueano opinione, die la Mufica occrMuta per tal modo, ofiindejfi ffrademete t animo de igiouani a cui in- 
fignaua, Crgb impedijji, 0 rttrahejfe dalla modejha deUa -virtù . Et per mcfirare,che fe alcuno pertauni- 
re haueffehauuto ardimento di aggiungere ,0 nnouare più alcuna cofii nella Mufica, non [àrebbepajjàto 
finTcfla debita punitionejc//ieliro(_come éce Paifimta) la fiua C etera m vn luogo eminente, accio : he ognu- 
no la potejfe -vedere. Ma perche Paufama dice , che le eborde ,che aggiunfi Timotheo alle Sette .jfnuche , 
furono ijuattro;&‘ Boetio dice(come habbiamo -veduto) che fu vna ; però (per non laffar tal cofa finx^ ijual 
che confideratione ) r figliando aiptamo in alta il ntfiro ragionamento, dico ; che il genere Diatonico, auait 
fi che alcuno almgenerefifji rhnuati , & auanti che Pitbagora rttrouaffe la ragon dei numeri ,fu pro- 
dutto dalla natura nelTeJJere,che lo -reggiamo nelle jue cofonanxe perfette {Er di ciò ne fa fede la Lira fi Ce 
ter a di Mercurio, la quale fu ntrouata mtornogb anni 1 f J . auanti t.A nodi nojìra Salute , le cui eborde 
(come mofira Boetio,et di /òpra al cap.pfiè mofirato)erano ordinate in tal maniera,che mejjifi fiorgeua no 
fido la proportionalitlGeometricafit Ì.ÀIrnhmetica; marUarmonica ancoraicome fi può vedere tra 1 termi 
ni delle laro proportmndi modo che alcuni hebbero opinione, che m fi coteneffe vna Mafiima,et perfetta har- 
monia. Magli altri due generi furono ritrouati dopo ftr gran- (patio é tempo ,&• furono collocati tra’l Diatò- 
nico , Onde ejjiiido fiati per tal modo podi infume ,mom Mifià.yf litichi , tra 1 quab fimo Tolomeo , Brien- 
Hio, Cs' Boetio , hanno hauuto parere, clu altro non fifiero gb due virimi, che la InJpeJJatione del primo ge- 
nere : conciofia che chiamauano igni T etrachordo injpejfato , ifuando rendeua t interuallo acuto maggiore 
in quantità degù altri due orimi graui : quedo -veramente è enfi propia di quefii due virimi generi , come 

neiloroTetrachordipnmi,p<fiidi fopraalcap. i 6 .fi può vedere, Seadunque nothuorremoconfiderxre 
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con iihgtnxf, ritroiurtmojcht tc àtoràc tjhnmt del Dutomcojòno nitri dot generi cu- 

tmim, non fola à freoportionij m» ctiandio é fin j Et nmturnno, die U due meottne ( nneorn che /I mo fé» 
Xf veneti di propontoni ) (ino per d fin vmnte . Ritroturemo eneo, die cotnle Injpejfttione fi ft pnmie- 
rnmeute perla “gginnger’ di vnn chordj, che fi pone tre In jKomit,&' In ter^n del Dintonico Jnqiul dior- 
dicon ù vltimn ncntn , contiene vn Tnhemunonoi Crcon In prime grnne, infume conte feconde, 
t ultime, colìitmfee deperfevnT etrnchordo nnono ; 1/ tpude {perle regioni dette nel cep. i6.)fit chin- 
ine Chrometico . Per [n^mngimento poi di vneirre diorde pofin tre le prime ,&ln feconde Dietonice 
grnne, nnfee il terx!> genere detto Enhnrmonico : perche diuide d Semitnono, m due perù, aoè in d»e Diefis; 
(p'per tei modo quefle chorde con te efiremn grene, le feconde dietonice, & le vltime,fn de per fé vn 

altro Tttrnchordo detto Enhnrmomco . Et qunntunque le fecóda Dietonice fi muti nelle ttrxn Enh ermoni- 
cn,quento ni fin che per qui {lo venghi n perdere d nome ; nondimeno no» muta luogo , ne proportione : 

me reile é quelle quentiti, cru era prime . Si vede adunque, dx tele Inf^jfemento e (etto per t nggiunth- 
ne di due diorde mezjne nel Tetrec bordo dietomeo, le quell fanno nel detto T etrnchordo gli nitri Xu nomi- 
nati : di maniere che fi come prime ere vno,fi troueno bore efjertre aggiunti infieme,(^ divno Genere ef- 
fer fatti tre Ceneri s &• di T etrnchordo, dx ere per nuenti, effer fatto Ejfacbordo , che contiene li tre nomi- 
nati Generi, ^ Il futu Tetrediordi i come nd fottapodo effempio fi può vedere ; le efireme chorde del quale , 
cioè la grane ,&'L acute fino communi , tsr {lehiL ; &• fino la prima ,&la vltima in igni T etradiordo 
di cialani tenere : Me la Seconde è la feconde chorde particolare delT etradiordo Eniiarmcnico, non cÌ- 

mune ad 3 tro genere , còme è UT erx^ , U quale i commune e aafeuno , ancora dx elle fin U terxe dello 
Enharmontco, &• hebhia variato d nome, tenendo il propio nome negli altri due ,&• fimilmentt il fecondo 
Inoro de 1 hr Tetrechordi . La Qwrfrf pot è particolare ,&èU terxa del T etradiordo chromatico ; Cefi 
rtncole Quinte effendoparticolaredelDiatomco ,vitneadefferlaterx^diordedelfuo Tetrachordo, Ne 
per altro U Tetrachordo diatonico fu mfpefjato per coiai modo dagli altri due generi , da 1 loro inutntori { fe- 
condo il parere é alcuni) fi non accioche in vno lileffo tdrumento, con quelle chorde, die fono naturalmente 
ordinate , & émfe nel genere diatonico ; (peonie Chromatidx,g^ Enharmoniche aggiunte, gir ritrouate 
prime con art ficio, fi pctejjehauere nelle harmonie maggior Joauitè, Pervenire adunquealU nfolutione 

* 6144 Hypatemefo», Diat.Chro.Enhar, 

’ 69 tz Lydianoshypaton, Diatonica, 

•* figS Lydianos topato», Chromatica 
t 7 Parhypatehypato. Diat.Chro.LydidypXnh, 
, 7? 8 4 Parhypatehypaton. Enharmonica 

• Siyz T^rpatehypatòn , Diat.Chro.Enhar. 

del ddibiopropoQo, dico, che quando Boetiafe mentiont di vna diorde fida, intende fidamente di quella, che 
fa U infjiefferiont del T etradiordo éatomeo dalU parte acuta Je quale è U particolare, et efitntiale del Chro 
malico ,(2fèU Quinta nel molhratoardtnt ,dxconledue efhrtme, gy U feconda fa U varietà del T etre- 
chordo chromatico , Me quando Paufaniafe mentione di Quattro , non vuole tnfertrt altro , fi non le quat. 
ero nominate ,àoè tutto il Tetrednirdo intero, che fono le diorde effimiab di tal genere ; ancore che U prL 
ma, U ter^, U fifie fiumi etundio dmaùcht . Et dx quejtofia vero , le potemo comprendere daUefUf 



.01 


ITO Seconda 

panie , che dicono, òe Timotheo Qtuxtro chorde dOe Sette'miAe Je <puU erano le fittopofìe, or- 

dinate da T erpaniro lesbio, in coeJmaniera ; .Alle ijnali ejjendo flato acanto la Ottona da Itcaone ( co- 
me mtflra Boetio') flerono fipara- 



Tuono, 


Kete. 


Tuono , 


Semituono , 


Tuono, 


Tuono, 


Sema nono. 


reindueTetrachordi,Dtmamt 
raòefi come d Tetraàmrdo Me 
fin era ^ consunto col SynemS 
non, cofl rflarouo dmtflpercioàte 
L pofl diflanti t yno daltaltn per 
■vnTuono,àtefltrouatralachor 
daMefe ,(yla Paramefe ; come 
qui fi uede nel fiatopiflo eljempio. 
Onde nacque ,dhe [yno diqueOi 
T etradxédi fu chiamato Mefon , 
& [abn Diexsu^nenoH t &• la 
chordaTrite deljoprapolioptrfi 
il nome , ne hebbe più luogo alcu- 
no , come ne mtflra Boetio nel pri 
mo librodelia Mifica al cap, i o. 
yna diorda, la dnami Hyper hypate iperaodie la codocò fo- 


■ Paramete, 

■ Paramefe, oTrite 
, Mefe, 

' Zychanos, 

■ Parhypate, 

■ /Ptpate, 


DipoihauendoliPnfrafloi^iuntonelgri , 

pra la diorda Hypate ; dsr^iiadio aggiunfe la Decima j & a quefle dLe , faixf Scuna yanationt del- 
le prime, T imolheo aggii^ laVm 
decima ( come dice Boetio, gy co- 
me dtjhpra nel cap. i. dicemmo ) 
per auentura , acciodte nel ffiaue 
potejfehauereyn Tetrachordoin 
ten , & lo potejfe congiungere al- 
la dnrda Hypate ; onde fu nomi- 
nato dipoi T etrachordo Hypatou, 
Et di tal chorda non ne fa mentio- 
ne alcuna Boetià , nel cap. t.del 
libro primo della Mufica : ma 
fi bene nel cap. i o. Ejflndo dipoi 
flato accrefdutoda molti il nume- 
rodelie chorde nel fitto iflrumeu- 
tofino a Qmndia, et dtmfi in quat 
tra T errachordi,come nelt Ottano 
effempio del^ detto luogo di Boe 
tiofipnòytdert,Timoneoritor- 




Tuono, 


riKWO. 


Semttuono. 


Nete. 

Paramete, 

Trite. 

Paramefe. 

-Mefi. 

-Lydiaaos. 

- Parhypate. 
'Hypate. 


nòalfuoluigoilTetrad)ordo,iIqualeperau4iitiera {lato leuato da fide iflrumentoda Ltcaone,^fùm 
taie ordine ilQmnto,&' lo chiamò Synemennon, come era diiamato per auanti, cioè Consunto. Ettalo 
igguntionefece nafcere yn T etrachordo diferente dagli altriiconciifu che la Trite synemennon poda tra 
UMefi,&‘laParameli,àuidedTuonoindueSemituoni,comenelcap. i8.c4 fhpra fi può vedere. Et 
quefle, credo io, die fumo U Qwnro diorde, die dice Paufania , che Timotheo aggiunfi alle Sette antiche. 
Le quab diorde fino veramente le Sette chorde principah,gy effentiah del genere Diatonico , come nel cap. 
}o.di fprahòmiflrato: (p-fòno le Sette prime contenute nei due primiTetrachordidelladuufione p^ 
nel cap.i ichefono ordinate in due Tetradioré congiunti, fi come fono quelle,die pcfle fono difopra nel Se- 
condo efempio, ancora che fiano variate à nome ,& per altri nomi fumo denominati i loro Tetrachoedi, il 
che importa poco .Per tal via adunque fu accre fiuto d numero delle diorde deWantico I frumento fino ai n» 
mero di Sedici,^' la detta chorda T nte venne ad e fere la Nona, &• è qudla,della quale parla Boetnjqua- 

dodfe,chcTimotheoag^feynachordaaquàe,cheritrouòntWiflrunnntoanticotImptrocheftfiife 

altra- 


Di. 
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altumnte, non ttda i« {{hA modopottjfc ejpr éce Plrnio ntlkfux Hiflorid naurtle ; Clx 

TimothcB fr (fxlk.cht U NaMÓmrii nelfoLtoiftrumm» . Et btncht Bottio nel bb. i . nonfac- 
cu mcimunc akmra dt fteiìoTctncbordo , nondimeno lo none nelle àmftont del Monochordo ,che bufa ne 
fb Am bbri. Et penbefirfi Aomo potrebbe ère , che ejjendo d T etrachordo a^iunto Dittontco ,&non 
chromattco, non patena fan Atra modAatme .che Diatonica ; ne patena fermre al genere Chromattcot 
eonciofia clx non habbia in fe ijnelle proportioni . che fi ritronano ne i Tetraàmrdi chromatia . mo/lrati da 
Boetio ; Io njpondo.che yeramente era Diatonico.Crper^jìo non refla, che non potejfe firmare d Chro- 
maticofrocedendo dalla chorda Mefi Ala Trite synemennon, & da qnefla Ala Paramefe,& da Pararne- 
fe Ala Neteonememion , le <fnab tntte fumo yn Tetrachordo chramatico . Et ancoraché lefneproportioni 
fiano mobo é^nti da quelle. Ae ne di Battio ; qnejìo im^apoco ; imperoche la dtnerfità del feuere non 
nAiefe non dalla mntattone. ^ yariatione degb ùiternaÙi.che fipni>fan ottimamente modulando dA gra 
ne aé acuto per yn Semamno nel primo iniemallo.& per yn'altro poi nelfecondofonendo yltimamente nel 
terxpym rilxmitnono ; &■ cofi procedendo dall' acuto Agrane per d contrario . Et /é bene (come hò detto) 
le Proportioni fono di^ti, pnònafeerda qnesìo , Ae hauendo Timotheo ritrouato qneflo genere . vo- 

lendo lui .oueramente Acnno altro Mnfico ridurlo fitto laraffone delle proportioni intronando lamo- 
dulanonedel Tetrachordo chramatico molto differente da quella del Diatonico . yedfiro ancora . che le pro- 
portioni delhfuoi mtemaUi fifjero differenti : perche tahàffaenxi.per effer mmime.difi:almentefipojfono 
capire. La onde è da credere, che dipoi le yane opinioni. &• diuerfe ramni . & pnncipq. che hebbero i Mu- 
fici dt à«o tempi, gh mduceffero antronare diuerfi Intemalkconciojia che non contenti di ynafilafpeae di 
modAatione, harmonia per eia fcun genere .fecero (dimdendo d T etracordo in molti medi) in ciafcnno 

oeneremAtlfpecie.comedifoprahòm^ato. Et fe bene è cofa diffiede d -veder narrare in quAmamera 
Timotheo potefferitrouare.oinuefiigarqueflogenere; e/fendo che appreffo di Acnno fermare mai fnhora 
[babbiaporutoricronareinonàmeno fi può miflrare con quAche raffone ,Ae efjendo lenommate chorde 
ordinate in tal maniera , & ejfendo a loro la modAatione in potenxa . che T imotheo ejjeratandofi nelge- 
nere Diatonico, tentafje molte volte di pafiare con la modnlatione per lo aggiunto T etrachordo. toccando do 
po la Mefe la Trite, ynemennon , pajjando dipoi da quejla alla Paramefe , ariuando etianèo «li< Paranete 
synemennon, ouer Trite «oh, che fono yna chorda ifieffa ; ancora che i T etrachordi a cAferue U 

faccia cambiare d nome ; 6r Spai confidcrando, che’l paffaggio fatto per quelle chorde rendeua alcuna va- 
rietà ; fatto fopra di ciò più lungaconfideratione.cercfje «fi modulare per igni T etrachordo in cotA manie- 
ra ■ Percioche farebbe fiato, fe non impofiibile . Ameno troppo dffiede, di hauere hauuto Acuna confiderano 
ne fopra tA cofa , quando non hauejfe vduo la modulatione . Ma di quefiofia detto afiffctenxi. acciò fi ne- 
ga AL orànatione «fi t A genere , mofirando Infila dtmfione . 

Diuifionc del Monochordo Chromatico . Gap. j j. 



SSENDO adunque(come habbiamoyeduto)L Prima fa Secondajet la Quarta Aor 
da à Igni TetraAardo diatonico, fenxaalcuna variatione, o mutatione éfito,&' di prò 
portione, communi, Cr effentiab dA genere Chromatico ; refia che vediamo folamente , 
in quA modo alle iflejfe tre chorde.per mi TetraAordofi pojfa .v giungere L T enea . 

U quAe contenrhi con L quarta d Tr^mituono , dr fia pamele , & ejfentiale di 
quejlo renerei accioAx pofiiamo hauere .con quel biù breue modo, àx fi può fare ,dT etrachordo perfètto . 
dr la ìimfione del fio Monochordo . Però LJJando da parte fidamente la T erc^ Aorda di miT etrachor- 
do élmofirato Monochordo àatonico, per effere particolare diatonica; eccettuando le chorde NB, dr 

MB. che -venrono ad ejfere altyno,& Al’ altro genere communnalLS econda aggiungeremo la T ery;a, 
diuAendo fempre quelL Linea, che è pofia in luogo della Q«4rt4 cfioi-«Ì4 in Sedici parti, per d minor termine 
della proportione, Ae contiene d Trtfxmituono, A modo che nel cap. 1 1 . £ fopra hò moHrmo ; & aggiun- 
gendole tre parti, clx faranno equab A maggor termine deUa proportione, quello che verrà farà L buxhex 
Tca della ricercata chorda . Et per ventre alfatto dico, che fe noi laffaremo da vn canto nel Monochordo dia- 
tonico le chorde EB, HB, & PB; etèuideremolabnea DB in Sedià partiifi na aggungeremo 

aqueiìealtretreparti.nehaueremoi^.lequabfitranHoptrdmaggior terminedel Trihemauono.&la ^ 

' ncercau 


kor.H/ptf, 
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rk<rc 4 ‘.tTtKi:gch(ntd».Z>itH()d(>(httrit «B, checaiticiie lypaniy^DBj^iecmtitnt ig.hiuurtmo 
ctUocMo idUpu jm^artione il T rihtmitmKo^el primo Tetrichordo detto Hyptton;&‘ trit le chorde F B et 
uB il Semttmmo ptH aciUo. Et che ipiedo/u vero lo prouo,peraoche fi del detto Tetritd>ordo,cioè della Set- 
HmtetxapnportiooeleiuremodSemfiiioìiommire,poflotra CB &• FB delle parte ^ene, et ilTnhemi 
tHOHo collocato tra le mofirett chorde , contenute fitto la proportione Super j partiente 1 6. neceljariameiitt 
Telerà d Sema nono pù acuto, contenuto dalla proportione Super 5 partiente yg.Etcoftrrale chorde C B, 
FB, a B,& D B, hauertmo il pnmo T errachordo chnmatico, chiamato Hypatnn . Et per collocare cotal 
dxrda nerh altri T etrachordi, àuideremo al detta modo le chorde GB,MB,LB,^OB,dy hauertmo 
le chorde l>B,eB,cB,&dB,le cjuali faranno le fottopofh notate co 1 termini continenti le loro proportio- 
aijC0i»< nelLt filtra fi vede.Qm è da notare,fhe i nomi delle àtorde del^enert Chromaticoj&' dell'Enharmo 
mco/ton fino variati da tjuelle del Diatonicoi ancoraché in fuefli due vlnmi generi fi ritrouino di più due chor 
de, che non fi ritrouano nel Diatonico; La tjual cofa nafce dalla varietà degù interualli/lie nafiono dalli Ter 
chorda di melìo genere ; ma non mi altra dmérenxy ijuanto al nóme ,fe non che nel Diatonico la chorda 
Lychanos fi ouama Lychanos diaionica,nelchromattco Lychanat chromatica,& nelTEnharmonico fi no- 
mina Lychanoi enharmonica ; còme più idiaffo potremo vedere, neWordme, 0 compofitione del Monochordo 
diatonico , injfitjfato dalle chorde di ipiejli duegenm 

Confidcrationc (opra la moftrata diuifionc,& fopra alcune altre Ipecic 
di quello gcnei:e,ritrouatc da Tolomeo. Gap. j 4. 

OPT è credibile, filgtnere Diatonicajnra epuUe jfecie,^ hatbiamo mofìratofi ritroua 
imperfitto, che'l Chromatico fiadiejfo più perfetto : conciifia die nelle fue Jfecieyion filo 
èpriuodi imellecoifiinanrf , die liBrattici chiamano Imperfette : ma etiandio è pnuo in 
molti luo^i delle Perfètte : Peràoche fi nella prima (fede del Diatonico , la ipiale T olo- 
meo chiama Diatonico diatono,fi rieroua la Diateffaron nelle fin otto chardegraui cinque 
luìtte, Cf ia Diapente quattro volte; nella mifirata diuifione la Diateffaron fi ritroua filameme quattro uil 
te,&vnafiiLt voltali Diapente da ProaUmbanomono* ad HypoH mefim. Et fi alcuno volefft dire, che’l 
fuo T nhemituonofuffi confinante, Cr che fùffi Lt Terrea minore, 0 il Semiditono, che è peflo a 1 nolln tem- 
pi dai Pratuci nel numero delle Confinano^ ; fi potrà con verità rijfondtre, che non è vero : imperoche la fua 
proportione e contenuta nd genere Superpartiente,daU*Supertripartiente 1 6.die(come altre volte hii detto) 
jid è atto allagenèrotione delle confùnatrxs : & di qu^ ognVno fi porrà certifcart,quandoridiira 1 fiumi in 
ateo fi quali nafiono dalle chotdefirate fato la ragione dalle già moShrate proportioni;come più volte /jò mo- 
Jhrutoxonciofia che vdirà veramete, chf non fanno confònàxa alcuna, per no hauere la loro forma tra le par- 
ti delnumero Senario . Et qiuntunque altra la mqfirata (fede é Chromatico , Tolomeo ne habbia ntrouaio 


ìÓ by ’ 
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due 
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due Jtre (come }>ò detto allroue^ una dette epiali chiama cinromarico mcBe,(ìr (altra Clnvmatico incitato, 
Xìrfianoajiprouate da Imfer buone :concufia che i loro interuatti ftanocomenuti nel genere SuferfartKO-’ 
Urei nondimeno tutti non fino atti aUageneratione detta confinantca, delìharmmia ferjata;je non tfnel 

lo,che/t rroua nel Chromatico motte, tra le due cborde piu acute di alcuno jùo T etrachordo ; ^37* jt chiama 
Semiditono nel Diatonico,^' nel Chnmauco lo nominiamo T nbemituono. Età yeramèie confonanteiejjèn 
docheUs eujmifmnta, U fiale è contenuta nel genere Superpankolare è U fra firma ,&tfroi termini fr~ 
no contenuti trai numeri , che fina le parti del Senario , come nel cap. i ^ . detta Pnma parte fi può vedere . 
Et (ibenefiefia fpeciee ornata di ijueflomieruatto; ha nondimeno U tQefrà imperfittione , che hanno te 
altre fpeàe,contenutenelgentre Dnaomco : fioche in molti luoghi è diminuta detta DiateJJaron, della 

Diapente ancora,come tra le otto più grani chorà del fra Monochordo,cÒtenute netto ejjimpio pollo à [opra 
fi può vedere i tra le fiali fi ntroua etiadio tEjJàchordo minore, die da i Pratttci moderni èp^o tragb inter 
uallt confinanti. La meàfiima imperfittione ha anco U ficÒda jpecie, detta Chromatico incitato ; <mxi dirò 
magiare iconciifia che tra le chorde detti firn Tetrachordi, non fi troua alcuna confinano;a( come fipuò 
yedère )fe non la Di4pentetraUpnmachordagraue,gp-Lortaua,chefiitrOuaetiandionette altre. 



Chi fia flato MnucntorcdcIgcncrcEnharmonico.&inqual maniera 
l’habbia ritrouato . Cap. 


° ^ dafrpere, dii fila fiatotlnuentore del genere Enharmomico, ancora- 

ché diffictlrnentefiipoffia modrare d modo, che lui teme a ntrouarloilmperodie PUtar- 
co,& molti altri ancora,con parole non molto chiare ^ducono (autorità di .rf ridia- 
no dicendo. Che Olimpo(fiecondo la opinione de i JHufici di fiei temptfiù dprimo,che ri- 

, j— ‘ìfrflogtnereiejfiendoper aitanti ogni cefia Diatonica, etChromatica; Onde fi penfa 

tono che tale inuenticnefufii proceduta in cotal modoidie pratticado oLmpo nel Diatonico,et trainando 

IMy<^‘fModoattaparhypatediatonafartèdofiitaaoradaMefie,taUoradaParamefie,traM!jrand^ 

Lychanm dtatonaiconfiderando U beUex 3 ^a,et conuemexa,de i c^umi,che nafieua dal canto dette vociiha- 
uendi^ijorte marauighato étta ctlffuntmefhe cifiaua di nvumeja ouaU i Greci chiamano «.W et ab- 


rvnfui,t 
braedato 


1 


I 


Parte. 

brMciito che tì)thhcjfia cjutlìogtntrt nel Modo dono ; il qiult iiHfifiio dccommedttre ne alle cofe,cht lino 
proprie del Omono^e meno * e)iullt,che fino del ChromatKo. Ma [pio ’hamo vedere, in <jual modo 
pietre daperfijipotejfe adiferare , verremo alia àmfme, ouer comp ojitione del filo Monochordo , 



tljonij 


Della Diuilionc , o Compofitionc del Monochordo Enhar- 
monico . Gap. j 6 . 


SSENDO (comenelcif. ^i.difipraìiahhiamovediao')UPrìma,liSecoHÌaj& 

L Quarta chorda di ogniT etrachonL delia pnma J]>ecie del genere Diatonico,chorde efi 
fintiali deltEnharmoiiico ; ancoraché fiano communi all vno alt altro di tpuQi due 

generi ; diuenrando la SecondadiatomcaJU Ttrxa chorda Enharmonica ; come hauemo 
vedalo; è diln/^nofilamente, che noi cerchiamo di porre nel Tetrachordo la Seconda 


I le due prime gram diatoniche, la quale diuida il Semituono contenuto tra loro in due parti, cioè in 


due Diefis, fecondo lejmportioni mojìrate di [apra nel cap. 1 6. Onde per figuitart la breuitijlà quale è ami- 
ca delli Stuàofiaiiuideremojòlamente m due parti equali le dijjèrencef de i maggiori, &• deli minori termini 
de iSemituom, che fimo quelle parti é chorda, per le quali le chorde maggiori , che danno i fiumi grani, 
fuperano le minori,cheJànno i juoni acuti di tali Semttuoni; (s' porremo una chorda mex^a di lon^x 
quanto è la minore, & la metà apprejfo della c ' 

CoHciifiia che tra due parti equali dt qualunque cnoraa,cne pano mijurate da vn altra quanti 
munefi ritroua la Pngrtfiione arithmetica continoua,co>marandole al Tutto;&' le éfférenxs,chefi ritro- 

i ejjere equali, fanno, che le proportioni fiano ordi- 



nano tra le proportioni di quelle tre chorde , vendono ad f 
ariihmetica; & quejìo toma mo 
dellidueDiefis, et qt 6 .fi fitroua 

parte fino i j . come neUa fittopqfia figura fi può vedere . Pigharemo adunque il Compaffi , 


nate Proporrionalit a arithmetica ; (àn quefio toma molto commodo : imperoche tra quelle proportkmi,che 
fono le firme delL due Diefis, c 1 1.45)9. qt 6 .firttroualamedefimaproportionalità;pera}ele loro difii- 


renxs da ogni 


'f ■ 





X, 


tir dtuideremo in due parti eeptaheiafiunàieUedem dfférenx$,perigniTetrachordadellapnma ffecit 
del Diatonico, le quali fino C F, DI, K N, IQj & G R; neipunti f, g, h, i, k; (jrha- 
ueremoinfieme le chorde fB, gB, hs, iB, kB , ficondoil mffro prop(fito;&‘ cddttcato nel 
grane il Diefis di minor propornone , fir neW acuto quello di minore ; fi come nella Diuifione fi può vedere ; 
Fa quale etundio contiene vnordtnedi proportione , contenute ne 1 laro termini radicali, (ìpd nome dell* 
chorde é tale ordine , 
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Confideratione (opra la moftrata pardciònc , oucr compofitionc , 
&fopra quella fpccicdi quello genere, che ritroub 
Tolomeo, Gap. 


E NOI adiiiiciue t/ftmmartmodili^tntememecia/cMm immuUo,cioclittrmim di 
àafcmi proportmne di <fuefl4 dnafioat, 0 cofxfitione , ntroMrcmo (juelU impetfationc 
tfìtjfd, cl» ut gli altri diitgeiun in dm afe fjieM hauemo nmmato . MafUmamtme tf- 
fendofrmamognifm Tarachordo à intentalk confonantt ,il(fude chiamano 
Ditono 1 peraoche ftritrtmainlm^d‘ tffodDttonodtprofartiont Saper fj.parttcnte 
«4- che è ■veramente dijjònante . Et perche firji damo potrebbe credere, che iptella fpeae di EiJìarmonko, 
che ntroaò Tolomeo, facejjitharmoma perfetta : conciofta cheino^nt faoTetrachordo hahbiail Detono 
confinante, contenuto dalla proportione Sesijmepiarta ,&[ Effachordo magrmre , contenuto ddia propor- 
tioiie Superbtpaatienteterxajàie {fi come nella Prima parte hi mefirato) hanno ilor minimi termini tra le 
pani del S en.no ; peri dico, che etianào tptefia fjieae non può ejfer lontana dada imperfettione : peraoche fi 
ntrouano m tifa molte chordeje tpuLne -verfo il grane ,ne verfo l’acuto hanno alcuna rtlattont con deuna d 
tra dmda/Jie nepeffa dare deuna confinaxi,come fino la Diapente Ja Diattjftri, d Ditono,ouero d Semi 
dttono ; ma fino d tutto fuori di ogti lóro proportione , come nelle fòttopofie otto chorde , ordinate fecondo la 
natura delfino T etrachordo fi può comprendere . Potemo hormai vedere , iptanto di ytétà ne apporti ipu- 




htmpte delle modrate fpecie,nella effercitatione deB’Harmonia perfetta ; (3- fimdmentt hauemo potuto ue- 
dere, in rpud modo la prima ffecit del Diatonico -venrhi ad effiert infpefftta dada prima del chromarico,&' 
dalla prima ddt Enharmonico . Onde dai per rdtima concltfione, che ciafiuna delle modrate dimfioni,fiia 
^at fi yogba , non è atta adagtnttationt deU'harmonia ptifétta ; & che alla cofìruttione,o fabnea dtyno 
Jlìrumento, d ijualt habbia cufiuno delli detti tre generi , con tpiel modo pii perfetto, che fii poffia hauere ,fi 
porrà eleggere per d Tnhemttuono Chromatico,ijueUa di T olomeo,pofio nel Chromanco molle fi (piale è con 
tenuto £ma proportione Sesipùijuinta per il Dttono Enharmonico, il mefirato di fiopra, che è contenuto 

dalla proportione Sesipiitpurta ; i cjuab intemadi, 0 confimanxs , ihe dire -vegliamo , fino etiandto contenuti 
nel Diatonico Sintono di T olomeo,che t una fi chiama Semiditono, ejr t altra Dttono ; fi come -vederemo al- 
troue . E ben vero, che tab interualb fi confiderano in igni T etrachordo Diacono comptfh, outr diuifii in due 
altri interualh ; ma ne gli altri due generi fi confiderano fimpltcì , &• fènzg alcuna dimfione . 

Della 


i8 


Seconda 



Della Compofitionc del Monochordo Diafonico diatono , inlpelTato 
dalle chorde Cliromatichc , & dalle Enharmoni- 
clie . Gap. 3 8. 

UDinifimc lOCompofitiont de Monoànrdo di cUfcHntJpeciediqu.diui- 
epie genere jiftratMneme , non fard fuori di fmfofito moSìrxre in tjiùd momera , in vn 
pilo ijhrumento le chorde dell^ Prtmn jpeae del Diutomco fiAiio infpejpie dJle chorde 
delle prime j]>eae degli altri due generi, cioè dalla prima fjiecie del Chroniatico ,già mo- 
J Ihrata, dada prima fpecie dello Eniiarmonico ; acciodie alcuno non credefji , che ep 
fènda (fuejle tre Ipecie i^iunte infume in yno t{immento , col mexo é tale injpeffatione , fi potejfe fa^ 
tharmonia peretta ; perche fè bene è acorefeiuta per il numero delle chorde, non fa però il Diatonico più per- 
fetto in afa alcuna, di (pteOa , che era per auanti : Conàtfta che injpeffato per tal modo , tanto mancano in 
tfjò d Ditono ,& il Semiditono confònanti ; quanto mancauano auanti, chefujje fatta tale InfpeJJatiune ; 
come facendone ogni prona ,ft potrà chiaramente vedere . £ t tale imperfenione fi ntroua,non foto in quejìa 
inipeffatione fatta per cotal modo; ma fi ritrouarehbe etiandio , quando il medefimo Diatonico fùffe in- 
fpeffato daUechorde del Diatonico molle, da quelle del Tomaco,& da ipulle dello Equale ,pefle dt fo(rra 
nelcap. 3 1,^ fi bene figbaggiunfi le chorde etiandio delcbromaticoincitato ,clu fono tutte fpeaeri- 
tronate da T olomeopfjendo aìhittque(come hauemo ueduta)tl Diatonico injpcfftto per cotal modo dal Chrò- 
matico nella parte acuta da ima chorda,la quale con U yltima acuta d'qgni fuo T etrachordo contiene dTri 
hemituoHO dall’ EnbarmoniconeUa parte grane da yn’altracborda,di maniera, cbecon lapnmap'a- 

ne, con la feconda di ogni T etrachordo Diatonico , yune a dare due Diefiis ; in qoni T etrachordo , accrt- 

fiiutointalmodo,firitroHanofit chorde, dal qual numerofi può nominare veramente Ejjachordo. Onde 
nafee , che tale ordine contiene in fi V emifei chorde ,coine nello ejjempio poflo di fitto fi può vedere ; deSe 
\L (fi come ne auertifie Boetio ) alcune fino in tutto Stabili, alcune in tutto Mobili alcune ne in tutto 
^abib,ne in tutto mobii.Quelle che fino in tutto Stabibjòno la Proslambanotnenoije due hypatonJU Mefi, 
la Nete synemennon,la Paramefi, &■ le altre due Nete : conciofia che in ciafeuno genere non cambiano Ino 
ro , ouer fin , ne meno cambiano d nome; la onde ritengono il loro nome fimpbcemente fenxa aggiunto al- 
cuno . Ma le Mobili, fimo le Paranete ,&'le IJjchanoi, alle quali, altra b uomipropij ,fi a^mnge la deno- 
mmatione delfino genere, nominandole bora Diatoniche, bora Chromatiche , cJ? bora Enbarmoniche : Im- 

C he la Paranete diatonica , è differente di luogo dalla Paranete Cbromatica,isr dalla Paranete En- 
onica ; &• cqfi la Paranete chromatica è diuerfa dalla Paranete Enharmomea ; il che anco fi può dire 
delle altre ; percioche fi mutano in ciafiunogenere . Qmlle poi, che fino ne in tutto mobib, ne m tutto (labib, 
fono le Trite del Diatonico, ^ quelle del Chromatico, & le Lychanos ,&le Paranete dell’ Enharmomeo, 
che rejìano ftahib nelh due primi generi : ma nell Enharmomeo variano il nome, il fito ; ejfendo che fi 

premutano ,etdi Seconde diuentano T erocf chorde deUt T etrachordi di quello genere . Da quello , che fi 
è detto, ^ mtfhrato adunque, facilmente fi può conofiere, quanto arrogante farebbe alcuno , che volejfe af- 
fermare, che tabgeneri,&‘ le loro fpeàe fi poteffero vfitre fempba,con igni perfetttone, ad ogni nojhro piace- 
re, &• mifìi ancora; Imperoche mai peralcun modo, ne in alcun tempo , ne mifli,ne femplicidarb 
,Amichi perfettamente fono flati pofli invfi. La copi adunque refla in quelli termini , che non jolo 
le prime (fede delb detti generi , fiparate , onero congnutte infieme,fi ritrouano imperfette ; ma quelle etian 
dio,chefurono ritrouate da T olomeo, dal Diatonico fintono in fuori ; come con U ejpenem^ fi potrà vedere. 
Per la qual cofa, io non fi penfarmi yt qual finegb .Aiinchi ritrouaffero tante diuifioni in ogni genere, le qua- 
hftceuano nulla , 0 poco alla perfèttione delle barmonie ; fi nonfiffe , che allora erano vtdt alla parte Spe- 
cuLttiua ,per dimiflrare il vero di quelle afe , che apparteneuano alla Prattica : oueramente ( come alcu- 
ni fi penfano)perche da cotab dmifioni poteuano venire in vera co^itione della compf itane di ogii Machi- 
na ; &• firmare con debita prof ortione iVafi,cbe ripcneuano ne i loro Tbeatri, collocandob dipoi mejfinei 
coueneuob luo^i. Ma fia come fi voglia Jiajla che de qui paterno conofeere, quanta impefettione bauerebbe 
la Mflca/juando fi voleffe adoperare foLtmente negb intermdb moflratt ; potremo con f cere la patema 

é quelli , thè voleffero oflinatamente affermare , che anali interualbfùjferocpielii, dadi quabnafionole 

vere. 
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120 Seconda 

ynt f^letjtùaucai^àuuxt ,àìt hard yfumo,^ njjiaioddiva'i ,^Utmimi Ndmrrihdrmtm- - ' '■§ 
à .Utfultntiimo U perfetta hurmonid. JUapertheimmadeUemtilhttetimifiùMifaalHoJìropropofto; 
coiicttfia che tutte contradicono alU ra^oue al fenfi ; defidetimda io à mojìrare <juelL , che lufce da i 
veri , & naturali numeri Jinm , la quale -vftamo al prefente i ^ dimtdhare eiiandio, in qual maniera fi 
pfJfayfareitchramatict.^loEnharmonico aggimial Diatonica t la{fùiddé pariàre più afa alcuna 
delle moflratefftfie. Terrò a dimfìrare (fecondi mia prapofito ) la Dnnjìone , o Codrutrnne del Mono- 
chordo Diatonico fintonójn{pe 0 àndalo con le chorde Ehromatichtj(^ con k EnhariHoniche, fecondo che ifo 
Bori , yen Numeri harmonici lo concederanno . 

Chc’l Diatonico /intono di Tolomeo lia quello, che ha il fuo cITere na- 
turalmente da i Numeri harmonici . Cap. j 9. 

S V^NTI eli ioTenga alla lòprad<ttanmfione,oCoHruttione,yoglin primieramen- 
te mqftrare jper qual cagione hò detto , che’ l Diatonico fintono nafchi da 1 yeri Numeri 
harmonici : percioche dopo fatta Lt fua dimfione , 0 compofttionCj Terrò alLi fua mjfejfa- 
tione i ataodhe {fecondo t'fo moderno') pofitamo Tfarleharmonie , in quel moda più 

perfetto,che ne farà concdffo . Onàe per mfkar quello, proponetòqueflaconclufiont; 

the'l Tetraebordo di quejla jpeàe , pollo nel cap. 1 6. è éuifò, onero aedmatojecondo la natura, &• p filone 
de i Numeri harmonici : concufia clx hahbiail fuo effere tra le chorde della Diapfon , dtmfa nelle fue parti 
in fitte interualh , fecondo la propietà de i detti Numeri. £t ac^othe io pojfa émoHrarlo, pigliarò per fonda 
mento la duufione della detta Diapafon nelle fke parti, fecondo la natura della Prtportionaliià harmomea , ht 
forma della quale è contenuta dalla proportione Dupla , che è Li prima proportione nel genere moltipLce , tra 
quelli termini radicali ì.ipp \ . Se adunque dinideremo quella pryortione in due paniharmonicamenle, ft- 
eSdo d modo moHrato nel cap. 5 y.deUa Prima parte;da tal iliiifmne verrà una Sesquiter7:a,et vna S esqui- 
alttra, dalla quale la Diapente hà la fua forma vera.Quejìa ccilocata daUa banda dejhra deOa fittopofiafga 
ra, euè nella parte grane del concentoipercioche è il filo vero lueroila DiateJJàrÒ dipoi uerrà ad effere accom- 
modata nella parte defira,cioi nella banda acuta, et hauerà la fia vera forma dalla Stsquitercd proportione { 
quelle parti faranno ( come etiandio alerone hò detta ) le prime parti , principab deUa Diapafon . Pi- 

gbando époi la maggior parte di quejle due, che è la Diapente , poi che la Diatejfaron non è capace della di-\^ 
mfione harmonica , faremo di efja due parti , dtmdendo La fua proiortione , antenuta ne ifiioi termini rade- ; , 
cab 1. polli nel primo luogo del genere Superptrticolare ,iiel modo moHrato t il che fatiohauere- ' 

mo due parti, t vna maggiore, contenuta dalla proportione Sisqpiqu.vrta,UquaU diUmaremo Ditono ; VA- 
tra minore, contenuta fua proportione Seiqwquinta, che nominaremo Semiditono ; delle quali la magriore 
terrà L parte grane, è djùo naturA luogoiCf la minort terrà la acuta ;Et quelle fiaranno le feconde par / 

ri della Diapafon ,&• le prime della Diapente ^a la quale fimo toSicatejdf per t.tl modo haueremo fati 0 tre 
parti della Diapafon , acqmjìate cA mexs della proportionabtàho'inonica,ciafiuna delle qnakfohra chehà 
origine dalle proportioni comenute nel genere Superparticolare fili etiandio II funi termini radicab cAlocau 
tra le parti del Senario j come nella figura fi può vedere . T ttte quefle parti da 1 Moderni fono chiama- ^ 
te Confonan 7 ($, sfollo veramente; fi comi la efferien^a ce Ih dimfhra; dalle quAi paterno incomin- 
ciare a vedere, quanta fimiglianr^a habbiano con quelL mteruafi, clx fimo coSocati tra le chorde del mmrna 
to Tetrachordo : Imperoche inefiofi rttrouano quelle pórti , che nafiono dalla dimfioiie della Diapente ; 
primieramente la maggore ,cheè pojìa nel grane , contenuta dalla Sesqmquarta proptrticHe „trat virima 
chorda acuta, & la feconda grane ;&• laminore poHaverfot acuto , contenuta dAla propartmie Seiipii- . 

quinta ,traL prima grane ,& la terza pqfla nell' acuto del detto T etracheardo .Et Ixnclx rutti quefhiiiter- ' 
ualL filano confonaiiti , nondimeno quelli , che fono le prime parti della Diapefi>n,fòno chiamati da 1 moderni 
Confonanxf perfette : conciefia chegb abri, ctx fimo le fue jeconieparti , ^ lìprimideSa Diapènte, nomi- 
nano Confonanzs imperfette . .Accommodaremo dipoi gb efìremi della Diateffinm tra quelb delki Diapent e 
in tal maniera, che la chordagraue della Diapente fia u grane della Diateffaron;ouero accommodaremoth 
elhemi della Diapente in tal modo, che la chorda acuta deUa Diapafon fia la acuta deUa Diapenteiil che Jat 
to, non è dubbio,che L chorda acuta della Diateffaron ; oueramente la grane della Diapente, ufiherà tra la 

minor 


I 

■ i 
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minar ptrtc dtik Dinfmitgia dmft,&r U diuiJerJ in ine parti, cioc in una parte cmtenuta ialL prifartio- 

ne Sestpuamntadtcimdp<j{}a a banda finora ,&• in rna contennta iJLprepmtme Ses<puaTaaa,po(la 
. AhaMdadentaiieUeijnaL.LiprimacìiumarennSeninninnmi^ttort ,etfiiltraTinmomén^»urt. Mafr 
faremo , che Ucharda acutaddla prima Diapente fiata choria acuta éyna Diateffaron ;\a chorda ora- 
ne della detta Duteffaron t>ot« a enfiare necefjarumente tra la ma^ior parte dell» Diapente ,0" la àni- 
derà in ine parti ;tvna delle i\nah,cioèla magrimc po(ìa a bandafiniftrafarà tintemaSìo él Tuono mag- 
giore , contenuto dalla proportioiii Sesipnottaua ; &• la minore po{ia nella parte deflra,farà vn altro inter- 
nalo , d quale nominare mo T nono minore , contenuto dalla proportime Sesipunona . Et cotah interuJL fi 
ritrouanotrale iputtrochordedeldettoTetrachordodi Tolomeo : O" in tal manierala Diapente -verrà ad 
^erdmifa in quattro parti , àoè in due T noni maggiori, in vno minore, &• in yno maggior Semituono ; le 
quJ parti vengono ad ejfere le ter^ parti della Diapafon , le feconde ^Ua Diapente , ^ le prime delle 

parti maggiori S effa Diapeme ,’cioe del Ditono , & del Semiditono . Et ancora che quefia diuifione fiia fcf- 
ficiente a m<fimre,che quello Tetrachordo fia diuifo fecondo la natura, te pafiioni de i numeri harmonki, 

ór fonori ; conenfia che bfum mterualli hanno le forme loro contenute tra efir, il che fi potrà etiandio vedere, 
tra le forme degli interualU contenuti nel finto pifio tjfempiopa la Terxajla Quartaja Qmnta, la Seda 

chorda mKCjnajnodimeno (accioche la afa fin mag^ormete manifr{ìa)proceder'o alla onera àmfione delia 
Diapafiin,comehipromejfo ; la onde di nono diuidero harmonicamente la Diapente,che fi ritruua neUa pam 
defira della Diapafim,ór ne verrà fimdmente due parti, àoè il Ditono, &• il Semiditono;&' la chorda acuta 
della prima Diapente verrà a àutdere queflo Ditono in due parti ; delle quali la prima farà il Tuono maggio- 
re pojìo nella parte p-aue di tal dinifione,& la feconda farà il Tuono minore, & terrà la parte acuta . Ma fi 
JlL eflrema chorda grane della Diateffaron più acuta ^iungertmo verfo la banda defira yna chorda i- 
{lante per un Dicono jtal chorda verrà a cafeare tra gli effnmi del Semiditono,polìo nella parte più acuta del- 
la Diapafon, lo dmiderà in vn Tuono maggiore J quale terrà la parte grane, & in vno Semituono mag- 
guìre,d}e farà nella parte acuta , come nelUfigura fi vede . Per tal maniera adunque haueremo la diuifione 
perfetta della Diapafòn, diuifa in fette mterualli, fecondo la natura dei -veri numeri harmomàjche fi ntroua- 
nocollocatitraottochordt,lequalidai Moderni fi notano con queOe fitte lettere, C.D.E.F. G. a. 

&• c.Et qfufiadimfiontèfattacon ogii debito modo iconciofia che feinqnefìa maniera diuideremo fecon- 
do la proporàonalttà harmonica La proportume Sesqmaltera, ne verrà due proportioni,àoè la Seiquiquariajet 
la Sesquiqmnta.La onde dimdendo la maggiorejiafierà la Sesquiottaua,gF- la Sesquinonasdelle quali gb in- 
terualb fono detti T uoni -, óT la maggior parte della Diapente da efii prende il nome, perche fi chiama Dito- 
no,cioè édueT uoni;(p‘ la mmor fi nomina Semiditonoiperàoche non .trina alla quantità del Ditouo . Et -ve- 
ramente la natura non hà operato queflo in nano : effondo che la Diateffaron è fuperata dalla Diapente per li 
Tuono maggiore, &dSemidaono è fuperato dalla Diateffaron per il minore. Et fi bene f internatio della 
Sttquiquitttadtcìma proportione non uafie pernia di alcuna duufione harmomea ,fu nondimeno da Tolomeo 
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titctjftriamenic coOxata «el uomiitato T etraómio: percioche il Ditono ì fiptritto dilla Durtfjmit per ti» 
ta ifUMtuì .Et feto pofe nella parte ^ine delT ctraclnrdoiipteflo jae, per fegiartilaflume degli .Antkhi. 
prtmt muentm delli modrati Gemn, itpuli ponetuno primieramente nella parte grane de i lem Tetrachor- 
di lo internallo minore, tP" li maggiori per ordine; Et lo facenano (jcome mi penfo) credendo, che" l primo 

Jntemallo nella Mnfca jnffe il Mimmo rationale,cbe fi potejji ntronarefome fi pnó vedere (per tjiuro pofio 
coprendere") nel lih. i .della po{ìeriara,&' nel Lb. i o. delia Metaphifica al co. i .dono .ArillotiU pone d Diefit 
per il principio di ipnefiogenere Mtlodia.Ma none dnbbiojthe tal Semitnomfempre fi ponefeome fi può vede 
re}proceéiido dalgrane altacnto,dopo il T nono minore,^- ananti il maggiore, nella copofitione,^ connn~ 
rione delli T etrachordi ,fi come ricerca la natura de i numeri liarmomci , t efuab ne danno primieramente li 
maggtan,0' dipoi li minori mtemaUt per ordine. Et è tanta la necefiità dell'interuallo del Semitimo,d)e fin- 
ccpdfno metes "O” fi P«'> precedere dal Ditono alla Diatejfaron ; perche volendo poffare dalla Seujuiipiart* 
aUa Sesquiterxa,fa dibifoeno venirli col meotp della Seufimpiintadecima proportione , che è la fina vera fir- 
ma.Qneflo internallo è chiamato Semitnono maggiore a ifferenxa é (jnella ipiantitàfer la epiale d Semidi- 
tono èfnperato dal Daono,conttnnta dalla Sescpunentefimaipiarta proportione, detta Semunono minore . Et 
benché non hdibia origine dalla proportionabtà harmonica,come hò detto; fia nodimeno molto bene collocato 
nel detto T etrachordo per molte ragioniti prima perche congnnto al Tuono misere Jianemo dSemidito 
no,cner T rilxmunono compo{ìo;dtpoiperche congiunto a due Tuoni, àoè al maggKre,&' al minore Jiauemo 
la Diatefjan;<dtra di epteflo ponendolo apprtjfo la Diapeiepotemo hauert t Ejjachordo minore, come fi patri 
fimprt vedere, effammandogh interuallt cedùxati nelU foprapefiafigura.Cócbideremo adump-.jche hauèdo ori 
gtne tutti gli interualli del T etrachordo Diatonico fintano é Tolomeo,dalla diutfione della Diapa/ou,fiatahar 
moniumente nelle fue parti, che efjo T etrachordo fia etuda diuifo,et ordinato fetido la natura, et pajiione dei 
numeri harmonici,fecodo ch’io hò detto.Ma veniamo hormani alia duafiontjo copefitme del Monoihordo. 
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Della diuifionc del Monochordo Diatonico (intono fatta fecondo la 
natura de i numeri fonori . Gap, 4 o, 

/IEP -AT O admufue che noi hMunmofaSdo il mojlnxto modo,ynt Ajf<,ouer 
T eueli^ntìla i^iule U linea ^ B fu la charda /opra lacaule habbiamo da fare tal dmfio 
neiper difjiorre,^ collocare per ordine i^ni fio T etrachordo/econdo il modo tenuto nelle 
altre diuifoni, collocare mo prima il T nono magiare alla fu proportione, &• haueremo 

laAB^etlaC B,delle quoL la prima canttnera none parti^peril marrior termine della 

jua proportiune ; la feconda otto, per il minore; & pei- tal modo tra loro haueremo accommodato il detto 

Tuono. .A quefofog^iungeremo dipoi il primo T etrachordo,detto Hypaton,dimdendu laC Bin quattro par 
ri equah,per il termine ma^eiore,che contiene la fua proportioiee;dipoi prefe le tre parti per il minore,hauere- 
mo collocati rh elhremi tra C B,et D B. y olendolo poi diuidere in due T muti, et in yno Semttuono/tcondo la 
ra^ne degù interualli,^ proportioni del detto T etrachordo, accommodaremo prima il T nono minore alla 
fra proportione dimdendo la DB in none pam equab,per d minar termine della fua proportione; dipoi aggiuu 
gelido yerfo dgraue yn altra parte, haueremo accommodato d T uono mmore tralaD B ,che contiene none 
pam jet la E B,che ne contiene àea. Aquejh immediatamente preponeremo il martore, éuidendo laEB 
in otto parti,aggÌHHrtndom la nona parte,& tra la F B,& E B haueremo il propofto-.perùoche il S emano 
no miggiore verrà adefjer collocato necejfanamente tralaC B,& la F B,coine f può prouare : C onciofa 
che fe noi aggiungeremo ad yna Sesqmquarta,che cotiene d Ottono, la proporttone Sesquiquintadecima, che 
cottene tal Semituouo, verrà neceffanamete la proportione Sesqiiiter:ctt,ct>eabbracciagli ejìremi del T etra- 
chordo.ll medefimo haueremo manifeiìamente da quelìo;che fe noi leuaremo yna Sesqmottaua,et una Sef- 
quinona dada Sefpnterxayie refleràla Sesqmqmntadecima . Il primo T etrachordo adunque verrà ad effer 
collocato al fio propto luego,diuifi in due T uoni,& in uno Sema uono ,f condo la natura di talT etrachordo . 
Siggiungeremo poi a quello d fecondo detto Mefon, &gli altri per ordine, fecondo d modo tenuto nelle altre 
ehuq 'iom,&haueremoil Mefon traD B,l B,H B,^ C B;il Diexeugmenon tra K B,N B,MB,et L B; 
Io Hyperbolfu tra L B,QB,P B,& O B;0' il Synemenon tra G B,S B,N B,& RB. Haueremo etian- 
eùo in quefa dimfone i q.chordejtra le quali f ntrouerà non lòlamète il Semituono minore tra SB,et K B: 
ma il minimo interuallo etiandiu <4 quefa diuifioneyl quale e la dtfferenjcgjthe ft troua tra il maggiore, et d 
minar Tuono,che ft chiama Coma,cotenuto nel genere Superpamcolare della proportione Sesquiottatefma. 
Tt nafee qutfo interuallo per L congiutione del T etrachordo Synemenno, al T etrachoròt Mefon nella chor- 
da Mefetlmperoche la chorda acuta del dato Synemenon dmide d mexano interuaUo del Dtexeugmenon ut 
due pani, cioè in vn Tuono minore, die tiene L paae grane, (jy‘ nel Coma, che occupa la parte acuta di tal di 
uiftoneideUt quah t yno è pollo tra la N B,& U R Bicorne f vedeidr f altra tra la R B,^^- la M B-Ethen 
che lo interuaUo del Coma non fa adoperabile in alcun genere, non è però nato fenxji vide : concitfia che col 
fUo mexs f ytene aU'acqmflo di molte coHfonaHxe,gy' primieramente é vna Diapente polla trala RB,&' 
la O B;&‘ dipoi di vno Semiditono pafo trala RB,(y la Qfr, le quali fenxfl fm aiuto nonf poteuano ha- 
eeere.Et perche queflo interuallo f minuto darebbe molta noia aU'vdito,quado f volefp adoperare, maf uno- 
mente negl iflrumenti artifciab ; però la Natura primieramente , gy dipoi t Arte, hanno trouato rimeio 
(dirò cofi'jad un tanto dtfordmexonaofa che quefo imeruaUo nelle Voci , che per loro naturain igni parte fi 
piegano , fi accommoda di maniera jihe non fiode;&' negli I frumenti art^ciali è dmfo per la fu dtHri- 
iutione,che fifa in moki interuaUi/ra otta chorde,come auroue vederemo-Onde fi dè auertire,che quantun- 
que le chorde di tal dimfone fono denominate , fecondo t ordine tenuto nelle altre con nomi greci , nondime- 
no, hperfiguire l’vfo de 1 Moderni, le hò etiandio notate con le Sette lettere ritrouate da Gmdone,&‘ ho fi- 
gnatononfololachordaRB,malaMBetianéoconla lettera d, per non confóndere t ordine offeruatd da 
tjìo Guidone. Di maniera che fi come nello ifrumeto moHrato tra quefle due chardtfi cotiene il detto Coma, 
è adoperabde ; cofi ne i moderni, come fimo Organi , Clauocembali , Monochordi , Arpichoré ,&• al- 
tri fimiL , tale interuallo non fi ritroua ; percioche le chorde loro fino ndute al numero delle chorde Pitha- 
gorke . Ala fi vorremo nel moUrato Monochordo ritrouare qual fi voglia confònanxa , che in efjò fa 
po/hhile di ritrouare ,fiapoi harmonicamente , onero ad altro modo tramenata; poi che fopradieffi 
haueremo tirato tre , quattro ,opiù chorde , che ne faranno btfoguo , potremo hauere il nqfro propofito, & 
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nJurUfetf il gmdicio ddftmimnta , operando con h SctnneB mohà in <juel modo , die htuemo m^ato 
nimnu ; & potremo comfcere U éjfaenxa . die fi mrcmn em ,C;>kaìm moOratedimfiom, Cr h 

netpifio delle confinunxs, che fi chiamano Imperfètte . 

Chcncglilftrumcntiarteficiali moderni non fi adopera alcuna delle 
Ipecie Diatoniche mofirate. Gap. 41. 

T SE bene nel mcflrato Monocharda fi ritronana le forme vere ^ naturali di tutte 

epuUe confinante , che fino pofiibdi da ntrouare ; per Medio non donemo credere , che 
nelli moderni ijlmmenti, come fino Orfani , Clanocembali, ^rpidnrdi . Monochordi , ■ 
& altri ancora , tali confinan te jl ritronina nella loro vera , <Jr naturai firma : perdo- 
che farebbe grande errore ; ejfendo che le chorde de tali finimenti fino comprefe dal nu- 
mero delle chorde Pithagorice , contenute nel Monodmrdo Diatonico diacono, mefirato di fopra nel cap.iS. 
nelle ipiali( finendo l aréne de^ intemalh di Tnono.O' é Semituono dà mtfiratoyvdendafi gh imemal- 
h del Daona ,&<del Semiditono , che fino confinanti ; non è pojiide , die fi pofja ntrouare tra loro alcuno 
interuallo.fiuiptdfivogLa.danuello della Diapafon ,& quello del Semituono minore, collocata frale 
chorde a CT]s,infnon;diefiacomprefinellafii,tvera,(irnaturalfirma,oueroproportione:Perciodie 

il numero delle lar chorde non può daregb incenudh , die fi ntrouano nel Diatonico fintono ; ne meno com- 
prendeno quelli ifil Diatonico éatano mi^ìrato : perche in ef]o fi ntrouano il Ditono , & il Semiétono ( co - 
me hMiamo veduto ) die fono inieruallt dijjonanti -,&■ tra quelle é quejli firumenti fono confinanti ;fi 
comeciafiunopotràvdtre iquantunque fiano fiiondelUlorovera ,<ir naturalfòrma . Etècofim fatto: 
peraoche tutti quelli interualh , che fi rnrouano in detti firumenti, cauandone h due nominati ,fiuo tempe- 
rati da I Mufia , nello accordare detti idrumenri , in tal maniera ; che ntrouandofi fuon dette loro firme , o 
proporuoni vere , fono ndutti in tal temperamento , con lo accrefeerk , o diminuirli , fecondo il propefito , é 
vna certa auantità, nel modo che più oltravederemo ,dretydito fi ne contenta . Et tale temperamento U 
Moderni chiamano Partidpatione, detta quale fin hura non fi, die da alcun altro fìa fiato rarionato, o mo- 
flrato afa alcima . Et vogano alcuni^ fia fiato fatta, o ntrouata.per ridurre il numero %Ue chorde del 
monodiordo Diatonico fintono mifirato, al numero delle chorde Pdhagonce , contenute nel Diafano ; accio- 
che tra lorofuffero collocate tutte le confinanxe , tanto perfine , quanto impeifine , le quali fino necefjane 
allageneratione detta peifina H armonia; accioche il Sonatore fonando fiiffe più libero ; tharmonu, 

che vfdffe da tali iQrumentifi poteffe vdire con maggior fattsfattione dell fedito , che non fi hauertbbe fat- 
to , quando fi haneffe voluto flore nel numero dette cJnrde del Diatonico fintono ; perciodie farebbe flato dt- 
hifo^o di vfitre ffeffe volte finteruatto del Coma, agriunpenddo, o leuandolo da alcuni interuaUi , per fare 
ucquflo é moke confinante ; maflmumeme vole^ pipare dalgraue all'acuto : oper il contrano da una 
confinante all'altra ; il che non filamente éff culti al Sonatore ; ma etianéo poco életto a rb afeokanti 
hauerebbe apportato : perche in cotal cafi fi hauerebbe vdito vunonficheitrflo,die haueretbe fatto non 
pocofaflidio . Et quantunque idiino anco , che tale Temperamento , o Partictpatione ,fia fiata ntrouata 
Jhtdnfamente, accioche per effe in cotali flrumenti fi vemffe ad imitar la Natura , la qual fi dee imitare in 
tmtelee^e,piùdiefipuote;perdieficomenelgenertDiatonico fi può procedere naturalmente conkvoa 
( come è manfiflo) per gli fini interualk , dal graue alt acuto , (Aperti contrario ; finta ineommodo alcu- 
no i cefi andie in toL ifirumentifi Mtffe poffare dalt acuto algraue , oper il contrario finta akuno impei- 
mento , &• finte akunaiffi fa tlel Sentimento : T uttauia credo veramente jche tal Temperamento, o Par- 
tkipationefiu{ìataintroduttaacafi,<^nonfludtofamente. Et ciò mi muoue a credere : perche noiièdub- 
bm, die ned Ditono, ne d Semiétono , neh due Effachari , tr altri interualk moki ,i quali bora a noi fono 
confinanti ; non furono mai da alcuno degk ètichi (come da i loro firmi fi può comprendere ) nceuuti nel 
numero dette confonante ; ne anco veramente le vforono per confinanti, nel modo che le vfiamo noi ; mafli- 
mamente hauendo loro fempre vfito il numero dette chorde Pithagonct ; fi come dotte chorde , che fimo col- 
locate in moki antuhi ijìmmenti fi può comprendere. La onde e creihile , che akuno perito netta Mufica 
dopo VH certo ffacio i tempo, a enfi prima, & i poi fato moke ejjienente, neltilleffo li ìmmento leridu- 
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affi X ultcrnperÀmcm, fitto It pnportiom, o forata le (puh liora tifumo : non però fitto alaaia di (pteOe , 
thè é fiprn la molte dmifiotiihi m^hato : peraacite ftrebbe flato tmpifiéile , di offirmre il Numero delle 
chorde , t Ordine de oh iiitenulh le forme , o Proportioui miflrate ; ma fi bene fono (juelle j ch'io fino 

permtflrare. 

Quel che fi dee oflcruare nel temperare, oucro accordare gl i Interual- 
li di ciafeuno Iftrumcnto artcficiale moderno , riducendo il nu- 
mero delle chorde del Diatonico fincono a quello del 

Diatono ; & che tali interualli non fiano naturali , j 

ma fi bene accidentali . Cap. 42. 

T kACC toc Hf dLettoreStmh<fiìltppia,conqnJraffoiie,^é(juaittaipiaii- 
tità om imenuSìa nei detti Iflrumeiiii fi ven^mio a temperare ,&• ilmodoche ha- 
nerà da tenere , -volendo fare la Partiapatione , di mamera che non offèndi d Sentimen- 
to , pirharò bora ipiefìa fatica ; &• mefirari mfieme m ipul maniera /( 1 7 . chorde, po- 
lle nel Diatonico fintono ,fi riduchino al numero delle Sedia contenute nel Diatono . L* 
onde fi debhe auertnre , che -polendo fare tal Temperamento , 0 Participatione con ifuakhe ragione ,&-cai% 
tpulcbefondamemo ,fa dibifigno di émdere il Coma, contenuto tra le chorde RB, et MB m Sene par- 
ti e(juah,ar diflréutrle tra h Sene interualh, contenuti nelle Orto chorde della Diapafon ^ accioche pif fu- 
mo ridurre le due imfirate chorde, che contengono il Coma, in yna fila . Ma fi debbo fare , che gli i.iterual- 
hrefìinoneUaloro forma, più einfia pofftbde ; acaoche l'V dito noufia offèfo : &• che eufemia amfinanoca , . 
fi nel grane, come anco nell’acuto ; (jualunifue altro interuallo, (piantunifue mimmo fia eipulmente atett 

fiiuto , 0 éminuto é vna certa , & terminata ijuant irà, in tutti gh intenulh, che fino fimihé pioportiime 
il che tornerà moho bene, epuando fi farà , che igni Diapente refli émmuta , &• imperfetta , di due Setti- 
me pani del Coma ;C^chela Diateffaron pigh -yno accrefcimento di tanta epuntitade; C^èil deuere : con- 
cùfia che refìando la Dupafon fempre immutabile , Snella fina proportione -vera, & naturale effendo,. 

integrata da ipuefledue pam, epuello che fi lena da yna , bifigua neceffarumenre dare aU' altra ; accioche ag- 
gungendofi infieme,ne gh ^emi fi oda la Diapafon perfetta , Si farà dipoi il Ditono imperfètto di vna fet- 
tima parte, & di tanta ipumità fi émmmrà etiandio d Semiditouo ; Percioche fe ijutfle due confimamef co 
correvo alLi tntegratnme della Diapente ; effindo quefla chmmuta é due fettime parti, è neceffarto, durai di 
minuiioiie fi diuida tra ipuefbdue interualli : concufia che facendo imperfmo il Dicono di yna fetttma parte ^ 
^ il Semiditono di altra tanto, die fono due fettime parti i quefle due confonanxs, die fino parti delia Dia- 
pente vengono ad efjer duninute di queILt quantità ifleffa ,die è diminuto il fio Tutto , Ma le pam del 
Dicono, che fino il Tuono maggiore ,Cìrd minare, fi faranno imperfètte in cotal modo : fi leuarà dada pri- 
ma quattrofdtime parti del Coma,&'fi farà maggore la feconda <h tre ig;;' cefi tra lon verranno hauert 
queUaimpetfèttioneifleffa',dxhàtlfiioTutto ; cioè faranno imperfette dt-mafettuna parte . Sidarà poi 
al Semttuono maggiore lo accrtfcmtenco é tre fettime parti : conciofia che effendo la minor parte del Semi- 
èrano, &d Tuono maggore la maggor parte, tra quefle due pam fi ntrouerà lo ifleffi mancamento, che 
fi ncroua nel Semiécouo ; cioè faranno éminute di due fettime parti . L’Effacbordo maggiore ,&"d mi- 
nore, Ivno &• [altro verranno a pigliare lo accrefeimento di Vna fettuna parte : imperodu t Tmo fi compo- 
ne della Diateffaron, Cs- del Ditone i ^ [altro medefimamente della Duteffartm, dd Semiitono : O» 

de pigiando la Diateffaron accrefamento é due pam , & ém'inueudofi il Ditono , & anco il Semiduono 
ciaf cuna da per fe è vna fèttima parte i vengono toh Effàchoré neramente a pgltarelo accrefeimento è tal 
quanticade . Di modo che bauendo vhimamente per tal mamera proportionato lo I frumento , ogti con- 
finauj;a , Cs- egni interuallo dal maggiore al minore i cavandone la Diapafon ,&• d Semttuono minore 
mtflrato , verrà ad effer fuori della jua vera proportione; non peri moho lontano dalla fua vera for- 
ma, è maniera che [Vdito non feiie contenti. Queflo adunque biftgnerà offeruare, volendo laPar- 
tiaparioiie , ouer Ddlnbutione del Coma , in ogni noflro iflrumeuto ; accioche ogni confimanxf nella fila fpe- 
ae venghiad effereequalmenteaccrefciuta,ouer dimiiiuta, Laoudeaafcun pento del fuonodeÙie aver- 



Parrc. 127 

tire, clu vnteiiifo lemper.trt, ouero Mcardxn rii iflm’ntnti nominati, fv.tdibij(^m> dt tirare, o jm^ortio- 
nare àifcuiu Duptitrc m td numerj, che li Jmoi tlhrtmi acati tenrhmo dcl^raue, fecondo la tfaatita detta, 
ch'io fin per rmfhare ; alteramente che li ff'am più fi amcinino alt acato, fecodo che nello accordare,o tempe- 
rar detti ilhamenti tornerà più commodo . Similmente aafeana DiatejJàron, allaqaale fi danna le qaantitJ, 
che ft coirono alla Diapfte,fi dehbe accrefeere m tal modo, che orni fao eflremo acato fla più lontano dalgra 
ne per tanta qa.tntità , &• il ^aaefimilmente dalt acuto . Et quantunque quejli interualii f ano per tal ma- 
niera bora rrefciuti , cS' bora diminati ; non per queiìo t t'dito ( come hò detto) abhonfce tale dijhnhutione : 
conaofta che tfjindo minima, & quaft infenfibile la quantità, che ft lena, o a^un^e a eoe ab interualL ; & 
tjfendo non moka lontani dalle loro vere fórme , dfinfo fi cheta , Ne dt ciò douemo marautrbarfi ; percio- 
che alt to’ dito interuieiie quello, che fuole tntrautnirt aj^b altri fentimenti, & mafkmamente al V edere, che 
alle vobe non fi accorre di yna quantità minima, per efjer quaft tnfenfibile ,fi come amene i che fe’l fi lena, 
ouero fe'lft arcuare ad yn monte ^ande due, tre, onero più pugni é grano, non più accorgerfi dt tal afa ; 
ma fi bene fi accorrerebbe , quando febleuaffe ,oueramente aggiungejfiynagranpane. Ma falcano, 
ebeeffi, che ponendóft in yfo le Confonanxe, che fino fuori delle loro yere pnqnrtioni, le quab,(inxa dMio, 
non fono fenx^ fiauità, che i yen , Imitimi interualb confinantifùffero quetli ,gg'non qaelb , che già hò 

moflrato, coflm yeramente farebbe in errore : conciqfia che quantunque gli mterualbgià mqfhrati non fi ri- 
troaino efjere ne i nominati ifhumenti i non fegutta però , che non fiano i yeti, ^ naturab ; che non fia- 

noquilb, che producono perfettamente in efjere cgni coifinaima,che è pofibile da efjere prodatta . Ne anco 
fègmra, che non fi pcliino porre in atto ,&ydtre; percioche fipoffono ydtre quando fi yuole ; fi come etian- 
dio non fegutta, che l’huomo non fia rifibile , perche nàn ndafempre : perche fé bene bora non ride , è almeno 
atto a ridere quando yuole . Et benché ne i detti iflrumenti temperati in tal maniera, non fi posino yfitre le 
confonanxe nella fua perfettione , cioè nella loro vera , dS" naturale fórma ; è nondimeno pojhbile di poterle 
yfitre, quando le loro eborde fi yolefiro tirare fitto la ripone delle laro proportioni yere,dir naturab . Et 
queflo io èco, perche molte yoke ne hi fatto la efjitrienxa fifra vno fìmmemo, il quale feci fabrkare a qut 
ilo propofito ; ancora che tal proua fipoffa anco fare fopra quabinque altro iflrumento i dP" mafiimamente 
fiora Cdrpichoré, o Clauocembab , aie fimo molto atti a tal pnptfito . Et fi alcuno dtceffi , che quando tab 
giramenti faffero accordati perfittameme, fi yerrebbe a perdere alquante confinanxf, che fi ritrouano effe- 
re negli alni ifirumenti ; Queflo importa poco : percioche mi bafla filamente, che alcuno non pofja cantradt- 
re con yerità a quebo, ch'io hò detto è fipra. Co dire che tab confonanxe non fi pqjiino porre in atto nelle bi- 
ro yere firme, oproporttoni: Imperochefi bene m efiina fi polefjiefiercttare le harmonie con quel commodo, 
dT bberta, che fi troua neg b prumemi communii non rejìarebbe, che in efii non fi poteffe ydtre ogni confi- 
naixg,d3' ogni harmonia neUa fua vera firma. Ma fi cotab inconuenienti(èrò cofijfi trouano negli jfhrH 
nienti artefiàab, nondimeno traleVoci, come altre yoke diremo, non fi trouano tab rifletti : conciofia che-, 
riducono ogni cefa nella fila perfettione, tome è il douere : ejjindo che la Natura, nel fare le cofe, è molto fn- 
periore alt .Xrte: dSf queiìa nello imitate fa ogni afa imperfetta , dp' quella ( rimofii gli impedimenti ) 6- 
gni afa riduce a perfittioneJn colai mulo adunque fi verrà a temperare ciafeuno deUi nominati i/lrumenti; 
tieUi quab fi farà la Dijhributione delComa in fitte interualb,comehò detto ; ne abrameiite yerrebbe bene , 
•volendo acqmfìar le confimanxf perfine, da' le imperfitte tnfieme, con quel modo megbore, che fi può fare ; 
mcaoche mteruallo fimile,fi nel gtaue, come nell acuto verghi ad ejfere equalmente accrefiiutojo émi- 

nmo della fua quantità ; Qr non fi lubbui più a porre la chorda d, raddoppiata. Et fi ad alcuno parefjifbra- 
tto, che nella Mufica occorrimi fimd lofi ; fi debbe ricordare , che non (ito in qufla fcienxf ; main ogn altra 
ancora, in ogni arte ,dS)'in qgm altra afa creata fi ritrouagrande imperfettione. Et queflo jcredo io che bob 
bia voluto iddto Ottimo Mfitmo ; tcciodie , vedendo la imperfittione i quefie cofe inferiori , voltiamo lo 
intelletto nqfhro alla contemplattone della fua Infinita Sapièx^, nella quale fi rttroua ogni afa non folamentt 
Perfetta, ma etiandio Ottima. 
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Dimoftrationc dalla quale fi può comprendere , che la moftrata Parti- 
cipatione , o Diftributione fia ragioneuolmente fatta , & che per 
altro modo non fi polla tare . Cap. 4 3. 

E R no horn a itimflrart Li ra^cmt di tale Pankipatine ; ma fi de faptre ,àx fm» 
flati aicmi , die hahno hauuto parere ,chet mieruallo del Coma miflrato di [opra fi do- 
ueffe difleibaire tra (jutlL due iittemaUi, che fono a lui più proptncpu jpofìi nella parte acu- 
ta j &• nella parte j^ane , facendo di eflo due parti equah , accrefcendo f imo , & l’altro 
intemallo di tanta quantità, quanta è la metà di eflo Coma ; laflandu poi gli altri inter- 
fidli nelle loro forme naturali : ma in nero a me pare,che molto i ingannino per molte ragiont : prima perche 
quelli due inierualU, che fòno alComa ricini , verrebbetio foli a pantcfare delle parti delComa , & non al- 
cuno degli altri ,&• lo tSlrumento verrebbe ad efferproportionato inequalmente : conciofia che fi vdirebht 
in lui la Diapente, & la Diateflaron con due interuadi t imo maggiore dell’ altro ; dipoi , perche quelli inter- 
ualli, ne i quab flfacefli quefla dflnbutiine , verreUteno ad eflere dijjònami, per L molta dflanxa, che ha- 
uerebbeno dalle lor firme vere ì^bTuonij quali fina vicini atalComa,d!r partiapano di ima deUeJùe 
parti ,/irebbeno contenuti da vna proporttone , che non fi potrebbeno ag^ungere ne alla Diapente, uc 
alla Diateflaron ,neal Semidttono per firmare alcuna confonanx^ . Et je bene lor dicono ,àie la ejpe- 

nt»5y dimiflra , che qutfliiuterualL accrefciuti ,0 diminuti per tal modo, non fi partono dalla fina pro- 
pia forma di modo, che tvdito ne patifca cofa alcuna jion altramente di quelli che farebbe, quando tal Corna 
non fiifje in tal maniera diOnbuitoiqutflo non è vero. Onde mi penfó ,checoPoro non habbiano mai fatto 
alcuna prona di queflo : conciaia che il fentimento fleflò loft manfeflo,che fimo éflonanti ; & ciò potrà eia 
fiunoda fi fìeflo primario ,éuÀendod detto Coma in due parti equab , nel modo vie alcap. zq..difopraho 
mcflrato : percioche aggiunte dipoi le parti , die nafieranno all ilue tuoni Sesqmnoni, che li fono vicini, àa- 
feuno potrà comfiere, che quello, ch'io hi detto,è il vero , & che bifida cercare di diflnbuire tal Cotnaptr 
altra maniera, acciò tyditononfia offifi.Ma perche é fiopra hò detto, che delle Coufonairxf, onero altri In- 
teruaUi, alcuni fi diminuifionul facendo tale òflnbutioue) di due, a lami di quattro,& alcuni di vna fittima 
parte del detto Coma : Similmente alcuni fi accrefeono di vna fittii.ua parte , alcuni di due, 0 " alcuni di tre 
parti 1 di maniera che finalmente non fdo ogni Diapente, oni Dnatffitron, (gni Ditono, ogni Semidào- 
no, àie fimo interualli confinanti , vengono ad effere accrefciuti , e diminuti equalmente , & vengono a rt- 
flare equah fi nella parte grane, come anco nel mexp, &• nelLacuto tlello iflrumento ; ma etianéoli diffoua» 
ti, che fino d Tuono mag giure, d mmore, &• d maggiore, gp" mino r Semituono . Però tanto più queflo terrò 
tffer vero, quanto che vnfigno man fedo ne don fon, che tal dfln butione fia buona, infitta con ogni do- 
uere : Imperoche il Semituono minore , che è contenuto dada propoi fune Super •j.partiente ni.cne uou 
fi adopera nelgenere Diatonico , è contenuto tra le chorde S B K R ,fi‘ f* minore é tutte le parti , 

cioè é tutto il Coma intero , che mene ad effer contenuto interamente dalla proportume Seiquiottantefima ; 
Csr cofi refìa nella proportione Sesquiuentefitmaquarta . Onde la fina p.roportione refìa rationale, le altre poi, 

. cauandone tutte le Diapafon, che fi contengono nella proportione Dupla, fino òrrationaL, mcignite : con- 

enfia che le parti, le quab fi leuano , o aggiungono alle quantità rationi di, che fono le loro prime firme natu- 
rabjòno irrationab,quando la dimfione del T uno nelle parti è mattonai' e, et quello che uiene,t fimdmente ir- 
rationaUSt fi come etiandio è irrationale quello,che nafie dJla aggnmsione/i fiottranonedt vna quantità rt 
tonale da vna matonaie ; enfi è irrarionale quello , che mene dalla fonratione , o aggiuntane di una pny- 
portone matonaie danna rationale. Ma queflo non miramene nelle rasonab : perche tutto quello che nafee, 
agginngendo,o (òttraendo f vna qualità dall‘altra,è rationale.il perche quefla éflrdmtionejche fi fa uggnm- 
gèdo,oleuando tal parti, non può tflirt per alcuna cagone rationJe ; nifi può cS determinati numeri a pano 
alcuno denominare , o defcriuertxoncifia che la diuifione del Coma in fine parti equab non è rationale . Per 
mofhrare adunque che tale Diflnbutione fi conmenfare neceffariamente nel dato modo, non in altra ma 

mera procederemo con queflo ordine, Pigliaremo prima Dodici chorde filameme del Monochordo peflo di 
fiopra,ùoc F B,E B,D B,I B,H B ,C B,S B,K B, N B.RB,M.B,& L B ,lequabfaranno baile- 
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iuLadimo{irjrtiltml>«fko;(^£poÌMC(ìrdicrtmoj>trfetti$meMeltcìmrd€ fBù'NB àmMÌerit,che 
aueM^iim U confmuarxf Di^tpafin ; le tjuah Lt/Jaremo immutMLj &• fiera é effe daremo principio a fare 
tal Di{ìrihntionei^HCoradK fi potrebbe iiKomuiciare [opra ijuali chorde^che fi yolejfiimafartmo ipieflo fer 
fyfir la martiar parte di coloro, che accardatio gli ijhrumemi moderni ; imperoche danno principio fipra tali 
diorde.Si deSbe però auertire,cb'm hi detto immntabibi offèndo dibifigno, che la prima chorda fipra la ipiale 
fi yieie a fondare la Difinbuttonefia fìabileiet che ciafiiuia Diapafon fi riduca alla fina perfetttcne, aeè nella 
fiu yeraformaja ifuale è la proporttone Duplaipercioche no patifie mutabilità jo yariatioiie alcuna.Pifìo odi 
ipie che noi haueremo ipufìe chord^itbibp-a ijuelle thordtjche fi troiiano collocate nel menadi loro, faremo 
la Dt{hnbutiont,firuendofi però delie altre churde,che finapoSlefuan di effe. Et per incominciare figltaremo 
tapnma Diapente pofia nel pane, che farà la FB&H B, contenuta dalla proportione Senjuialtera ; ftnxa 
tmaere altramente la F H, faremo la H B più graue fecodo la ijuantità di due fèttime parti é un Coma, co- 
me hi dettoipreponendo pnmieramentt,et moltipbcando alla chorda H li d Comafiggiungendo prima alla 
ahorda I B dTuono minore contenuto nella pnportioneSesifuinona,(^diuidendola in dieci partnonde prefi 
le nane parti di offa jra la chorda oche contener à tal ifuautità,et la H Bja canale è la chorda acuta del Tuono 
maggiore IB(^ H B,haueremo il Comatconciefia che fi dal detto T nono leuaremo d minore , che farà lo 
1 B,e^ la ipuntità delle none parti fenica dubbio, rederà ilComa,coiitenuto dada proportione Sesquiottante- 
fiuna ; d quale dmideremo in fitte parti equab fecondo d modo moflrato é fipra nel cap. i f ; dipoi Lfjando da 
yn canto le due parti più acute éeffi,&' pigbado filamente le cinque polle nel grauejiaueremo in un tratto 
aoH lachorda a B, accomodato Jìe loro proportioni irrat lonab due con finance, cioè la Diaptte. F B(^ a B, 
^laDiateffaron aB X B. Pigbaremo hora Li aB,checonta M B contiene la Diapente pm acuta di 
.due fèttime porti tquali del detto Coma; diuifi che haueremo d Coma RH et MB in fitte parti equab,co- 

mefacemo il primo Jafjàndo le quattro parti più acme, che fino le due parti, che fi lafjano, accioche habbiamo 
la Diapente nella fua vera proportione; & due altre parti dipoi per lafua diminutionesla chorda bB ne da- 
rà il mfhro intéro. ^ <{uefla chorda ritrouaremo la corriffódente nel grane in proportione duplajacaoche pcf- 
Jiamo ydtre perfettamente la Diapafon ; d che haueremo fatto,quando dopo moltipbcato, et prepifh il Coma 
^a E B,^ diuifi in fétte parti equabpgliaremo le quattropif le neltacuto-peraoche tra cB,(^*ffa bB 
hattcremo la ricercata confonaxa,col meicg della chorda c B fecondo dpropofitoK^iqfiache effendo la E B 
«Oli la MB comffondenti per fimo equale nella confonaxa Diapafiniisr aggiungendofi alluna, (malfai 
ara yerfi il graue quattro parti del Coma, che fino tra loro equali,nefègue, che medefimamenti gb eSroni di 
rfnelh fiano e<pòé,&' che rendino la confonanxa Diapafinipercioche per d Secondo, & pet Tfrxp 

4^èmune parere del bb.iJe gb Elemftì di Eucbde, Se a cofi Equab fi aggiunge, mero daeffefikua enfi Equa 
Ji jjaeUo che yktte è fimdmete EqualeJìaueremo etiadio tra cBefir a B yna Diateffaro accrtfemia é due 
fjrtidelComa/chefàràequaleinproportionealla aB N B, Faremo bora la chorda O Bcórrdfondete 
àt proportione Setqmabera alla c B,figgnngÌdo alla GBilComa,etdmdendoloficondoilmododato;dipoi 
ì/^aMdolequ*tropartipo{ìeneU'acuto,etleduejchefigutnoyerfidgraue;trala cBetla dB haueremo 
■yn'altra Diaptte diminuta di due pani di yiiComajet tra la dB&-la b Byn altra Diateflarou-accrefiiuta 
ali tanta quatkà. S^uono dipoi la dBtfp'la LB,che contengono la Diapeie diminuta di ynafittima pane; 
amde yokndola dimmuire di yn’altra pane;acàoche fi ritroui con le altre equale in proponme ; preponeremo 
alla LBd Coma, diuifi comegb altri in fitte interuoBi,^ laffttodpiù acuto lederemo folamete b Sei pofli , 
nel graut;&‘ dalla e B haueremo dpropqfito. .A quefla ritrouaremo la comlpodente in proponiooe Dupla, 
in queflo modo;diutderemo d Comaprep^o alla D B in fitte partijdipoi prefa la pane più acuta,haueremo La 
f B,che cu U detta e B ne darà la confinano;^ Diapafon nella fua fórma naturale, et yn’altra Diatefjaro equa 
le mproponiune con le altre/he farà la fB& dBjiellapiafirmaaccidentale.Trala fB^laK Bdipu 
■yerrà ad efjère yna Diaptte medefimamente nella fua firma acctdentale,pm acutadi yna di dette pani ; per 
d che -volendola ridurre oda fua proponionepnponeremo alla K B ilComa diuifi al modo dato;& laffando 
la parte piu acuta perd fiipeifluo;& le due pani figueti per la éminutione,col mexg della chorda gB,nofi 
lo haueremo la -vera proportione accidentale della Diapete;ma etiadto quella della Diateffaron, contenuta tra 
la gB i&’la eB: Beila fiora a ridurre alla fua pnportione la Diapente l B ,&N B,&-la Diateffaron 
E B,i£t'IB; onde figgiungeremo fila IBtl Coma, il quale , dopo che farà diuifi in fitte pani,Cr prtfe che 
noi hauenmo le due ^ime pani pm grani, col meoep delia chorda h B,ne darà la proponione é dette confi- 
aaupigicioè haueremo accrefiiuta la Diateffaron pofia nel grane di tante pani, &• fatta minore la Diapente 
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1 » acuta di fama fUMÌti .Urna ftr don Itfuafnfanmtt alla S B, che con la hBfiritrona effer di- 
po- T>«4 DiaitjJ'arait.dimmma diduefarthfo^im^emo alUsB itComa,(ir dipoi che faràiuiUpi 
gltmma le (juatm pani più ^am mpmto i,-& tra i B, Cr h, B haneremo fatto ecpialela detta Diatejfanm 
tue altre in praportione. Per tal modo adimjue haueremo accrefciuto , o diminnto egualmente , non filo orni 
Cotronota ntUaJùa Ipecie ,• ma ogn’altro Interuallo, che tra le dette chorde era cvtenuto;(i^ di Dodici 3ior 
de che trono prima Je haueremo ndutte al numero à Vnàà,corrijpondenti al numero delle chorde Pithaoori 
cedile di [opra nel eap. i Site mah potremo defcnuere comodamente con le lettere di Guidone finxa ra'ddop 
piare altramente la d. Et cpiello ch’io hò detto éfipra intorno al Semituono minore fi yede ejjere verificato: 
cunciofiachentrouandofi nella fua pnfonione tra le djorde S B Cp- K B.Crrellané diminuto nel naue 
( come fi vede nella émofiratione ) delle iptattropani del ComajCoiitenuee tra la S BO" la iB‘,(^ nelta- 
cuo di tre parti, contenute tragB(p-KB;finoi ag^unreremo ipiefie tre pani alle quattro prime ,no è dub 
bio,che amueranno al numero di S erte,&- faranno rutto d Coma. Ma perche(come altroue hi detto)tlComa 
t contenuto dalla propomone S t>qutottanttfima;peri fidalU Super q paniente 1 1 8 ,che era la prima forma 
del Semituono minore, che i ratmale,leuaremo U Sesquiottam^ma,la quale etiandio è rationale;il nmanen 
t^arà la proponume S eiquiuetefimaquana rationale,la quale è la firma rationale eh tal Semituono. Paterno 
hora vedere in qual maniera le parti del Coma fi venghino a A{hibuire,cS vna certa equalità,in orni Confi- 
nanoy,et in ogni Interuallo. Per la qual afa paterno tenere per ceno, che quello moda tanto più fia mirhort , 
& piu vero, quanto vedtmo,che igm coHfona iea,e^ ogni interuallo fi nel ^aue,come nel metes,& delfine, 
è aceri fcMo,o dimmutodi vna tfìeffa quantità, fecondo che ricerca la fua proporlione ; Ne fi vede per modo 
alcuno/ite tvnofiu ma^ior dell altro, a minort-.ne fi feorgejAe meffafia alcuno auan xo quantunque mini- 
pio,é alcuna pane del mio Comailmperodie quando fi ritrouaffi alcuna di quejlecofi, farebbe firno mani- 
Je(ìo,che tal Difinbutione non fùjfe fitta co i détti modi . Onde concludofihe quando fi uolejfe tentare di fan 
talDillnburionealrramèle,cht tal finca farebbevanq,t&‘finxafiutto;come la efpenexa fempre lo farà ma 
nififio. Per la qual afa non fi potendo fare colai cofa in altra maniera,che torni bene ne tjipradetti ifirumèH; 
fegutta che tal Parttapatione fi Dfnbueione fia fatta perfettamettfion b debiti mexi.et finxa alcuno errore. 

Della Compolitionc del Monochordo diatonico cqualmcntc temperato , & 
ridutto al numero delle chorde Pitliagoricc. Gap, 44. 

OT JtE MO hora moUrare in qual maniera con poca fatica,^ fen^a alcuno errore fi 
poffa coporre il Monochordo, temperato A maniera nelh fitoi interuaUt, che fi ritrom efier 
melano fr.« il Diatonico Aatono,&‘ quello fihe Diatonico fintono fi Aiama , ritrovato da 
Tolomeo; La qual compefthne.fpero che farà non men utile a rutti coloro,che defiderano 
A fapere là temperatura,& la vera propomone dilli firn mterualh,A quello Ae farà a co 
loro tnandio,! quJifthmano ifirumentt muficali,&-defiderano A faper U ragione, &■ mifura A qualunque 
tntiruallo, per potere co ragione proportumare quelli de ^ iflrumenti loro . Douemo adunque primieramente 
fapere, che cefi come ciafcun termine A qualuque interuallo collocato alla fua praportione [opra qualunq; chor 
da ,fipu 6 far maggiore ,ominoreditama<^ntità,daqudptrte fi vogba , cioè dalla parte Tane ,ouer 
dtlUacuta;quantaèUproportmtdtllapariedelUchordaalfuoTutto,che fi pigba.ofi l^a daltvm 
A quefiedue pam ;cifetiandiofi può fan A tanta quantità piùgraue ,0 piu acuto; quanta èlaproportiò- 
r>*,AehàiiuellaparteAchorda,chefiUlJa,ofebaggmgenelgraue ,onelloacuto,col fuoTutto ; come in 

molli luoghi fi è potuto veden . Onde Aco, che dipoi che fi hauerà ntrouato una \jfie , 0 Tonala ben pia- 

nafitbeneaccenaa,comefiironoaccommodatelealtre;porremonelmexpAelialaLnea a h iUlùqgpA 

<horda,fopra laqu^efaremo la compofiimne del detto Monochordo. Sopra tal bnea adunque accÌmod.tremo 
prima dmapanefiinidra dComa alla fiu propomone fil modo più breue;et efpedito,Aefia pofiibile,in coeal 
maniera..^ceomodareneopnmieramèie (òpra la detta chordai l T nono maggion alla fua proportione; dipoi 
il minore, A maniera, Ae il termine minore Al T nono maggion, fia anco u termine minore delTuono mino 
rt.llche fatta, trai mag^ termine deUuno,et faltro A tmefii due Tuoni, farà collocato tlComa-.percioche 
viene adefjen la Ajfennxafihe fi ntroua tra te quantità deltuno,et deltabro;come la prona ce lo manifejìa. 
poinej^gmngeremovu’altro ,coUocaHdoloalla fùaproportione ,come hauemo fattoilpnmo, 
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U àmia ,àìti Ì tenóne marciare del Tuona minore ; ^ dipoi imideremo da/cuna feparatamemi 
coniiìireKx^,feconiodmodotmflnao,infenepartie<\Hali,rttroiundatriUàwrda ah, &U chéti 
Jiitop^oeJ]impio,à>t contenganoli primo i&- tra la eh, ip'la db, che contengono Jficondo,feilt- 
neepo chorde mediane poroponionah : Impenche dm^i in tal mamtra,potranno fermrt ad ogni ardine de Suo- 
ni, che fi varrà ndwre a tal temperamento , incoimnciando da ijnal chorda tornerà digito . Ma fi debbt 
atterttre , àie quelle parti, che faranno pifie tra la ac, /iranno quelle, delle quali fi hauerannaaérmnutrt 
lecanfonanxe.ordcnmterualliétA MonoàmdoìCrimlle ,ànefiaannop^ìetrala cd, farannoquel- 
It, con le quali fi haueranno a far margion, onero accrefiert . Et quando nominerò due, ouerpiù parti jim- 
pre fi intenderà di quelle, àie fino più vicme alla c. Horaintefe<pu{lecofe,la/fanda davo cantala ac, 
parte di detta linea,porremo la eh in luogo della àmdapeù grane del Monoàmdo, il quale fi vorrà ridar 
re idlaParticipatione;& farà (fecondo il modo é Guidone aretmo^la chorda -A. Dipoi pigliando la eh, 
accommadaremn d T nono maggiore alla fua propartione ,nel modo,che facemmo nelle altre diufioni i 0 - 
farà d fondamento dtUt Tetracwdi . Ma perche quefìo T nono fi pone diminuto di quattro fettime pam di 
vno Coma, come altrouehò detto! però pigharema col piede delCompaffo quattro pam del coma & 

le aggiungeremo alla linea chi 0'diuidtremodTuttoinnouepartie<uuli;0douecafàxTàdfinedella. 
ottauaparteabandafiniàlr 4 ,porremodpunto e; 0 haueremola eh, checonlafopradettadiuificon- 
teneràdT nono maggiore càLicato nella fua vera proportioneiet con la eh lohaueremodiminutodiquat- 
tro fittime parti del detta Coma : Peraoche efjindo tra d Tutto diuifò,&' le parti eh collocato il Tuono 
nella fina vera prtfomone, che è la Sesqmottaua ; fi dalla parte graue, àoè dalla dmifa Imea leuaremo tutta 
la propartione i^gnenta alla chorda eh, chefanalequattropartipiuacutedelComa ah et cb; none 
dubbio, che'lTuitodiMilinonrellidiminutodital quantitài 0 -in fuolmgononvenghtU cb. Onde fi 
laproport'ionepoflarradTuttodiuifi,etla eh, rt{laduninuitaditanteparti,perconfiguenteliSuoni,àie 
uafionodaUe chorde tirate fiato toh propartioui ,rtfìeranno ebminuiiaiandioditanta quantità iConctofia 
che (come nella Prima parte hò detto) L Mufici giuécano tanto efftr la proportione di fiuono a fiuono /punto 
è la proportione di ciafcuna parte di chorda col fua T utto. iHauerema adnq; per tal vu fatto d T nono mag 
gore,cne fi troua coUocato tra quelle due chorde .AjCt , mmore di quattro parte di vno Coma . Sqg- 

gungertmo immedutamente dSemituono maggiore , contenuto dalla proportione Seiquiquintadeama ; 
il quale aggiunto al Tuono maggiare fa dsemiditotto, contenuto dalla proportione Sesqulquinta,comehò 
detto più volte . Et perche il Semituono piglia aumento di tre fittime parti del Coma ,0 il T nono iifcrìfce 
quattro ; però cauando le tre dalle quattro, ne rejìarà vna , àie farà quella parte, della qualed Semiditono fi 
viene a minutre, fecondo àie S /òpra fi è detto. Pigharemo adunque fidamente vna parte del Coma ab, 0 » 
eh, àx farà la più vicina alla c, 0 - la metteremo infieme con la cb: diuidendo poi quello Tutto tu fii 
partiequaL, 0 pigliandolecinque,chefiiràinpunto f, traUdiuifa, 0 la fb, haueremo collocato d Se 
miètono alla fùa naturale propomoHeì 0 tra la cb, 0 la fb haueremo ddimmutoà nnafittimapar 
te del Coma, per le raglimi già dette,0 nella fiua forma accidentale. In tal maniera adunque haueremo vna 
ter 3 ^ chorda, la quale fignaremo con la lettera C, 0 farà la ficanda del prima Tetraàiordo, che conia 
conteneràdsemuuonomaggore,accrefoiuto di tre fittime parti. -Aggiungeremo poi a ouefia imme- 
diatamente il Tuono , acciocheU prima chorda ro/i la quarta babbia la confonanxa Diattfjanm . Et tal 
TuonofiaràdpnmodtlpnmoTetraàiordop^onelgraue. Maperche talconfonanxf contiene dTuono 
maggiore, d motore, 0 d maggior Semituono ; hauendo collocato per auanti d T nona maggiore tra la pri- 
ma, 0 la feconda chorda! fadibifogno, àie noi habhiamo d mmore ; 0 però procederemo ut tal modo , ac- 
commodando prima la detta confonanx/t alla fua proportione , la/Jando da vn canta le due prime parti del 
Coma eh, 0dh, pofte appreffo la a 0 pigliando fidamente le cinque, dimderemo tutta la laea fina 
inpunto b in<puttropartiequÀ,perdmaggiorterminedellaSesqutternapropartione,àxilaverafar- 
ma è effaDiateffaron, 0 pgliando tre parti in punto g, haueremo prima tra la diu ^,0 la gb, U 
DiatefiaronneUafiia vera forma !0 dipalaaccrtfciutaédue partidel Comatra U cb, 0la gb: 
Cociefiachefile aggiunge quelle due parti /he prima che fi iiuidefji tal linea, furono la/fate da vn canto Jlt 
perche tralTuttodiuifio ,0 la gh, fintroua la proportione Seuptitertegi fi per laggauitiaue di alcuna 
parte fi viene a ere fiere alcuna proportione di quella quantità, àie fole aggtungeiè maa^fla (per queOo eh* 
fi è detto à fopra) thè hauendefi aggmnto due fittime parti delle miflrate afa chorda grane della proptutiar 
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w Ses(juittmg ! & tìmioindo la acuta utl fio primo cffert , tal proportioiit fia fatta madore di tanta 
<ptantai^putacra<pKÌlajchtt{latoa^«mto.Maptt^traUdìàrda chj i^la th hauemo dTuono 
magare dimmutOjtt tra U th, «la fb ilStmttuonomarnartaccrtfituto;ptròtrala fb, ^lagb 
baueremo il Tuono miaort, il quale ytrrà per la imegratione della Diatelfaron accrtfauta di due parti del 
Coma,comelaragionefempre ne farà yedert.Hauertmo adunque la chirda D, Peonia C contiene 
tl Tuono minore, accrefeiulo di tre parti del Coma; il qual T nono in quello lutgo folamentt , Cp' nelle fue 
chorde carrijpondenti in proportione Dupla, fhue immediatamente dopo il Semituono mi^giort , proceden- 
do dal grane off acuto , Onde mi penfi, che da altro non pofia nafeere la diffcubà , che jitroua nello accor- 
dare, o temperar bene nei moderni lilrumemi la chorda G conia d, &queJlaconla ad, fi non per- 
che le chorde D,a d, de I detti fhrumcti pigliano d luogo delComa,onde ne fegueno due Tuoni minori im 
meéatamemetynodopotaltro,tralechorde C, & D, Crtrale D, &E; (p'cofitraquedejlhe 
carrijfimdeno con quelle in Dupla proportione . Et per [igmr quello, che hauemo incominciato , ag giunge- 
remo alla chorda D yn altra chorda , la quale con efialei dalla parte acuta contenghi dTuono minore , d 
quale yiene ad ejfere d Secondo del primo T ttrachordo ; Cp faremo che quejja choida w iM«f4 co» la ^ 
comeneràla Diapente: ma prima è dibifigno,chefippiamoltfia proportione , la q^ude eia diminutioue di 
dueftmmepanidiynComa, Pigliaremoadunqueleduepartipiùpropinqùealla c, poHetra a,(p'c, 

Cn le accompagneremo con tutta la c h, ^ cojì dimderemo quejìoTutto in tre parti equali , fecondo il 
maggior termine continente la proportione della Diapente ; Dipoi pigliateltdue penti minore , che farà la 
hb, tra quella ,dr la diuifi haueremo collocato alla fia yera proportione la Diapente ; la dimóiuta , 

fecondo le ragioni altre volte adduce ,firà tra la cb, &la hb; per tal via haueremo L chorda E, 

che conia D contenerà d frodato T nono, accref àuto di quelle parti, che fanno dtb fogno ; farà laVl 

urna chorda acuta del primo Tetrachordo la Prima grane del fecondo i Et per ritrouare la Seconda , la 

quale fa diflante per vn Semituono maggiore dalla E, & per vna Effichordo minore dalla fadi- 
tnfigno di fipere primamente la ragionedella fia proportione , la quale è , come hauemo veduto ,che'l detto 
Efjachordo fi aumenta di vna fetlima parte del C orna, come fi accref t etiandio d maggiore. Per d che pren 
deremolabnea cb éminutadivna fettimaparte delComa eh, (p' db, (p’dtutderemoArfìamem 
otto parti t quali : conciqfia che Si d termine magffore della proportione dello Effachardo ; pigliando dipoi 
cinque partifolamente, che [àranno perii termine minore in punto i, haueremo tra ilTutto della dimft , 
&'la ib, che farà la chorda F, d dato Efftchordo, collocato nella fia uera proportione ; tra Ite b, 

^la ih baccrefiiuto di tidparte..^ggiungeremo bora a quella fifa chorda Jafèttima,la quale farà da 
lei dflante per vn Tuono maggiore : mabifogna fipere primieramente,che proportione hahbia con la prima, 
é quanta quantità quello intenullojchefi nomina Eptachordo minore, fi accrtfea, o éminuifca ;^ri- 
trouaremo ,cIk la fia vera proportione è la Superquadriparnenteqmnta ,&chefi accref e à quattro delle 
fòpradttte parti :Conaofiache é quelle parti, che fi dimmuif e quello inttruallo ,che fi aggiunge altra la 
fettima tmrda,per venire alla ottona, di quelle medefime fi accrefe lo Eptaduardo, che le e pcflo auanti. Et 
di quanto tale mieruallo fifa m^iore, di tanto fi dimmuif e lo Eptachordo. Et perche quello interuallo, che 
r^a per andare alla Diapafon fed Tuono maggiore , d quale fi éminuife di quattro fettime parti del Co- 
ma ; però fi acarpe d dato Eptachordo di tante parà. Il medefimo anco fi offrua nello accommodare le al- 
tre chorde , hauendo fempre riguardo a quello interuallo , che fegue immediatamente quello, che fi vuole ac- 
commodare .Pigbaremo adunque la Lnea cb diminuta delle quattro parti più vicine alla c,'cheftran- 
noquelle,chefònopqfetra e d, Crcifi la diuidtremomnoue parti equali;&‘ pigliando cmipiepar- 
riinpunto h, tra la diuifi, la kb,haueremoaccommodatoddettoEpta(hordoMafiiaveraprtq>or- 
tionetdrtrala cb. Cria bb, lo haueremo accrefiutoéquattro parti delComa;(^lachorda G 
verràadefierlafittimaditaleordine.&'laterxfdelficundoTetrachordo. .A quelle aggungeremo la 
ottauadnrda,Uqualeconlaprimaconteneràlaconfonanx^Diapafon,dmdendofiamentela db in due 
parti equab : peràoche tal confinamea rella nella fua ptrfettione, cioè nella ^proportione Dupla, ^ nel pun- 
to l haueremo la chorda a fecondodpropofito tettale chorde .X', E^. C. D. E. F. G. tira, 
haueremo la Diapafon tramexsta da fi chorde, dimfi in fette interuaUi, aafuiio de iquab è accrefeiuto, 

onero diminuto fecondo la proportione, die figli appartiene , nel modo chef è mtfirato . Et perche diuiden- 
doindue parti equah qualunque chorda fi vuole, fi le può ritrouare la carrffondeme per vna Diapafon fo- 

•> mehi . 



Seconda 

me ho moftrMO : pmht ddlU metj detUcfiordi 
haiKrcm'o femprt d propofìto speri fetidi dtuide- 
remo le chorde mex^iie della Diapafon in due par 
tiequahjhaueremole eborde mb, nh, oh, 
ph, qb, rbs affimilmente la fb, diuiden 
dd la eflrema acuta della Diapajin,che cnmfpon 
deranno alle cìmde ib, fb, gb, hb, ib, 
kb, dn Ib in Dupla proporrnme . Ztintid 
maniera haueremo la cipofitione del Monochei^ 
do temperato ne i fidi interualh fetido le loro pro- 
portioiii , & ridate le fue dmrde ai numero di 
Qmndici,contenutene i quattro primi T etracbor 
dii aUi quab yolendo ap^ungtrt il quinto, hafla- 
rà di arpui^ere in efo folameme la chonta T ri- 
ttjynemennon,cioè diaccommodare il Semitutmo 
ma^pore , di'ti minore alle loro proporrioni . Et 
perche il minore (come hi detto ) refa nella prò- 
portione Sesquiutntefimaquarta, la quale è ratif- 
nale s peri diuideremo la linea jO chorda mb in 
■ventiquattro parti equali, &• pigiandone yenti- 
anque dalla parte defra in poto t, haueremo U 
chorda tb, laqualenedarhln^hropnfefto: 
peràodie le chorde Ib, tb, iib, et oh, fora 
no le chorde del T etrachordo fnemènon ,che noi 
cerchiamo s ancoraché le chorde Ib, nb, dr 
0 b, fiano agli altri Tetrachoré communi. Ma 
quando vorremo ritrouare nel grane alcuna chor 
da, che corrijfondi con ima acuta m propartione 
dupla, di' faccia vdire la confonanxf Diapafon , 
raddoppiaremo la chorda acuta , di haueremo il 
propofto, Ondefnoiuorrtmontrouartlacer- 
nfiondenre chorda grane alla chorda tb, rad- 
diqipiartmo folamente la dtttachorda tb, 
in punto u haueremo quello, che noi cercana- 
moipercioche la chorda ub, conia tb, fori- 
no in propartione Dupla , di' faranno la Conft- 
nano^ Diapafon , Per tal modo adunque haue- 
remo il Monochordo dnaf in cinque Tetrachor- 
é, con la aggiùtionedelU chorda ub, la quale 
conia tb (come hi detto) fila cSfcnansi^a Dia 
pafm. Onde atafe il numero di Dicifètte chorde, 
cioi „lb. C. D. Jt. F. a. a. b. jj. 
c. d. t. f. g. di' **• come neOa fgura f 
pui vedere. Con quello me^sp adunque potre- 
mo hauere fen^a molta fatica , dr fenxg alcuno 
errore la via, di' d modo di comporred Mcno- 
chordo temperato nei ftoi inttrualli ,di'accom- 
modato al numero delle chorde pnharorice ; nil 
quale potremo accommodart quante cfmde vor- 
remo, atcrefeendo ,0 diminuèdo bfuoi interualli, 
con la propartione dt cufunofecodo d modo ch'io 
hom^atoéfipra. 


Se 


Parte. 



Se nelle Canzoni feguitiamo cantando gli interualli produrti da i veri , 

& fonori numeri , oucro li moftrati ; & della folutione di al- 
cuni dubbi; . Cap. 4 

O può ntfcerc im dubbio , coufukrjto qutììo, ch’io hò detto dtfipra , Se tri le parti 

delle Ctmxom/i cmtileneje cw harntome nafeouo digli ijìrumèii uatitrib Ji odono 1 ye- 
ti, &" legiitiKi lutenuUi contenuti nelle loro yere forme, 0 pure li tccrefciuti, 0 immuti, 
fecondo il modo modrato . ,aI quii dMiofi può nlfondere, & dtrCj che yenmente fi 
odono quei, che fono contenuti nelle lor forme yere,(^ non gli altri ; conciofu cheli Ni 
turi ( come vuole il Fibftfo ) m tutte le cofe è fempre inchiniti a Jigiùre il bene ,&i defderare non folo il 
buono , (Tf életteuole ; mi il migliore, & quello anco, che è orinato per il buono. Onde ejfendo ordinati tali 
mtetuiUi, confonanxe per li perfettioiie dell Harmomi, & della Melodia ; 1 quab mterudh fono miglio 

ri, &pm iletteuoli ; & non filo più diletteuoù, ma appetibi maggiormente ; però naturalmente nelle can 
tilene vocali a sformiamo ifeyntar queUi, che fino produtti nella toro vera fórma, che gli altri, i quab per 
lor naturi non fono ne migliori, ne pm atti alla perfettione delle harmonie . 1 1 tale inchmatione fi vede effe- 
re in noi per molti figni emdtntn& pnmaiptrche ogn'vno naiuralmite fògge il contrario del benefioè lima 
le,& il cattiuo;&~ non pure efjoima etianio il men buono quello che è impeimeto del buono,&' elegge 
fimpre il migliore, onero fògge 1/ più mflo ; come fi vede , che etundio ogni Saenoca ( come ice Platone ) 
con tutte le [uè finrx,e fiicaa da fi le cofe praue elegge lenti ,&• pm atte . Et è pure il douere , poi che 

Ogni arte, <Jr ogni dottrina, & fimilmente ogni atto , ogni elettione, par che defidenno vn certo bene , 

et ogni perfettme; onde acquiflata fi iforxa i poi con ogni fio potere di rimanere in offa, i confiruarla. 

Vedtmo ipoi, che quelli interuaUi , che fino nelle loro vere firme ,fino maggiormente appetihb degb altri; 
perche fino migbon ; &■ ciò vedemo ognigioruo con la effierienxa in mano : concmfia che tanto quelli , che 
conofiono confifamente gb efiremi i alcuna confònairca fenxa fiper ifiernere il perfitto,dillo accrefciuto, 

0 immuto filamente , &• non hanno la ragione della Participatione ; quanto quelli, che hanno tal giuicio , 

gp>tal ragione ; che qualunque volta vogliono accordare 1 loro I finimenti , riducono le confinanxf alla biro 
perfettume ; Quelb, perche non le fanno temperare, & propartionare ; efjendoche fegueno quello , che mag- 
giormente b diletti , < 57 * credono , che quelL fin la fórma , la quale fi ricerca a volere accordare i detti ifbùh 
menti ; gp' cofi ingannati dal finfo, non ottengono quello, che defiderano ; Qu^i poi : perche hauendo la ri- 
pone della Participatione, vengono più facilmente ad accrefcerle, 0 minmrle;(S' più preflo le riducono a quel 
la fórma, che rkt rea il numero delle chorde i tab ifhrumenti , riducendo f opera loro a perfettione .Et fi fòf- 
fe vero, che tanto tra le voà, quanto negli ifirumenti fi viffero fidamente le confinante, inteniadi mo- 

firati di [òpra, fuori delle loro naturali proporthni ; ne fegmt irebbe, che^uelli, che nafiono da t veri numeri 
harmonici^on firétrouiffero mai pofh in attó ; ma fi bene,chefuJfero in potente i laqual potenza farebbe 
Vana, gp'firuflratoria : conefifia die ogni potenti naturale , quando per alcun tempo non fi riduce alt arto , 

1 finta vnltti alcuna nella natura . Et pur fi vede , che Iddio, & la Natura non fanno mai cofi alcuna m 

vano ; Però bifógna ire , che tal potenti fi riduca alcune volte in atto . Onde non fi potendo ridurre col me- 
ts degb idrumenti nominati i [opri , è neceffano, che fi riduca col meteo delle voci ; altramente d Nume- 
ro fónoro , 0 harmon'ico moftrato akroue , il quale è la cigione delle confinante , & fi ritroua nelle quantird 
fónore,fàrebbe al tutto vano, gsr [ùperfiuo nella natura . Per quello adunque che fi è detto, fi può conclude- 
re, che queUi interualb, che fi odeno nelle cantilene uocab,fono contenuti nelle loro vere fórme, che fi ritroua 
HO ( come hò detto mobe fiate) tra le parti nel Numero fenano . Ma potrebbe forfè alcuno dire. Se la natura 
è inchinata àfigutre il buOHO,&" d migbore ; &• figb interualli, che nafiono da t numeri harmonici,fino mi 
gliori degb altri ,&'per confeguente più confonantt ; da óx nafee , che fpefjo vdimo nelle cantilene vocali 
ynnonfi che più pr^odidiffonanx* , che di confimanxal quello fi può dnre , che può procedere da mobe 

agioni ; Prima ; perche alcuno debi cantori potrebbe hauere l'vdito imperfètto, & impedito ; il quale fipra 
l’altra cofi debbe efjire in quelb, cIk efferatano la Mufica, finta diffetto alcuno . Dipoi,perche potreb- 
R efjire ,cne le voa deicantori fòjfero tra loro jfroportionateì onde effendo [vna chiara ,CPfoaue 

talira 
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f .i/fT4 ptr il contrario t^cttra j t'p' J^abata , non fm fcgnirt concento , che fa buono . Potrebbe anco efere , 
titefvnodetcantart hauefi ma^ior fanco ,& che pii fi face fe vére dell'altro : Ouero ^ die t yno bone fi 
tal iiatura^che nel cantare crefcejje piu del douere la voce nell' acuto, &• t altro L difiendejji volentieri ver- 
fo il^aue i le tpaali enfi farebbeno cagione , che non fi vdirtbbe mai alcuno concento , dx fujji buono . Ma 
tjuando le y oci fifiero tra loro proporrionate , &• bene vnite , finita hauere alcuno impedimento ; & foffero 
profinte da i Cantori con qualche éfirettione , ^ con huongiuàcio ; dt maniera die tvna voce non fupe- 
r^e Poltra ; IO tengoper firmo jdxtali interuallifi vdirebieno perfetti }&• dx gb vdnori piglierebbeno 
non poco piacere, &• contento delle cantdtne , che ^ fiero : perciodie altra gli altri accidenti , che intrauen- 
gono nel cantare le parti ,fi vdirehbe alle volte alcuni accenti ,g;r{come fi dice ) alcune tirate di gorgia , 
con alcune éminutioni , che ntgb firumtnti artefiaab non fi ptfiono vdire . Dirà far fi qui alcuno ; ponia- 
mo , che quella , che fi è detto fu vero ; non nefegue da quello vn grande inconueniente ; che qualunque vol- 
ta fi accompagneràgb ifirumenti artefiaoL con le voci humane, mai quelle con quelli per alcun modo fi po- 
tranno vnireì lonipondo , dx dn vorrà effammare minutamente la cefà, ritrouarà, che queflo meonuent- 
ente accade infinite volteiconciofia che mai,o rare uolte amene, dx leVoacoi Suoni fi accordino tanto per- 
fettamente ,dxnonfioda alcuna difcrepanxa tra loro, ancora che fila mmima. Et bendx pari a molti , che 
fi vmfeano ; queflo amene per la picciola dtiìanxa , dx è tra loro ; della quale! vdito di quelL , che non han- 
no molta praitica , gy buongiuécio delle cofi della Mufica , non può efler capace . Non è però impefiibile , 
dx le Vea non fi pofimo vnxe peifittamente co i Suoni ,ftnxa uitrauenire alcuno meonuemente ; tanto pm 
(come altroue hò detto) chela Natura defidera fimpre di accallarfi al Buono ,&d Migliore ; pur chefia 
conofiiuta, il quale è per fi defiderabile i 0' è ilfuo propio éfiggire il T riflo, dx è abomineuole , 0" Quello 
che è Oli impedimento del buono . Onde il Sentimento non può fòffirtre la Diffonautca , che fi vdrrebbe , 
quando il cantore uolefji fegutre naturalmente gli interuaUi , che mfiono fecondo la natura de i Numeri fò- 
nori i 0' perciò cerca di vnire leVoci con li Suoni, pii dx puote. Et queflo nongL è éfficile i perche alle Vo- 
o naturalmente è conceffo, che per qpii uerjò fi pqjiiao piegare, 0- farfi di pam acute ; 0 per d contrario, 
é acutegram , con quel modo ,cìx pii torna commodo . Ne U Natura leni piflo alcun termine, o fine ; fi 
non nel modo, che noi habbiamo veduto neUa Prima parte , Magli iflrumenti artefiaah non poflòno fare 
queflo : conenfia dx fono {labili, 0 non fi pofjòno variare , o mmare di fuonuper alcun modo ; hauendtgli 
l’arte poflovn ceno iermiiie,ouer fine. Ma accordafi pure, 0vm[canfi perfettamente quanto fi Vogh- 
no quefle due afe infieme ; che quando poi fi fepareranno P vna dall'altra, le Voci ritornar anno alla loro per- 
fitnone, 0gb Ilhrumenti rimaner anno nella lor prima qualità J0 quantità . Ne queflo ci debbe parer flr* 
no, poiché fi veggono maggiori effetti nelle cofi naturab, neU'approfkmarfi , o nel mefiolarfi P vna con P al- 
tra , Et non fidamente fi vede nelle cofi, che hanno tra loro qualdx conuenieuxa ; ma tra quelle etianéo , 
c'» fono! vna all'altra al tutto contrarie : Perciodx pgtiano tra loro fiambieuolmète la qualità dell vno, 0 
dell'altro (effindo vero, che ogni .Xgente, il quale opera alcuna cefajiel farL viene a repatire) Onero vna di 
efje fòL mente pigliando La quabtà del fio contrario i fiparate dipoi , ritorna alla lor prima qualaà, o natura, 
0 nel loro primo efière . Queflopoiemo vedere commodamente nelP..ri'cqua ,cheèpernaturafredda ,0 
hamida, che approfiimata al fuo contrario , cioè al F uoco ,cheè caldo, 0 fico , pigia la quahtà del Fuoco ; 
ciof diueiua calda .-ma fiparata dipoi, ritorna nel fio primo flato , cioè éuenta fiedda. il medtfimo tntra- 
uiene nelle altre cofi naturai, le quai per la confuetudme mai non fino variate di natura ; come fi vede nelle 
cofi ff-aui , la cui natura è di poffare al centro ; che quantunque fono gettate m alto violentemente infin ite 
volte , mai pigiano natura di afeendere : ma fimpre declinano albafio , come è mamfeflo della Pietra , che 
per fila natura è fimpre inchinata a difiendere al centro . Quello iflejjo potemo dire della Voce humana, che 
quaiirniique molee voie fia violentata dal fuono de gi iflrumeuti arteficiai , non rfla per qufh , che dopo 
ihefi fiompagna non ritorni aUafua prima natura, Sogriungerà etumdio farfi alcuno , Che con maggar 
piacere , 0 diletto, il pii delle voie vdimo i fiumi, 0 ìeharmonie degi Ilìrumenti arteficiali , come fono 
Organi , ClauocembaU , ^frpicordi. Lenti , 0 ain fimii, che non vdimo d concento, che nafee dalle voci . 
Et queflo è vero , perche quello può nafiere dalla dilproportione ,àx fi troua tra le Voci, 0 dalla propar- 
tione , 0 temperatura pqfla tra i Suoni deli) iflrumento ipercioche d buono .A’rtefice hà cercato di umtare 
III efjò la natura , quanto hà potuto ,0di ndurii a quelli perfettione , che dalPjTrte gi è flato ameeffa ; 
pnportionando con tal temperamento i fiat interuali, é maniera che P vno non fiftri Pairo in alcuna qua- 
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hti i 4CCt(xi}t in tjjo mm fi oit idcmu ; l4 onde rtjÌMdo dipoi b I linimento in ule ncconb,& 

romper Jturd .(p'inuno ordine di filoni mnxrubile , tvèto molto fi diletr4neU’ktrmomn , che nafe di Ini ; 
effendi) mafiimimente, che per naturi fi életta dell ordine proportionato .Ma fi per cafo tale ordine,^ te- 
feratnra muta tjualttà ; pare che immedtatameme anelli fiioniaht da lui nafiono fommamete ojfendmo.Qut 
fio mede fimo yedemo intraueiiir jfiejfo nelle y oci,che offendo dif]>roportionate.(^ male ynite^non fi paffonò 
ydire : Ma fi fino proportionate,(2r bene ymte,fimmainente dilettano a i fintimenti. Onde fenxa duUm al 
tuno,allora con mar^ior diletto fi ode unharmonia,(Ìp’ yn concento di yoci,che’l concento,che nafceda tpud 
fi yogba ifhrumento. Quefta aduni/ue è la cagione , perche alle yolte ydimo con magrior dilettatione il fuono 
di yno ifirumento/he l'harmoniajche nafce dalle yoci ; ancora che tale finimento^ poco buono , b fuoi 

fuoni ottimamente filano pri^ionatii& le voci filano buone, & fonore;ma tra laro élproportionate, et ma 
le vmre.it ai non ne debbo parer {Ir ano fui che alle fiate con magpor dtletto,magguir contento,^ con più 
fatufamone yedemo vn bel Cauallo, il ijuale fin ben firmato, &-proporttonato,cntvno Hnorpo difiòrme ft 

bruttot&l>>irrHuomotilpiùleggùtdro,&ilpiùnobtleanimalt,chefintrouitramortabs&‘ynadtb 

le maramghofie cofie, che / ddu benedetto habbia creato . Ma che fi può dire npnedo; fienon ,che la Natura 
fimmamente hi in odio ijuellt cofi , che nella lorj fide lino imperfette , àffropomonate mefimefi ; 
fi compiace magoiormente m ijuelle, che fono più viane aUa loro perfiitione . 


Della Inipcflatione del mofirato Monocliordo diatonico dalk chorde 
del genere Chromatico . Gap. /\. 6 , 

E ST.A' hora, che noi vediamojn qual modo fi pofja inffefjàrt utilmente il Monochor- 
do diatonico miflrato di fipra, dade chorde del Chromatico, Cr da quelle dello Enharmo 
nicu . La onde fi debbo auentre, che hauendofi aggunto , nella compofilione moiìrata il 
T etrachordo jynemennon col T etrachordo mefon ; per tale coi^iuntione, il T nono, che è 

poflo tra la chorda a, et la ^ , viene ad effieréuifi dalla chorda b in due partii cioè 

in vn aemuuono maggiore ,&'w vno minare ; per il che a crfo nafie un nuouo Tetrachordo, tra le chorde 
a. b. gp-d: imperocherrala a,(f" lab fi ntroua il Semituono maggiorei tra la b,&la^ ilSe- 
tnituonominoroiettrala \^,&'la d il Trthemituonoicome nelle fiottopqfte quattro chorde fi può vedere, 
d. Netefinemennon, 




Trihemituono. 


Semhuonombiort. 


Paramtfi. 


- Trite finemtnnon. 




S truituono maggiore . 

Mefi. 


ItperchetahTetrachenrdoimfiafiimirlia per alcun modo ad alcuno deOiTetrachordi diatonki,piflinel 
^■^<>”f>P>>oconyerttadtre,^fiaDim^ 

tnohofi accolla alchromatico molle di Tobmeo ; effiendoche procede dal pane alt acuto per un Semnuono 
«llf^”Vntcru^,nelfiecondoi:m^^ 

te"<iolafiiimiadeiTetracInn'dichromatitigUmo{harLSichtpotemoyeramentedtre,chequeftofiiailue- 

ro Tetrachordo climatico mercato,-»de, & neceffano moUo alla infiieffiatione del modrato Monochordo 
^ico . Et fi deuno v^e dire, che 56 Antichi poneuano il minore interuaUo ndU parte più pane de i 
bmTetradKrdi,fìrgbaltripùperoidineàmagg,ortinteruall^ iCrcheinquefio firitroua pamamen- 
tedSemituonom,^,m,&dipoidminorei .A codm nifonderei , che miefioimportapoco ,p<ùàyetd 
afa nonjaene fatta fumi i propefito : perche tali interualh fino naturalmente collocati , fecondo che U 
natura de , Numeri harmomab comporta . iqudi ne danno prima nella parte grane le parti , onero 

fi ìnteruaBi 
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ÌMerMaSim4^iari,^dipoifertirdineUmmmjfic<)mtiKlc4p.j9.difo[nrah^iitmoy{diito, PerU<pul 
(cft tioi doucmo prouedert é coUoangli Intmudli ut tal m<micrx ^ shc piatito aajiuQitrt tutti quelle ttm- 
chi fono atte JUtetierimoiie rfc/f harmonia perfetta ; tir non hauere riguardo , che non fia pollo il 
madore interuallo ne i T etrachordi auanti il minore,& dipoi ne fe^ la perdita à molte confonau'xeji». 
Ulano bene gli -fatichi tal riguardo ; ma non faciuano il concento loro al modo, chefaciamo mtìO' haueua 
no opinione, che i maggiori interualh (come altroue hò etiandio detto) fi componejfero delL mmori . Ma qua- 
le fia più ragiontuole da dire che i maggiori interualli fi cumponghino in catal maniera ; o pure che te confina- 
THi&gb tnterualh maggiori nafchmo dalli minori, lo yederemo più ultra . Se adunque l'hauer pefio d mag- 
gior Semiruono auanti Minore, no fa co/i alcuna ; non farà etiandio,cht tale fetrachordo non fia Chroma- 
tico i poi cìx non è ne Diatonico, ne meno Enharmomeo. Ha adunque quello Terrachordo , tra la chorda b 
Cr la ^ il Semttuono minore,che non fi yfi nelle mudulationi diatoniche jie anco nelle Enharmoniche;tt 
tra la chorda la d, hà il Tnhemituono incompollo, che nel diatonico è comp(fio,d quale è contenu- 
to dalla proporttone Sesquiquinta ; fi come è contenuto quello interuallo, che è poflo nella parte acuta del Chro 
matico m^e di Tolomeo; come fi può conofeere riducendo le quattro moflrare chorde nelle loro propie forme, 
che fino contenute tra gli harmomci numeri ; come nel cap.i^. della Prima parte, nelle chorde del primo Tt 
trachordo detto Hjpaton ,fi come nella fimipifìa figura fi può chiaramente vedere , 
fi o. £ . Hypaxe mefon . 



Tréemituono . Sesquiquinta . 


■ lychanoshjpaton. 


Semituono minore. Sesqui 14 . 


Semituono maggiort. Sesqui i e . 


Parhypate hypaton . 
■ Hypatekfpatim. 


Et ancora che lui fia neìli due primi interualli molto differente dal Chromatico molle ; queflo etiandio importa 
poco ; confiderato il poco ytile, che fi caua da quelli intemalb : effende che non peffont dare alcuna confinan- 
Tca, come allora farebbe manifrjlo, quando adoperar fi volejfero . Quello Tetrachordo adunque verrà ad effe 
re la firma de rii altri quattroTetrachordi,quando vorremo inlfieffare il Monochordo pollo àjópra nel cap. 
a o. E ben vero,che quando fi ponejjero in tal Monochordo, che contenejfero tali pro^ionupiù predo fi ver 
rebbe agenerare confifione, che commodo ; per L mobitudme delti Taih,& delle chorde,che fi accrefiertb- 
heno, per poter ntrouare le confimanote ficondo d propofito, altra le mofirate . Però riduremo folameme il fis- 
pradetto Trihemituono tra le chorde diatoniche al modo moftrato , facendolo minore in T etrachordo di 

due parti del Coma, come facemmo dtfopra;&' per tal modo, altra lo ineommodo , che fi lena alLsonatad, 
haueremo fchiuato molte cofejdx farebbeno date molto drane da vdtre; per h pajjaggi,chefi farebbe dall li- 
no interuallo all'altro ; lequah non fi odono dopo la Participatione. .Jtcommodaremo adunque il T nhemituo 
no al filo luogo propio in quefia maniera ; aggiungendo alla chorda acuta di ogniTetrachordo del Monoòor- 
do pefio di [opra,vna chorda nel grane, che jùdalei dfiante per vnaS esquiquinta . Quefia poi aggmnt a alU 
acuta detta é (òpra, verrà a contenere d ricercato T rJhemttuono ; & fiimilmente verrà a diuiXre tl T uomo 
maggiore di orni Tetrarchordo in due parti,ficÒdo la ragione dello interuallo podo nel detto T etr achordo; di 
modo che tra ù prima &• la feconda diatonica,^ tra la aggiunta L detta chorda acuta, haueremo ilTt 

trachordo chromaticojicodo il ncfiropropifiio. T al chorda dipo: ndutta alla fina oropartionefol meteo della 
Participatione yie darà il Monochordo diatonico infiiejjàto dalle chorde chromattcne in igni T etrachordoidd 
qual Alonochardo no mi efienderò a dimodrare più c^a alcuna; per ejfire il fuo ordine ne gb firumett under 
ni già tanto tepo yfati,che hormai da on’vno può tffer conofautoiN tlepial ordme,acaocht te chorde chroma 
tiwe fiderò più facilmete conolciute dSle altre, cedui che accomodo il T afiame taro jeel modo ehefi vedejtct 
L Tafii coloratw forfè lofeceferchelaptua,chedChromattco era detto Colorato dal colortyxme éfoprand 
cap. 1 6 .fi dettojdefufolamcte dólento di injfiejfare Co tal chorde i fopradetti T etrachoré, duudtdo d Tuono 

maggiort 
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nr^owré» A» f>irti ; mt rfiWf'r ttimiio ùmmon in dne Semimomjtyno mar»mrieW*ttnfi cnnKm tali 
fi pm yeden. Et <piefla,crtdam chefaceUe,ptr mangmt comodità £lh Sonatari,aaMchepottfji- 
ro nel ardue ^et nell' acuto efprimere co maa^ior ùhertà nelle loro moduìationij variati Atodi^et variate fior 
monte.Le chorde colorate pot furono da i Atufictprattictje^axe nelle Imo catilene^et notate co duefi^ifi co 
me laTrite ftnemeno conifuejìalettert b ntunia di Guidone.Utjua/e chiamano b molle cojl tutte 
^uelle,che fono cUfonanti con (pujìajtantontl ^aue,<paalo nell acuto ftr vna Diapafiin,oueramente per -ma 
Dtapeie,o per vna Diatejfaront L’^ altre poi notaratocon cjuesìo fegm X, d fiale nominano Zhefis ; faje 
hauendo la opinione di fdolaojlfede{come recita Boetiojdiceua.àie fiel Spaciofer d fiale la Seiqmterxa 
è mar fiore di due Tuoni ; fi ctnamaua Diefis ; d (jual H>atio alcuni Moderni chamana Semituono mmore : 
perc^ed più delle volte fi pone fer fare finteruaUo del Semituono, comealtroue vederemo . Et fundo vole- 
uano che tal Semituonofi cantajji m alcun Inoro delle lor cantilene , faliuano dal grane all acuto, poneua- 

noil h;maquadodifcendeuanodall'aciitaHeTgraue,poneaanod JC, d che fanno anco li più Modemi,ijuan 
dofalenio,& difiendedo,col mezs di tali fegnjo clmede,yottlioHO porre d T nono. C redo che ijuejiofigno X 
jùlfe introdutto da oleum, che fi fognarono, che ilT nono fùlfe, ofi cumponefjè dt none Coma ; ouer aiefipo- 
tejfe éuidire almeno in tante parti : peràoclK voleuano, elle d Semituono martore fuffe à cim^ Coma, et 
d minore di ijuattro ; ^ per quelìo,fiando procedeuana dalle chorde diaconi^ alle chromatiche, nel modo 
ch'io ho detto; per lo Jpatio di yn Semituono poneuano talfegm, per dnotara fiefio intenulla t peKhe hebbe 
ro <f inione ( come hanno anche molti é t Moderni) ebe tale interuallo fujfe il Semituono minore, (ìrfuffe S 
fiatrro Coma ; onde fegnauonod Ipaeio con quattro vngolette tncroaate , che fono le quattro polle in tJ fi- 
no : conaofia che firuiuano t ordine delle chorde, d numero , &• le proportiam Pithagonce , moOrate dt fi- 
ora . Ma quinta c<fhro fi inrannino,facilmente fi può comprendere da quello.che detto, &• veduto hauemo 
difopra, ir da quello, che dice Soffio nelcap.t%. del Ters^a libro della Mufica , mefirandoche tlT unno à 
proportione Seiquiottaua è maggiore di otto, dr minore di mine Coma. Etnei cap.^ l.^.e^ce, che l Semituono 
minore è maggiore di tre Coma, dr minore dt qnattro . Però adunque fe’l T uona è maggior dt otto ,& mi- 
nor di none Coma, non fi può bauere certeo;p;a alcuna della fila quantità ; parmi certamentegrande arro- 

gaueta, d volere affermare determinatamente vna afa ,JieU Scieneca pone m dubbio , & indeterminata , 
Onde fi quefio interuallo non fi può denominare con vna quantità determinata , molarmente fi potranno de- 
nominar quelL, che fino minori ; come fono tlSemituono maggiorerei d minore, dgb altri fimili . 

la che maniera pofsiamo in/pcflarc il detto Monochordo con le chor- 
de Enharmoniche . Gap. 4 7. 

OZ.E D dipoi inipefjàre il detto iSlrumtnto con le chorde Enharmoniche, acciodn 

noi babbiama in egm Tttrachordo il Semitnono maggiore diutfa in due Diefis, porremo fi 
lamente vna chorda in mcTcs di effo in tal mamera,che co vna èlle nommatt diatonieiìe, 

0 chromatiche,fia confinante, & haueremo il noilro prepeifito . Ma auanti che più altra 
= 5 ^=^ fiprocedi,parmtédonermo{lrarele Proportiam del retrachordoyiccioche quinèfi vq 
tejje mjpejjart il Monochordo éatonico fintano, fi pojjaf^ier la ragione delli fnoi mteruaUi . Perddx bfi- 
gna auerttre, che procedendo ogni Tetrachordo Enhtrmomeo dal grane all'acuto per due Diefis, ^vnoDi- 
mio ineompefia ; fi come motte fiate fi è detto : douema eleggere quello , che bà hfum tnteruaUi comenuti da 
pri^ontom,clxii€p<^^ocott<ÌMrrcMU'Tffi4ellhar/NoitU pttfertmNedoHcmohiiucrrtgujrdoiXijutUi^c c 
fimo {lati /»fl« IH mola TetrachordidagU Antichi ; poi che non fona atti alla generatione èi conetnuper-^ 
firn, & poca fanno almfiro prefifico .Laonè douema decere quelli intera^, che fimo vtib ; ai ciocfce »o 
fiveaghtàmoltiplicarUcofefiKCStalcuHanecefiità. Etfièbbeauerttre ,é'ioécofielhlnteruaUi effere 
vté,i quaLeggiuntiaddtcunoakro,HedannoalcunaconfimaKca. Però eleggeremo primieramente quello, 
ÀefipuòeleggeredeOiTetradmdi mofhattè fopra ,dìe pa vede , d al propifito ; èpoi aggiunger^ 
Interualh, conreunti da toh proportiom,d)e dopo che farà tnlpeffiao ilfopradetto Monochordo ,fiamè le ra- 
gioni delle proporttom, ch'io fon per tmfirare, opit chorda habbia la fua camfpandente dtatomca,o chroma- 
%C4, che fila canfònanu. llDitono adnnqueche pone Tolomeo nel fuoTetraeborda Enbarmomco,p(fto 
lulcap. ìT-farà alnofhv propefitoiperciocheè mtcrualio confinante, d la fua vera fórma fi mr^ 
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oUoCMAtra b Mumtri , cbe amtnntio U l/ropomoiii .che fono tra U farti del Sentrw ; & no» è in co/à d- 
CMi differente dJ Ditono foffo nelMonochordo diatoiuco/intom ; ancora ée fi confideri compio nel Du 
tonico. &nell'anbarmonicolen^aIcnna compafitione : concufiia che tyno .& taltro è contenuto ddU 
fnponione Ses^mquarta . Qiylìa admiijne fiord f mtenioUo acntoà ijneiio Tetrachordo . &• haneremo tre 
c iarde . cioè le Dne ellreme à aaficmo T etrachordo diatonico . o diromonco . dx fimo cominmi a ciafiam 
^nere. ^ Secondatone, la (pule medefiimamenle a cia/cnno è commnne , l^uffla dopo che fii hanerà n- 
trotta la Quarta chorda . la (juale dimda d Stmitmmo di aafcun Tetrachordo éatonico . 0- ChromatKt 
in parti, fior a la Terx^ acuta del Tetrachordo Enharmonico . Porremo adunque la Seconda chorda En~ 

harmonica tra la prima . 0- tafieconda diatonica in qutQo modo . fiacendoL diflante dada Prima per yna 

f’^'tioneSe^iuentefimaquarta.cioèperdjpaciodelSemiluonommore.chefiaràilDiefis mj^toredt 
^i ‘0 Tetrachor^i 0 dada Stenda per ima Supertrip.miente i i^.chefiaràd Diefiii minore; 0hautre- 
uto quejla Tetrachordo ; JV el quale potremo yedere [ ytilt .che ne dà la Seconda chorda orane : conciofia 

Aiefi . 



; o o. 4 . - 


Sesquiquarta, 




Supemriparttente i i j. 


• lychamumefim. 


j 84.X.- 


■ Parhypatemefin. 


Sesquiuenitfimaquarta. 


4 o o. F. - 


- ffrpatemefion . 


thè ar punta alla chorda del T etrachordo Hypaton dnom.tlKa.che è la Peihypan hypaton fi potrà 

ydire II Ditone, contenuto dalia proportione S esepaquarta . Ma perche ( come ho detti} k Due efireme , 0 
la Tenta chorda del detto T etrachordo fino communi ; però baflerà foùmente di a* ^nuijrr» m Tetra 

chordo la detta chorda Enharmonica . la quale fi potrà facilmente hauert .quando fi aggiungerà oda T er^a 
chorda di ciafeun T etrachordochromatico yerfio Cacuto yn altra dìorda. che fila difianttftrynuprtiportio- 
ne Stsquiquart a . Quefia jm. dopo die fi hauerà proportionata neOi fipradctii i{hnMemi .farà di tale yille, 
0" tanto ; ffct <gm chorda éatonica . 0 ogni chromatica dell detti ifhrumentt . fi yerfio djraue .cornee- 
tiandto yerfi t acuta . hauerà yna chorda corrijpondente per yn Ditone. 0 per yn Semiibtono ;0 ne dà^ 
ra yn tale ordine, dal quale potremo comprendere, quanto yagba f ^rte aiutata dada Matura, nel congmu . 
gtre. 0 collocare mirabilmente, con bello .0 ruotato ordine le diorde Chromatiche tra le Diatoniihe ; 
na tyne. 0 laltre di quefieje Enharmomche ; Le qu.di fi conofeeranno nel Taflame deUi detti Ishumenti, 
in queflo : die a differente^ delle diatoniche. 0 delle chromatiche. fi porranno di colore rfffii; come nel fotta 
polio frumento fi può yedere . Ma fi debbe fimpre auerttre . come altre yobe hò detto . che quelle dior- 
dtfònoptfie con qualche utilità in yno ijìrumento. 0 in alcuno ordine . le quab fino tu tal maniera colloca^ 
re. che ytrfo dorane .onero yerfò f acuto hanno yna chorda corriffionihnte confònaute per yna Diapente. 0 . 
per yna Diatefjaron , oueramente per yn Ditono . onero per yn Semiditono ; come fino quelle . che fi nero- ^ 
nano in quefto ifìrumento . Cefi per il contrario, quelle fonopofìefienTca ytlle alcuno, quando non hanno tali 
Corrijpondenti : percioche niente, opaco tornano alpropofitoaUagenerationediaicunaconfiuana;^, Putrì 
adunque ciafcmtoper lo auentre fabneare uno ilìrumento alla fimtgbanxf di quello ch'io hò mofirato ; il qui 
le farà commodo. 0 arto a firuire alle mudulationi. 0 harmonie é aafcuuo deib nominati generi ; Et que- 
ilo non parerà ad alcuno diffiale; percioche yno de tabiflrumemtfeci fare IO tanno di mfirafialuee 1548. 
in Vinegia. per yedere. in qual maniera puteffero nufeire le harmonie chromance .0 le Enharmonice ; 0 
fu yn Ctauocembato . 0 è anco appreffo ét me , il quale fece Maefhro Domintco Pefarefi fabrKotore eccel- 
lente éfimib iflrumenti ; nel quale non folamenre b Semituoni mi^ion fimo dimfi m due pam . ma anche 
turtibinmon. Et ancora che fine potefjèro fare degb altri con éueffe dbmfionunouémeuoio credo, da 

da 
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dalòro fi fnfJicMtre poC4ytilitì:j>tràochrmlon /inxf tlciiitx KtctfSitJ fino moltipliche It chmk : U 
eputi ^ehrt le mifirhe ) non fino atte ad efemere altri concenti, più àkttemli ,cheipielL che fanno ixiirt 
ijneOe, che fono collocate nel moflrato ^hnmtnto ; i tptoTi -veramente fino Diotima, ouer Chromatict, 0 pa- 
re Enharmoma . Et fi alam credefjero , cbepofiino efjirimere altri concenti , che li tre fópradettt ; dt^raa 
Imra t intorniano : perche nmna altra jftàe do Diatonico ,nedi Chromatico ,nedi EnharmonKo fi pnò ri- 
durre ( comealrroiK hi moflrato alU fùa peifrtttone) come facendone e^i prona, aafcuno dafilo potrà -ve- 
dere . Ma perche io credo, che hormai La Dimfione di cenali generi , & la loro natura fio nota a ciafcuno in- 
gttno/fi iperò non mi eflenderò più olrra, in voler dare di loro alcuna altra rat ione ; Concitfia chegran par- 
tedelle éflkultà, che potranno occorrere, faranno di ifualche importanxf in ipteiìa Sciente ,fi potran- 

no vedere éimoflrate,&' Con ogni dilgenxa ejplicate nelle noflre DEMOST JlSfT TOMI harmomchede 
altre cofe poi lafferi algmdicio del difcretto Lettore, che fi hauerà nel maneggio de i Numeri, &• delle Mifu 
re ottimamente effercitato . Dirò adumjue per concludere,che ipnlìo è -vn Ijlrumento,fopra il epiale fi potrà 
ejjeratare <g»i otnmo Sonatore, non filamente nelle harmome diatonite ; ma etiandio nelle chromatice, 
nelle Enharmonice ; i]nando potrà ridurle alli Modi antKhi : oueramente tpeando a i ntfiri tempi porranno 
rtnfcirt meglion , gp" più foaui di cjnello, che fi odeno . Et dirò anco , che quando fi vcieffe aggiungere al nu- 
mero delle meflrate chorde alcuna altra cborda , fórca dubbio farebbe cofa vana , gy fùperflua : conaofia 
ohe vanamente, fuori di propifiio fi moUipkcano lectfi , quando da quelle mi fi può canore alcuna vtili- 
I tà;0' 


DlfGcUc ell,nin dodo homin! toc teodere chordis • 
tiàat.l.tnU- 
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f4 ; »// iiitmuOi utili , cS^ Htccjfirij , chi amconom dbt ^Qitittloin di t^lrnirt di ktrmtmU ,]òm 

^14 accommocUtt a i loro propij liMfl» . 

Chccpiù ragioncuole dire, elicgli Intcrualb' minori nafehino dalli 
maggiori; che dire , che i maggiori fi componghino dei mino- 
ri : & che meglio c ordinato lo Eflachordo moderno , clic 
il T ctrachordo antico . Gap. 4 8. 

1 uogltù fttiiftrc itqutUoàì'io promtlii th fofrtt ,qmi$Jo dijii di yotirm oflrtrt , 

<;K4/r è più rj^OKtuole, che i me^giori meriulL fi compourhino dellt minori ; onero che 
le confòttMxe , o minori intenum nicchino diSL maggiori . Però adnntpie fi defapere^ 
che ( come altroue hò detto )glt antichi Greci hehbero queOa opinione , che le confinan- 
XS » altri mtenulh maggiori fi compontjjero di più interualli minori ; la onde ha- 

ueaiio yhotnieruallo Minimo, d quale poneuana mdmifihiU , fi come poneuano la Vnttà nell ^nthmetka: 
lo chumanaiio Prima é ud genere ; come accenna Andatele nel hh. i o. della Metififica, d quale (fi- 
condo d mio parere) feguendo La opmione di ^rtfii^eno ,pone nella Mufica d Da fu, come etiandio lo pone 
nel Primo libro della Pofienora dicendo; ir Ji'fu'A» JVimt ; aoè nel canto è d Diefiu ; &• ■vuole che eliofila la 
mifura comune é igni confonanoca ,fi come la Vmtà è comune mifura à tutti li numeri . Ma parmi die ài 
dictuano jùori di ogni prop<fito;et che dalla diufiune della Diapafon habbiano angine tutte le cufinaKcf,& 
gli altri inttrualli muficali quantunq; mimmi ; imperoche veramente ella è la prima m tal genere è luca 

gione de tutti gU altri mteruaUi,&‘ la loro mifura coinunei & ciò ciferma Marfibo Piano nello Epmontidt 
di Platone , quando parla della Forma di tal confonania , &• dice ; che la Dupla è riputata efier proport ’to- 
ne perfètta ; primieramente perche ella è la Pnma tra le proportioni , generar a tra la Vniti ,&'d Binario : 
dipoi, perda mentre pare, che fi haldna partito dada Vnità, rejlitmfce tale ynità raddoppiando/! . Oltra di 
CIÒ ice , che contiene ogni proportione in fi : concicfia die la Sesquialtera , la Sesqmiercd ,& te altre fiait- 
bfimo in efft come fue pani. Et tutto quefio fi -verifica della Diapafon nella Mufica : la cui firma è efja Du- 
pla ; peràoche è la piùpeiftria é ogn altra confiuanna , &• non patfee mutatione alcuna dei fuot ejìrtnti: 
mentre pare , che fi pana da vna cena vnità de fuoni , rejìituifce tale ynità raddopptandofi nelle fue 
pani. Similmente contane m fi (come hò detto) ogni fempUcecoifonanxa,(j'cgnimmimointenudit. 
Onde no è marauigba,fi tutti b Crea, i commune parere, la chiamarono iMa' uaaàt ; peràoche ha ragione 
in qualunque altra confonanx.a , onero in qual fi -veglia altro mteruaUo ; efjendo che fi e fimpbce, &im'mo 
re , tale interuaUo è -vna deUe fue pani ;&fiè compoflo , &• maggiore , è compoflo i lei ,ip'i vna delle 
fue parti, nel modo da nel cap. iS.dtlla Prima parte hi mofh-ato. Etcìò fi puòcomprenim daqufio; 
perche -veramente b Suoni hanno più della quantità Conunv‘ei,d>t della Dfcreta, come fi può chiaramente 
■vedere ; che quando noi ponemomfitme U Diapente, &• la Diate/firouil'-vna delie epub è contenuta df 
Cinque chorde , f altra da Q^rtro ; viene L Diapafon, da è contenuta tra Otto chorde, &• non tra No 

ue ; ancora che cinque, & quattro pifli infiieme facino None. Et quefio auane, peràoche tvna,(s- faina fi 
congiungono ad vn termine commune, come è il propio della Q^tità continoua ; d qual termine è la chóte 
da più acuta della Diapente pofia nel graut la più pane della Diatefjàron polla m acuto , congiunte in- 

fiieme tnharmomea proportmnabtà ; oueramtnte per ucotitrario nella congiwuhne aruhnietxa : perche la 
chorda più acuta della Diatefjaron pofia nelgraue , di' lachordapiùgraut delia Diapente podam acuto, 
verrebbe ad effere quello termine commune . Ma cefi come è errore a dire, che d Tutto diuifibde fi campo- 
nideU<fueparti;effendodailTuttoèprimadieffeiCofiiitrroreadire,chela Diapafon ficomponi ddla 
Diapente,^ della DiaiefJàron,& di altre Confouanze, da fino le fine parti : peràoche è prima dx aafcuua 
altra . Pero dico, che megbo, con più ragione diuifiro i Moderni d loro Effathardo in Tuoni, & m Senti 

tuoni;danonficerogb..4iitidtigreadloroTetradiordo;conaifiadaquelìipofironella parte granede 
I loro T etrachordigli inieruai di minor proportione ,(y di M per ordine quei di maggiore ; & quei fe- 
cero dcontrario , pofero li maggiori nel grane de t laro Efjàchordi , & nell'acuto 1 minori ; come è d etemen, 
come ne danno 1 numeri harmoma ; fi come nd cap. j di fipra fi è potuto -vedere, 

che 
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Chcciafcuno dclli Ceneri nominati , fi pub dire Cenere, & Specie , & 
che ciaicuna altra diuifione,ouero ordinatione de Suoni fia 
vana, & nutile . Cap. 4 p. 

E i<Llaff>nJidirt,d>titàpottmochUmsrclipreJtttiGriieri,licoiidodi 

utrfi rtlpeiti^ Generi, O" Speàe : conciofu che fi pofiuio cmfidernre in dne maniere, pri 
mam ijiunto alt yfo dtgb Antichi . Spot in quanto allo yjòdei Moderni . Onde con- 
fiderati fecondo t yjo degli Antichi,! quali più prejìo cercarono di yariare le loro Modu- 

lationi, che di peruenire ad'vfo perfino delle harmonie , col me^o dello acquifio di tutte 

le confonanxi i ritrouaremo uarie dimfioni,0- diuerfijorme é T etraebordi, come hi mqftrato ; ridotte [ot- 
to uno di quejh tre capi Diatonico, Chromatko, & Enharmonico . Et perche quelle cefi , che fi fottopongono 
ad alcuno V niuerfate fino dette Specie ; &• quello V iiiuerftle, che contiene fono di fi tali Specie , è detto Ge- 
nere i però primamente fi potranno chiamar Specie ; percioche ciaftuno è contenuto fitta quellorenere yni- 
nerfalifiimo Melodia , ouero H armonia ; dipoi fi potranno nominar Generi : imperoche cufeun à loro fitto 
di fe hanno molte (pecie. Confiderati poi fecondo tufo dei Moderni , con t acquifio é tutte le confinanxe,^^ 
con Ltperfittione dell'harmonia,non è dMio, che non hautremopiù A una Speae A ciajcuno A loro: Impero 
che è impofhhile, che da altri numeri, ip' da altre proportioni, &• da altro orAne , che dal mojhato di fopra ' 
pefiiamohauereil fine de fiderato, OnAnon Generi , ma Specie filamentetifqgnerà chiamarli : percioche' 
non hanno fitto di fio fi no gli indiniduijche fino quefia,0' quella cantilena. Et faranno medefimamentefit 
topofit a quello genere yniuerfile MeloAa, ouero H armonia ; della quale il Dutonico, il Chromatico, &• lo 
Inharmonico faranno le fpecie. Per il che confiderate al primo modo fi potranno chiamare Generi Spe- 

cie : ma confiderati al fecondo, fi nomineranno filamente Specie , Et fi bene le firme degù interuallt A dajeu 
tia fpecie di quefii tre generi, mofirate da T olomeo nel cap. 1 6 . del Primo Itbro dell H armonica, fi ritrouano 
collocate tra le proportioni del genere Superparticolare ; 0- Boetio fia A parere con T olomeo,qnando ripren- 
de le Auifioni A Jfrchita, 0> ferine contra .yfrtHoffeno, 0- Didimo, cIk da altro genere A proportume, che 
dal Molttphct, 0- dal Superparticolare infuori , fonogenen della Proportione A maggiore mequalttà , 

non ptffa nafiere alcuno Interuaìlo,che fia atto alla confinanota, dalla Dupla fupertnpartienteterxa tnfùori, 
dada quale nafie la confonan%a Diapafon Aateffaron; nondimeno la Natura contraponendofi a tal leggere 
concede molti altri interualli , l quali fimo approuati dal fintimento , 0' confirmati dd parer di qgn’yno per 
confinami ; 0" fimo atti, 0- molto nectfjanj alle modulationi,0’ allageneratione delle harmomejn aaf cu- 
na delle noflre Specie i0' hanno le loro firme contenute tra gb altri generi di proportione , E t benché le ro- 
mani, che adduce Tolomeo contra ,Art{lof}eno, Archita, DiAmo , 0 contra molti altri habbiano fòrza A 
Jar credere ad alcuno (fenxafamt alcuna prona') che nelle Proporttoni, 0 negli InterualL di ciafcuna fpe- 
cie ritrtmata da lm,confifla la perfittione de i tre Generi ; nondimenofcome hò mofhrato)non fi ntroua in lo- 
ro perfettione alcuna , lì perche defiderando io A mtfirare un modo, 0 yn orAne, col mezs del quale fi po- 
teffe venire alla perfètta cognitione della Scienza , 0 alla cignitione de i veri / nteruadi, che fanno al propo 
fin delle harmonie, che fi efjertitano perfettamente conleyoa,0 congb iQrumemi aiteficiab ; accioare 
tl fentimento nonfùffe Afeordante dJla ragione ;fù neceffario il partirmi da tal legge : percioche farebbe lu- 
trauenuto a me queÙo, die fùole tmrauenire ad alcuni, che adoperano alcuno ifhmmento per fare qualdie co- 
fia i nonAmeno con tal mezp non poffino condurre t opera loro a perfittione , 0 r^a eni loro diffigno ya- 
no. La onde fi è yen quello, che dice il Filofqfi,die V anameme,0 fenzf alcuno ytde fi pongono quelle enfi 
in opera, col mez3 delle quali fi vuole peruenire ad alcun fine jet poi non fi pervienei io per modo alcuno no do- 
neafigutre tal leggerne meno le Diuifioni Je Proportionijet gb Ordini ntrouati da T olomeo, o da alno Mufi 
co antico/! moderno che’l fi fiffi,da quelle Al Diatonico [intono infuoriipercioche fi io no hauefji voluto par 
firmi da tal legge, et hauefit eletto taliordim,ptr dtmofirare la vera proportione A ciafeuno inttruallo;0 in 
apmd moA fi pote^efabneare vno TShrumemo, nel quale fi hauefji da efjercitare perfettamente le harmonie 
(come è fiato fimpre d miofine')0 A quelb no hautfii potuto hauere,quel ch'io defideraua ; pazzia farebbe 
fiataU mia, vana la mia fatica ; 0 cotal legge, 0 ordini fitrebbeno flati al tutto ftnzi vtAià alcuna. Per 

laqual 
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UifHalcofiiioiiimèpJrModifsrecrrort,finonh6yoliito futoparmiitJi Mt^ììi : tJJeiiJo ch’io rtfHtoo- 
^H4ltr4 Diuifiont, oxcro Ordi«4tmc de fum\ y.iti4j 0- murile . Ne ptitfi che ulcuno mi p<^4 con y<rU4, et 
fn^4mtnte riprendere Jè io ho yolulo cerc4re,0 muejìi«4re il yero^t nofeguire le opinioni degli huommi, 
le ijunli il più delie yohe fono ynne, 0 falloci : perciochelpe/fe finte Afindono , 0 pirlinno tlcum Pnncipj 
per dimojìrnre nlcune Uro conclufioiu, eh* fono yerumente Umnni dui yero , 0 poco fanno ni propefuo . 

Per qual cagione le Confonanze hanno maggiormente la loro origine 
dalle Proportioni di maggiore inequalità , che da quelle di 
minore . Cap. 5 c. 

^ RMI bora di yedere aienno duhbitnre, 0 infieme yoter f4pere,onde fa, ehi le Pro- 
portioni di minore ineifUoLù non fono 4tte 4ÌÌ4 gtneratione delle Confonnns^ mificah : 
efjendo che tanto f ode la confonan^a Diapafon tra due fuoni, de 1 eguali Cynofta conteim 
to fitto la r anione delTf'nitàj0 comparato alt altro , thè fi contenghi folto la ragione del 
Binano ; quanto fi ode tra due, dei quali t uno hahhia ragione di Binano ,0fia compa- 
rato a quello , che fitto la ragion della l'nitJ è coiifiderato : che non ui efjindo altra Affereno;* , che la Cum- 
paratione , 0 refìandoli Suoni muariahA, non fi può dar ragione alcuna , la qual ne conuinca a dire, che tal 
Confinanora più prtjìo fi faccia dalla proportiont Dupla^ contenuta in uno de 1 generi A magnare mequatiiil, 
che dada Sukduplajche è cotenuta tra yno A quelli A mmore^quefìo dubbio alcuni nlpondeno dicendo, dhe 
qualunque ogni Confonan'x^ muficale pofja nafeere dalt uno, ei dad'altrogenere,quanto alla joroduttiime ftm 
plice i nondimeno nel modo del produrfi , tra loro è alcuna differenrcji ; Imperoche neda produttione delle Co- 
finanze , A Numero finoro comparato ad un altro numero finoro, fi compara con pm perfètto modo fecondo 
laproportione A maggiore inequabt.1 , 0piu nobilmente ancora,A quedo che fifk,comparandolo fecondo la 
pmportione A minore mequabtà . Onde hauendo igni cofàprodutta maegior dipendenza dal mudo più nobde 
deda fra produttione,rigioneuolmrnre fegue,che U predette Confinanzehabhiano maggiormente origine dal 
le Proportumi di maggiore inequalità , come da cofa piu nobile , che da quelle di minore . Soggiunffino etian- 
Ao un’altra ragione Acendo , Ne 1 Generi di maggiore intquabtà il maggior termine contiene il minore;0 
in quedi A minore fi troua A contrario : per A che pigbandofi d contenere per la Forma ,0t efjir contenuto 
per la Materia;effendo la Forma più nobde della Materia ; è mamfefìo,che’l Numero finoro comparato fica 
do le proportioni di maggiore inequalità ,fi compari con pm perfètto ,0più nobile modo , che fecondo quelli 
A minore . Et benché quelle loro ragioni poflino acchetar l'animo di qualcheduno; nondimeno mi pare, che pi- 
gbando le Proportioni A minore mequabtà nel modo , che nel cap. j o.Alla Prima parte fr determinato , 0 
come neramente fi debbono pigbare 1 fremo poco al proptfito : conctofiache frppongono,che ogni Confouanz* 
muficale poffa nafeere dall'uno , 0 dall’altro deUi nominati generi , quanto alla produttione fempbce ^clx fi 
fa di numero a numero : Ma in fatto non è coft : peràoche (come hauemo ueduto') le Proportioni A magnu- 
re mequabtà fono contenute fitto un genere, cioè fitto tH abito ; 0 quelle di minore fitto un’altro, cioè fitto 
la l‘riuatione ; 0 le Proportioni A maggiore mequabtà fino Read , 0 Pqfitiue;0 quelle A minore inequa 
btà fono fedamente Rationali, 0 Priuatiue-,0 le prime fono maggiori Alla Equalità,ma le feconde fino mi 
non . Onde effendo i termini delle prime reali ; ^erclte fi trouano tra cofè reab ; 0 non li termni delle fecon- 
de: efjendo che hanno al più un termùie reale, e impifibde, che le Confinanze pedino hauer la loro origint da : 
quepeipoicheleP'oci,0gbSuottificauanoiUlapotenxaAunacifà,chepercuote,0 daqueSa dxt 
percofja , che fino cefi reab, 0 hanno A loro effere nella natura ; fi com e fino b Corpi animati, 0 b finori . 
Et perche U Confinanza è Suono , ouer amente MiOura A freno graue ,0 acuto ; 0 efjindo d Suono afa 
naturale , che nafee da iflrumenti artefetab , 0 naturab , che fi trouano m ^ere tr* le afe naturab ì non fi 
pui Are, che le confinanzs nafchmo dalle Proportioni di minore mequabtà , pigliate al modo detto : conenfa 
che non hanno fi non un termine reale fonde fino dette Rationab , 0 Priuatiue fidamente . Laondenonf 
fendo quefle proportioni atte aUa g eneratione delle confonanze i dico , che maggiormente hanno la loro on- . 
gme da quelle A maggiore Inequabtà,che da queUe A minore , Ma acaoche non pan Orano ad alcuno quel- ■ 
lo j(li ioidi Atto} atti che le Proportioni A Minore mequabtàhaldnano fedamente un termme reale, fi Ahbc 

auert'trt. 
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MKtrtirr, eh ejft nit o*m Prrftirtiimt, Jttfutimf, iteli» JteUtiime rette neeejfitrìtmeme ricorrere due ejìrt 
PII retti jcoinemai lieto yno ^ere fempiiiquo^comt *ppur ueUt fu» dijiiiitmiie, fu^t nel ctp. le.deU» 

Pniu» ptrte: mtneU» JlmoiiJe non è mcoiiueiiieiite,che yno ef! remo pojjt ejjer compre fo fono yii genere , 
& ttlrro fono vn alerò : conaofu àie la Reiaumt(aime vuole ^ri{lctile)èdidue forti ; lajjtndo ijuelle , 
àie non fanno al nofhro propufìeo ì La prima delle quali e , quando fi fai» relatione di due cefo naturali f ynt 
con ta^a, fecondo vna certa cofi, che conuiene realmente ad ambedue . Et tal relatione è doppia : perciocho 
oueramente che è fondata [opra la Quantità continoua , o diferera ; onero che è fondata (òpra la Poteno:» at- 
tilla . &• Pofmaflupuanto fono pnncipu del farejCr del patire. Di quejla feconda fi potrebbe dire , che/i puì 
confiderare in due moè.cioè inquanto che toh cofi non fino conghoite all' atto, onde fi dicono aniue, &• ptjii- 
ntidP inquanto fono conriunte,^ fi chiamano Patienti;&- fi potrebbe anco dire, che tutte quc‘ 

Jìe Relationi fimo reali, pur che fiato fondate fopraìa potenx.» -drtiua,o Pafiiua naturale,^ creata;&' non 
fopra la Jiicreata ; Ma per bremtà laffari ogni ctfa, &• diri fidamente di quella , àie fi trotta nella QuantttÀ 
ametnota, campar andò due bnee,ouer due quantità finite dt yno ifieffò genere [ yna aU'altra;o di quella che fi 
troua nella Difcreta/piando fi compara yn numero aU'altro/iel modo ch'io hi moflrato nella Prima parte , 
La ondequeiìe Relationi fonoyeramtnttreab,fp* fcambieuoh : coniioftaàie dalla natura ifìefja della ctfii, 
agni due Quantità numerab hitno cambieuole ordmefyna alfaltra,neUt elione deHt mifùra, fondata foprd 
U Quantità. Et quejìo fi coHofee : percioche fi come il Meteg tiguarda il Doppio,non fola per apprtnfione del- 
lo Intelletto; maetiandioperfHanaturaxifiilDoppiohàrPuardoalMex!i.Lafecoda Relatione poi^ quel- 
la,che è fondata fopra due eOremi, che non fono di yno tfie^genere,tmero ordme ; & quefia èfimilmentt di 
due maniere : [yna è quando l’uno degli eflremi è nat arale, &• [altro della ragnme, & è fondato fopra la di 
pendentia dt yno alfaltro i fi come è irStnfihile,Cr il Senfo ; & t IntelliMe,^ [intelletto : Conctofiaàie 
quanto affatto d Senfi àpende dal Senfibile ; hauendo not il Senfi acciai fiutiamo : Similmente la Scifo^f 
ffecàjtma dipende dalla cofa,che fi può fapere;& [intelletto da quella,che fi può intendere ; le quali cofi/u 
quanto che hanno [effer lerotra le cofi naturali fono fuori deff ordme dell effere Senfibile,et Intelbgibde.Per- 
i/cfcr tra la Scienxj,t^ il Senfo J yna certa relatione reàe, fecondo che fino ordinate al Sapere, oueramente 
al Sentire le cofi ; ma confederale in fi, fono fuori dt queflo ordme; &• in effo non è alcuna relatione reale alla 
Scienxa,&' al Senfi;ma fidamente rationale, in quanto [intelletto le apprende come termini deUarelatione 
della fcienxa,&- del finfo : Percieche(come tbee ,u 4 ri{lottlt)nou fono ytramente dette relatmeferàiefi nfi 
nfeono alle cofe : ma perche le cefi fi nfinfieito a loro; come fi vede, che yna Colonna, non hauendo ne parte 
d^a, ne finifìra,fi non inquanto fi mette alla delira, onero alla finHhra deffH uomo ; no fa la relatione rea 
le dalla fu* parte; ma fi bene [Huomo . L'altra relatione è fondata fopra la imttatione di una cofi, alla cofi 
ifkffa , fi come i lai màcine alt Huomo ; onde fi dece Imame : percioche imaa,o raprefenta [Huomo. M* 
quelìtrtlahonifino molto differenti dalle due prime ;per effer quelle reab, &- fcambieuuii : effendo chef yno 
dei loro e{htmi fi rtfirfcc affahnifiambieaolmente;(ìn quelle non fimo fiambienoL ; percioche la relationt 
reale flà fidamente in un termine jdie i queOo,di» dipende, ouero imitala cofi;[ altro poi fi dtet fedamente per 
rcLamneiconctofi* àie [altro ellremo fi rffirfce a lm,&' effo è termine di tal ràationt:Di modo che fi come 
la cofitdellaqual fi può hautre cognirienejiàlairlatioue «Un Sdens^-nferendifi quefia a queUaJa quale ter 
mina la dependeux» della Scttt*;cofi [Huomo hà relatione alla Imagine: per che la Imagtnefi nfenfie al- 
t Huomo, a termina la fua imttationeJJico aduque in propofito,che nà primo modo della Prima relatioue fi 
ritrouano le Specie,o Proportoni contenute nelgentrti maggiore inequalità,che fi applicano agb efiremi di 
qualunq; uiuficale interuallo; et quefio^ercto^ b termini deff uno /t deffaltro de i loro ffhremtfono reab,et 
inaino cambinole relationt [uno off ahnx Ma nella rdationi ddlt Sttod*,finoq»eBt Propartioni/diefinoci 
tenute nel genere di minore intquabtàniciifia che no* mi fino* yno termine reale fofio nella Equalità, cho 
è collocata tra le cofe naturab,&- è fempre (labile,& rimanente in ognipn^ioneifi come nel cap. 3 0.1/rf- 
la Prima parte hi detto:&‘ l altro è rationale fidamente, (p' imaginato , Di maniera che la Relatione e reale 
fi non m yno efiremo,che è qutllo,che dipende, 0 imita la cofi naturale, fìrhbroè detto per rtlationexoncio 
fia che [altro ellremo fi rferifee a lui,&- effo è d termine à tal Relatione. Non è adunque inconuenitnte,che 
le Proporttoni di minore inequalità hàibìano fidamente un termine reale ; poi che,alle yolte la Relatione fifa 
di dne cfftfihe non fono comptfi fono yno tSìcffo genere, onero ordtnt ; ma fi bf ne fono due generi , ouerfat~ 
ro due ordpit éuerfi,come hauemo ytdnto ; 4 ncora che tali proportiontfipotejjèro dire Jìe 4 h, quando fi confi- 

t derajjeru 
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dmffmfoljmentt >a i fmri liMmeri , Ptr It roriam *du«<^uc dito hh detto , le ConfoMttXf /impedì no fioit 
dolh Generi di mog gore me<pulitò, 0 ’ non p^óno nofeere do qneUt, che fono di minore per tdenn modo. 


Dubbio fopra quel che fi c detto . 


Cap. ^ I. 



OT RiBBE pop alcuno dire; Pei die le Proportioni di minore inecnulttò fono folomt 
te Ratumoli, O" non Reali ; In ijiul modo p potrà nenpcor (jHello , che dicono i Filopp, 
porLndo delle cofejdte tra loro hanno Relotione reale , O" .-Pitone fcombienole , che dal 
Genere di minore ineipialità non proniene alcuna attuine : ConàopadHgb edremi di tjue- 
fe Proportioni fono yeramente collocati tra le cife naturali f Laondeper fanfare a tal 
iiinanaaitico,chenafcendol'.-^ttione{fecondo topinone del Commentatore^dalla VinortadeUacofa che 
muoue, fopra la cofa mefja ; molti filopp conpderando eptePa V moria dalla parte deU’.Àgente , le attribm- 
rono il nome di Maggiore ineijuabtà : conciopadie molto bene yidero,che tal cofa non potena epert fenx* al- 
cuna proportione/ra l'yno,(p. t altro ; perche la confideranno etiandto dalla parte del Patiente,le attn- 

bmrono il nome di Minore . Ma perche tra t .algente, & d Pallente p può conpderare due cofe : prima f Ec- 
ceffo 1 dipoi il Diffetto ; L‘ Eccefji dico dalla parte dell' .^dgente^riff etto al P attente ; & d Dtffetto dalla 

parte del P attente, riffetto aH .-Agente, però io fon di parere, che meglio hauerebbeno fatto ,fe hauepero dtt- 
to,che dalla Proporr ione dell' Eccepì ne yenfji t‘ .Anione ,& da ipuella del Opina la Pafìione ; efjendo die 
la Proportione è Relatione, &• tal Relatione (come yoghono i Fdofop ) p ntroua é tre maniere, aoè di .-/fg 
pughantef, di SOprapofiiione,^/. i Soppopnone ; la onde poteuano commodamente dne, che da ejuesìa prò 
pori ione non yiene .Anione ; poi che tra due cip, che p ntrouano di equale poffan^a, (p- di yirtù eifuale , di 
marnerà che t yna non poffa fuperar t altra !non yiene Anione, ne Papione alcuna ; Ma p bene nelle altre ; 
peraoche lo Agente fupera il Patiente m yirtu, &poffanxa, per yna certa ragione di ffr.ebiaidanxa ; <w- 
de nafee f Anione piamente i oueramente il Patiente èfuperato daU'Ageitjonde nafee la Pafione ; de i epa 
b modi ne parla abondantemente ogni Filtftfa . Et fe bene le Proportiom di Sefraprptionr,^ cjueUe di Sip- 
poptione in quanto al Soggeno,&. alla Materia, pno yna cofa mtdrpma,perche fono oppopte per reitnone 
pL'mente ; Cr tanta è la proportione della yirtù , & potenica deli Agente , che pfe, poniamo quel- 

la del Patiente, che fuffe i ; quanta è L proporttoue della yirtù del Patiente, che fufe pmdmete i ; <ìr quel 
la delt Agente 4; diep rttrouerebbeno equali in dflanxt , & lo Agente fuperarebbe d Patiente con quella 
proportione, con la quale il Patientefufje fnperato dalt Agente ; nonémtno fino differenti quanto alla ragù 
ne, la forma ; Condopa che in ynmodo p confiderà [Atmne, gp. in ynakro L Pafiunt : prima In qua 

to Inno fupera l altro-, dipoi in quanto tyno dall altro è fnperato . Onde io Agente fupera d Pallente fecon- 
do lo Eccefp; &• per d contrario : d Patiente è fnperato tùli’ Agente, fa&k lì Dtffetto. Perla qual cofa è mi 
nfeflo, che t EcceffoAp' d Dtffetto non fono yna enfi ifleffa fecondo la Furma,gp‘ la Ragioneiancora die fi* 
no yna cofa ifleffa fecondo d Soggetto, la Materia . Conpderate adumji qn^e Proportioni in quello mo- 

do, dico die tal propofttione fi yenpu,quando,ptr la praportione del genere di minore inequalità,inttndianio 
Idproportione ,orelationediSopp<fitione:Maquando p yolejp intenderò d genere i minore inequalnàm 
altro modo ; talpropefitione non hauerebbe in fe verità alcuna ; p come leggendo,^' effammado tmeSoffhe. 
p è detto nel cap. 5 o. della Prima parte , dopano potrà vedere . Hot a per metter pne a quefo ntpro rago- 
namento, dico, che quello ch'io hi detto pn bora, potrà effer bfìante a quello ,chepè rt^nmato intorno all* 
Prima parte della Mnpea, chiamata Theorica, 0 Speculatiua : peraoche è dibipgno, che hormat veg giamo 
quelle cofe, che fono neceffane alla intelligenza della Seconda, che p nomina Pratuca, le quali forano di mol 
toytdita*ciapunPudiop,&'farannocontenutentlleduepartifeguenti, 1 
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CIOÈ Ose l'a r t e dee 

CONTKAPVNTOt 

Quel che da Coutrapunto , & perche da cod nominato . 

Capitolo primo . 

sXV ENDO’ lo^M bar* ntUe dm furti frKtdtnti ntgiomm tt fn^citnz* in- 
torno Itila Prima parte della Muftca , detta Theonca , o Specuùtma ; ^ ve- 
iutotjmlle co(i t che fono appartintnti ,&• nettjftrie al Mnjico ; refla chtm 
tfujle dm parti fegati , io rapom di ifieìlt afe , che concorreno nella Seconda 
parte , che fi chiama Pratlka, la epud confifle nella compofmone delle Canxp- 
ni, 0 camdene, (he fi compongon» a dm, onero a pm voci ; che L Prattict nomi- 
nano .Arte del Contrapnnto . Ma perche il Contrapnnto è dSo^eno principa- 
le di ijmfla parte ; però ananti d or n altra copi vederemo ipief^che elio fia;(^ 
perche fia cefi chiamato . Dico adun^m che Contrapnnto è <pima Concordanza , o concerno, che nafee da yn 
corpo, deptaie habtiia m fi dmerfi parti, dmerft modnlaeioni accommodatt alla cantilena, ordinate con no 

ci dfianti t yna dalt altra per interualL comenfitrabili, & harmonici ; & è ipuUo, che nel cap. i > .della Se- 
conda parte io nominai Harmonia propia , Si può anche dire,che'l Contrapnnto fiayn mododiharmoma , 
die centenghi in fi dinerfi yanaemi de fiumi, o de yoci cantdòdi , con certa raohnedi proportioni, (^mifit- 
ra di tempo : Onera mente die'l fia yna certa ynione arteficufii de fiumi dmerfi , ridotta alla concordanza , 
Valle piali definitieni potemo nccoghert, che {Arte del Contrapnmo non è altro , die yna facoltà , la <foale 
infina a ntronare yane parti della cantilena, a difporre i fiumi cantdnlt, con rarione prcportionata,i^ 

tnifiera é Tempo nelle modolatiom . Et perche b Mnfidgit etmponenano i lor Contraponti folameiite con al 
coni pumi, però h chiamarono Contrapnnto : perdie ponenano t yno cantra t altro , come facemo al prefime 
tioi, che poniamo yna Nota contea l'altra : & pigLanano tal Ponto per la voce : conciufiache fi come il Pon- 
to è princibio della Linea,C^ è anco il fino fine ; cofi il Snono, o la Kocc|c principio ,&fine della Modolatio- 
tie:&‘tratJTaècomenntalaCoifonanza,dellatfoalefiifapoiilContraponto. Sarebbe forfè {iato pùra- 
gumeoote a chiamarlo Contrafiumo , che Contrapnmo : percioche yn fnono fi pone contea taltro ima per no 
partirmi dalC yfo commnne , l'ho yolnto ancora io chiamar Contrapnnto ; epufi Punto contra ponto ; onero 
Nota contra nota . Si debbe però anertnrt, che il Contrapnnto fi trema di dm forti, cioè Sempbce , ^ Dimi- 
nnito.il Sempbce è qmbo, che ha le modnlationi compuQe fidamente di coifònanze, di figure egnahfia 

HO ijnaL fi yogimo, t yna contra t altra : Ma d Diminuito, non fido hà le parti compiale di C onfim.inzs , ma 
ttiandio di DiJJonanze! &'intfjòfi pone igni fòrte di figure caiitabile,ficondo t orbano del Compofitort;&' 
le firn modnlationifono ordinate per mtemalbfp ffiaaj cantabducp- le figure numerate fecondo la mifura del 
filo Tempo, il propio del Contropunta è </i afeenderej^ di difiendtre con dmerfi fuoni,o noci, per monimeiitt 
contrarij in yn medefimo tempo , per intemalli pnportionati , che filano atti alla confimanza:conciafiadn 
ìfiarmonia non nafee da altro, che dalla dtnerfità delle cofi, che fi pongono tufitme , fino tra loro oppo- 
fite . Et tanto più d Contrapunto è giudicato diletteuole,(p' bnono;ifuanto pm fi ufo con buona rratiajneglii- 
ri modi,gp> con ornato,(g' bello procederei^’ ipieiìo fecondo le regole jche ricerca f Arte deibem,{p’ correi 
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t unente comporre, B^ògnit.fen tmatire,tiie tlnteruiUo,ntlU modnUtmtc,fi per il u^o 

che fift (U un Juano, o Tace tdl'abroj ilijuale iimeUigéik^ quMmuKjuetm fi pojja ydirc 1 

Della inurntionc delle Chiaui,& delle Figure cantabili. Cap. 2 . 

T P ETICHE ogni Scien::^ mnthenutic» caifijìe più pr^ nella DimtflrMione, 
per ìuueme U yerni j che in dilpufe, &• m opinioni : concu^u che connili dello tmerft- 
rio alcuni prmapij, chiamati PremiJJij fi futa Dmtofiratwne , la (pule fa ogni cofa clxa- 
ra ,fen\adijj.cultà,C>'rifolMta;peri>yolenioyemre all'att dimtjjratmo ,ju hijigno 
di trottare d meetp da condurre le aimofirationi a i ntfiri [entimenti, acciujie jttjjìmc pie 
nameme capaci di effe . Onde fi come h Mathematiciireiuto L necefiità della cofa, rnroiùrono alcune C fi- 
re ; non però feparate dalla materia, ancora che le confiderino da ejja lontane, fi non in ipianto all'efier loro , 
almeno fecondo la ragione ; ma fi bene a lei congiunte ; furono Punti, lanee. Superficie, Carpi, Numeri, 

altri caratteri infiniti , che fi dipingono fidamente in carte con alcuni colon ,&• le njarono in luogo della 
cefi lignificata ! Cefi etiandio li Mufici per poter ridurre in atto le loro jfeculatioxi , cfir dtmidìr ottoni , (s' 
porle fitto'lgiudicio del fintimento; poi che le-Voci,ÌS'h Suoni non fi pefiono per alcun modo fcrmert,ne 
dipingere in carte ,nein altra materia ; ritrouarono alcuni figni , 0 caratteri ,tcpuli chiamarono Fgure , 0 
Noft-t b dominarono nel modo, che pii ahaffi yederemo . Ma le Chorde de 1 loro ifirumenti ,CrleVeci 

delle cantilene denominauano con yna di (ptefle fit fillahe,po{ìe in epuflo ordine ,Vt, Re, Mi, fa. Sol, Lai 
fi come nel cap. j o. delia Seconda pane hi moììrato . Tale ordme poi cìuamarono Deduttioiie, 0 Reduttio- 
ne, la (piale non è altro, che mia trafponatione de voci da vn luogo alt (diro ; ouero ( come dicono ) yna prò- 
grtfiiotte naturale di Sei fillabe , che fono le mollrate di fopra . Aia perche tal Deduttme può hauere d fu» 
principio in tre bioghi , cioè nella chorda C , nella F nellaC i però Guidone diufi dfuo Inmduitono m 

tre pani, appbcando le dette fillabe a tre Propietà in tal maniera ; che iiuando L fnma delle dette fillabe 
( fèguendo poi le altre per aréne ) incominciaua dalla lettera C, voleua , che tale ordine, 0 dedumone fi can- 
taffeperL propietà, la (piale chiamaua di Natura idripundo incominciaua dalla lettera f , per ipulla 
del b ritondo,ouermolle,chelovagbamdtre:Ala<piandohaueuapnncipiodalLletteraC ,yoleuachefi 
cantafie per ijutUa del ^ (juadrato , ouer duro ; ^ èffe che la Propietà era yna Dtriuatione é pii yod , f 
filoni da yno fieffi principio ; ouero che era yna Deduttione fingulare , 0 panicolare é ciafcuuo ordinato Efi 
fitchardo . La onde btfògna fiipert, che Guidone congiunfe ogm Deduttione con yno delh T etrachoré greci, 
aggiungendo a ciafeun T etraiìhordo due chorde di piu dada pane grane, come e epteba deliV t, (p- ipieUa del 
Re ipercioche ogm T etrachordo hà principioneUa chorda del Mi 1 come nella Seconda pane fu commemora 
to ; é maniera che igni Efjachordo contiene ciafcuna fpecie della Diatefftron , che fino T re ; come yedere- 
mo al fiio luogo . La fide poi , ouero il lucgo delle voci , 0 fiumi, il ^uale i Alufici nominano chorde,nemmq 
Chauii le quab fono dijìinte Pyna dall altra per linee eipiiéfiaittt,(p' parallele , intenéndoui perii ffaóf 
dimessi abencheleyoci,oSuoninonfianoe<pialmentedf}amiPyna dall'altra. Onde collocò la prima 
chuue , Lt(jU(de nominòCamma,-it;nellabnta,ouerrigai&<X,reicheilafec(mdanelffiatio. Sh 
mtlmente collocò, , mi, in riga : &• C,fa ut in fpaào, &• é mano in mano collocò etiandio in tal manie- 

ra le abre i come fi vedenoper ordme nello Intrcduttorto nominato é fòpra,lignaudo dajcunacon lafiiapr» 
pialittera. Ala perche alle volte tal afa poteuagtnerarconfuftone,ipm moderni, forfè rtcairdandofi,i}ia 
III vano fifa alcuna cofa col mexp é pii cofe , che fi può fare con poche, tir bene ; ntrouarono alcune Cifirti 
per le ipiaìi i Cantonfi haueffero à reggere, accioche hauendone laffate alcune altre ,peripielle fòlamenu ha 
tufferò cogndione di ogni moduLtione ,&é ogni cantilena ; da quelle haueffero notula de iSpacif, one- 

ro Jnterualli éTuoiiO,é Semituono , & degli altri ancora . Le ijuab C fiere fi chiamarono fempre Chia- 
m ì flaiido in tpiefìa fimilituéne , che fi come per la Chiane fi apre t yfem ,CPfi entra in cofa ,& mi fi vt^ 
de (pullo, che fi trotta entro ; Ctf per tali C fiere fi apre la modulatme ,Grfi conofee ciafcimo ddb nopima- 
ti interualli . Jntrauerrebbe bene d contrario, quando fuffe nmoffa : percioche allora ogni ccfiàfi empirebb» 
é confufione ; fi come tgn'vno fi può imaginare . Nominarono poi (pube Chiane con b nomi,che fimo notata 
nel fittopifoefjempto, le quali, benché tallora alcune é efiifiami polle [ipravna med/fima delle .ànqm 
mfiìratenglx,finonouémenoéfìauti traloroper anque letftrt, cioè per yna DtapeMt, Ritrcmarom 

etiandia 


Di F.fmt. 


i 


Parte . 

Di C, fidfiM. 

±t 


149 




li: 


¥ 


Di G. Jilrtnt, 




€titndioidciiue altre cifert per fe^ tiare le yoci delle loro comptf rioni , ir contrapnmi , le ijualt chiamarono 
Fiffire, 0 Notejthe le noaìiamo érei^ le nominarono, fecondo che fi -vedeno nommate in ipuflo ejjempio ; 

Minima . Lnnga. Brent . Semibrene . Minima, Semiminima, chroma, Semichroma. 





Ef il loro valore è tanto ,òe t vna vale il doppio deltaltra : imptroche volfiro , die la Mafiima valejji 
due l)tn<rhe,la Lunga due brem , la Breue due fimibreui ,(S‘Cofi difcorrendo , nel T empo imperfetto : per- 
ciocbe nelTcmpo perfetto , nel Modo , »tÒa Prolattone le confiderarono ad altro modo ; come yederemo 

tdtroue : Et fecondo che yogbono alcuni, la Breue fù la madre, il principio dt tutte le altre : conàofia chela 
Mafiima , la Lunga ^rono ritrouate di^i per ilfuo accrtjcimento; la Semthreue con le altre feguenti 

per lafua àminutione . Et fi bene gli .Antichi nelle compcfitioni loro pofiro altri figni,& àfire ; come [ino 
li Segni del tepo,del ModojdeUa ProlationeJ’unti, ^ quadrati, b rotondi J}tefis,Paife,LegatureJ>refe, C 0 
tonate, Ritomelìt,& mille idtrijdie pcfjino accafcare ; delh quali vna buona parte ne adoperano anco h mo- 
derni i noni mena io non intendo parlare, fe non è quelli , che faranno al propcfito, Cr fecondo che torneran- 
no commodi : Imperoàie principalmente intendo é trattar quelle coft , che fono necejfane , cadeno fatto 

ilfintimetttodaltvdito,ilcuiiggetioèverameiited Suono ilaffando [per quanto potrò^daparte quelle, 
dieatalfeniimentojonojhrane, ^firafiiere. 

De gli Elementi, che compongono il Contrapunto . Cap. j. 

I A'V E If DOS r adunque a ragionare della comjxfitione del Contrapunto , bfiffu a- 
uami à oan altra cofa conofcertgli Elementi ,échefi compone : imperoche ninno fapri. 
mai per modo alcuno ordinare , 0 comporre alcuna afa ; ne mai conofeerà la natura del. 
compoflo ,fe primieramente non conofee le cofie, chtfi debbono ordinare, 0 porre infume;, 
(flanatura, ola loro ragione Onde dico che gli Elementi del Contrapunto fono dt due. 
farti ,aoè Sempki , & Replicati . U Sempbct fono tutti quelli interualìt , che fono minori della Diapafon, 
cioè lo Vnifono, [feguendo in ciò tifi delh Prattid ) la Seconda , la T erxf, la Quarta, la Quinta, la Sejla. . 
ia Settima, & la Ottaua , cioè ejfa Diapafon. Et li Replicati fono tutti quelli , che fono maggiori di lei, cioè, 
la Nona , la Decima, la Vndeama, la Duodecima, &'gb altri per ordine. Ne fi kbbe alcuno marauirLa- 
rt, ch'io habbia peflola Diapafon tra gh interualh fempLci iconciqfia che non è neramente interuallo re- 
plicato , ne compoflo, come forfè oleum penfano : imperothe è d primo tragh alm interualh ; & (fi come af- 
jerma Boetio ) è (a prima confonan%f . Et per effert il primo interuallo non può effer compollo : effendo che 
ogni comfuflo èfempre dopo le parti, di che fi compone : & la Diapafon è prima , qgn altro interuallo è 

Eiqueflofiuede:perctochehàlafuafòrmadalUpr(portioneDupla,laipuletlapnma dellaine-. 
-uM., ; te altre eonfonanre . 0 interualh hanno le loro [òrme dalle proportiom , che /cgnow la Dupla; 
thè fimo (come alerone L detto ) le parti della fórma della Diapafon , che uafcwio dalla fua dimfione . Effe»- 


do adunque la Diapafon prima , non fi può dire, che ella ha compia : percioche farebbe di bifqgno , chefùf^ 
fe npala di interualh più fem^,& pruni, che non èdfuo . Ne anco potemo dire, che fi componghi di pù 
ymfom,come oleum fciocchhanno hauuto parere; ancoraché fiano più femphei élla Diapafon ,&'pri-. 
maà lei ; percioche non fonogh ynifoni ( come uederemo ) imerualL ; ma fono come è d Punto^he è un mi- 
pAl f,h,l, ^ rUe non fi può continuorecon un altro punto , come prona .Arflotele nel hb.S.élla Fifi- 
ta.Et achidwianéffe ,inqualmanieranafcelaDiapafou ;fi potrebbe nffiondere fenxa errore alcuno, 
dìenafetmufiaUo tflejfo modo,.chc nifct la l£(a,la quale è la prima quantità éuifihile . Ejfené adunque. 
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firimi traili atrri inttru.tSi mufic-ili ,0'n>nfi potaido comporre di V mfàiì, ne di Ari mtenuUi cpuntnn- 
jne minimi , fi può concludere , che elU fin femptice , &• fàrcn compofitnme : ejfindo pnmt, cheeUnfu 

mndrejoenitnce , fonte ,&• principio , dal ipule derma ofn altra Confinano^, (p- ogn altro InterualL; 
conàofia che ijnella che è primo ,fempre è cagione di ipielló , che vieu dipoi , ^ non per il contrario . £t fi 
come dicemo, che daUa Eiinalità ha principio la Ineifualità; cofi bifigna dire, che dalty mfono habhia pnn- 
àpio la Diapafon ipercioche daO'Tiia hà la formatymjino, & neu altra fi ntrona la forma della Diapa- 
fon .Et tanta è la amicitia, che hanno infieme ijuefìi due , che per la loro fiimigliansji , &• femphcità , tpiafi 
allo ilhffo modo èmofjo Cvdito da i fimni della Diapafon fi come è mofjn da ijnelli dello Vnfiono . Et ciò ante 
ne primieramente ilalla fimiglianxa , come ho detto , che hanno infieme : percioche ogni generante femprt 
genera il generato filmile afei^ dipoiperche tnno,^taltra fimo Pnncipij : cioè l'y nfont per U Equalaà, 
dalla tjiule hà principio la liieijualità: dp L Du^afiin per la Dupla, J k è prima d ogn altra c^ònanx^, dal- 
la eptale hà principio le altre proportioni della ineijuAtà. Et è in tal maniera femphce la Diapafon, che fi bene 
è cotennta da due fnoni diuerfi per il fito,dirò cofijpaiono nondimeno al finfò un filoipercioche fino molto fimi 
li : &• ciò auiene per la uicinità del Binano alla Vnità,che fino cotenuti negli ejìremi della fiia fórma, che è U 
Dupla : Ondet al forma contiene due prinàp^,cioè laVnitàjche è principio de i Numeri,^ èijuella tra toro, 
che non fi può diuidere il Binario , che è il principio della congiuntione delle unità, è il mimmo nume- 

ro, che fi poffa diuidere,&' dalla unità è mifurato due uolte filamente : ma non fi può diuiderein due nume- 
ri 1 perche non contiene in fi altro numero, che tV nità replicata .Onde fi come il Binario hà ijuafi la fìefft 
natura ,chehàtVnaà,perejferleyicino;cofilaDiapafionhàtpiafilanatiira idefjà dello Vni'ónmfiper 
ejfergb uicina; come fi fiorge ne i termini delle loro fórme ; come etiandio ,perche eh ellremi delle lor propor 
tioni non fino compolli é altri numeri, che della V nita : Di modo che imitando lo effetto L natura della fua 
cagione ; effeiido i nùmeri harmonici cagioni de gh harmcnici fùoni ; è cofa ragioncuole , che il fuono imi- 
ti ancola natura loro; dìP che L detti due fuoni della Diapafon panno un fuono fido. Tale femphcità anco fi co 
nofce chiaramente , quando fi dalla p.trtegraue,ouér dalla acuta é effe Diapafon alcuno interual- 

lo , chefia cunfinapte, o diffmante ; percioche allora pare, che fia congiunto qn.fi ad yn folo,fuono . La ondi 
yedemo , che la Dìapafin diapente muoue f ydito quafi allo ijleffo mudo , che fa la Diapente ; cofi Li Diapa- 
fon col Ditone , come fa il Ditono filo . Et tanto ydxmo effer diffinante la Diap.ifon col Tuono , quanto è d 
Tuono, df quafi allo ifieffi modo tyno ,dP'taltromuoHertiÌfntimento;ilchefiipotnldit Jtre delle Are 
ancora : Et ciò non può accafiare in alcnna delle altre confinano;^, come è manjifio:dóaofi.tche non fino tan 
to fimplici : quanto è la Diapafon : d che è chiaro da conofiere ; tmperoche fi noi aggiungeremo il Direno al 
Semiditono ,gli efhremi di tA aggiunuone prodnrrìino la Diapente . Similmente fi noi congiungerema dut 
Diapente, dne Diateffaron, due Ditoni, due Semidnoni, ouer due altri fimdi iu proportione ; ultra h fuoni di- 
uerfi, che fi udiranno nelle lor eborde eftreme, lo interuallo farà etiandio diffinante : coni iefiachet nno, & 
taltro efìremo di qnalnnque interuallo, non hanno alcnna ragione, nefirmgbanxa di ynoilleffi fuono jcome 
qnelL della Diapffin .Et de qui nafee , che le confinanxf fimplici , che fimo ptfie ultra la Dìapafin , hanno 
quelli fimigliantca , che haueano , quando erano fimpli :i,& che erano pefle tragb efhemi <4 efjà Diapa- 
fon. Et hò detto fimplici ; percio^K fi nede, che ciafeun altra ,cheè collocata ultra la Diapafon, nafit in yn 
certo modo , che pare , che da una di quelle fimpba kibbia la fua origine . La onde fi uede uertficxre quellt, 
ch'io éfii neUa Prima parte , che le Confinanxf , dT diffonanxe, quafi hanno quella iflejfa ragione nel mòl- 
tiplicarfii , di quello che hanno II fimpliannmen altra il Denano: Imperoche fi come Ara effe non fi uede 
aggnagere di nnouo Atro numero ; ma filamfte replicare yn di quelli, che è minore di Im ; ejfendo che aggiu. 
rata y tuta, che è prima al Denario,nafie lo yndenam; dipoi aggiunto il Binano nafee il Duodtnano; Sirnil 
mente aggiunti il T emano, ^gb altn per ordine, fi generano i numeri, che fimo filmili mila loro termma- 
etone à quelli fimphei, che fi aggiuiiromi Cofi anco Arra la detta Diapafon , non fi aggiunge atcmi fium di 
imouo : ma fi bene quelli fìefli, che fi contengono tra efft; i quali effonda finiti ft ritorna fimpre arcoLarmete 
aH primi. La onde fi può concludere per le ragioni addutte/he la Diapafon fi de uer amente chtamare inttr- 
uallo fempbce,&- non replicato, o compoflo ; attfo che è come Elemento di àafcun'Atra coifonoMxa,dT m- 
teruallo. S egnendo adunque il c fiume delti Pr attici diremo, che gh Elementi femplici , onero (come Scolio) 
le Specie fempha del Contrapunto fiono fettt,G' "un piu; taffando fuori lo K mfono: percioche non è ne ctmfir 
HauXetjte IntenuUo;come al [no luogo uederemoi fi come è la Seconda, la Terxf,la Quarta , U Qmnta,k 

£elU, 


Parte . i j i 

StfitM Scttimdjfy' li OttMU: hiuttido l>ern riffimo jòUmtntc al numero delle dm-de^ju^e nel Monochor 
do del Cip. 44- della Seconda parte, (T non àgli interualL. Daauejìe poi nafeono te Raddoppiate, che chia- 
mano Compiale; le ijim/i ho nell'ordine (iguente, acciò fi pt^a uédere, di che natura, &• a quali delle SÌ 

plta fumo fòttapofle , 0 ‘fi ajiimigùno. Di quelle, dopo ch'io hauerò moUrato la differenoca, (p- la propietà; 
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iierrò a dimoftrare, in qual maniera fi habbiano a porre ne i Contrapunti .Riaftdebbe auertire, che fi chia- 
mano Specie:perctodK,ft come la Sptae è nominata da Porfno quella Forma , o figwa , che contiene in fe 
qualunque cofa ; &• è contenuta fólto alcun genere: come fi f noi dire , chef Huomo e fpecit dell „ 4 'nimale ; 
il Bianco, il nero del Colore; isrilT nangolo.tì' d Oprato della Figura ; cifi le mofìrate fi nominano 

Specie : per che cufeuna di lorohàLtfua propu forma, (p- è fottopofla a quefìo genere Interuallo. 

DiuiHone delie mofìrate Specie. Cap.4. 

OET IO Nelcap. io,&' nello 1 1 del Quinto libro della Mufca,fiouendo ilparere 
di Tolomeo, chiama alcune delle Voci ,0 Suoni era fe V afone , (p- alcune Non unifòne. 
Quelle nomma Vmlint, che ciafcnna da per tè , onero aggiunte infime fanno uno flef- 
fo fuont . Dipoi dinide quelle , àie non fono Vnifne,<pfi molte parti ; ponendone alcu- 
ne Fqutfine , alcune Confone , altre Emmili,(p alcune Diffoiie : tp pone etiandio viti- 
ma mente le Ecutele molto diffèremi da quefle. Qulle chiama Equifòne , che percoffe tnfieme, dal tempera- 
mento , (p mtiìura loro , di due fùoni differenti , che fino , fanno ad un certo modo un fuono femplice; ft co- 
me è quella della Diapafòn,C>‘ quello della Dfìiapafon ancora: Ma confine nomina quelle, che quantun- 
que faano un fùonocompofio , 0 rmfìo , chedir lo vegliamo , è nondimeno foane ; f come è quello dalla Dia- 
pente , & etiandto quello della Diateffaron , 6 r di quelle , che di quefle due , (p delle Eqmfone fono compo- 
ne i fi come qudlo della Diapalin diapente , <p quello della Diapafon diateffann. Emmeb pia chiama quà- 
te ,chenonfonoconfonantt:mafipiffònoperòaccommodan ottimamente àia Melodia; & fino quelle , 
chemngono infime le confinamts > &" traloro f pffmo porre : fi come è il T nono, ilquale è la diffaentc^, 
àie fi troua tra la Diapente, (p la Duueffunn; per d quale di confine che fino,f coviungono infume Equi 
fine in vna Diapafon . Cifi aticofpofjino nominare Emmeb lefmpbci parti di quefle coufonanxs 1 le qa“^ 
L fi bene non (ino confinanti, fpoffoao nondimeno accommodar bene alla Melodia. Chiama dipoi Dijjine 
quelle , che non mefcolano infime alcun fune , àie fa grato : ma ftrilcano amaramente tìP' fenica alcuna, 
fiauità il nofln fmtimento . vkimameme nomina Ecmeb quelle , che non entrano nella congiunrione delle 
(onfinantf ; come farebbe dire (per dare vno effmpiii) il Dieft enharmonico , che alcuni poco intelligenti 
diquello,chehabbiavolutodtrBoetio,thaiinopolliindnumtrodtlleEmmeb;(p altri interualhfmib, 
àu non f poffono aggiungere con altri , che giuntino infime alcune confonanxs- QStfl* è bt dimfone, che 
fi Tolomeo di toh Speeu , recitata da Boetio ; ma 10 per fegmr f ifi communi ,&per (chinare la dijf culti, 
drepotràibenafcert, le dtuideri(ilamtntt in dueparti,cioèin Confinanti ,Cpm D fonanti . Le Confinan- 
ti (iranno la Terza Ja Q^a Ja Qmnta, la Stfta, la Ottaua, gp le repLcate, 0 compie ; Et le Diffonanti 
faranno la Seconda , la Settima, &• tutte quelle, chef compongono di vna di quefe , cp della Ottona . Et 
per che nàia Seconda parte hauemo ueduco quella, che è Confiuanxf , gp Diffonanza ; peri loffando da vn 
camodreplicare;piirifolam<RUtaldiuifioiiemif]^ vim,aecwche pii facilmente fi feorgiineffa quello, 
chefièdetto. ,, . 
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Se la Quarta e confonanza ; & dondeauienc, che li Mu> 
fici non l’habbiano u(àta,fe non nelle compofitio- 
ni di più uoci. Capitolo. 

R%A Farfi nd alcuno c^a nona , ch’io hahbid jx/fto la Qnaita nel numero ddk 
confinanxfipoi che fin bora da i Mafia [/rama fta fiata collocata tra le difimanxe. On- 
de , accioche di talcofa fi habbia gualche notma ,fi debbe anertire , che la Quarta ter»- 
mente nonèdtjjonan%f ,maftbeneconfimanoca:comefifmfroiutrem tremodtipri- 
maferCauttoritadeiMufiiaantichi ,lacjurdenontda ffirt^C^e idipoifer ragtime; 
Cr ultimamente per ejjempio . Per t auttorità de gb Amichi prima, percioche da ogni dotto finttort Greco, 
&• latino, è collocata tra le confimantc$. T olomeo {lafiandone infiniti altri più antichi ò lui) in molti liughi 
della H armonica, (pecialmente nel cap. del Primo tìm, la nomina confiman%a . il medefimofì Bere 

tto nella Mufica moke fiate minimamente nel cap. del Primo libro ,&• nello yndeamo del Qui» 

to . Et Dione h fianco nelbb.fy. con t auttoned de i più antichi di lui , la chiama H armonia . Eucbde nel 
cap.Primo,^’ Gaudentiofilofifii nelcr^.y .de tiara Introduttorip . Macrobiond pnmo capitolo delSe- 
condo libro del Sogno di Scipione la connumera tra le confonanxf . Vòruuio anco , nel cap. del Quoto li- 

bro della .Xrihitettura ,èdi parere , die ella fia confonanxf ; 1 1 Cenfarino in ijuello , dìe ferine a. QJSertl- 
ho ,hàla fiejja opinione . Si prona dipoi per ragione in catal modo . Quello Jmenudlo ,chem yna compofi^ 
tóme harmonica fi ode con fonare perfittamente,poflo da ^ tè, non può effere a patto alcuno difjhnante. £f 
fendo adunepu la Diateffaron , o Qiurta di tal natura , che accompagnata conia Quinta in ima harmomea 
compofitione , rende fàtue , Cr harmoniofo concento ;feguita che ella fia anco fuori detia compefinone con- 
finante: aoè fiondo è pofìa fola. Lo ajfinto di tal ragione èmamfifio per il fio contrario ; cioè per le thffona» 
xs,iht fimo la Seconda, Cf la Settima , con le loro replicate; Itfiah non ejfendo nella compofitione per al- 
cun modo confinanti ,fono etianebo fuori della compifitione della fieffa natura : come èman^o . Obra é 
dò fi prona per yn altra ragione ; che Qm&o , che ha ragione de numeri nell'acuto, &• nelgraue, è confimm 
te icomeèmanfifioperladefinitiontdel Fihfifii potìanel cap. txdeUa Secondaparte;onde hauendola 
Quarta tal ripone; è manifkìo, die ella fia confinante. Et fufiapropofimnemnuirt fi prona; concufia 
che Filupono fopra la Definmone data dal Filefofi) nelbb.i della Pofienora , chiama la Sefiuiterxa ,mi 
lafua nera firma , Ragion de numeri .Ma per die gh effempij uagbono pi» appreffi aknni, die k autroritJ, 
(Sr le ragioni ; però è neceffario uenire alla terxf prona . Onde dico che femprtfjuando tal confimanxa fi nd» 
rà in atto , neUa fua nera prtportione , o nero internatio , i^’uno di fiinogiudioo dirà,cht neramente è confi 
nanxf ; come cgn’uno da sè potrà fimpre farne la prona , accordando yn Liuto, ouero yno Violone perfèttn- 
mente : imperodietra la chordn , che diiamanoil Baffi,^fidla che nominano Bordone; o neramente tra 
cjuefia ,&• fuUa , che chiamano ilTenurt;&‘ tra fteke altre tre thorde, che fono più acute, ndtranuo che 
L Diateffaron , o Quarta fari marauighofo concento . Et fi pure alcuno yorrà dtrt , che ella fi» dffimaat» ^ 
fiefio auerrà, per che figuiri Pufidti Prattki ;ifiah non fapendo addnre mgfint alcuna,» gran torto afi 
la chiamano , &• la Itparano dal numero delle Confonanxf. Ma m fatto non ecofi ipercKche fùapdofi rdn 
cono ad ydtrla fopra alcuno ifhrumtnto , che fia accordato perfettamente ,fi acchetano poi . Et fi fieffi Uehu- 
mente dijfonante , come dicono ,nà non la [ifare filmo nelle nolhe compofitioni ; Cs' fimilmente i moderni 
Crea non la porrebbeno ne ilor canti a più uoci ;i ijuah fi odono ijui in Vinegia ogni gmmo filenne ne i loro 
Coti ecclefi.iflià, ne i tiuahpogono laDiateffan nella parte grane, fitncf porre per fua bifaldiri cofi)alcu»a 
altra confonanxf . Qm dirà farfi alcuno , da che nacfu adunfie , che i ntdìri Prattia la pofero nel numero 
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^ Parte. 15-5 

'Aie iffotumxs^PtKji io che ifuefh tu[cef]efer U difcordix,éfie tri tri i Pkhijvricl,tt Tolomta, die uotn 
A ijiulli,<he ciifimio mteruiUo,d <f»ilt fi^e cmteiiino d* altro genere di fmfmttoM, che dal MolupLct, et 
Si^>erpArtic<dire(comt molte fiite hi Àtto)nonf»fje itto^firt cmfottmxi »Icwiì;iioii ieconfentimnofihe 
LDiipifiit diitefptroii,coiiteimti dilli proportmt Dupla fuperhfirtienteterxi,fuffeconfo>iinte;incari 
che Tolomeo fi sfarciffi ^ •»ofirire,tlht eri il coMtr.mo, iMuceiido tal rarione: chtfi come L DiitjJfinm 
fempke è coufonante, cefi agenti alla Oaauajie ejhtmt charde è tale ar^umioue mai poffouo ejjér éjfo 
turni : Imperoche ijuei fuom%efi argmgimo dU Dupafimfi vedono ifuafi ejjer i^giKiitt ad vii fuouofaloi 
fi comt(f<r<puUo die ne mtfira Btmo)^t natura di tal confonauxi . OaA vede» A t Mafia Leali U lite ■, 
die era tra dfioro.O- le ratumi che adinceumo e/fer buoueinou volfiro effer pudici dujuefiaafi: maper 
non dare vua certa libertà di porre nelle cantilent, [tnxa ipulche cmfiderattone/pieda tal confomnza.er U 
fiu fimpkeje fipararono dii numero,^ ordine delle altre: non perche veramente fiano diamanti: pereto-, 
che Honhauerebbetiocomportitojdiefi^eroptfieneUecippfitioni: manaikhefi hauelfirpapimcon ijual 
die buono arène, congiudttio.Et che ipiefio fu il nero, fi può vedere yfiie ipielli che hanno hauun ijualche 
pudtrio nella Mifica/hanno v(àta,non fièùnente accompapiata con altre confonames, ma etiaiidio fen-cfl 
•atlcuna compofittone,neicaiiti è due vocìi tra i ipub fu uno lòfijumo, che ndfnnctpio è ijuella parte.Kt rd- 
fiurrtxit tertu Ae, delL mtfja detta tHomme armi a ijuattro uoct,pefital dfiinaxéfempkementeftirxf 
'jKCapiUnarlemunaltromteruaUodallaparterraueiJlchefipuòetiandio Vedere in molte altre cantile an- 
tiche, U nuaìi no pongo per nonfajltère il Lettore. Et benché tali cofimàxe fi ntromno effer pofle m opera rare 
■volte; nóèmeno fi vede, che le vfarom; &• fi haueffero hauuto opimone, che fuffero fiate èfionantt, credo io, 
ohe non le hauerebkno vfile. Horaperle cofi/Ae fi è detto, fi può vedere,che L QMrta. et le rtpkatefono 
jConfonami;& per ifual tgiont h Mufici le collocarone tra ijuelL iuterualli,che fimo èJJonMÌ. In ijual mamtr 
rapeieUafidicaPetjetta,&'mfulmodofihdilnaap(»re ntHecompifitiimi .lovederemodfuolnogo. . 

? 
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JDiuifione delle coaronanzé nelle Perfette, & nelle Imperfette . Gap. C, 

I 

ONO diuifi le Confonaxe da i Prattki in tal modo, che alcune fi chiamano Perfette, et. 
alcune Imperfette : Le Perfette fino tVnifonofa Quarta, la Quinta fa Ottani, le rt 
pkate: ancora che .-Airiflotele attnbuifea tal perfettione idU Oltana folamente ; &• pet 
certo è vero: conciifia che L Quarta, tT L Qmnta fino mtx*ne tra la perfrteione , CP 
Ltmperfittloneicome èmoflrartmo.Le I mperfettt fono L T erxaja Stjla & ijueUe che 

uafiono da ijuejìe aggiunte aUa Ottauai come, 
nelfèttopodoeffempiofivedeno. Etècono 
leprime effer perfette ,firrfe perche hannola 
lor firma dade proportioni contenute tra il »«•' 
mero Qu.itemario, nel genere Moltiplice,(!^ 
nel Superpamcolare , tra 4. 5. j. i. ih^ual 
numero ( come akroue hò detto ) appref 
fi i Pithagorici era tenuto Perfetto : percioche dalle fue parti aliijuote , ^ non akpiote , che fono l 
quattro mofirati numeri, rifultana vn altro numero , il ipule medefimamente chiamauano Perfetto, che è il 
Denario. Ma in vero le nominarono Perfette: conctofia che pifie da per ù , (meramente accompagnate ad al- 
tre cottfinanxe, hanno pifànica al primo apprenderle, die fi il fintimento,di acchetarlo, TP" fansfarh a penoi 
tonando da loro è mutato: Imperoche mentre fi ne ode alcuna pofla nel grane, ouer nello acuto,contenuta nel\ 
L fui nera forma; fortfica fydito,&'fà che niente defidera più okra , che faccia alla /ia perfittione 
facaa più fiaue,^ piu grata.Ne altra èfitrenoca fi rttroua tra le dette confonanxe pofle nel grane, è ipiellt 
die fi troua/juando fono pofte nell acuto, fi non che (pelle, che fono pofle nell'acuto ,ftrtfiono più velocemen- 
te [y dito, die non fanno (pelle,che fono ^e nel grane fer le ragioni Atte nel cap. 1 1 , della Seconda parte: 
feraoche fono contenute da vna ifìeffa proportione.Ma le altre dnamarono l mperfettt : conaofia che hanno 
informa lorodalle proportiom ,bcm termini fono contenuti da numen , che fi ntronanothra tlQ^ier- 
uano , che fono tf . 5 . 4. Ondeil Detono nafceaaUafiroptrtione Sefpupuartaj^ il Semidttono AIL pnfor- 
t ^ j u none 
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iy4 Terza 

tione S^MÙfiiiiita, «tlrnm Suftrfatìcdtrt . Qw/Ji òtt ixftrmtBi DiatJJktfm^tnertn I» 

£lpKÌKrdo,a<i€ tyim tTAIa^ort,^' l' »it”> Minorti le cui prcfortmi hanno luogo ne! genere Superpet- 
tante,dxlL Superbtparttenie terxé, dr Supertripmieme tjuintaxomenelU Prima parte hi Jichiara- 
toile tjujù (fècouda il parere de t Pithagonct)non fanno con/intun^St fono ^ueile à tal natwra,che po(ìe in 
ejfere da perù nelle loro yere fórme, non hanno pofjanxa é acchetare t ydito jdi modo, che non defiden altro 
fimo piùg'atopm dolce, & pm foaue: come è manfélh a tutti coloro,che finto penti nella Muftcaima fi be- 
ne quando finto accompagnate con altn interualli in tal maniera /ite gli efiremi della compofiitone fatino mia 
confona^ perfetta,ouero yna delle imperfette replicateicome yedereme aliroue.Et benché tcfhxofaàno tal 
d^renxa/iondmeno tutte fi pofjono chiamare perfette /quando fimo contenute nella nera, naturale fin- 

maloro,ctoè nella lorpropiaproporttone. 

Che la Quarta , & la Quinta fono mezanc tra le confonanze per- 
fette , & le imperfette . Cap. 7. 

T SE Bene la Ottaua,laQuinta,la Quarta, &• le replicate fi cììiamanoCoufinamef 
perfetteinondimeno la Ottaua(ccme hi detto di fipray folamente perftttaitSf la Qmu- 
ta men perfetta della Ottaua;^ la Quarta me perfètta della Qutnta.Oudefi come ipnl 
la copi la quale è più utema alla fua origine, onero alla fua capone, rdient magpormeuet 
la natura équelL,Cr è più perfetta in quelgenere,che non fono quelle, che le fono lonta- 
ne: come fi uede nella luce, che quella parte, la quale è più vicina alla fua origine, alla fua cagione, la qua- 
le è d Solejià più chtaretc^,&‘ rijflende più eccellentemente,et è più perfetta di queUajche le e più rimetta, 
0 lontanoicofi quella confinane, la quale è piu móna alla jùa cagione, alla fua orgine,che è CV nifouo, d 
quale è contenuto nella proportione dell» Equalità, Qr nelle noci Vmfine; è maggiormente perfetta (f opi al- 
tra confimanza i quella è la Ottauaja quale hi la Jùa forma dalla Dupla, che è la più ytàna alle p 



tioni deUaEqualtti;^ è contenuta tra leyociEquifòne ,che fonepmyicmtalleVr.fine,comtd>fi>prahA 
btamo veduto.Onde la potemo chiamare più fèmplice,^ più perfètta di ogn altra cunfonantea. Dico più firn 
pUce,g^ più perfetta: peniodre qUalunipie volta fi raroua vna dfpofitione,che riceui ilpiù,&'dmeno,& 
denomini fitrmalmente la cagione, &• lo effttto;(!r conuenghi tal cofa allo effetto per la cagione; fempre fi de 
nominar à primieramente la cagione fimpLcemente,tP' dipoi lo effetto fi dencminerà,ouero fi dirà tale ad vu 
certo modo;& quefìo in tutti i generi delle cagioni Dnde dico,che Quella cefa/he per vn altra è tale , quéla 
thè ne e cagione J detta maggiormente tale. Però, fi come dteemo, che ejjindo la mano calda per d fuoco , il 
fuoco ejjer maggiormente caldo; cefi écemojche ejfendo la Ottaua fempltce per Fy ni fono ,cheloV nifimo e 
maggiormente fimpbceMa perche tynifimo non è confideraso dal Mufico comeconfimaitte, ma fi bene co- 


me 


•e principio della ConJónanxa;però parlando delle confimanzs écemo/che la Ottona fimpLcemente è fimpit 
,la prima,& la più perfètta di ogn altra confimanz}: & in fatto è cefi: perciodie da lei ign altro interual- 
lohàdfùo efjerr.gp' le altre confimanzs dicemo perfètte, no fempbcemente;ma fi bene ad vn certo modo.La 
onde ejjindo la Qmma più vicina alia Ottaua,che non è la Quarta; dicemo,che la Quarta è men perfètta del 
la Qmntapercioche la jùa proportione è pm lontana dalla prtfortion Dupla, che è d principio dtua InequaS- 
tàj&- Cintone di ign’altra proportioneSimilmente dicemo, óre la Quarta è più perfetta,o>e non è il Dittm, 
et quefìo più perfetto del Semiditono-.conciofia àie la Sefiquiakerajche è la forma delia Diapente, è contenuta 
tra i,&‘èpiùvicinaaliaDuplaJaquaieèlaformadeliaDiapalon,contenutatraqufiitermtmitt 
j. il che fi può dire anco delie altre Ma fi il principio é alcuna afa è più perfetto di quelle cefi, che figueuo de 
po;no è cofa ragioneuole,che noi diciamo /che la Qtuma,o la Quarta fono equaliuelia perftttkmt all Ottona: 
percioche da effa ottaua dipèdeno. Et ben che io habbia delto,che la Quarta,tt laQuintt ,Co le lor replicatt fio 
no effonazf perfetre.fecvdod mqfhrato mode;nodimeno la Ottaua fiolamete,et le rtpbcate fimo fimpbcement* 
perfètie;rf}édo che no fi le può aggitgere/ie tenore alcuna afajàoè no fi poffono uccre fiere, 0 dimintùrt di in 
teruallo,fùon delle lor vere, et ì^ittimeproportioni per modo aicuno,fi ni cograde offefa deliV étoSfJinde 
poi la Quartaja Qmnta,et le replicate fottopqfie atal pafiione,come nelcap. 41 della Seconda panello mo- 
jhraro;però éco/he elle fono mtx/ne tra le cifimaz£ perfètte et le imperfette ;o ueramète mezant tra la per- 
Jittione,etltimpetfettiont£t pertbi ttiatdtoquelle, che fi chiamanolmperfetttra ah foHofottopqfittptrifi 

rihi 


Parte, 





foIJiiM chitmtrt no jih Imptrfellf^ma tua Imi>ttfaiijhmt ; aiKÌ(fu dx altra U imjxrfrttione, chtfiri 
imu m loro al modo detto, jft poffaio anche aixrcjcere,et mmmre lul modo,ÓK fi fòla Qwttta,et la Quarta, 

Quali confonanzc fiauo più piene, & quali più vaghe . Cap. 8. 

LLE mite figliono i Mttfici yfàre due termini , cioè CoHpmanxg piena , & Confi- 
-vaga i onde mi pare, aitanti clx fi vada pm altra, di mltr dire , ijnel, che impetri 
tino, &• ijuab fiaiio toL conjonamxi.Peròè daauertire ,chelt Mnficirare uolte han- 
no vfitto ifueOi due termini , finora argmngerli fvnade quefie due particelle , Pm, outr 
Meno ; onde hanno detto,Confonanza pm piena, o pm uagai^ Confini, vtza men piena, 
amen nata : lutiendo haunto fetnpre rtfifittto ad vn' altra confiinanza.Laonde chiamtno più piene cpielle con 
finianzs% quoLhanno maggior poffanz^ di occupare tl'dito, con fuom dtnerfi iperilchefipni dire, che la 
Qmnta fia più piena della Ottano: percioche ù fitoi ejhremi occupano maggiarmete,Cr. con più diletto! vdito 
con diuerfi fuom, die non fanno gli ejlremi della Ottauan ipiali fimo etjuiJouanti,et fi afiimioliano Fvnt altro; 
Dimodoché laffando da vn canto effe Ottona /atte le altre fi écono effer più piene t vnt all'altra, in tfuan. 
tvna hà mar gior fòrza é contentare t fedito; fi come fimo ijuelle,die fimo più vicine al loro prmapio,et haa 
no maggor perfettione àtuttele altre. Si chedetpiifiipuò canore vnt X^ola ; che tutte ijuelle , die fimo di 
luag giorproportionefimo più inene;lalfando(_come ho detto')da vn cato la Ottano, et le replicate anco. QueUe, 
poi duamano più vaghe Je ijuah fono contenute da minori proportioni;& è cefi in fatto,mif}imamente ijuan, 
do fino collocate a i lorpropif ImghiiConciofia cheijuelle confonaTcs, de hano le lor proportioni più uicine alla 
DÌipL,per loro natura amano la parte grane, come il propi» luogo ; &• vengono ad efjer più piene à ijuelle, 
diehaanolelor proportioni più lìtane la ejjà Dupla:! mptro che ipiejie fono di minor proportionejdie tu fimu 
le prime, &• per loro natura amano t acuto.Onde pifie a i loro luoghi propHjjuegono ad efìer mi piene, & più 
varhe delle altre: perciofhe fiad» udt acuto fer la neioatà de i mom menti penetrano più uelocemeute t vdito, 
ejT* con maggior ddetto fi fanno vd'ire . Et tanto più fino uaghe, tpianto più fi partono dalla femplicità, della 
ijuale i noOri femimenti U» molto fi rallegranu,ò' fi accopagnanoad altre confonanze: poi che amano mag 
mr mente le cofe compofte/he le [implice. Perla tpul cofa mtr amene alf!' dito intorno L filoni, udendo le con 
finanze prime, ifiello che fiale mtrauemre al fCedere intorno a i principali colori, de i ifuali ogn altro color me 
tCfnofi compone: che fi come d Bianco, O" d Nero li porgono minor életto,di ijuello che fanno alcuni altri co 
lòri mezam,&’ mfii; enfi porgono minor diletto le confonanze principaL,di ijuello cIk fanno le altre, die fi- 
no men perfette. Et fi come d Verde/ Bo/Jojo Wiyiro,&'gl‘ altri fimiL più L dlettano, &• tanto fiùfida- 
mofìrano a lui m^hi: percioche fimo lontani dalli principali jote non fà d colore /he chia mano Jtoanno , onero 
d BeretinoideUi tpudi tvno è piùmano al Nero,ett altro al Biaco. Cefi tl'dao più fi diletta nelle confonazs, 
che fino più lontane dalla fempkità de i Suoni : coaciofia che fono molto più uaghe /i ijnelle dx le fino più vi 
tane. Et (fuafi allo ifìtffo modo fi àlettafvdtto deUacompifuione de i Suoni , die fà il Vedere delL compofi- 
tione de i Colori: peràoche la compofitme de i colori /mero che non può effert fenz} qualche harmonia, onero 
che hà con fharmoma qualche conuenxzd per chef vna,et t altrafi cipone di cofi dmerfe. Onde paterno dire, 
che fi come le dette confinanze maggiori fono pm pune, che non fino le minori; cofi le minori fimo più vaghe 
di quello, (he fino le maggion: (g' tanto più fi rendeno [onore, grate alfvdito,quanto fimo pifìe ne i luo- 
ghiloropropq:comeJ^luig>diremo.Sipotrelibeancodire,cheneUei{lefjeperfettelaQmntaèpiù uaga 
ddU Ottaua,gg> la Qmtrta pm uaga della Qwnta,came è monifeflo: perciodx fino più lontane dalla equaU- 
tà, poi che etiandio le confonanzs perfette non fimo pnue di tal uaghezjia; ma quello balli. 


Della Differenza, chcfitroua tra le confonanze Imperfette. Cap. 5 >. 

E Confimàzs imperfette fi dinidono in due parti, et fi pone tra loro quejìa dffereza/he al 
cune fino au^gon,et alcune minori. Le maggiori fonoquelleji cui eflremifino còtenuti 
daproportiommi^gion/tda maggiori interualliieg- quefìe fimo il Ditono,et lo Efjadmr 
do mi^itire,de i quali d primo fi chiama T erz* , & ilficSdo SeUa/vaa et l altra m^ 
gion , Et le minori fimo quelle, che fono di proponione mmort/tt hano muiore interuallo; 

n X Crqkjle 



lyó Terza 

a tjutflt fimo ilSemitlinm,ilt(iult chUmam Ttrxa ftfftchmdo Seffa mman. 

Et fi bene di fifira ho romnuto It dttti cofonatixt colnomtfimflict di Ttrxf.tlr di Stfitfmxfftrt tlcwu 
mcttont di ma^iort.o à hort le “gsaoig^ tuli diffiretixsil'hò fitto per figure d modofhe té^ 

no I Pràttici ; &■ per poterle ridurre pnm* fatto vn Genere, & moHrar dipoi le lor Specie, le lón Dtjfi- 

renv l acaoche da i Prartici (a i (puh viglio in tpuSìe due parti ftthfirt tfuanto io poffo)fijfiro conofimte ; 
peraoche da loro non fono altramente nominate . E ben yero,che tra toro pongono la daffiretng di 
^ di minarti come di /òpra fi è detto , & come ipii fimo fimo notate, 

Confonanze imperfette Maggiori. ConfomnzeimperferteMinori.- 

Vitono,oTerxa madore. Stmiditono,oTerxa minore. > 

Ejfachordo ,0 Seiìamaggart , Effachardo,oStJiaminort. 

Et le replicate. Et le replicate. 

Et epuntunque la dijferenxa di maggore , di minore fi pon^ jilamente nelle confinano^ impetfittt i 

nonémeno le (peaejo nero intemalh diffinanti anco pojfino hauere tal dijfirtnoiai ancora che nonfiano caf 
fiiderati dal Mufico ,fi non in quanto hanno ragione di tnteruaUo ì come altroue uederemo ; perenéie la Se- 
coda è di due farti apprejfo h Prattici; cioè il Tuono,&‘ il Semituono : onde fi può dire Seconda maggion, et 
Seconda minore .Et la Quarta è di tre firn , àoè la Diatefjaron confinanx* > dTritono, che e una compofi- 
tione di tre Tuoni; (ST la Semidiateffaron, che è yna compofitione diynT nono, gsr di due S ernitnoni; t qua- 
L mterualli ne i laro edremi fimo dijjonanii. Q^flo fiefio fi potrebbe etiandm dtre della Qmnta , dclU Otto- 
na, &• delle replicate , le quab fi lajfano per non andare m lungo , 



Della propietà, o natura delle confonanze Imperfette. Cap. io. 

L PRO PIO, 0 Natura delle Confimanx; imperfette è, che alcune élon fino vita 

eSr allegre , accompagnate da molta finorità ; is" alcune , quantunque fiano dola , tP 
fiam , declinano alquanto almejlo , onero languido. Le prime fimo le T erxe, & le Jt- 
fìe maggiori, le repbcate;&- le altre fono le minon. Tuttequefle hanno fórxfi 

mutare ogni cantilena , di farle mefte , o nero allegre fecondo la lor natura, il che pa- 
terno uedere da queflo; che fono alcune cantilene , le quali fino yiue , piene <4 allegrexX“ > “Icune al- 

tre per il contrario, fino alquanto mefte, ouer languide . La cagione è, che nelle prime, fpefiofi odeno la mag 
glori confimanxe imperfette ,fopra le cherde eOreme finab, o mexane de i Modi,o T noni ; che fato ilQiim- 
to , il Sedo , d Settimo , t Ottano , tyndecimo , gp- il Duodecimo ,• come uederemo al filo luogo; i <pa^ Ma 
di fono molto allegri, & vini : conciifia clx in ejii fi odono (pejje fiate le confimanxe cdlacatt fecondo la na- 
tura del nnmerofimoro , cioè la Qmnta tramexata , o Auifa harmonicamentt in mia T erxa maggort, <$’ 
in yna minore; d che molto diletta alt ydao . Dico le Confinanxf tffer pifie in tfti fecondo lanmura del un- 
■cioche allora le confinanx! finopofle ne i loro luoghi naturali ; Onde d Modo t pm allegro; 
&-porge " ' ' ^ 


age molto piacere al fintimento,the molto góde,& fi Aletta delb inetti proportionati; & per d con- 

o,hàinoAo,(ìr aborifit b ffiroportionan . Negli altri MoA poi, oh fonod Primo, il S econdo, il Ter 

X? , d Quarto , il Nono , (ir d Decimo , la Quinta fi pene al contrario , cioè mediata anihmeticamente da 
yna chordamexana; A modo òe molte uobe fi odeno le confinanxf, pofte centra Unatura del Numero 
fonerò . Per d che ,fi come ne i primi Ja Terxa maggore fi fottopone fpejfe uoke alla minore ;cofi nei fico» 
difiodefpeffifiatedconirario ,&’fiodeynimso diedi mtflo,o languido, che rende tuttala cantiima 
molle ;dchetantepiùfpeJJofiode ,quantopiùfpeJ]òineJfefimop^eatal modoiperfiguirla natura,^' 
la propieià del Modo , nel quale è compoHa la cantilena. Hanno ottra A tpujìo le Confinanx! impeifitte tal 
natura , che i loro elìremi con più commodo , & migbor modo fi efiendeno ueifi quella parte, che è piu m- 
cina alia fùa peifettione , che uerfo quella ,c^ le è piu lontana iperciocheogHtcìfii naturalmente defidera A 
farfi perfetta, con quel modo più breue , migbore , che puote . Onde le impeifitu maggori defiderano A 

forfè maggion; Cr le minori hanno natura contraria ; conaofia die ii Ottono, et lo EfiÒchordo magiare de 


Parte. ij7 

fidtTMo di ftrfì maggiori, utncndotimo tJU Qjiiim , ^ tJrro aUt Ottnim ! tjr il SemiStmo^d^ lo Ef- 
fadibrdomiminMnamdifxrlimm<m,ue»tndo[yiio»rrlitl'mJono,d^riilm i$trfòLt Q*inr.t: cornee 
matififlo « f*f fi ijutlli , (he lidie cefe dell* Mufte* fono penti , hanno il longmdmo [ano : peràoche tut- 

ti li Bionimenti , che fanno le parti , nengpno a farfi col mommeiito di daino intenuSlo ,nel tjiule fi contiene 
il Setnitnono , che è neramente il Sale (dirò cefi) il condimento ,&• la capone di ogni buona Modulatme, 
tir dt ogni buona H armonia ; le ijuali modulationi [enoyt il fuo aiuto ,fardÌKno tpufi infoportabé da udire. 
Ala eptefio più chiaramente uederemo , quando fi tratterà il modo, che fi hà da tenere nel por le confimanxe, 
Crgti altn inierualli nelli Contrapunti, 

Ragionamento particolare intorno all’Vnifono. Gap. 1 1. 

OTEMO HoradtrtdèuogUamoconfiderareijutllodhedifiiprahauemouedutoyht 
' E/ffiroifi fempbà, onero Specie fimpùci del Citrapunto,fi confinanti, come aiaiidàt 

& J,fiònanti,fianoDodia iCioè tynifno,dStmituonodTuono,ilSemiditonoJlDitono, 

E ^ ^““cjfron , la Diapente , lo Ejjachordo minore , il maggiore , lo Eptachordo mtno- 

re , il maggiore, ty la Diapafin ideile quabfpeàe fi ragiontràalprefente di aafeuna 
particolarmente : Perciocht fé bene d Contrapunto fi compone prinapalmente di confnantcfi nonimeno per 
acódenteancoficomponedidilfonanxiiacciochefiaptùaUegro ,&'pmbello. Volendo adunque ragionar 
di tah Ibecie tenni qu^io ordine ,■ che dopo ch’io haueri rigiouato dell'Vnifno(come porta d douere : perào- 
che i d Principio dal quale nafeono le coifonanxe,&- fenxa lui ogn altro interuallo non hauerebbe d fuo off- 
re ) verrò a parlare delle altre fpecie ; non già fecondo t ordine propoflo,tl quale è tenuto da i Prattici : ma fe- 
condochetvnafiritrouaefferpiùpnfettadeU'altraitir fecaudoche fono collocate ^ordine nel prog^ff 
naturale de i numeri fonar!, onero delle proportiom ; ineommaando prima da quelle, che fono contenute nelge 
nere Moltiplice ; di poi da quelle, che hanno le loro forme nel genere Superparticolare ì Le quab ejfedtte , ra- 
gionarò di quelle, che hanno negli altri generi d loro efjere . Pi^iaremo adunque il principio del naflro ragio- 
namento dalla difinitioutdeltVmfno dicendo, che tvnifòno è yna adunanxa à due jouerpm fimi, o uoa e- 
quali, che non fanno alcuno interuallo ; ma fono contenute in imo medeflmo punto, &■ in vno medefimo luo- 
go. Et fi ritroua nella pnportiont della Equalità tra I &• i. onero trai & a, altre filmài la qual pra- 
portione (comehò detto altroue ) è principio della Inequalirà . Qwflo mn fi pone tra le confonawxs , Cv irà 
gb mterualb ; peraoiht tanto è tVmfòno appreffo il Mufico , quanto è il Punto appreff d Geometra . Onda 
"fi come il Punto è principio della Linea , ma non è però bnea mela Linea è compofla de punti : imperoche’l 
Puntononhàlunghtx3ia,nelaiighe7:aia,ne alteeep^aichefipoffacomiaouare ,ò conpmgerecimynidtn 
punto i cefi tVnifono è fidamente prmcipio della confonantea, o àW Interuallo ima non è caufinanxf, nem- 
teruallo : effondo che non fi può continouart,ft come non fi può limonare d punto. Et ptrehe ogni confònan- 
■Xa fi rirroua tra due fimi àflantt per d grane, &perl acuto i i quab fanno vno interuallo ,& è ( come ve- 
déma neUa Seconda parte ) miflura, o comp^ittone à fiuono grane & acuto i però non hauendo tVmfòno al 
cuna à quede quabtà, non lo paterno chiamare per alcun modo ne Confiananoa , ne Interuallo . La qual cofa 
fi prona dalle parole del Fdofof ; il quale nprendendo nella Pobtica d porre m una città la rohba m comune, 
CT* facendo tJ cofa impofiibde.confrma la fina opiiime con vno effmpio muficale dicendo , che farebbe non 
altramente, che fi vno vokff fare à vna Confonanxa,vna Voce ynifona,oueramtnte ài V erfo,vn fido pit- 
à .Ondefiveé ,chelacoHfònanxaèprtfidalmdiuerfadall'Vnifono. Meritamente adunque è chiamalo 
tvmfimo/juafi di vn fiuono fòla i La onde quando ritrouaremo in yna parte di vna canxpne due, o più figure 
in vna fieffa lettera, o àiarda, pano pifit in nga, onero m fpacio j diremo che quellt faranno vnfont , gy à 
vn filo fiuon»i&- thè quel paffiggà ,che fi troua dallvna allaltra è V afono ; coi»f nello effemptofi vede . 
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1 1 medefimo potremo anco dire , quando due , opti parti di talcanxsfnt firitrouerannotjfrtinvnamede- 
firn* coarda ; come fimo le duejottopofie . 
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, Della Prima confonanza , cioè della Diapafon , onero ^ 

Oltana. Cap. 12. 

SSEffDO «fsrmmemit yàìt'm <^i Kodrj anione inconimàamo daUecofi f>A 
femplta, le tfiub per Ero natura fono marpormente mmprefe da i mfhri fenfi , fono 

più mamfefte,eirptù wtellt^ili ì acaocne da ijuefìe più a^euohneme palhamo alle meno 
fèmpha ; però daremo principio al raffonamento delle con fonanx! Diapalin, onero 

Oltana : conàofiache di lei non fi rtfroiM alcuna altra confhnanxa gònfia più femplice , 
ma^f^iormente conofiima dal fintimento . Ma perche 10 (òmmaminle defidero , che li Prattici non fido 
tonofchmo »h intemalli mnficali, mijnanto fono ctmfonanti,o dilfonanti,& le loro flxae t onero in ijnanto fi-, 
no perfetti, o men perfetti ; ma etiandio da che proportione fiano contenuti ; peri mcominàando da effa Dia- 
pafon, la qutde i la Prima confinano^, per femore (ordine propifìo , dico ; che ella è contenuta dalla propor- 
tion Dupla nel renere Moltiplice tra ifuefìi termini radicali i &• ii&'èprimatraipiemfitoni.iliehxnno 
la forma loro ìaUe propartnmi della Inequahtà . Onde mi penfo, che elUfujfe chiamata da i Mafia cu tal no 
me : percioche ( come altrone ettandio hi detto ) hà inruàliune m o»w conjanamef, & m ijm memaOo,cha 
fiamar eóorejo minor di lei. il che è manififlo dal nome, che tiene : percioche è compeflo da ini, che t parola 
Greca, che firn fica Per; & da nàta , che vuol dire ì'niuerfità, onero Ciafcuruxonde è ànamara hi uarh, 
cioè Vniuerfità di concento . Meritamente adunijue ,&non finga propano , i Mufia (hanno chiamata 
Gtnitnci, Madre, Fonte, Orione, Principio, Luo^a, Piceno , &• Seggeno vniuerjale di orni afinanga, 
(^diurni imemallo, ijuantumpu mimmo . Q^a, ijuandoè confiderata dal Mufico femplxernente , «1 

generale, aoè ipiando L finn eflremi fino fingf alcuna voce megana, onero altro [nano, Cr fanno vn filo in- 
teruallo ,fi ntroua hauere vna fila ffieae : Imperoche , tanto è contenuta dalla proportione Dupla nelli fioi 
tlWtmi, vna Diapafim, che fia ptfìa nell'acuto, epunto un’altra, che fia polìa'nel grane . Ma ipundo è con- 
fiderata particolarmente, cioè fecondo che ella è itmfa àatomumente m Tuoni, & '» Semituoni ; onero me 
diata da altri imerualli ; allora dico, che le fùe fpeàe fino Sette , fecondo che gli Interualb delh fuoni megani 
fi poffono dwerfamente , fecondo la natura del genere Diatonico ordinare in fitte mamere ; Percioche ciafen- 
na conjonanga ( come dice Boetio ) produce una ffecie manco , di ijnello, die è il numero delie fine chorde , Et 
nafie la varietà delle fpecie, dalla varietà de 1 luoghi , che contengono il Semituono : conefifia che nella pri- 
ma, che fi troua da Ì 4 ‘ in a; comefiyedeneUoIntrodiittonodiGmdone,ilSemituono,il<jmileèUca- 
gone della dfbntione delie fpecie, è contenuto nel fecondo ,&• nel attuto imemallo di effa Diapafon, proce- 
dendo dal gatte all acuto: Ma nella feconda ff>ecie,dni pifia tra ^ , tal Semituono fi rttroua . 

nel primo, & nel ijuarto luogo ; & ctfi di mano amano , fecondo (ordine delle moflrate fitte lettere . Onde 
offendo in tal maniera mediata, dxono i Mufia , die la Diapafon è vna compefinone (4 otto fuoni , diatoni- . 
tamente, &• feconda la natura del numero fimoro accommodati , (p ordmati in efpi ; ddb cjuaL la nomina- 
rono etiandio Ott.iua ; contengono in fi ctnipu T noni, aoe tre maggiori, due muori ,&dne Semitmmi 

mag gon ; come ne i fittopofli efjempij fi vedono . 
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Settima jpeàe. 

-fr Qiundoadm^ «tilt comfifitkiii ritnmaremo due parti; tynad^aatei^abraperyit 

•g . ■ - fimilemteniào,dimodocheLigrauexcupiill,^^aue,&-UacMailluogo acutoà 

H ^ ^ ^ ijuatfi yeglia deltviu dette fpeae de i mifirati ejjempt ; attera diremo jàie tal parti faran- 

no àdanti tra loro per yna ottona ; come in ipiejh effempiofi yedeno , 
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Della Diapente, ouero Quinta. 


Cap. I } . 



1 1 SOGNO è dirkordarfi fiora ijnello, die ho detto nel cap. j }. detta Primaparte, 

cioèchetgni confonanxf .onero altromuruattoiptantunque fiamimmo , die fiaminor 

detta Di^afon , nafee non per aapnntione di più proportioni infieme : ma per la dimfone 
detta Dupla , die contiene la Diapafon . lidie hanemo potato vedere , non fola datti nn- 
men,<T dotte proportioni pofle nel cap. 1 5 . detta Prima parte ima per yia detta Dim- 
r" hormomea Uanelcap.i9. detta Seconda ipercioche dotta àmfionedettaDiapafon, contenuta dalla 

Dnpk.nacipulaDiapeme.CrlaDiattffaron.UDiapenteidKo)contenntatra<p,eaiteiminiradi^ 

t .& X ì&-UDiatelfarontra^& y Et perche U proportione , che fi nona tra 5 Cr x .fene immedi^ 

tamentedopoUDnpUfperihauendoprimaragionatodettaDiapafon.mip^cofahoa^adiraffonaredel 

U Diapente, Cr dipoi detta Diateffaron : Impe^fi come Uproportione detta Diapafim e la ^ma nel re- 
nere moltiplice, cofi auetta della Diapente è la prima nelgenere Superparttcolare . Onde non e fio» di ragi^ 

ne.ehetm meommaamoda mefi prmàfijieffendoUfogao.diefianoconofantipnmadion^tracoja., 

Jùamando aimque atta Diapente dico, che ifuando etta è confideratafempLcemente , nelmi^o t^ t conte- 
nuta netti fnoi ^mi termmi.fenxf ohm meocp.fi pni dire, che tal conjonan^fia di yna fida fpeae 1^- 

ciodienonfiritronaalcunaDiapente,chefiama^ordiynaltra,ominonépnporttone!nemenoche[U 

tihemi delfyna fiano più diflanti,o più nlhretti é pnfortione, di iptetti di yn^a .Matpundo kfonjide 
nomo tramocMa netti jm dheim da altre chorde . & da altre proportioni ntU ordine éatomeo ; allora di- 



ttmo, chf te fae Jpette fimo eputtro : Imperoche efjenda tilt efìremi trumexjti dx ditn cW/f diatomcamei 
Uj il mn^ior Semituono è fxfio tra loro m ^lutrn modi dmerf amente ( UJJando peri di h'auer eonfider atto- 
re alcuna de t Tuoni maa firn fi minori, fi in iju^afiome in o^’ altra cmfonairxa ^pemorhe^erarebboi 
PO etianéo aln e jpecie dijfireni , ijuando fi confiiderafiero minutamente tali inreruatli collocali traejji. Di 
tpeelle adumpufibijotto tra lor difjerenti per la tralportatione del Semituono , tjuelU è la Prima jpecie, che 
ha il Semituono nel fecondo interuallà j la Seconda è tpielL , che thà nel primo ; la T erxfi nell yltimo ; CS*- 
la Quarta nel teneO'. come epe! jottofiiyedcno, " 
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Prima {peàe. 


Seconda jpeàe . 










Terrea jpecie. Quartajpeàe. 

Se àafiuna di loro contiene in fi cinque yoci,ofuoni,g^<puttrointemaUÌ! che hanno Ira loro due Tuoni- 
ma^ion, -uno minore, (ir ynS tmiiuono migliore i Et per quefia cagione, dal numero delle chordefiht co- 
tiene è detta (dfintadai Praiiici : Ma liGrect ut chiamarono Diapente fion quefie due parole, ìid ,chefittifi- 
fica Per ìtp-n'nt, che Tmol dir Cinque ; qua/! -volendo dire Coufinanxa, che procede per cinque -yoafi filo- 
ni . Quando adunque faranno due pam lontane t yma daW altra di maniera , cIk I yna tenghi la parte ^aut 
di ciajcuna delle dette fpecie ; [altra [ acuta t allora èremo, che faranno lontane [ yna elall'altra per yna. 

Diapente,o per yna Quinta : come qui fi yedeno . Et quantunqt io hatbia ptfiogit e/fempij della Diapalai 
nel cap. precedente nelle chorde grani ; non fi pojfimo pero por queUi della Diapente^ 
t yno dopo t altro , come fi è fatto quelb della Diapafon ,feno^ alcuno cnterrompi- 
mentodtllorèneiconaqfiachefeiolihauejhpefionellechorde Jl. . C (ìt* 
D : ancora che la prima Ja terxfi, (<r la quarta chorda haue/Jèro date lejpectt deBa 
Diapente perfette ; nondimeno la feconda ni [hauerehbe potuto dare : prrcioche dd 
lacnorda t] altachorda F fintroualaDtapenrediminuradi yn Semituonoi 
come è mamfelìo a ctaJcuno,che è perito nella Mufiica;ancora che Boetio no figutr- 
dafji datai cofa , quando nel cap. i^.dtl (Quarto litro della Mnfica, pife la feconda 
fpecie di quesfa confonan-XF tra le chorde Hypate hypaton , (y parhypatt mefon , 

, che è -yna Quinta èmmuta , (sr contiene due Tuom, &• due Semttuoni . Ma credo 

io,chenonfi curaffe è porre effatamente il -yen della afa, pur che moOrafje co» lo ejjempio delle chorde 
epiello , thè yolea intendere 










: 


Della Diateflaron , ouer Quarta . Cap. 1 4. ‘ 

Diateffaron , la quale è la minor parte principale della Diapafon , la cui firma è con-, 
lenutanelficondoluogodelgenere Superparticolare ,traejufhtermini ^0" j; effindo 
confi derat a fenxa alcun mexo , non fi ntroua di lei fi non yna fola fpeaei per le ragioni 
ditte di fopra della Diapafon , 0- della Diapente ; Ma quando è confiderata tramexat» 
diatonicamente da altri filoni , o -voci , allora fi ritrtmano tre fpectt, che nafiono dalla ya . 
netà del Semituono ,laffando(come euandm hidetto')la confideramne de i T uoni ; il quale Semituone è di-i 
nerfamtnte collocato tra effi , nelle loro chorde melane ; fi come ho detto della Diapafon , 0 della Diapen-, 
te : peràoche hauendo la prima fpecie il Tuono nel primo luogo piùgaue , ha èpoi nel fecondo d Semituono-, 
maggiore ,0 nel terxoilTuono : Ma la feconda hà il Semitmno nel prime lutgo,0 laterxa nel ter7c9> 
luogo ,0liT Honi poi accommodati per ordine ; come nel fottopoflo tffimpto fi può ytdete . . 
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Primi Iptat . 


SkokiU Ipfàc , 


m 








Terxif^ctt. 

Qiuflt ( come ho detto iftroue ) di i Greci è chiimiti primi Sinfimii , onero ( come U nomini Filone Ci» 
dea ) pruni Harmonu > Et Boetio U dtmintU Mimmi confomnxf : Li onde fi yede , che non hehbero d 
Ditono j ne d SemuLtono per confomuT^ . LiàmmtronoetunàoDuaejfirondil nnmerodelle chorde.,o 
■VOCI j che in fi contiene : peraoche orni Dutejfiron procede al modo mofirato per iputtro voci : Imperoche 
t detti di iìM, che vuoi dire Per, (g- di liatt*, che vuoi dir Qiurtro , cioè Confimn}^ di iputtro voci , o 
funi ; dii tpud numero inoiln moderni li chumirono Qumi, Quim- 
do idumjHe vorremo ftr due pirti nelle nofire compofitioni, le ifuilt fiér 
no tri loro ddìinti per vm Diiiejfitronforremo in vm delle chorde e- 
Jhreme di uno delL fopripojh ejfimpi li vocegnue , &• neliakro f «w 
ti, come fi vede nello eJfimpio.ll perche ntrouidofi nnco nelle Cintdene 
due'firti iccommodite tvnu con filtri in cotil modo potremo due , 
che [vm fili àiÌMte diti iltn pervm Duttjfmm ,ouenmente per 
uni Quirti , 


• ~~ — 






Del Ditono , ouer Terza maggiore . 


Cap. 


EGVE dopo li Dutejfiron fino^f il'.un mexp li Confinino^ nominiti Ditone ,dieì 
contenuti tri tpufii termini { &• ^,neiterxsluogodelgnere SuperpirtKtdire ,dédU 
proportione Sesifuufuirii . Quefìo è venmente minumófo , cheli Nitun hibbii or- ■ 
dmito mtilmittient vm Confomn'xp dopo t iltrijche ntrouindofi tn le porti del Se- 
mino li formi dilli Dupenre , dimji .Ariehmetiamente in due porti, tm epuejìi termini 
f . 4; d Mufico ntnmi (fuejle porti jcon uno aréne contnrio ,tn lo idejjt Dupente émjo hirmoni- 
timentem due pirti,tri(puejli termini. 15. 11. io, Conjidento odum^ue d Ditono fenx^ olcun me- 
teo ificondoche è contenuto JempLcemente ne iJuatermunnéciL ; paterno dir (puedo , che fi è detto delle 
oltre confomnzs , cioè che non fi ne troni fi non vm fpeàe : peraoche tonto dijlonti in proportione fonagli 
tjìrimi é vn Ditono pollo nell'icuto , ijuinto tpuelli é ikuno oltn pollo nel giue : Mi confiderindolo tn- 
tnexfio diitmcamente , dtmfo m due Tuoni , èco chelefue jfieae fino due ; come (pui fono i^ireno . 
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Pnmètff>tàt, 
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Onero 


Secondi Jpecie. 


tttil dijferenoet mjce diUt Virietd deOi fini interuoBi : canaefu che nel primo interuoHo detU primo Ipt- 
de fi ntrom d Tuono mirjnare, &■ nel ficondo d mmore -, nello fecondi (feae fi ntrom dcontrirm,aoi 

d minore nel primo,et nnfiumdo d moggure. Diremo 4dun^,che idioti le porti de 1 Controputi fono dilìoti 

X l nm 
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t-nu dilli ihrsfitr-m Ditoxo^ quado t ytn di tjft fi ritroM in ìIcuiiì dette cheirde t- 
{ìreme grtm deUi mopratt ejfempt , Cr t ultra «elle ejirtme aaite ; come nello ejjim 
fio fiyede. QuefliconfoiUKt^èdetta Ottono; forche contiene mjé due Tmm; 
Ifuaneunijue li Pr.mici U dimnidino Tercn minore , perche è dimfu in due imer- 
tulh , cofiroiuri di tre chorde , delle tpult le ejhreme fono pii difhim dt qnella , che 
Jonolee{ìremtdel Semiditoto , per vn Semanono minore i come « nmnoi meno 
yederemo . 


Del Scmiditono.oucro Terza minore. 


Cap. I . 



• tuo ; come ^ fi nede 


pirte minare delLi Diipente , è chiamtea Semiditono , In firmi del ijtule è contenuti 
nelgenere SnperparticolirediUi froportione Sestpmpànti, nelipurto liugo . Q^idnl 
It Prittia etUndio è detti T enei minore, & le fine fpeàe fino due , confiderindoU dm- 
fi diitomcimenrt inynT nono marriore, Crinyn miggnr Semituono : Imptroihe li 
primi contiene ut Semitnono neljm fecondo inremillo,&’ U fecondi lo contiene nel pri- 
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Primi fpecie. 




Secondi fpeàe. 
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Mi confiderindoU fcnxi ilcun medino fnono , cioè nelli fini ejìremi foUmente , è di ynt fidi fpeàe : con- 
àofii chef come fi è detto dell iìtre confimnoet ) le àtorde eiheme di yno ptfio nel gune , ^ ipielle à uno 
pifio nell icuto, fimo contenute di ynuftejfi profortione. Dicanoli Pr ittici , che ipun^ le pani delie lar 
lompofitioni fono éflintirvni dill’iltn, di mimen, che l'ynipnrte Occupi qmlunfu chordi fi noglii gru 
ue.&t litri occupi tjuilnnque chordi icnti di ynojeglt effimpi mojìriti dfopn, che fitta tentine per y» 
Semiétono, ouerTerxi minore; come fono le due fottoptfii. Qneflo mtermOo è chiimmo Simidaouo, 

nongii di Semi; piroU Ltthu ,cheytoldir Mexo , come fefiffe meteg 
Dtionoipunto;mifihenediSenmi:perciochefcome yuóle Baetio') 
mtil minieri fi chimi eptelincifi , che non orina il mexp imero ; On- 
de fi dice Semituano^llo imeruille , che non è lo intero mexo delT no- 
no: miÒT nono imperfètto. Si dice aduntpie il Semiditone,Ditonoimper 
fitto : conaefii che i dimmuto di yn Semitnono minore, contenuto dalla 
praportione S esfiiuentrfima (putii . Lo notmntno anco Terx^, dal nu- 
mero delle chorde ,^le aggiungono Minore i perdothe li fini efiremi 
fono più rijhretti,& A mmor profortione, che non fono (juelL del Danno, 
Ma (pteflofia detto a b^anx^ intorno a queOi inttrualli fhe yen m t nU 

fino confinanti. 

Dell’ vtilc che apportano nella Mulica gli Interualli diflb- 
nami . Cap. i y. 

T (piantunque le ConfonanXe fiuno pnnàpilmtnte confidente dal Mtfice,et no» le ZJjP 
fontnsi : percioehe compone di effe prmàpilmente le futcnxonii nondimeno pare (co- 
me Ace Plutarco nella yita A M.T ulho ) che confideri anco (palle Voà,che fina AJfo- 
nanti , cioè ipieUi interualli che non fanno U Confimanxi ; acaoche fappii elegger ijuelle 

— cifr , che b apportino ytde & commodo, Ùrfi^a ijuelle , che foco fanno al fio propo- 

fito: Effondo che (jneA intemalb,i(piab fino Afiinunti , generano ingrato fimo alt ydito,^ fanno U 
cantilena alpra , fenxf alcuna foamtà . Ma perche i impeifiihile , che nel cantare fi pofja andare da yn» 

conJ'onangj altabra ,froceAndo didgranealtatmo,oferilctmtrano,finoncolmex$,0'co» tAmo A 

tali 
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téli mf frKjffi ; Jmò c dibi/ó^o, che'l Mufico non fokmmt li conofct, uccìochc non li ponga in luogo A (futi- 
li, cht fimo con fonanti : ma etiandiofa dAifogno, che hahbta notitia A loro, per poterli yfare tra le pam della 
cantilena, nel modo ch’io mofìrerò alerone . Onde ejfendo ynlt , cionco nectjjanj, è coja conntmente , cht fi 
Aca alcuna afa in particolare A loro : peraoche fi bene non hanno raeiont A confonanTta, hanno almeno ra ■ 
none d'interuJlo . Ne fono però ruttigli inrerualli necejfarij al Mufica : ma fedamente ejueUi, che ferutno al- 
% modulationi diatoniche, i ijuali fono minori del Semiditono , & maggiori del Semituono minore , & fen- 
za alcun dubbio fino continui tra le Otto chorde A ciafiuna Diapafon : conciofiache fino fiparate tuna dal- 
taltra harmoucamente , &■ per diuifione Aatomea , Ejfendo adunque ytib , necejfarij anco alTu- 
jó delle hxrmonie,fa dibifogno che fi conofehino , &• fi fappia lalor ragione , il numero loro, Cr la 
fero -vtilità . Et perche ogni afa fi andrà ai luoghi conuenienii raccontando; però filamenteyederemo 
bora il numero loro . OnA dico che veramente non fino più ne meno A Tre , cioè il T nono maggiore, il Mi- 
nore, il maggior Semitnono, che fino ven,Cr legittimi inreruaUi del genere Diatonico, nel quale fi ado- 

perano . Et fi Snamano ven, & legittimi A tal genere : peraoche nafeono da numeri finorn, & fono conte- 
nui nel fuoTetrachardo, come nel cap.f t. della Seconda parte hauemovednto . Sitrouanoetiandiode gli 
altri interualb, che fono dijjonanri ; come fi può vedere nella diuifione, ò compofitione del Monochordo , mo- 
firata nell’altra parte ; &• in qualunque altra , che fi poteffi fare con f aiuto A i numeri harmonia : ma per- 
chefino minori deUi Tre fipranominati, il Mnjico non hà dibifigno A efii ; quefìi fono il Semitnono mi- 

nore,chefitrouatralechorde SB & KB; & il Cornai è pfìo Ira le chorde BB& MB del- 
la fopradetta diuifione . Et fi bene fi vede in lei, che alle volte fia impDjhbile di procedere Al grane all’acuta; 
oper il contrario A vnacon/iuanoea all’altra ,finxa l’aiuto A vno di quelli interualli; quefio importa 
poco ; peraoche in toh llìrumenti filmili aggiuntioni fino necefjane: ma non è però necejfario, che in vn pro- 
ceder Diatonico fi oA quelli interualli, ne anco è utile l’intemaUo del Coma : perciochegenerarebbe molto fa 
fiiAo a chi lo vdijfe ; tomo più, che nette Voci non fiode tale interuallo : ejfendo che fi pojfono fare acue,& 
pani, come torna meglio lO" colmerò loro fi può ridurre a petfettione ogni cantilena , fenica alcuno incom- 
moA ; il die non intr amene negli iUrumenti artefaali : concicfiache l’arte mai può in cofa alcuna aggua- 
gliarfi JA Natura.Ma oerche veAmo,che le Voci maggiormente fi accojlano alla natura degli ijìrumenti, 
ndutti al numero dette chorde pithagorice , ne i quali non fi nrroua quefie minutie ; che atta natura degli ac- 
cordati perfettamente fecondo le forme dei numeri harmonici ; peròfi potrebbe dire , che la Paijecipatione 
Juffe piuvuteal Mufico , che l’accorA perfetto . La onA fi delÀe auertire , che in quanto alla Selenica que- 
jìoèpiù vtile : perche A bufi può canore la vera ragione A ogni interuallo , che fia accommodato perfetta- 
mente alla fua vera proportiont ; mafiimamente pc^ie leVoà(come akroue hò detto )fegueno la perfertio 
ne de gbtnterualb : ma quanto alfvfò & atta Pr attica, è più commodo quetto. E ben vero, che f uno,&- 1 al 
enfi può dir perfetto nella lor fpecie, ntlmoAche altre volte hò detto, & mofìraio .Talentile adunque ap- 
portano ne A Mufica i nommati interualli ; che volendo poffare A vna Diatefftron ad vna Diapente , o per 
il contrario , non fi può venire con altro mexp , che col Tuono maggiore ; & proceAndo Al Semiditono al- 
la Diatefjaron ; oueramente A quella a quello, &• dotta Diapente allo Effacliordt maggiore, o per il cantra 
rio, non fi viene fi non cd Al Tuono minore. L’vtile poi die fi caua Al Stmituono maggiore è quefio, 

die dal Ditonofipuò venire col fuo mezo atta Diateffaron, &-perd contrario ; &• dalla Diamnteallo Effa 
chordo minore ; o A quello a queA . La onde hauendofi A loro un tal commodo, non è fuori A propofito,cht 
ragomama alcuna cofa A loro particolarmente ; laffando quetti,che fono contenuti negli ifirumenti arteficia 
li : conciofia die non filo non fi adoperano : ma è anco impofMe A poterne hauere la proportione rattonale A 
quelb, die fi accrefeono, o Ammuifeono A alcuna parte del Coma ; come altroue ho modrato . 


D cl Tuono maggiore , & del minore . 


Cap. 1 8. 



OLENDO adunque hauere la cognitione peifetta A quelli interualb , l 
darfi quello, die fi è detto,Cv mofirato nel cap. 3 9. deA Seconda parte ; cioè che’l Dito- 
no fi Auide harmomeamente in due T uont, non già Sesquiottaui, come da multi antichi , 
{Jr moderni Mufid è fiato immoto : peraoche generarebbeno ne 1 loro efìremi Ajfonan 
ma fi bene in vati commuto tUla prtportione Sesquiuttaua, Cr f altro dalla propon- 
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tio»e SeujitiiiOMA i tir fymfi chiami Tuono maggiore . &• fahn minae . Onde jier maggiore intelligen- 
ocf delti Stndiofi delia JUufca, moflrarò liorajra <]uali chorde diatoniche [imo , &• tab^lmo centenuiL 
Incommciando adumiue dal maggiore dico, che è ijuello. che figue immediatamente yerfo [ acuto ^eUe chor 
de nominate diatoniche , i/ Semituono maggiore in ogni Tetra'chordo ; & è tpuUo anco , che fi iroua colloca 
to tra le chorde ^ i b fi'*X* alcun me^; come qui fi yede. Ma il minore figue firn 

» A A » jtrtilmaggmre-uerful'acutojg^ 
^ tiene femprelo imeruallo ,the è 

d tero^ di ciafcun Tetrachtrda 
nella forte acuta-, come nello efi 
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firn fio ft uede . Hauemo adunque nel genere Diatonico due fpeae di Tuono, cioè d Tuono maggiore , &• 

il minore : fero quando noi rirrouaremo due farti nellt contrafunti , 
che faranno ttifìantt luna dall’attra fer imo di quejh interualii, dire- 
mo , che quelle fimo lontane fer yn T nono maggnre , ouer minore t 
ouer amente diremo , che fiano diilanti fer -una Seconda maggiore : 
concwfta che cefi e nominato da i Prattm tale interuallo, a ijfiertu- 
0^ della minore , che è d Semituono maggure; ^ è cofi chiamata dal numero delle fue chorde , le quali 
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contengono quefii interualii , che fino diatonici ; come nello ejjèmfio ftfio di fifra fi veggono . 

Del Semituono maggiore , & del minore . Gap. i 

E GTE dofo quefii il S emituono maggiore , contenuto dalla frofortione Sesquiquinta- 
decima , Quelìo congiunto al T nono mag giare ne da il Stmidttono . Et fi hene non nafie 
fer La diuifione di alcuno interuallo , fatta fer via della frofartionalità harmomea, nafie 
almeno feria retntegratione della Diatejjàron , quando dal Ditono feruenimoaUi jùoie- 
firemi -.fercioche è imfcfiibiltfii ventrui finxa tifino mete? ; fi come al caf. 3 y.della Se- 
conda forte, & di fifra anche, ho dimtfirato . Onde tanta è la fila frofortione, quanta è la diffierenic/ , (he 
fi ntroua tra la Sesquiquarta, che contiene il Ditono, & la Sesquiter^ ,che è la fin-ma di ejjaDiatejfiarou. 
Queiìo è nominato da i Prattici Seconda minore ìCpfi‘ ntroua fiemfre folla fien%a alcun mexs nella forte 
grane, nel fnncif 10 é ciafcun T etrachordo j come fi è forno vedere : &■ è collocato naturalmiit tra le chor 
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mituono nel mexs «afeun Ejfadiordo, come 
^*‘5” , &" pià honorato i nel quale 

( come fi dice ) confi fie la Virtù : conciofia àie 



fif 



- .'hefiir 

afiendendo , tra le chorde b [j : 0 f er il contrario, dqiiale non fi adofera nel gè 
nere Diatonico, gir e d fétrofolìo. Quando adunque tvna delle farti delle lufltt 
Canxpnt fitralontanadalTaltra fervnodelh gradi acuti de i moftratt efjemfi,gst- l'al- 
tra fer -vno delligraui ; allora daremo , che quelle fieno difianti per un Semammo mt^- 

giort. 
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^iort , oner ftr un* SnmdU mag^iart ; co «f mfftjjimfiio fi utJe . FÙ chiamato Semi- 
tuono ,j>cr Itmjnmi .ch'io dijh parlando nd cap. \ 6 .dtl Semiiitono.da quella -voce 
Semua , che vuol dir Sciemo , ér Imperfetto : peraoche il Tuono non è mai «immuro . 
OKCr fato imperfetto della fua mexa parte intera ; come la ejferitnxa lo émtfhra : effen 
do che muna proportione ( come hi detto più volte ) fi poffa dimdert m due parti equali. 
Ma quedlo fa detto a haflamti intorno gli mterualh diatonici, contenuti date proportit- 
m Moltipbct , (ir dalle Superparticolari . 


Dello ElLchordo maggiore, ouero Sella maggiore. Cap. 20. 

E NE N DO fiora a quelli , che hanno le forme loro tra te proportioni del genere Suo 
perparriente, dico, che lo Effachordo maggiore hà la fua firma dalla proport ione Snper- 
perbipartieuie tenca , la quale è L prima propurtioiie di queflo genere , tra quefh termi- 
ni radicali j j . Er benÓK queflo interuallo non fi ptfja chiamare afjolutamete Sem- 

plice ,fe non ad vn certo modo ; peraoche gli ejìrtmi della fùa proport ione pofjòno effit 
tramexati dal numero QMernarioJncotalmaniera j.q. ^i(p'lu pottmodnre compeflo deUa forma della 
Duaeffaron , &• della forma del Dittino ; tuttama lo chiamaremo Semplice in vn certo modo ; non già per 
thè fia comptJìo di due mterualL : ma fifiene.per che non è compifio dello internalo della Diap^on , ette ètl 
T uno, &• di alcuna fina parte. Qmindo adunque confideraremo quflo inreruallo ne 1 fiuoi efremi fidamente, 
^finxa alcun mexg , rttrouaremo ,cheèé vnafola ffeae; ancora chefùffi pqfìa net grane .anello acuttk 
Ma quando lo confideraremo diuifi diatonicamente ; tante faranno le fùe Specie , quanto faranno le vana- 
tioni de 1 luoghi del Semituono , comprefi in effo, fecondo i modi delle dmifiom.òe fanno le fùe chorde me%^ 
ue.le quali faranno tre ì come qui fi vede. 
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Terg^ffede, 


zi Mufici chiamano qu^ hiteruallo Effadwrdo,per il numero delle chorde, che contiene, che fimo Sei : Per- 
doche appreffi de i Crea tanto vmd ère eg. quanto fignifica Sei apprejfi è noi; dr fimdmente tanto uuol 
dire XafJi appreffi è loro, quanto chorda a^rejfi di noi . Onde è detto Interuallo, che contiene Sei chorde; 
onero Confinanxa è fei uoà ipercioche è comprefi da tal numero è chorde. La onde L Pramci lo clnamano 
Seda maggiore, a dijfirenxa della minore, la quale è comprefi da minar prò 
tt portione ; &• ècono, che la Sejla magpore, ouero il magiare Efiachordo è 

— y ^ — [T vnacumpqfittonedifeivoci.ouerfiioni.checontienequattroTuoni.g^vn 

' Semttuono maggiore.Quando adunque faranno due pam nelhncfln contra- 

punti, ddlantiCvna dall altra per il grane, ^ peri acuto .fecondo la r ago- 
ne de ^ eflremi è alcuno detti fiprapcfti effimpi; allora diremo, che tal par- 
ti fer anno dflanulvna dall altra per vno Effachordo, ouer Seda maggio- 
re ì come qui m effimpio fi utde. 
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Dello EHachordo minore, ouer Seda minore. Gap. zi. 

O Ejjdchardo minore , che è contenuto ditta l>ro[>orrione Suptrtripartienteijuinta, è (ji- 
condo che la defimfeono t l'rattici)vna compofmone dt fei foci, o fuom, dalle quali pren- 
de d nome é Sejia , che contiene tre T noni, ^due Semituom n)4» fpori ; hiuendo n- 
ruardo al modo, che è tramesto diatonicamente da quattro chorde.Et perche è trame- 
nato follmente m tre modi dette predette chorde ; f come ditta yana pqfitione de i Semi 
tuoni fi può comprendere ; però tre folamente fono lefue ffecie, le quali fi veggono qui Jotto m ejftmpio. 
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Prima Ipecie. 
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Seconda (pecie 




Tern^ [pecie. 

Ma quando fuffe con fiderato netti futa ejhemi folamente, [innaeffer tramenato da alcuna chorda menanu} 
fi trouerehheélm yna fòla fpeae,per le ragioni dette degù altri interualli. Et ancora che non fi pofjachia- 
mare affolut amente Semplice ; percioche li fuoi termini radtcìh tòno tramenati dal numero Senano in coiai 
modo J.tf. i:comeftpuòuedtretrabnumeriharmoma,poflinelcap. ly. ditta Prima parte; onde lo pa- 
terno chiamar compialo detta Diateffaron , &• del Semiditono: T uttama per le ragioni dette dello Effachor- 
do maggiore , lo chiamaremo anco lui Semplice ad yn certo modo . Quando adunque due parti detti no- 
firi contrapunti faranno dflanti tyna datt'alrra per il grane, &• per lo acu- 
H ~ T~^ j to ,ficoudo la ragione delle chorde eilreme di alcuno detti modìrati efjimpij, d- 

• p — — i^r~i lora potremo dire, che faranno didìamt per yno Efiichordo , o Sefla minore ;ca- 

~ mequimeJfempiofiritroua.Qu^oetiandioftln.ìmaEjJacherdaperleragÌo 

ni dette dello Ejficbordo maggiore Ja onde a fua diffirenna gli aggiunflro, Mi- 
nore : CP tanto [uno , quanto [altro non erano connumerau dagli .Antichi tra 
le confonarrxs : condofache le loro efhreme chorde fono tòlte fatto le rmoni del 
le proportioni predette , le quali fi ritrouano efjer connum trite tra queUe delge- 
nere Superpartiente . Ma per aie li Mufici moderni le pongono in cotale orarne; 
Cp per che fono compifle(Ji cofl le yogltam confiderare) detta Piatejjaron , ir 
del Ditono , ouer Semiditono; che pojìe infieme, non pojjòno ejfere fi non confonantt , quando fono collocati a 
i loro lutghipropij ; però ho voluto far di loro partiedar menuone,CP moSìrar le loro jpecit . Onde facendo 
bora fne é ragionar più é quelli interualli , le cui proportioni fono comprefe nel genere Moltiplice ,tPnel 
Superparticolart; & di quetti,che hanno le lor firme nel genere Superpartiente , &• fono accettati da ciafcM 
noMuficoperconfònanti;yerràaragionardtquettt,chehannoUlorfirmeinquef}ogenerefitf}o, Cpfa- 
no al tutto Di fonanti . 

Della Diapente col Ditono; onero della Settima - ' - 
maggiore. Gap. 22 , 

.AL L .A proportione Superfettipartiente ottaua adunque pigliano gli efìremi fuoni del 
la Diapente col Dicono la loro forma . Ho detto gli eflremi fuoni : percioche fe iene que- 
fointeruallo fi può chiamar Compqfto: perche ù fua termini radiadi, àie fono 
8 , pofiono efier rrameocfii in cotal modo i ; . ii. i o. 9. 8. come nel cqi. i S detta 
Prima parte fi può vedere ; tmama,per le ragioni dette di fopra Jo chiamaremo ineom 

pollo. 
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foOo . E p<^0 )jiuf!o littemJk «fff orJiiu dt^lì inttriMBi difSouMti ; fmìerhe U ptd pnfanmt mm hà ino 
go trt i mmtri htrmmici . Queflo , tjìtndo confiderai» ftmfktmentt , &• ftnxf alcun mrc» . no» hà fot- 
ta disi, fe non yna fida Jpecit ; ma dipoi confiderato iadfo diatonicamente in Tuoni j in Stmituoni ,lefnt 

Jpecie fino due . Dicono li Franici , che tpuflo interuallo tram reato è yna compofmont di fine fuoni , onero 
é fitte noci , che contiene fei interualli , tra i fuL fono cimjue Tuoni , &• yn Semituono maggiore ; come 
ijuifiyede. ** 
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Seconda jpecie. 

li Frattici lo nominano Sntima de numero delle yod ,o dei fuoni,che fimo cimtenutiin tjSo;&' lochia- 
mano anco Eptachordo, da E'rrà, che fipufioa Sene, & da Xt^i, Jx yuU di- 
re Chorda ; & a àfferen-xg del minareti aggiungono auefla particeOa Ma* aio- 
re. Diremo etiandio di ejlo anello, che Jie detto degli altri interualli ; che tane le 
yolte , die fi ritrouerà in alcuna cantilena due parti , che fiano pofìe , tana nelle 
dwrde ^aut detti mifirati eflempi, f altra nell acuta ; che tali pani faranno <tt- 

fiantitynadaltaleraperyna Senima maggiore ,oueramente per ynoEptachor- 
do mar giare icome fimo tjueiìe due pani di ipiefio ejiempio. 
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DellaDiapòntecolScmidicono.ouerSecdtna minore. Cap. aj. 

OTTO laproponione Supenfuadripartiente,è cUtenuta la Diapeie col SemAtono nette 
fue efireme chorde . Et ancora che fi pefa chiamar compifia: conciifiadit bfuoi termi- 
ni radicati, che fino 9 ? , fiano tramexati nell ordine naturale de i numeri harmoni- 

Ci,da8&'6, come nel cap. 16 detta Prima pane fi può y edere ; nondimeno per 

re imeruallo minore della Diapafon fi chiamaremo Incompifio. Quefio in terua Ù o canfi- 

deratoferexa alcu» mexp(per U ragioni addotte altre yolte) fi ntroua di yna fida jjiecie : ma confidcrato tre 
tnexato , fecondo la natura del genere Diatonico , li Franici Senno ,cheèyn compifio S fine yod , 0 filo- 
ni, che contengono fei iaterUaui ; tra i quali fi troua quattro Tuoni ,& due Semituoni maggiori iCn le firn 
[pene fino i^mque , che nafeono dalla dmerfità de 1 luoghi , che occupano i Semituoni ; come qui fi yedt , 









±S: 


±5: 
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Terza jpecie, 
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Q^ijptat, 

JìaI Hwmfro AB( cfco«/e i Frutici tu chiamtrtité StttitHt ; i Ben yen che vi j^m/éro ijueflii petnU Mi- 
tore , fer farlo tbjfcrente dal maniere . Lo nommarono ettandio Eptachordo minore , da tfuelle due parole 
^rec^ ptdie di fopra nel capitolo precedente. Quando adumpte faranno due parti difìanti (ima dall'altra jCO- 
mefonolechorde ellremedelL/ilnrapoOitJiempi ,allcradinmOjchefmo lontani per vna Settima minore; 
come fonale foltopifle , Qm porro fneal ragionare delle Confmaazf, &• de ali Interualli fmplici ; lafando 

etiandio ,perpiù breuità jàraponare delti Compofli : conciifia 
che mnaitrtijual fiutila, che fa magffor delta Diapafon , fi 
confiderà compefto dilei^^é vna fu parte ; (p- non farà mol- 
to d^ctle,tpiando fi vorrà fapere la brarapont,la (pule fmprt 
potremohauere,cptadonotargiungeremojOprala Diapafon ipiel 
t altro interuallo ^ che le vorremo porre appreffo ,fommandu M» 
fieme i termini radicali , che contendono toh interualL . Diri ben 
fuetto , che eli eflremi fumi della Diapafmdiapente , ouer Duo- 
decima fimo cStenuti dalla proportione Tripla;ipulb delta Difiba 
pafm , ouer Quintadecima dalltjQiudrupla ; ipielli della Difdiapafon col Dicono , ouer Decimafemmajdal- 
la Qmntuplt ; & ifuelli della Difdiapafindiapente, ouer Deamauonaidalla Sejìifla : ma^li altri fi potran- 
no inuejhgar facilmente con la rarione , 

In qual maniera naturalmente , o per accidente tali interualli dai 
Prattici alle volte fi ponghino fuperflui,o dimi 
. .1 ' nuti. ^,Capi,.i: 24. 

T ipiaMumjue orni Confonano;^’^ opii Interuallo diuifi in molte parti fi piffa dettomi 
nare dal numero delle chordt ; tuttauia fi debite auertire , di non enfiare in vno errore , 
nel (piale fono enfiati fpeffi volte alcuni Prattici ; i (piali confderanéo vno ordine de 
filoni nel numero delle chorde folamente^ip- facendo poca fhma degli interualL contenu- 

ti m tfjo; hanno poflo tallora nelle compoftioni loro alcuna delle predetn confonanxefù- 

perflua, onero diminuta, in liugo della nera, (^legittima fpeck . Et ciò hanno fatto: conciofia che gli 
eflremi di (puluntpu ordine de fumi , confiderato fdamente nel numero delle chorde, fi pofjano con fiderare,, 
o ritrouare in due modi ; cioè Confinanti , Cr Dijfonanti , Li primi fimo ^uetli , che fimo collocati tra le loro 
chorde vere , fimo compre fi dalle loro vere proportioni , Cr fino ì ven, CT legittimi interualli , de i qua- 

li habbiamo parlato difipra : Ma b fecondi fino queUt , che non firn contenuti troie /or thordè propie, é" fi- ' 
no fiumi delle lor vere proportioni : ancora che dioro ordine , tfr i laro interualli filano diatonici, Qu{b poi fi 
ritrouano di due fani : percioche, onero che t interuallo è diminuto, per coni fnfrf in lui alcuno imemaUo mino 
re in luogo di vn maggiore ,fi come d Semttnono magiare m Imgo del Tuono ; onero che èfuperflno ; per 
che contiene Vno intèruallo maggiore in luogo di vn minore ; fi come il Tuono in luego delSemituono.'Ondt 
qulla Quinta, che naturalmente fi trema d^ ]^ad T ,coUucatatra cimjue chorde, è finxf didibio alcuno 
diminutadivnSemituonominoretperctochemluogoditreTuoni ,Cp’dtvno Semttuimo maggiore , con- 
tiene due T noni ,dfdue Semituoni i (Ir è ne li fu» efìremi diffimante: per che è contenuta dalla pnqmrtioBt. 
Super 1 9 partiente qj, che non ha luogo tra i numeri harmonki; (r perciò la chiimdno SemidiapentCjtìi" 
Quinta imperfetta , ouer diminuta . il mede fimo paterno dir della Quarta contenuta nel numero di quattro 
chorde jra F&'y,cheper rttremarfi in lei tre T noni, èehtamata Tritono ; &• è fitperflna di vn Stmitui- 
tto minore . La onde non offendo le fue chorde tfìreme contenute fitto le proportioni dejlt harmonici nume- 
n: percioche la fuafòrmaècontenutadaHa Super i ) partiente ji, è [opramodo dffaianu; (^fimoLfit- 
topqfh interuallt.Q!uflo errore non fidamente può accafiare nella Qmnta,etHclla Quarta : ma etiandio nella 
• Ottona : 
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Semih^ti . Tritono . 

OttMU ; percioche fcl fi ìuntrjì rtrnxrJo ni numtro ditte dxtrde fidnmSéujthe fi rieromtno trt U dwrda 

b, dirtmo che uteOttniu fin fenx4 alcun dubbio émimititdt un Stmnuono minore tejjendo che i 

contenuta nette fue efhreme chorde dalia preportione Super i j partiture i J ; onde è éjjbnante ijuantofi può 
dire ! Cf fi vede pofla tra te chorde diatoniche det fittolo efiempio, et fi può anco nominare Semidtap^an. 
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Dtapafipt (iwipiifta • 



Simiti errori fi pi^ono ancora commettere tra le chorde dia toniche,^ te cdrrom miche : percioche fi noi por- 
remo la chorda X pefla in acuto j trata c ^la d, per t uno degb efiremi della Ottona ; la chorda C 

pofla nel grane per t altro efiremo ; haueremo vna Oltana diffonaniifiima , contenuta dallt proportione Du- 
pla fistpnduodeama, fòri yna Diapafon jùperflua di vn Semituono minore . Onde fi di nuouo pigliaremo 

la detta chorda ^ co» la F, haueremo una Qmnta dijjonante , contenuta dalla proportione Siftr 9 par- 
tiente 16, detta Diapente fiuperflua. La medefima chorda ancora accompagiata alia G ne darà d Tri- 
tono : che contiene tre Tuoni ; come nel fitto potlo efjempio fi vede . 
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Diapafon fùperflua . 
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Diapente fiuperflua. Tritono, 

Tutti (juejhinterualli fi potrannodiminuire della filefjacptantità , quando pigbaretno la chorda chromatka 
ptfia nel grane, tra L C &-la D, inbugodella C, ^faremolaottaua c : percioche al- 
lora tale Oltana farà minuita à vn Stmituono minore , co»tf»i«4 dada proportione Super 1 5 partien- 

te zi, che è minor della Diqila , la onde fi chiama Semidiapafon . Similmente tal chorda accompagnata con 
la G ne darà vna Semidiapente , contenuta dalla Super 1 1 partiente » 5 ; accompagnata con la F ne 
darà la Semidiatefjaron , comprefia fiotto la firma della proportione Super z i partiente -j ^ , la quale infie- 
meconle altre fino contenute nel fiotto pollo efjempio , & fino al tutto diffionanti , 
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^ A 

A 

A 


-A. . - - 


■ A 111 a 












Semidiapente , Semidiatefjìiron , 

QljtftiiÙ' tutti gli altri interuaUi moQrati difòpra fino difJònantifSimi, gp- non fi debbino porre ne i Contra- 
punti : perche generarebbeuofiifhdio alt vdtto . Onde non fiemcfgiudaio, i Mnfici prattici più periti diedero 
vna Regola^ fchiuar ipufli errori,Che nonfidouejfie mai porre la voce del Mi cantra queUa del Fa,nelle 
confinaitxs perfette ; come più altra vederemo , Si debbi peri auertire, che alle volte fi pone la Semidiapen- 
te ne 1 Contrapunti in biqgo della Diapente ; fineilmente lì T ritono in luogo deUa Diatefjaron, che fanno buo- 

y niefiitti. 
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ni cffrtti : mi in quii miiiitri fi halbiMO i forre, lo dimifrerò più eltri . QuiuAi ìJunqut ritrouirtmt dm 
firn, funi delle qiuli neWituio tetiehi d luogo di oleum delle chordt eflreme, di ilcuuo delìi mojlriti effem- 
pi ; &• filtri tenght illucjroé oleum pcflo nel graue ; tUon diremo ,che fommo difliiiti t yiu iiU'iitri 

per uno delii detti interuolli ; come qui 

lì. * - 
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fiyede. Qui fi luuerehbe potuto por- 
re molti alm ejjempi , (3' moSlrtr 
pm in lungo ni quinte miniere toh in- 
teruiUi f icerefeOHO,^ muiutfèono, 
col mexs> delle chorde chromJtidx : 
mi per no indire in lungo. gb hò yo- 
luti lijjìre . Similmente fi ìuuerebbe 
potuto mofirore in qual modo per un 
delle ijìejfe chorde chromilicne,il Di 
tono ituenti Semiditono ; (3' il Semiditono Ditono : mo perche ambund^i in tot moniert , non fumo ilcu- 
no interuillo di[foninte ; però hò voluto etuntbo lojftr di porte til ngiommeiito ; ocaoche io fojjt didiuri 
rt , (JT- moSlnrgb effetti , die f inno quefli tre fegni ; cioè il L] quichote , il b molle, &dj^Diefu, 

De gli effetti che fanno quefli fegni . . b. & . Cap. 2q. 

i I t fitti idunque delle dette cifere , 0 fegni ( come lubbiomo pomo vedere ) è di ag- 
giungere, 0 di lenire d Semituono minore dii T nono ,&'di far diuentore minore oleum 
confomirxi moggore ; 0 per d contririo lo moggiore minore . Queflo Semituono, anco- 
raché non fi adoperi nelle modulatumi del genere Diatonico ; fi ntrouo tuttoun ejfer flato 

yfiuo alcune fiate do 1 Comptfitori nelle (ór cantilene ; mafiimomente tra le rnodula- 

tiom, che fanno due parti f tendendo , ouer difeendendo infume col mouimento della Ter^a i fi come fi può 
uedere effiminando molte compofitioni, tanto de gli Antichi, quanto etumdiode i Moderni compofituru Aia 
Cipnano di Rare lo adoperò in ym parte fola , in quelli canzone a quattro voci, che mcomincu Helifi co- 
ment, fi nella parte più grane , come anco nella parte più acuti. £ttal Semituono fi ntroua naturalmen- 
te tra li chordi Trttefynemennon, & la Paramefi ; come nel cap. ty.di fopra hò modrato . Dicono & Prat 
tia, che tal Semituono è dejcritto tra quelle due voci Fa, Mi, ponendo d Mi fopra d Fa ; le quah fono 

ifirentiéforma,&/ònod b, il che fi veggono nel fottopolìoejfimpioipercioche la voce, oòor- 

dafigmtacol è più acuta di quelli, che e fignata col b. Laonde Guidane 

] '[[' .Aretino, per non confimdereliCantcn,pofenn fino Introduttorio le due lette- 

; I y jy ■ ; re ,ociferemifirate differenti,^- non variò dluogOiCpr vofe,cht per fvna di 

— 4 - effe fi intendejji la chorda T nteJynemennon,& per f altra la chorda Panmefe. 

Vedendo dipoi b Mufià quelli dtfferenxa , ordinarono due fimi di cantilena/v- 
na delle quab chtamarono é Natura ,(^di ^ quadrato ; (3- è quelli, che procede per le chorde del T etn- 
churdo Mefon ,(jrper quelle del T etrachordo Diecteugmenon non fi pone nel principio delle parti del- 

la cantilena alcuna delle moflrate efere . L'altra nominarono di Natura, di h molle ; tir qufio quàdo 
le parti toccano le chorde del T etrachordo Synemennon , &■ quelle del T etrachordo Mefim ; lajfaiido da un 
canto quelle, che fono del T etrachordo Diexeugmenon ; ^ in quefla forte di canocsne fi pone nel prinapio 
delle pani della camilena L ctfera, oikt fegm del b medie , auann 1 fegni del Tempo .itfe bene nelle can- 
tilene, che procedeno perii T etrachordo Mefòn per d Diexsugmenon, non fifone la efera del [3 ; non- 

dimeno uè la mtendeno: et tal cifera fi ritroua ne i Libri ecclefiaflici,cioè ne i Canti fermi molto lpeJJo,fe bene 
ne i Canti figurati fiafiata,et è anco poco vfataipercioche i Moderni quado vogliono porre alle volte la chor- 
da Par.imefe w luogo della T ntejynemènonpògòno la cifiri^in luogo del ^ ancora che tal cofa fi faccia ti 
tra ogni douere-.cucufiaàie fi donerebbe ifire la fropia cifera della cofa fhe veghono intèdere, et nò vn altro 
fogno fòreflieroiquatuqi ^0 importi pocoiptrciocbeharmaitgnim conofct,qual chorda fi ha daìfitre in luogo 
della T rttefiinemcnon,quado pìgono la c fiera del Ma in vero io lodarei molto, thè fi vfaffe d /egeo profto. 

Per tumore adiq; a gL i^ti jote fono cotaliC fiere dtco,d)e leuano,oner iggeugonoisemituono mmortilm 
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ftmJtc fi lut yaremo tjfitmnutrt con di^cnxf il frimo dtOi due fittefndli tfitmfi , ntmurtm», chi dtJU 
fnm*j^nr4aIUficond,t,iHèlointernaUodtlTMnoiOndtfetralorofniremotlfijmodet b, comefiyt- 

dc nd fiaaio tffimfM ; non i dubbio, cht ymtmo a ìnurt ddU 
pnrtt ncntn dtl detto T nono il Stmttmno minort ;^tralt fipt- 
rtdtl fecondo effimpio, fi rttronerìd Semttnono mnggiort : per- 
dx Min diuifione del T nono ,fnrtn per la chordn Tntefyntmen- 
non , mfet d Semitnono mng^an d minore ; come nltrone 

fi è detto . Similmente d ^ fa yn tate effetto , nel fecondo ddli 
fittopffheffempi;perdKficometrilefignredelpnmofirttronadTnono,cifipiflntnchonU ^ inlno- 

rodelU b, è nmofjò dalla parte grane d minore, & rt- 
fiadmaggor Semttnono. Tale effètto farà anco d %t 
peràoche fi come tra lefigere del primo ejjèmpn delle dna 
fittopoflt.fi [corgedTnonoiCtfi tra tpulle del (econdoì 
Primo efftmpto. Secondo efjempio . pefio d Semttnono maggiore . Et tutto tpeeflo fi i detto per 

la dumnnttont dello mtemallo delTnono.col metep deSt 
mofiratt efire, o dtorde , tenandob d Semitnono mmore : Ma fi noi yorrtmo accrtfeere lo mtemallo delSa~ 


Primo efftmpto. Secbdo effimpio. 



zSzjsz: 




Primo efjempio. Secondo ejjempio. 


mitnonomaggort .conio agginagerled minore , fi potrà far lo ifitjjo con le predette effire ,o àtordeico- 
me neUifouopefh effempe fi yede. 




Donemo peri anertire .acciotlte le parti della cantdenà rinfcfihinòpinfaàli.tSp’pin^noLda cantare; 
che tpundofiyorrà porre la chorda del b, dtelafigwracantMe ,latfnaleipifiaanati<\nella,diefityuol 
fonare con tal (igeo, proceda dal pane dIacuto;&‘ eptando fi yarrà porre d onero d^, fare, che proca 

£no al contrario, àoe dall acuto al gane ; &• tjnfflo : perche ( come hi detto ) te parti fono pin facili da can- 
tare, & tali intemalL fono più agenoU da pnfenre , come la tffierienxg lo dimcfira ; incora che non Ji- 
rebbe gande errore , tpeando fijacefji altramente . 

Quel che fi ricerca in ogni cotnpofitione , & prima del Sog- 
getto. Gap. 

ERRd hormai a ragonare del Coiitrapunto : ma ananti ch'io dia principio a tal ragio- 
namento ,fa ddnfogno fapere , che in ogni buon Contrapunto , onero in ogn altra buona 
Compofitione fi ricercano molte cefi, delle tptalt fi yna ne mancfffe.fi potrebbe dire, che 
fojfe imperfètta. LaPnmaèdSiggetto.fent^dquale fi fareUte nulla : Imperoche fi 
m come lo .Agente in igni fùa operatione hà fimpre riguardo al fine, fonda t opera fua 

fiora ijualche Materiata ipnae è chiamata il Soggetto ; cefi d Mufico ndle fue optrationi hautndo riguardo 
ai fine, che lo muone altoperare, introna la Materia .onero d Soggetto .fipra'ltjuale yiene a fondare la fua 
compofitione , gr cofi yiene a condurre a peifèttione {opera fuaffécondodpropcflojine . La onde, fi come il 
Poeta , d ipiale è m^o da ftffiu fine , cioè digunare (fr di ddettare , come Horatio chiaramente dim^a 
neOafnaPoetKa dicendo: 

Uut 
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yAatfrodefftmltmt,itKtltle£Unfi>ctx: 
tAmfimHt tt aKiuidit,tt idctiea icere yit^ i hi Kilfùo Potmt fnfog^^ U Hifhrujmert U Ft- 
tds , U ifHtle ,ofu JÌM4 rhroKM.t dt lui,otimfi l’htbhu piglùt4 di altnu ^idanUy & polijp ii» tal mi- 
lutri co» yxrij co(l»m , come pi» gli irradi , m» lafjiHda di pane alcMta co/i , che fu degna , &• iode- 
mde , per dilettar t immode gbydttmi^ hàpoi delmigmjico^àr maramghofo ; coft tl M»fco,oltri 
che è mtffa dillo ifteffo fùie , aoè di ^oare, & di dilettare gli immi de eli ifcmoMti co» oli accenti harmo- 
Mici, hi il Stggetto tjhpri d ifmle efinditi la fu cantileni, Lufule i£rna con vane moduLaioni, ya- 

rie harmonie , di modo che porge poto piacere agli ifcokanti. La Seconda è, che fu compofta priiiapalme» 
tt di confonamf, dipoi habèia ui se' per accidente molte d^onoKCg , collocate in effe con debiti modi ,ftam- 
do le Regole, le (pulì pi» abaffo yegbo imfrare. La ter%a è, che le pani delU cantilena proceàno bene, cioè 
che le modulilioni procedma per yen, &• legatimi intenudh , (he nafcono da i numeri fonori ; accioche per 
Umexslaro iopufumo t yf delle buone harmonie . La Quana condatone ,(hefi licerci , è, che le modu- 
litioni ,(^il concento fa yamto : peràoche da altro non nife tharmonu, che dalli dmerfut delle modu- 
litioni , &• dilli éuerftì delle confoninxs,meffe infame con yanatione. La (^unta è, che la cantilena fa 
ordinati fitto yni prtfcntti,&' determinata Harmoma, o Modo, o Tuono, die yogliam dire ;(!r che no» 
fu dijirdiniti : Et la Sefla , Cn ybana (ultra t altre, che f potrebbe»» aggiuiaerej è, che tharmonia , che 
fi contiene in ejfa , fu talmente accommodata alla Oratione, cioè alle ParSe, che nelle materie olirne, (har 
menu non fu flebile ;&perll contrario , nelle flebib , tharmonia non fu aUtgra. Onde accioche del tutto fi 
hahbia perfetta cignaione , yerri ì ragionare di tutte palle afe feparat amente , feconde die mi yerranno 
alpnpifito , fsr ficondo il bifigno. Incommciando admupu dalla Prima dxo, ihe il Siggetto di orm com- 
pifitiont muficale fi chiama quella parte ,fopra Luptale dCompofiiore caua la inuentionedtfar le aure parti 
della canti lena ,fiano quante fi yogbano .Et tal Siggetto può ejfere in molti modi : prima può effere inuen- 
tione pr<pia,cioè,che ilCompvfitore thaueri rirrouaro col fin mgegnot dipoi può eflere , che thahbupgban 
dille altrui compofitmi , accommodandolo alla fiu cantilena , & adomandolo con yane parti , yarit 

tnodulatiom , come piùgb “gg'ada , ficondo la grande:!^ del fin ingegno .Et tal Seghetto fi può ntrouare 
di più finte : percioche può eflere yn Tenore , onero altra parte di qualunque cantilena di Canto fermo , outro 
di Canto figurato; onero potranno efler due, o più parti, che t ynajegutti t altra in Fugaj) Confepienocajout- 
ro a qualunque altro modoieflendo che h yarif modi ditahsof getti fono infiniti. Ràrmato adunque dte haut 
ri d Compofitare d Siggetto, farà poi le altre parti , nel modo che più oltra yederemo ; il che fatto tal mar- 
merà di comporre fi chiamerà,ficondo li Prattici , Far contrapunto. Ma quando non hauerà ritrouato prima 
f Siggetto ; queÙa parte , (he farà primieramente mefla in auo ; ouer quella con la quJe d Compofitort da- 
rà prmapto alla fiu cantilena ,fu qual fi yoglu , CS' mcomincia a qual modo più L piace ; o fia grane, oua- 
ramente acuta, o mediana; fempre farà d Siggetto, fòpra d quale pm accommodarà le altre in Figa , o Com- 
fiqueirxa , onero ad altro modo , come più b piacerà éfare; accommodando le harmonie alle parole, fieo»- 
do che ricerca la materia contenuta tn^. Ma quando d Compofitare andrà c au am io d Seggmo dalle par- 
ti della cantilena , cioè quando cauerà yna parte dalt altra ,&• andrà cauando d Sqggttto per tal mamera, 
jjr facendo mfieme la compofitione , come uederemo altroue ; quella particella ,chebu cauerà fuori delle al- 
tre, /opra laquale dipoi compontrà li parti della fiu compqfitione, fi chiamerà fimpre il Siggetto. Et tal 
modo di comporre b Prattia émandano Comporre é fantafu: ancoraihe fi pofla etiandio nomaart Coutr» 
puntheere , o Far contraponto , come fi yuole. 

Che le CompoUtioni fi debbeno comporre primieramente 
di Confonanze , & dipoi per accidente di Dif- 
fonanze. Cap. 27 . 

T benche(come altroue fi è detto')egni Compofitioue , &• ogni Contrapunto : &per ir 
lo in yna fòla parola, ogni Harmonu,ft compoughi di Confonanxs pnncipalmenttmo»- 
dimeno per pm fiu bduosif > ^ leggtadru ,fi yfauo anco fecondàriameme in efla,ptr 
accidente le DifionanxsMqpab quantuuque polle fide all'ydito non /tono molto grufi ; 
noni meno ipundo faranno collocate nel modo , che regolarmente debbeao eflert,&‘ fi- 
condo 
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(gndt C prtttttì, dtt JtitK^urtm ; fVdilo talmtine le fopfortd .àìtnm folonmT effinieno : mt li datm 
pende pucere, & idem . Di effe d Mnftco ne ueue due ytikè , oltre le eltre che fino motte, dt non poco ne 
Itre : Le Prime è flètè dette di [opre, aoèjdnt con t einto loro fi può pefjere de ime confimenxe ^ekre ; Le 
Seconde e, che le Dt/fonenxefe perere le Confinen^e , le unÀ immedietemente le fe^ , più idettemde ; 
&< con megeior piecere dell’-^ito è comprefe , tàr conofcinte ; fi come ^ le tenebre e più prete, ddet- 

temile eUe ^{ìe le luce j & d dolce dopo temerò è pmpfleuole , fiufoeue . Promemo per efjierienxe o~ 

ni pomo ne i filoni , che fi per ebpiento di tempo , t -vtóo e <^fo de elcune iijjonenze , le confonenxe che 
Je^ dt^fibfe più foeue, & più idetteuole . Le onde ^It ,Xnttòn Mupà pudicerono , che nelle comptfi- 
tmi heuefliro Inopi non fola le OinfimentciJiiie chiemeno Perfine, & ipielle die nemmeno I mperfine ; me 
le Dijfonenx! encore : percioche conobbero, che con inù bellexx^, & lerpedine . poteueno riufitre. di qnel- 
L,che heuerebbeno fato, non le heuenio: Concxfiechefi fijfero compifle h confimenxs fidemente , con tut- 
to che feceflero bello udire, de loro ne -^afferò buoni e^ , heuerebbeno tuneuie teli compofitioni(non 

^enio mefiolete le Cotfonemei con le Diffonenxe) qnefi dello imperfitto.fi delle perle del centere , come 
anco per t aiuto ielle compofitione: perche mencereÙxuo di ime panie legpedrie , die nefie de ijueik co- 
fi . Et benché iohebbie detto, che nelle compofiiiani fi yfmo principelmentele Confimenxe, tp-d^ per ac- 
cidente le Dtjfonenxf! non fi debbeperijuefto intendere , die fi hebbienoeporrene t Contrepunti , o Compo- 
fitioni.come uenpmo fette , fenxe alcune repde, Crfiaxfelcunoordineiperciodienefepurdibe con- 
jufione : me fi de auertire di porle con oriine , & con repde ; acciò d tutto tomi bene. Me fi debbefo- 
prel tutto hiuer riguerio(oltre f altre) aduecofe; nelle tjuelt(per miopuditio) confifle tutta le beHexxn . 
tutte le leggiadrie, &• tutte le bontà di ogni compofittone ; dot olii Mommenti , die fanno le parti della 
cantilenelikendendo , &- àfcendendo per monimenti filmili ; onero contrerij : & elle CoDocetiont delle con 
fimenxs at Im^ipropif , nelle hermonie . Delle quell cqfe, con t aiuto é Dio , intendo reponeme , fecondo 
die tomeràdpopqfitoiimperodte^otflatofimpredmiopnnapele intendimento. Et per introduttio- 
ne di queflo rerionemento , intendo di ejporre alcune Jtepde , date iegb .Antichi , i quali conobbero la ne- 
ceflità à coti£cifi ; con le queb infegnenio il modo . die fi hauejfe da tenere nd porre regolarmente leCou- 
finenxs ,Cr encoleDiffonenxi .tunedoppotehrenelle compofiuont ,yentueno a dare etiendio elcum 
Repde dt teb Mouimeitti, ancore che qu^o fecejfero imperfettamente. Q^e Reple adunque porrò io càu 
Jipnentemente perorane porrò le fùeitchierettone ; con le quale yerro e moltrer quello, che fi haue- 

ra de fere, con regioni elùdenti mqflrero, ut quel maniere fi heuer annoda intendere , agpungendouene 

ttiendio Arum, altre, die ferannoRon foto utikme anco neceffarie molto a tutù colaro,che defiierereno dt ri 
durfit in UH modo regolato ordine buono di comporre dottamente elegantemente , con buone r^m- 

m ; 6r buomfondmentijapi eetilene ; Et per tal modo ctefcuno potrà conofiere}in quel parte heurà de col 
locare le Cofimexejtt le DijjonexSi et m quel luogo potrà porre le Maggiori jet le Mmorijidle fine C anttlene. 

Che fi dcbbe dar principio alle compofitioni per vna delle Con- 
fonanze perfette. Cap. 28. 

OLSERO prima 5I1 .Antidii Mufitci, il die è ojTerueto etiandio de i migliori Moder- 
ni. dx nel dar princ^io ellt Contrepunti , onero ad dtre Compofitioni miniceli, fi douef 
fi porre una delle nominate Confinenxe perfette; dot tVmfono, 0 la Qwif4 . 0 le Ott^ 
ue. onero una delle replicete . La quel regole non uolfero die fuffe tento necejferie , che 
^ MU n botelTe fere oltremente, cioè die non fi potejfe eneo incominciare per una delle im- 

perfette;poicheUpeifittionefemprefiialtribmfceeljine.^nonelpùncipiodeUecifi.Nondouemoperi 

mtmderequefteregoUcofifempbctmtnteiptràodK quando U parte del Contrapunto mcommaereaceu- 
tare infiieme con U parte del Soggetto, allora fi potrà mcominctareperune delle perfém pa dette -Maipm 

do,permage,orbdkxx^.ÓrleggiedrudelConirepumo,erpermeggwcommodneancm^^^ 

facelfero , 3 k le perù non mcomincteffero e camere mfieme ; ma fune dopo Coltra , con h flefjo propreflo 
di figure, ottote.dheèdetto Fuga, 0 Confeguenxe, il quale rende il Contrepuntonon pur diletteuole ; ma 

riiudui artficufii aliare potranno incuminaart da quel confonenxf uerrenno .fiaperfètta, onero tm^- 
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ftttjt : peràochcmtrtueti^iiotc Pit^tìnynudtììe fumi . Si dthht prrioJJhrii4ti^,dKbpriiidplj<lelfyii4, 
et deU'eltrt pjrte habhiano tr4 laro rtUtme di yaa delle nommittt ùfonanriie perfette, onero di yn* Qi^><> 
& età non fitrà fitto fuon di propifito ; conciefia che fi ytene à incomnciare [opra le chorde ethreme , onero 
fiipra le mexane de i Modi , [opra njuali è fondata la cantilena , che fono le lor chorde nantrab , onero efjtn- 
eiab ìcome aitrone yederemo . Et ipieflo credo io , che intendefjero£b ^Antichi, quando dijjero, che nel pnn- 
apiare b Contraputi ,fi doueffe dar principio ad yna delle conjonawts perfette ; a^mnrendo , che quella 
redola non era fatale , o neceffana ,maft bene fecondo d yoler di colui , che compone , QjMifrfo adunque uer 
remo incominciare alcuno Contrapunio in fuga , o confiquenx^ , lo potremo incominciare per qual fi yogba 
delle Perfètte, euero Imperfette ,&• per Quarta anche ; Non che le parti incomincino a cantare perqu^a 
confinauxa ; ma èco per Quarta effetto al principio del Soggetto , con la pane del Contrapunto ,o per d 
contrario ; come fi vede tra la pane del Soggetto pqfio qui dtjotto , la quale è vna Cantilena del Sefio modo, 
et tra la pane del Cótrapunto del Quarto efjempio nel graue : Imperoax f yna incomincia nella chorda E, et 
[ altra nella chorda C, &• fimo diflanti per Quana , nlperto al pnncipio deli vna, &• dell altra; & ofjtrua- 
rtmo la regola data , di cominciare per vna delle C onfimanxf perfette , facendo incominciare le pani a can- 
tare wfieme in vna Terxa maggiore ; percioche t vna incomincia nella chorda E, & Urrà nelU chorda Ct 
come nel Q*<trto efjempio fi vede . La onde tal pnnapio émolhra veramente , che tal precetto non è fatale, 
0 necefjano ; ma fi bene arbitrario . N e pofjono quefle due pani generare cofa alcuna di tnfto aU’vdito; tf- 
fendo che fi bene b pnncipq delle pani comifondeno per vna Quana , come hò detto , tuttauia nel prtnapia 
re tl canto infiiemefi ode poi il Ditono , ouer la T erxji maggiore. 
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Secondo effempio nell'acuto. 
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Quano ejfempio nel grane. 


1 1 medefimo dóuemo ofjèruart ne i Principq deUi Contrapunti , o Compofitioni, quando fi ponefji nel priuà- 
pio della pane del Soggetto alcuna Paufa ; come intrauiene quando fi p^ba vn Tenore di qualdte Cannone , 
0 Madngale, odi altra cantilena, per comporb fòpra le altre pani : perciodte allora le parti, che fi aggiungo- 
no, fi debbeno incominciare al modo mifìrato , ibernando quello , che intorno Ciò è flato detto ; come fi ve- 
de ne I fietopofii effempt , delb quabd Seggetto e compofìo nel Quoto modo . 


QmtM 


Parte 


7y 


Soggetto 
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Ejpmpio primo nelt acuto . 




EjpmpiolicoiKloiiclgra»e, 


Si idiht ctiuidio Mtrtire(il {he è cofd £ non focn imjxìrtitttxd)di ordtndre nelle Compofitionij &" ne i Con- 
trdpunti d più yoà m tdl mdnierd le pdtti , che i laro prtnei/nj comjjìondmo trd loro , & habhidno relatione 
per TOd delle confondnxs perftrte , onero imperfette ; di modo che yolendole Cdntdre, nelpi^dr le yoà del- 
le parti ,nonfiodd dlcnna dijjondnxd . Et queflo , peraoche non filo porge fajìidio d epreUi, che yoghono can 
tdre imddlle yolte è Cdgione di farli errare più facilmente ,pgtundo yna yoce per yn altra ; majiimdmen-, 
te ipundo non fono moSo ftenn. E ben yero , he è lecito porre nel grane il principio é due parti , che pano 
dfìanti t yna dalt altra per yna Quarta ,fenxa efferm alcun altra parte più gaue , alle ifuali te altre parti 
comjponAno per <3ttaua ; mafimamente ne i Moti placab , onero Import, che L -vietiamo dire ; ipiando le 
pam della cantilena incommeiano a cantare [opra le chorde principali de i loro Modi, ne iipnalt e compo- 
fia : Conciofiache volendo torre ifuefla libertà al Compoftore, rfi poter porre due parti m tal manie- 
ra , non è cefi honefa i minimamente potendolo fare a Aie yoct ; ^ fàrtbbe farlo Siggeto , oblgato 

ad yna cofa fuori di ogni propofito; effóndo che lo ineomtnaare in tal modo è flato peflo in yfo da molti Prat- 
tià periti j f come da Iofjuino,da Melone, gp- da altri ancora antichi, Qr moderni Mnf'ici ; & di ài pott- 
ma hauere lo effempio nel Mot etto chefice Adriano a àmpie yoà Laus tibi facra mhtni ; Laffandone tnf- 
mti altri de moderni , gp- antichi compofitori . T al bcenxp prefi io anche in ijwtb tre moretti , O/cnleinr me 
ofcnlis ont fu ; Ego refi Saron ; gp" Capite nobis vulpes pamulas ; i eptabgia compofi a àmpie yoct i come 
ogn'yno potrà vedere ; gp- faranno effempio alle afe , che A jnpra fino fiate dette . Queflo adnnpie fi conce- 
de a tutti It Compofitori : ma non è peri da lodare , che due pam fiano diflanti ne i loro prmctpij dalla parte 
del Sog getto , o nel grane ,oneBo acuto, tvna per yna Quarta, gp t altra per yna Quinta : peraoche allo- 
ra piede parti yerrebheno ad tffer dflanti tyna dall’altra per yna Seconda , gp nel pigliar le yoafartbbe- 
no diffinanxé , gS" potrebbe effere ,chetunaAeffe partifacefji d fuo principio fipra yna chorda, che non fi 
crebbe Al Modo,fopràlpiale è fondata la compofitwne,o cantAna.i t pianrunijue tale auemmentofia buo 
no, tuttauta non è neceffario, piando il Soggetto prmcpale della comptfitione fùffe compilo con tale arte- 
fiao ,thel yna parte canute fipra t altra in fngufi Conftpienxa, A moA che due A loro cant afferò fopra 
la parte prtnapale Al Soggetto, nell’acuto, ouer nel grane, t yna Adante dall altra per yna Quinta , onero 
per yna Quarta : oueramtntt che [ yna fùffe Aflante dal Seggette per yna Quarta, et t altra per yna Qmn 
ta,operaltrotntemaUoiStcomefipuiyederenelmotettitPater de cebi deus , che fece P. Alla Sue a fà 
yoà , gs' nel motetto Virgo prudentifiima , che già compofi à fa voci , nel if naie tre pam cantano infima fi 
<onfipieiixa , due yerfi t acuto , gir yna yerfo ilgraue pergb iflefii mterualli > & nel pigliar le voci fi oA 
ym td tncommodo , Ma fi debbe auemrefihe io duomo piella la parte Al Soggetto, fopra la pule fimo ac- 
commedate le altre pam in confipienxa è la pnncipde, ^ lagmA A tutte le altre .JononAco ijuel- 

la,the prima A ogu'abra meommeu a cautare > ma ijutUa Aev , che ofjirua , gsr mantiene il MoA fopra 
Upule fino accommodate le altre diflanti l’ima Alt altra per pul fi yogba mtemaAi Come fi potrà vede- 
re nella Oratùme Amtmcale Pater nofltr , gp" nella Salutatione ongebea <yfue maria , ch’io per d pnffato 
compofi a fette yoà ; Ante d principale Soggetto A pitlle tre pam , che cantano m finga ,noni piella parte 
(he è pruno d meonunaare a cantare ima fi bene la feconda, Infimibafiadunpie farà lento porre in vna 

compofiiione 
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compoptwiK motte parti tra loro ricordanti ne i loro pnnapij , maflimamente non volendo, ne potendo ve- 
ramente di fcommodaretartiJlaolòS(^^etto,cbefacendolofarebbepaxjci/t:manegli abrtnonft debke 
( per mio conJigLo ) dare tale incommodità atb cantanti. 

Che non fi debbe porre due Confonanze, contenute fiotto vna 
ideila proportione , l’vna dopo l’altra aficendendo , ouero 
dificendendofienzaalcunomezo. Cap. 2 ^. 

I E V.X N O dipoi ^li .sfatichi compofitori il porre due Confonanxf perette di 
vno ijìeffi) genere , o fpecie , contenute ne i laro eiìremi da vna proportione tj}ej]a/vna 
dopotidtrAimoueniofile modulatiom pervno, o per pmpaé i come d porre due,o 
più ynifoni , ouer due ,o più Oltane, (meramente due, opiu Quinte, altre fimdi; co- 

me net Jottopcfli ejjimpt fi vede. 
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concufiache molto ben fxpeuano , che t H armonia non può naicere , (è non da coli tra loro éneifi, difiordan 
tt , Cf contrarie; Cf non da cpielle ,cheinognicofaft conuengono. La onde (e da tal varietà najee t Marmo 
ma, farà dibijògno, che nella Mufica, non lòto le parti della cantilena fianodiQanti tvna dalTaltraperd 
ff'oue , isr perla acuto :ma etiandio che le loro modulattont pano differenti ne i mommtnti ; che centen- 

ghtno varie confonanze , contenute da diuerp propontoni .Et tanto più potremo allora giudicare che fia har 
montofa tfuella cantilena, ijuantopiù fi ritrouerà nella compofitione delle fue pani diuerfe difianze tra tvna, 
et t altra, per il grane, 0- per lo acuto ; diuerft mouimentt, &• diuerfe proportioni . Videro forfè gh ../fatichi 
che le Confonanxf ptfle infieme in altra maniera, di auella, ch'io ho dettofancorache fiffero alle volte vane 
ne I loro ellremi perii grane, 0- per lo acuto)erauo ftmibnel procedere , 0/ pmili di firma nelle loro pn- 
ponioni : però conofeendo, che tale fimighanz.a nongeneraua alcuna varietà di concento, 0-giudicatedo(fo 
me era il vero')che la perfetta harmonia confilìejje nella vanetà , non tanto delli Siti , o DtJìanzS delle par- 
ti della cantilena, (guanto nella vanetà de i Mouimenti , delle Modulatiom, 0- delle Proponioni ; giudicaro- 
no, che il porre due C onfinanxe f vna dopo f altra fimili di proponione, vanauano p non il luogo di grane m 
acuto ; 0 per il contrario ,fenxa fare alcuna buona harmonia , ancoraché t loro eftremi fiffero variati f vno 
dall’altro ; Però non volfèro,che due, optò Confmanze perjette,contenute da vna ttleffa proportione, apen- 
denti inpeme , o difcendenn le parti ,p poteffitro porre nelle compeptioni t vna dopo f altra, pn^a alcuno al- 
erò melano interuallo . Et mapimamente vietarono gh V nifonij ijuali non hanno alcuno eOremo ne i pioni, 
nefonodijfirentidipto ,nefonodiPamitraloro,ne fanno vanatione alcuna nel procedere ,0" finopmtli 
in tutto , 0- per tutto ; Ne p rttroua in loro cantando differenza alcuna à gaue ,odi acuto ; non cadendo 
Ira t vno , 0- 1 altro [nono, alcuno interuallo ; peri ioche le voci di vna parte fi ntrouano in ipiello fìeffolm 
go, che p ntrouano le voci dell’altra ; come nello effempio podio dtfopra, 0- nella depnitione pepa al cap. 1 1 
deUVmfono ,ppmvedere : Ne ancopntrouadiuerptàalcuna di modulatioueiperàoche per quelli pefli 
interualli canta vna parte per b quali procede t altra . jl medepmo p potrebbe ettanéo dire di due, o più Ot- 
taueife non fiffe , che i loro eftremi fono differenti t vno dall altro per il gaue, 0- per bi acuto ; cofa (he por 
ge all’ vàio alquanto più diletto , di quello, che non fanno gb Vnifom ; per effer la Ottona ne i peoi ejhremi al- 
quanto vana . L’isleffò p può dire édue,o più Quinte; che per il procedere che fanno per godi, 0' per pro- 
ponionipmili, alcuni degb .A'ntichi htbbero opinione, che pm prepa ne vfiffe ad vn certo modo dffonaxa, 

> che 
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àx lurmonU, a caiifimtirxf : Onde hthbtro ftr -varo , chctjuaÌMupie yebt fi ptmeiimd ad ym Confoium- 
H^p<rfatajfiifiifJiycHiuoalfint,(si’diUpirfittioHt,JU<^U tende UMufict;U^MAl perfemone ,no» 
y<dftro,(he fi rej/lica/fe imoke yake.per naif entrare facieta altydno . Qmflo beUo,(^ ytile anemmento d 
ferma tfftr ytra,&- buona le operatuni delia filanda Natura, la (pude nel produrre m tffere^ Inéntdni 
diaeflima(peàiimaiLpradMeòmaiuera,cntfialìimt^lmointimotnnoaH'akro;ma fibene variati, 
per qualche d^ferenxa ; U qual dfferemea, o vanttà molto pucerepor^e alb noftri fintimentt . Debbi ad»» 
mie «g«i Compofitore imitare va tale, tanto bello ordine ; percioche fard riputato tanto m^ori , quanto 

lefùtoptratiomfiifiimiglterannoaquelle deìlaNatura. ,afttleifpr»a»oia ne mutano i Numert , tir le 
Proportiont : percioclx tra loro non fi rttroua neU'ordine naturale due propvrtioni f vna immediatamente do 
pol‘abra,chifianofimib;ficometynprogrtfjifimtle , i. i. i. oueramente i. i. s. ^aitrtfi- 
migbtnti,chifartbbenolefarmedtdueVatfeniintmtnovntalpro^effò i. i. 4 . 8 . UqualenotHar 
manico, ma Ceometneo, nel quale fi contengono le forme di tre Otiaue continoue ; ne meno fi ritroua un tale 
ardme 4 , i, checontienelefarmedidueQuntecontmouate. Non doutmo adunque per alcun modo 
porre due ynifom t vno dopo [altra immediatamente, »e due Ottone , ne due Quinte ; pa che naturalmente 
la affane delle canfònatnes, chit ’d Numero harmanco ,non contiene nel fuoproffrefjo , onero oreitjte natu- 
rate due proportioni filmili, fvna dopo [altra, fensea alcun mexf ì come nel cap. r ; . della Prima pam fi può 
vedere i PeraocÌK fi bene queflt ctnfimanxi, quando fuffero pofte in tal maniera, non facejfero tmdememen- 
te alcuna éfjinanxi tra le parti ; tuttamafarebbeno udire un non si che di trifìo, che dijfiacerehbe . Per ta» 
te ragiom adunque non doutmo a.patto alcuno far centra quefìa Regola ; cioè non douemo porre le Confonan- 
Xi [ vna dopo [altrayd modo mefìrato difipra ; ma douemo cercare di variar fimpre b Suom, le Confonaxj, 
bMommenti, &gb laterualb 1 (ST-per tal moda, dalla varietà é quefìt enfi , verremo a fare vna buona , 
gy perfetta harmonia. Et non dimemohauer riguardo, che alcuni habbiano voluto fan d contrario, più 
predo per prefunuone ,che per ragione alcuna , che loro habbiano hauuto;come vederne nette bno com- 
unioni : Conàofia éx non ^mmo imitar coloro , che fanno sfaccUlamente cantra li boom ccflumi,dp 
buoni precetti di vn'tAIrte , &'di vna Saen^a ,finxa renderne ragione alcuna ; ma douemo imitar quetti, 
che fino flati ofjeruatoridt i buoni precetti, accoflarfi a loro, &• abbracciarli come buoni maeflri ; lajfan 

do fimpn il tnflo, pigiando il buono . Onde fi come il vedere vna Pittura , chefita d^mta con varij colo- 

ri, maggiormeuitéleita [occhio , di quettodx non farebbe fi fiffe dipinta con vn fido colore ; cefi [ydito 
maggiormente fi diletta, gy f^b* piacere dette Confimanxs, &• dette Modnlattoni variate fifle dal diligi- 
tifSiino Càmptfitore netti fui campdfitioni, die dette Jimpbà, (yuou variate . Queflo adunque vtdfero clx fi 
offeruaffe 1 Mifici Antichi più ébrenti, atti quab fumo molto debitori ; 0- aggiungeremo a quedo,che per 
ù ragioni ffa detti, non fi dehbt anco porre due, 0 più Impeifette cenfimauxefvna dopo [ altra, jimea alcun 
meTtf! come fino dnt T erx.* maggiori, due mmon,due Sede maggiori ance,0 due minori ; come qui in efi 




Terp^ maggiori,. T trxs»iinori . 


Seflt maggiori. 


ftmpio fi vearpno . Conciofiathe non foto fi fà cantra quello, che hi detto dette Perfine ; ma dime prwe- 

dere fifa v^e abuianto iffiro,per non hauere netta modulatione dette parti, da pam alcuna lo interuaUo del 
Stmi^no minore, ndquak confide tutto 1 / buono detta Mnfica ; peróocht finxa lui ogni modulatione , 
0 orni harmma è dura, affira, 0 quafi incoufimame . Et ciò mfie anco : conaifiache tra le pam , onero 
tra le voa delUdue Terxs maggiori, 0 dettrdue Sede minori non fi troua la Relatione harmomca,fi corm 
MH altra vtderemo . La ondetouemo fammamentt auerttrt. che in effii progreffo, onero modulatione , che 
Pinole parti cantando infieme ,almtnovna di quette fi muoua ,0 faccia [inttruallodel Semituom mag- 
potendolo fan .acdoche U modulatione . 0 [harmonia ifx nafet datti mommentt fanno 
%fiemt le parti detta canttkna ,fiano più éleneuob 0 più foaui. Laqnalcofafi hauera facilmen- 
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tt, (jtundo le Cen^mxs f> porrtmio f riM dopo t ultra , <Jk fumo dmerji di jpedt j come Apo la Terea , * 
la Sejia maggmreji porrà la Alwore i aperti coiirranoi Et (putida dopulaTerota magiare fi porrà la Se~ 
fi a minore ; onero dopo qneflaji porrà quella; dopo la T ero^a mmoreja Stila maggiore ; Simtlmtntt do- 

po la Stila magiare, la T frsy mutare. Neytè maggior rj^ione, che più ite meti il porre due Perfètte, che 
due Imperfette coitjóiiauxe immediatamente, t ima dopo taSra : ptraoche fi bene le prime fimo confinante 
Perfette, tuttama aafcuna dette Imperfette fi ritroua ejftr perfetta nella Jùa proportiont . Et fi come non (i 
può dire conyentà , che vno //uomo fiaput //uomo di yn altro; cefi non fipuòdire,che ima Tertf 
magnare, onero yna mmort, & cefi Coma, o t altra delle due Stfiepefia nel grane, fia maggiore, o minore 
dx yn altra poila nell'acuto ;operd contrario : é modo che ,fi come è yietato il porre due Confinate perfet- 
te di yna ifleffajfecieCyna dopo Coltra, cefi maggiormente non douemo porre due imperfètte é ynadlif 
fapropartione ; concitfiache non fino tanto confinanti /punto fimo le perfette. É ben yen, che due Terts mi 
nori pifie Coma dopo Coltra afcendentt infieme ,outndtfcendenti perom grado , il qual ff’odo chumarem» 
Mommtnto connunto , onero Contmouata ; fimilmente due sfie magffori ,fi potranno fiopportare ; perca- 
che, fi bene ne£ loro modulationi noti fi ode cantare d Semituouo maggjare, & le Terte fiala per loro na-i 
tura alquanto mefte ,&!e Stfie alquanto dure ; quella poca dfiferenta, che fi mua nei mommenti, àie fan 
fio le parti, yiene a fare alquanto di yarietàtcoHctifia aie la parte grane fimpreafiende,odifiende per om 
Tuono minore, C acuta per omo maggiore :operil controra ;&faHnnonsòcheé buono alC ydito ; tan 

to più, quanto che le yoci delle parti fino lontane tra loro in harmonica rtlatant . Ma quando It parti fi mo- 
ueffenperpiù di yn grado, tal moumento nominaremo Seno^c^imirione, ouen Mommtnto feparato; 
adora per mnn modo porremo due, opiù fi mibC orna dopo C altra ; percioche, oltra il non offeruare le conditio- 
ni toccate difipra , le yoa delle parti non fartbbcno ddlanti C yna dall' altra in harmonica rtlattont; com* 


quifittofiyeggono. 






^ -3=;rl 




li: 




3 CÌ: 


Ejjtmpio delle T . 


Ejfempio delle Sede . 




ac± 




m:. 


Per fUiinaré adnnqueili errori , che poffimo occorrere , epundo farà dinfogno porre due Terxs ,odue Selle 
t vna dopo Coltra , ojjermenmo di porre primieramente la maggiore , dipoi la minore, o perii contrano; 

ponganfi poi in qual maniera fi yoglino , o con Mouimenti congunti, o con Mouimenii feparati : percioche 
ogni cofa tornerà bene . Ma fi debile auertire,clK quando ft porrà la T erxa dopo la Sfla, oner amente la Se- 
lla dopo la Terxa, di fare, che C yna fia margiore ,C)'C altra minore ; ciò faremo quando àafiuna della 

parti farà il mouim fitto nd^raue, onero neU acuto . Ma quando C una é e^t nonfaceffi (damo mommtnto , 
allora talrtrda non fi potrà offtmart,ftii'xapartirfidiJle regole , che pin altra dartmo , tilt faranno perd 
bent tffert %IL cantdtna ; conciofiaÀe allora dopo la T erxf maggiori farà dtbijògno darò la Sijla maggio 
re,Cr dopolamimirtlaStjìa minar t ; onero per d contrario ; come nel fottopcflo ejjèmpio fi yede , 
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Effempio di tutto quello , die fi è detto . 
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^rffimrmmo ttitmiio, che non ejjendo lecito porre due Perfette, ne due Imperate ^el modo ch’io hò mo- 
Jlrato , che non fi donerebbe anco porre due Quarte intpialfi yogba compefitkme , come fanno alcuni in alcu, 
ne particelle delle loro canttoni, che chiamano falfi bordone ; conciofia che,fenxg dubbio alcuno , la Quarta 
( come fi è detto altroue ) è confonan«a perfetta : Ma é ipieilo ne ragionerò forfè , ipiando moHrerò il modo 
é comporre a più voci. 


Quando le parti della cantilena hanno tra loro Harmonica relationc,& 
in qual modo potcmo vfare la Scmidiapentc,& il T ritono nelle 

compolltioni . Gap. ^ o . , 

V.XNTI ch’iopifiipiàoltra,vogbodichiararipiella,ehehòdettodi/opra intomolc 
parti della cantilena ; cioè epiando le voci t adora hanno , ^ taUora non hanno relatione 
Harmonica tra loro . Onde fi debbo fapere , che tamo è dire , che le parti della cantilena 
non habbiano tra loro relatione harmonica nelle loro voci,tpiamo a dire, che le'.parti fiana 
vicine, 0 lontane f vna dall altra per vna Diapafon fuperflua ,oper vna Semidiapafon ; 
oneramente per vna Semidiapente, a per un Tntono, 0 altre fimili . Non dico però, che epiejìa relatme fi ri- 
trOHi tra duefi^e, onero due parti l'vna lontana dall'altra perd grane CS" per t acuto : ma Aco, che fi rara 
na tra ipiattro figure, contenute tra due parti, le tpiali fanno due confinanxs icome epa fi vedono t 




Diapa.fnp. Semidiap. Semiàape. Tritono, rrifono. Tritono. Tritono. Truono. 
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Tra le (piali fi ritroua la Diapafon fuptrftua , la SemiAapafon , la SemiAape.ue , & d‘T ritono , per relatio^ 
ne delle fffire A una parte ,Àe figure deff altra. Onde acàoche le mflrecompof tieni pano purgate da ogni 
errare , & accioche fieno corrette , cercaremo difùggnre tale relatme ; mafimamente (piando con^nere- 
moadue voà:percioihe genera alle purgate orecchie alcpunto à fafliAoxociofia chefimà intemaUi in fi ri- 
trouano effer collocati tra 1 numeri fònori,et non fi cotono in alcuno genere fia i^Ji utgbatancora cheudcnni 
habbiano hauuto cetraria opnnoneima fiacomefi voglia, fono molto difjicdi da catare, et fanno tnflo iffètto. 
Et molto mi meran^o è cifloro, die no fi haitiano puto fchiutto,A far catare in alcuna delle parti delle lor 
cantilene alcuno diipiefli interuaUiine mi n imagmarejper (piai rapane fhabbianofatto.Et ancora^ fa mi 
nor male, il ntrouarlo per rdatme tra due parti j&- tra due moduUioni.che vdtrio nella modulatioe di alcu- 
na partatuttama ipiel male tHelfo,che fi ode in una parte fi ritraila (bufo tra due,etè fila ifieffa t^fa dell'v 
dumPercioche mdU,o poco rtleua t effere offefo A vno idejfo colpo più da vno,che da molti,(juado 1/ wa/e nSe 
minore. Qwfli interualìi adif;,che nel modulare nò fi ammettonofi debheuofchiuare A park nelle catdene A 
maniera rche fi odino per relationi tra le parti ; la (piai cofaverra fatta, (piando le parti fi potranniumutarfra 
laro c«/» interualii bar manici proportnHati,cotenuli nelgenere Aatomco ; cioè (juando da vna voce della par- 
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re potrà afandm tXU ftguntt delln parti acuta ptr im /patio It^imo.O' cantabilt zlìrcoftptr 
d coutrano . il àx fi potrà fan, tjuaudo tra li partièftalfi m^ha compofinont .tradutyoà al detto mo- 
do, aon fi ydirà L relatioue de i detti tuterualii, che non fi poffono ,fi non con ^ande éfeommodo, mutare i 
come ne i/ottopo/li ejfimpi tutti fi ytjnono mutati . 



Tutte le Tolte adunepte che le parti delLcompofiitione,o cantilena non fi potranno mutar fyna nell altra, 
dalla ipul mutatone ne nafchi il proctden ptr Teri interualli ledami catabé, tal comptfitione fi dehhefur 

f in ; mafiimamente fi noi defideriamo di hauen Tna corretta comptfitione , dr pmvaa da o^ni errare . E 
tn yero, che nelle compofitioni di più Taci molte Tolte è impofiibdt di poterli fcbiuan ,&di non incorren 
in filmili intrichi ; ptrciocht accade alle Tolet,die d Compofiton componerà fopra alcun Stretto, che lo inni 
terà fpefje Tolte a far cantra mello precetto ; onde alhato dalla ntcefiità lo laffitrà /correre ; fi come epum- 
do lui Tede/fe , che le parti della comptfitione non fi pote/Jero cantare accommodaamente , onero tpundo 
ytde/fe accommodan una fuga, o Confitpientcg ; fi come altrtme yedenmo: Maipiando lanece/iitàne 
a/hrm^e/fe, douemo almeno hauer riguardo, che tale dt/fetto fi commetta nelle chordc diatoniche,^' in quel 
le,àie/ono propie &• naurali del Modo, ^ non tra tpuUe, che fono accidentali, cioè tra quelle, che nel me- 
trs delle cantilene fi fignano con quelh figni ^ : percioche allora non generano tanto trtjlo 

effetto . Si debbe peri notare , ch’io chiamo errori nauralt quelli , che nafiono nel modo mtfirao di /òpra nel 
primo e/fempio ; quelli dico nafiere per acadente , quando tra le yere chorde di alcun Mode fi ne pone 
Tn altra, che non è di quello aréne, tp- datai chorda nafit Tn tal é/iréne ; come per t/fempiopuò accafea- 
re nel T erxp Modo , del quale molte fiate la me^ana chorda , cioè ^ è laffata da tu canto ,& in fuo 

luogo fi pone la b peracadenre.Ondetraque- 
fiaCl' la precedente,o la fidante nafee unodeBi 
mtfiratt éjarént ; come qui fi Tede . Et tanto 
più èfinxf/óauità, quanto che L chorda 
è la chorda princfale del T erois modo , è nmoffa 
dal fin propio luogo, (p-pifio la chorda b, U 
quale è acadentae . Et benché per le ragioni det- 
te non fi pffja Tfare tali mterualL , accommodati 
in colai maniera nelle cantilene ; nonémeno potremo yfare alle Tolte la Semidiapentt ut Tna ifie/fa pert^ 

filone ; & ciò faremo , quando immedutamentt 
da e/fi Terremo al Ottono ; come nello e/fimpù 
Tedemo: Percttuhe le parti fi poffimo mutar tra 
loro/ànta alcun dt/ìxmimodo! come ndlo t/fim- 
pioé fitto fi Tede. Etquffiofio/firuadaimi- 
ghon Mufici moderm , come è flao etiandu of 
feruato perd paffito da alcuni deBi ptù antidii. 
Ne fidamente pirà lecito T/àre la Semtéapenttt 
ma il Tritono anco alle Tolte, fi come Tederemo al /ùo luogo. Sidebbe però auerttre, thè quelle parti , che 

hauer anno la Semidiapentt, onero d Tritono, 
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édcunit : ffrtieòt iUIU amfmtiix* prtctdente , 
(^dalLi fi^uentt ,U dm* Sttméiftntt ment 
a tcmptrarfi di mamtra , che non fa triflo ejjet- 
lOt an^:i buono ; come (i prona con la ejjtenenx ^ . 


Clic rilpctto il de haucrc a gli Intcrualli rclati nelle compofi- 
tioni dipiìi voci . Cap. ji. 

I debhepenanertire ,dhelemofbrate Reìationi ,ìiTritoni ,le Semiéapem ,le Semi- 
dupafm , & altri fimib , quando fi trtnuno ptfit nelli Contrapnnti fob , fitrxa ejji- 
re accompa^ati con altri intemalh , fino connnmerate tra (futile enfi , che nella Mn- 
fica ptfjimo dar poco diletto. Onde donemotfvrxarfi, di non porle HtUecompofitionifem 

phci , che fino (futile dt due voci , come hi dmo ì ouer ifuando due parti di orn'altra can 
tilena cantano fole : conciofiache allora fitmil cofe fi odono manftflamente , per non m effere (fuella harmo- 
nia , che noi chiamano Propia , nella (fuale fi oik t>b corpo pieno dt confonanxe, di harmonia , per hauer 

^li edremi fùom trametcjti da altri fiumi mrxani : ma fidamenre fi ode ipiella ,chee dm a Impropia, nella 
ifuale fi odeno folamente due parti , che cantano infieme ,finxa tfftr tramex3*e da alcun’altro fuono , La 
quali fono maggiormente comprefè dal fenfi , che non fino tre , ouer quattro pam . La onde tra le due date- 
mo variare quanto paterno [harmonia , o^Jiruare di non porre cotali relationi , cofa che fi può fare fènr^ 

difiìculta alcuna ; ma nelle comptfittoni di piu voci, parmi che tal nfpmo non fia tanto ntcefprioifiper che 
non fi potrebbe fempre ofpruare(come hi dmo di fòpra'^coeal nfpmd, fi non con grande incommodo ; come 
etiandio per che la varietà confide non filo nella mutatione delle confinanxeima etiandio delle harmonte, et 
de i luoghi; il che non accade nelle compefitioni, thè fi compongono adue VOCI. Etquedoiodicoiperaoche; 
fi come alle volte fi trouano molte cofe , die da persi fono tnfìe & nociue , Cr accompagnate con alcune al- 
tre fino buone 0*fdutifere; emne fi vede di alcune enfi, che entrano nelle Medicine altri Elmuan,che 

dati fino mortifere ; ma accompagnate con altre c^ , che entrano in fimib cofe,(ènx^ duìhio danno falli- 
te ; cofi ancora cotah Relationi neSt Mufica; & alcuni altn mterualh vi fono, che da per si danno poca di- 
Imattone ; ma accompaenatì con altri fanno mirabib efiltti. Parmi adunque che altra confideratme doue- 
< tuo hauer di larojquando fi vogliono vfitre fimplici, di quello che facemo,volendob vfare accampanati: con 
aofia (he la varietà deltharmonia m fimib accopagnameti non confifle folamete nella varietà delle cufinau 
cce , che fi trotta tra due parti : ma nella varietà anco delle harmonie , la quale confifle nella pofitione di vna 
chorda mexana , che fi pone tra la Qiama nella compofitione ; onero confile nella pofitione della chorda,che 
fà la Ttrxf , ouer la Deama fopra laparte grane della cantdena , Onde, onero che fino minori, Cn I harmo 
ma che nafeej ordinata, ouer fi afiimglia ma proportionnabtà, o medtatione ^nthmetica ; onero fono mag 
pori, tale harmonia è orénata.ouer fi afiimiglia alla mediocrità Harmonica ; ^ da qmjla varietà di- 

pende tutta L àuerfità, et la perfmwne delie fi armonie : cociqfiache è neceffartofeome diri altrouefhe nel 
la Compofitione perfetta fi ritroumo fempre m atto la Quinta,&‘ la T erxa,ouer le Replicate : effendo che ol 
tra queiie due confinanxs f "ndno non può defiderare fuono , che cafehi nel mexs , ouer fun de i laro efirt- 
tm, che fia in rutto Afferente & variato da quell, che fino negli eOremi A quefle due confonanxf piifle in- 
fiteme ; ntrouandofi lui tutti qnelb fuont différenti,òe pofjino fare le Harmonit Auerfe. Ma perche gb ejlre 
mi Alle Qttiuta fino muanahA , &• fempre fi pongono contenuti fittovuaifleffa propomone{laffando certi 
-enfi , ne i quali fi pone imperfètta , cioè fiotto vn altra firma , come hi mo{lrato)perirb edremi delle Ter- 
cee fi pongono differenti tra effa Qianta , Non Aco peri Afferenti A proportione ; ma dico difierentt di lu^o: 
ferciochelcome hi dmo abrouefquando fi pone la T frx< maggiore nella parte p'aue, [Harmonia fi fa alle 
gra I gS' quando fi pone nella parte acuta fi fà mefla.^i momthe dalla pofitione diuerfa delle Terif, che fi 
■pongono nel Contrapunto tragb e{hemi della Qutnra,ouero fi pongono fopra la Ottana,nafce La varietà del- 
f harmonia . Se adunque noi varremo variar [harmonia,& offeruart piu che fi pui la Regola pofta difopra 
nel Cap. i f.( ancora che nelle compifitiani A più voci non fia tanto neceff erta, quanto è m quelle di due voci) 
è ddnfgno , che noi pentiamo k Temeg Afiérenti i» quejla maniera ; che hanendo prima pcjìo la 
.giore,ciiefacaa U medtatione Hanttonica, potremo dmoi porre la minore, che farà la dtnfiime .^riihmetir 
® ca; La 
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C4i la tjuil cofa non fi jntrthbe tfj fruire afi <h le^icri , tjfundo fi haueffe rifjiettp a ffìffìt rtlationi ; fut- 
CKifucht mtnrre fi cercaffi difuggirlt ,fi -rtrtUe a coittiitouare il cwcetito per atipianio fisatio di tempi m 
-ma delle lipradette dimfiomfenxei alcun metepif^ far chela cantilena alle volte fi vdirtbhe mejla nelle 
fonie j die fortino fico aUeaiv!ea i onero fi vdiTebbeidleàra in Cfielte, che trattano materie meflefinxa at- 
ciw propofito. Io non dicogia,che'l Conitiofiu re non pojja porre due dimfionì ^rithmetiche t vnadopo tal- 
tra ; ma die», che nm dee continouare in tJ daufime Sù^ tempo i peràx fardibe il eónctnto . mito manin- 
conico. Mail porre molte diutfi»iti HarmouKhe l'-ma dopo t altra j:on potrà mai dar nmatpter che filano fatte 
nelle chorde naturali, et co (jualche propofito nelle accidentaliiperaOche allora t H armonia ha le fine parti col- 
locate fecondo i fini gradi tocca il fino yliimo fiue,&- Jà ottimo e fiato. E ben yen, che tjuando due parti 
aficendeffin,» difcendeffien per yii grado, ouer per due, la meòammefi debbe porre dmerfa; mafiimamente 
ifuando tra le due parti, cÌh fanno tali aficefi dficefe,puo cafeare il Tritono , o la Semidiapente per relatio- 

ne; che è quando fi pone nel primo modo due T erot! magg^ri t yna dopo l'altra , nel fecondo due minori ; 

Ma ifuaitdo la relaiionefiifje di yna Semidiateffaron,0- fuffe tra ifigm accidentali,come farebbe il b, 
il %:oueramentttpiandocoucorreffiynfoloà quefh fieni folameute,non ci douemo per niente fihiuare; 
percioche effindo due mediationi harmomche fanno buono effetto, come è manifeflo; ancora che non filano ya- 
riate. Et di ciò alcuno non fi debbe marautglure iperaoche ipundo yorrà con efjammare le confà- 

nanote pofle in cotali ordmi, ntrouerà,che ipuìl ordine, che è ^rithmctico,ouer fi afiimglia alla proportion^ 
liti .Arithmaicafii lontana yn poco dalla ptrfettme deU'harmoniaxòciofia che le fiue parti uenreno adefiir 
collocare fuori de i lor luoghi naturab.Per d contrario ntrouetà,i he Iharmonia che nafee dalla éufiione Hat 
montca,ouero a ijueUa fi afiimigliajconfionerà peifittamente: perche le parti di tal diuifione faranno collocate, 
gp- ordinate fecondo ipropij gradi è tal pioportionalità ; & ficodo t ordine, che tengono i Numeri fionon nel 
loro ordine naturale ;come fi può vedere nel cap. della Prima parte. Et quejlo fia detto à baflanica per ho- 

ra.perciocheforfie -m' altra fiata,per maggiore mteUigeuTca di queflo ch'io hò detto pie toccherò yna parola . 


In qual maniera duc,o piu Confonanze perfette, oucro imperfette con- 
tenute fotto vna iftclfa forma,fi pofsino porre immediatamente 
l’vna dopo l’altra . Cnp. 32. 

T fi benefier le ragioni chef e detto di fioprapian fi poffiano porre ne i Contrapunti due eou 
fonante filmili in propomone,che mfieme aficèdmo,ouer difiendinoìfi canceé nondimem 
il porre due cmfinanzecontenute da yna ifieffia forma filano perfettepmero impeifitteiexi 
me fono due Ottaue, due Quinte, due Dttonndue Semiétom , Cr altre fimà, l’-ma dopo 
- ■ . . laltrafienxf porre di mezp alcuna confimanzaupiando che fcamhituolmtnte per ctntnt 

nj mommenti la voce grane di yua parte della cantilena fi pone nel lucgo della voce acuta dell altra : &■ per 

il contrario; come epi fi vede. Perciocht nel 
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■ mutare fi cambiare tali ehordt tra loro Jaconfi- 

- nanxa non fi tralforta dall aiuto al grane fiuero 

- dalgaueallacutoimartfiaueiltfue prime char 
defiòanutado ne luogo, ne fùonija onde liifiode 
alcuna varietà di gauefi di acuto. Non fi vdeu- 
do adumpie tal yariationefio fi può dire, che fior 

: no due confonanxf contenute da vna iflejfafitr 

ma,po/ìtlvnadopolaltrafitlmoelochefiiiite» 
de difòprarmafi bene vna fola confonanoca replicata nelle ifieffe chordeicome è mamftflo alfenfò. Et ijua»- 
tunepu le parti fi mulino tra lorofifeendendo difcendendo,Cn che I una pigb d luegt deWaltra, &• le loro 

modulatiom filano y amate , per li mouimenti contranj che fanno ; non fimo però variati i laro fiumi ; ancora 
chef fot effe ydire ipialche varietà,iptando la parte òe era nelgauefii ydiffie più nello acuto, ijuella elio 

era nell acuto ,pm fi yàffe quando fiiffie nelgaue. Maiali^ non farebbe affolutamente varietà alcuna fe- 
condo ilpropofito,mafi bene ad vn certo modoicome fi può comprendere dal fottopifio eff empio, che ipiaueh 
le parti non mutaffiro luogo ,nectffiantmente le modulatmi di Ctafctm» verebbeno ad tf^ ynfòne. 
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Che duco più Confonanzcperfcttc.oucro imperfette contenute 
(òtto diuerfè forme,poue l’una immediatamente dopo 
l'altra il concedeno. Cap. 

R(tynmmem>konKtfjmt Mtrmatxfdtìkfo^tdattrtgtie/icàoch^ ytricti 
delle ctmfitiMjf fofitnàtcifojitimicemttMoMo ordmt .mijiejfethermomefoaiie, 
iiréletteinde.lAondcolfenmdQ tutte efuflt ctfe ,tt Mufia frtfero dipoi tdhbertì, 
che iK I lonContrapmtipouemm) le tonjineuxs . «»e "efilto li tontMUuo ut pnpefin; 
tP'»Y*fihuuu4mà pone due CimfoHMZfper^e, onero imperfette, cheffjetv fyn* 
dopo r ultra variatido U Uugo/ente* ejfer tramexate da deundtra amfouMx* mexguaspur ette fuffero con 
tenute fitto diutrfi firme . Noi per fitutr tale yfi ; ameiofia dreèmolto commodo, &• rarioneuole, 

porremo ne i nolht Contrapumt le confimanxs nel modopredetto ; ponendo(<iuando ne tornerà commodo) ù 
Ottona immediatamente dipo la Quintaio oer il contranosór dopo etafeuna di ijuelìe la Tere^ marriort, 
ouer la minoreSimilmente potremo porr* dopo la Terxa lo Effadìordoj&' dopo ijnefìa ijuelLi;comt t^er’à 
meglio , yoriando fimpre U confinante* ! come fu fi y*de . 
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Ojferuandoptrò, dre le parti procedino nelle loro modulaiioni per imentdlicantahdi , (g- con bel procederei 
atcaodie ne rtfiài buona , ddetteuole htrmonia , 

Che dopo la Conlònanza perfetta (là bene il porre la imperfetta : 
ouero per il contrario. Cap. j 4 . 

r benché nelt ordine naturale de i Numeri harmonici le fórme delle Confinante! perfètte fi 
ritrouaio tyna dopo t altra, fentef ejjerm interpefla alcuna firma delle imperfètte ; coiwt 
fi può yedere nelCap.i!. della Prima parte i dr dipoi fttUe delle imperfette, figuitando 
per ordine fen^a tjjere trametegte da alcuna fórma delle perfètte ; tuttauia non douema 
.. credere fi bene ci douema reorere fimpre da cotali numeri , Ore gli ^Antichi babbuino te- 
nuto tale ordine nel porre le dófonanx$,ne i loro Contrapuntvperaoche molto bene conobbero,cht d deinouare 
Confonanxt perfette fiueromllt imperfètteidrra che hauerebbeno apportato fico fiafifflidiojrauereb- 
L yeramente farebbe fiato tjuafi impofiibile, che le modulationi dille parti 

hautjjtro hauuto m tè yna certa perfèttme, lofial fi ricercaxonàofia che farebbe fiato difficile di accommo 
Tiaghexxa.che fa db fogno, che fi ntroui nella cantilena . Per dche adunque acaó fi lem que- 
flu dgienka/ffiruaremo queOo,<he etiando da loro è fiato ofjeruato, àoè d porre ^ ceMocare neUi coutra- 

punti 
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punti vna delle cenfonanxe imperfètte dopo vna perfètta, onero per il contrario;} 
la Qmma porre la Terxa,o I 4 Sefia,oiiero le Repbcate ; tjn coft dopo (puf e porr 

come dopo la Oltana, ener 
e vna di ({nelle ; come vede- 

m 

OJMO 01 fOttUn 

A A A 

h A A ^ 




.A 4 . ” -rt A- 




1 -V _ 

V » ^ V 




r V 



\ ■ 


SocorTTO 



■t 


A A A A ^ A A 

-4 A 41- 



V “ V ^ ^ V 

■ s n 

i 

"1 ♦ ' — •V IJ- 


Imptrochc da tal yarietà non potrà «afcert fi non hmna,yaga,dtlttttnde,^ perfetta harmonit.Oj]iman- 
dofemprt(come ho detto ancora) che le parti dalia cantilena fiano caniabiL, cioè che cantino bene, accuAt 

daUacoaipofitmeàtamec<^pcflebeneinfieme,hakd>iamotyfodeìieperfetteharrmmie. , 

Che le parti della Cantilena debbeno procedere per ntouimen- ^ ^ 
ri contrari). Cap. ~ 

I è detto di /(fra, che [Harmonia fi compone di cefe ^ip<ifle,o cotrarie; onde mtendandap 
etiandio deUi Moni menti, che fanno le parti cantando mfitmeferò fi debba tffeniare <pu 
topiu ppaottyi'che non faràfnon delle ofJenuKei degb ,j4ntichi',che (piando la parte fó- 
pra laquale fifàil Contrapmito,ftoè<piando il Sorretto afcende,che ilContrapìàoéfceia- 
dai& coft per il contrario,aJcendendo tpieflo, ifui&idilctndai ancora che non fera erro- 
re, fe alle volte infume afceiideranno,onero difender annoi per accommedar le parti delia cantilena,chepro- 
cedino con accontai mouimenti.Onde fi noi (fjentaremo,àK (piando t vna delle parti(^ccme hi detto) afandt 
t altra difcendainon è dMio,<helemodHlaUoni,clKfarannoleparti infume ^procederanno per contrari) ino- 
mmeiiti,Cr faranno buono effttoìSi come dal fonone effempufi potrà contfeert. "~ 
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In qual maniera le parti della Cantilena polsino infieme afeen- 
dere,o dilcendere. Cap. 

On è da credere ( ancora che i Mnftci ne perfnadino t offemaKfa di tal Ite^obtjàie lUa fa 
in tal mudo fot ale, necefftria,che non fi poffa alle volte fare d contrario : percioche fo- 

rebbe vn voler lepore il Mnfca fentejt pnpifilo ad vna cofa non molto necefjaria, {Jr k- 
narrlul modo di procedere con lerriadria,(jp‘eleganxa,Csr tvfainfemedel cantare 
coi^armonia ; conciifiache ,fe ^e bifopno di tfernare fempre cctal afa , non potrebbe 
{(piando uh occorrtf]e)vfare il proadere per Fuga, o Conftipienxa i dche è molto lodenole in vn Copoftore i 
^ f via i)uando vna parte della cantilena fegue taltra,nel mudo che alerone vedtrtmo. Offemando adnn- 
(jne la (òpradetta Regola pii chef potrà, quado ne occorrerà di fare /he le parti della compofeient afeendao, 
0 àfcendino mfeme, allora cercaremo é replicare i loro monimèti, che non habbiano a generare alt vdtto tri- 
fio effetto . Onde (piando f vorrà porre dnt Confonanxst^f'*^ dopò t altra , anentreme òel fi pro- 

ceda 
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ad* dtlt vn4 alTitltra in cotij modo; che moundoft l" v«4 per mouimtmo fiptrtto, f altra f maona conmo- 
mmeiiro con^mro : percioche allora fi porri pajjare dalla marcare alla minore ; fi come dalla Oltana alla 
Qmnta; aperti contrario dalla minore alla ma^porejfenxf Senna offefa del fentimento ; come dal /otto- 
pofìo eljimpio fi può comprendere. 
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i' ben yen ,cheè molto più lodenole, ipiando le parti difiendeno infieme nel ^ane ; percioche allora neceffa- 
riamente i Mommenti lon fi fanno tardi ; & tanto più è lodenole intanto più fino graia ; perche per la tardi- 
tà fi comprende facilmente la dmtrfità delle fpecie ili che non cofi facilmente fi comprende ne i [noni acmi , 
nati dalia yelocttà deli mommenti : conaofiache tendeno ipiafi ad yna fiimiglianxg di jfecie ; mafiimamen- 
te eptandolt parti afcendenooifiitme dalla Perfetta minore aUa Perfettamar riore . Ma perche qneUe cefi 
non fono Incidi cunfiderate dalli Praltici ; perche pongino tab paffaggi ne i loro contrapnnti fenxff alcuno 
anertimento; però dico folameiue , che non fi debbino yfart fpefje fiate nelli contrapnnti a due yoci; 
conciofia che dal fentimento fimo maggiormente comprefi , di quello che farebbeno.fi tab moni menti fi 
ritronaffero in una cantilena à più yoa : percioche allora la dinerfità de i mouimenn , che farebbeno 
te parti tra loro ,&la mobitndme , non laffarebbeno udire ne qnetìi , ne altri filmili mommenti . Ne anco 
ì cofi lodenole ,chefiodanei cuntr^qiunti due parti , che afcendino infieme da una confinanxa maggiore ; 
eìiefiadiffieàetmperfrtta,tdnnarmnore ,chefiaPerfetta,(p-facinoiloromonimentifeparati ,ctoè per 
più di ynogradu oneramente due parti che afcenénojo difiendmo mfieme per detti mommenti, da yna con- 
fimaiKca contenuta da yna preportione maggiore ,fia peifetta , onero imperfetta , ad yna che figue ,chefia 
perfetta ; come dalla Tero^ aUìymfimo, & dalla Decima oda Ottona ; percioche fempre darà qnaUhe noia 
alle purgate orecchie . Ne anco torna bene il porre la Setta ananti la Quinta , quando le parti afeendmo, o di- 
feendmo infieiue ; ancora che t naafi muom con mommento congiunto ,&•! altra con mommento fiparato ; 
come nel finto poflo efjempio fi può comprendere . 



5 





1 1% 1 

A 




' • 


A 

A 

A 1 “ 1 . A 

VX 

A 


A 




A 

V 

V 

^ . 1 A 1?^ 

V 


A 





A V 


■a V r 

V 

— A 

à. - 


— V V- ‘ 





■ ^ A 







=:$ 
“A — 









±S. 




-V — 




JUa quanto fiano grati quedi monimenti altydbto,latfperien'Xjtmaefìradt\lecofe ,perniadelfenfio,cebt 
titaniftflaiperciiSie la natura odia le cofe finxa proportione , ^ fin^a mifùra ; ^ fi ddetta di quelle, 
che hanno tra biro conuenien^^ Per d contrario adunque farà lecito, d porre yna confinantea maggore.cht 
fio hnperferta/tnanti yna minore, che fia perfetta ; quando le parti afeenderanno ; delle quab t yna,cioè t in- 
cula efcendi per mommento congunto , U grane per mouimento fe parato . Stàanche bent,che da -yna co 

fonanxf imperfetta tmnore fi yada ad ima perfetta maggiore,afctndendo la parte gane per mommento con 
ginnto,& t acuta per mouimento feparato ; onero afcendtndo t aatta per mommento congiunto, (p- la gam 
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ptrnionimei7toftfitrMo.SiconctdcctÌMJto,chcd4lUCoii/ònuiiXf ,d)t fu minore di [nfior- 

tmeiedàftgtente .fi Vidi idUOttMU,<fMnda infteme njeendena ,ouer difctndtno le partii pur che v- 
na à effe faccia il Alouimenta congiunto , &• tal motuntento fa é yn Semttmno magnarti Si come nella 
effimpio fottopodo fi -vede. 
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i' conceffò etiandio d venire dalla Confonanxa perfetta aUa impetfetta,tpundo le parti afeendeno , oaer dt- 
feendeno mfieme ipitrcheCvnadt effe faccia d Mowmento congiunto la Confmanx* imperfetta fu à 

maggior proportione della perfetta . E' leato etianéo porre due confonanx{ {yna dopo t altra , che facana 
traSte parti dmommento jiparatoi pur che tunaé effe fi muoua per ynoSemtduonoi come ipii fi vede. 
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Si può ancora con mouimenti /èparati porre due parti nelli Contrapunti .che infieme afeenèno .0 difcenà- 
no.fiandolaparteacutaèfiendeperynaTeroia.Crla grane per vnaQmnta.^ fiviene dalla Ter- 
xg alla Qmnta ì ouero per d contrario.fi afeende dalla Quinta alla Terrai & l’vna delle parti, cioè la na- 
ne afeende per vna Quinta. (ir l’acuta per vnaTerxa. E'benvero.chetpundovnadiloro faceffedmo- 
to per Vtt Ditone, mafiimameiite è fendendo . che tab mouimenti fi potranno fchiuare ; percioche d procede 
re in cotal modo è alquanto offro ; come la ejfenenxg ce lo man fifa , Ma lei afceiuUre dall» Q^a al 
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Ditono fi concedeipercioche le oarti procedeno per alcuni mouimenti J <puà ni fidamele fino fiportabih ; ma 
anco molto ddettanoieffindo che fono molto [onori : et ^0 percioche procedeno verfi f acuto fonde fi generano 
Il Mommèti veloci M ‘ fah fi>«o *fcofe le durexxi>c^ per l* tardità delh mommitt fi mamfeilaao. ijuandt 
vano verfi d grane . Luivo farebbe. d voler porre uno effempiu particolare di tutti L mouimettj& ^eegi. 
die poffòno far le pam ddL Cótrapuntuet éuneinvm volerne afiignare la ragione particolartima à enfia 
detto afiffficienx^ : ptrcioche da ipielio .chef è detto , fi può hauere vn modo . 0 ditola generale di cono- 
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fiert i Imtni lUtitrifli ; U tfual cogmiont non farà 

fi yarMiio tjjtmttrt ndia oJJirHMxg àtue mfirt Jiigok . 


187 

luijuinitret tutti coloro, che 


Che fi debbe fchiuarc più che fi pub li Mouimcnti fcparati , & fi- 
milmcntc leDiuanze.chc poflbno accafcarc tra le 
parti della cantilena . Ca- 
pitolo 37. 

O P R.jt o^»lm deuemo oumhrt , che te putti deOe cantiktie , non fido eputid» 

ifeendem mfieme , 0 difcettdeno ; ma etunéo tjitando fi mmueno in iinerfe parti, 
proceéno per Mommenti congmnv, pm che fia pcjiihde; fi dekbe fare, che f yna par- 
te non molto fi allontani dall altra con Salti, Mommèti fiparati ; fi comeipuniot-r- 

na procedejfeper tm folto di Ottona ,&f altra per yno di Quinta, 0 é Quarta, 0 per al- 
tri jimui mouimenu ; come fono quelli del fottopoflo ejjempio. 
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Conciofia thè tali iifiaxt, altra (he fono più difficili da camare(effendo che non cofi facilmeme fi ^tmo for- 
mare te yoci, &• pnfortionarerli mtrrualli, &" le confonanxs in quelle modulationi, che procedeno in cotal 
modo, come quelle, ciw fi cantano F yna per Mouimento Congiunto ,(<rF altra per Mouimento feoaratd) ge- 
nerano etiandio alcuni effètti, che alle yoltealFydito non fono molto grati. Ondeè da notare, che li Moui- 
menti quanto più fimo yniti , cioè non molto lontani ; come fino queUi , che fi moueno per yn grado ,fino fèn-i 
^ diihhio più cantabili , & con maggior életto fanno ydire tharmonia , che nafee da loro tra le parti , che 
queUi ,chefonofiparati;&'cilina^:perchequanto più fino congiunti , tanto più fino naturali : effóndo 
thè allora fi procede naturalmeme , quando fi yà dall’y no fh/tmo all altro £ alcuna cofa , per li debiti me- 
^.Di maniera che molto è da lodare, &■ da commendare tale -vicinità ; come quella , che fi accifia piu alla 
natura, il che molto lodo anco .-dgifhno nel cap. i o.del 1 Jih. deUa Mifica dicèdo; chela -vicinità delle par 
ti , tanto tra più degna di tffere approvata , quanto tra più yiana alla equalità ; ancora che lui ragionaffè in 
4dlropnpofito.Etquantunqueque{ledil}anii;t dasènon fiano dijfinanii , generano nondimeno (_come hi 
detto )ynnoniòcheé triÒo alt -vdilo ,chtnonfipuò ydirt con diletto . Schiuartmo adunque quefte diftan- 
ttf , acàoche h noShn contrapunti fiano grati , dola ,finori , harmomofi ,&• pieni dicgni buona melodia. 

In qual manierali debba procedere da vna Confonanza ad , 
vn’altra . Cap. j 8. 

SEDE NO molti , thè non peraltro , die per fdnuart li difiardini , i quali potevano 
occorrere cantra la data Renda, alcuni Muffa ordinajfero , che Quando fi procedeva da 
ynaconfimanttaaltairra , che fili doueffè andare con la piu -vicina ; fi come dall Vnifi- 
no alla Ter%a, da quefla alla Quinta , dalla Qmnta alla Sefia; cofida quefìa alla Otta- 
ua,<^perilcontrano;ptrnon-venirealbmonimentidijlanti. La qual Regola, ancora 
che al primo tneontro pan die fia facile da intendere ; nondimeno hà dibifògno di (qualche confidoattont: per- 
Qoche contiene alcunt effe non fido ytdi : ma anco neceffarie a tuttiqutm , che -vorranno figutr t yfi delle 
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hwie harmonie, ^ condurre t frerfinione le ofere loro ; leqmii non foUmente f^rte^o U Scienxn rlcercs; 
ma fono etumdio oJferuMe naturalmente da molti , Qtuiu/o adumfu dkono, clic fi dee procedere da yna con 
fimanxaad yn altra con la più yicma fi debhe anco intendere in cotal modo, che partedofi il Cempofitore da 
yna confonanx^ Imperfitta,^ yolendo andare alla Perfettai dehbe fare, dx ijuella Imperfetta,cix prece- 
de, lefia yeramente la più yiciiia : percioche facendo altramente non ifjtruarebbe tal PegoL, la tpiale è firn 
mameiite necefiaria .La onde fi debbe auertire , che quando yorremt yenn-e dalla Seda alla Ottaua^A Se- 
fia debbe effer la marame , come a lei pm -nana ; non douemo porre la minore : percioche ( come pm 

altra yederemo ) le e piu lontana .Et ciò douemo^eruart, non falò quando le pam deÙa cantilena fanno co» 
trarij mouimenti i maetianéoquandoynadteffenon fi mouejfe dal propio luogo falera afeendeffe ,'o 

dtjcendejje per due gradi . Similmente quando daUa S^a yorremo yenire alla Quinta, tal Sefia dehbe effer 
minore : peraoche a lei è più propinqua non la martore : perche le è più lontana : mafitmamente quan- 

do una delle parti della cantilena non fa mouimento alcuno ,&t altra afeende, ò éfeende per un grado , cioi 
fi muoue col mommeiito congiunto . Quando poi dalla T erxa yorremo yenire alla Ottauaja Terx^ debbi 
ijfer la maggiore ì come quella, che è più yiàna alla Ottaua,^ non la minore. Et fa dinfogno che le 
pam fi muouino per mommenti conrrarij , cioè t yna per Mouimento congiuHto,& t altra con Momment» 
feparato . Ma quando dalla T er%a yorremo yenire alla Quinta , yna delle parti non farà mouimento 

alcuno ,farà dibifogno ,chelaT er%a fia la magiare . Ma la Terca allora farà minore , mafhmamentr 
nelle cantilene di due yoó, quando le parti procederanno per Mommenti coigiunti contrarif ; oueramentt 
quando f una é effe difcenderà per Mouimento congiunto, & t altra fimilmente difeenderà per Mommento 
feparato.ancora che in quelle parti , dx procedeno per Mommenti conrrarij fi pme la Terxg minore ,per 
fchntare la Relation del T ritono tra le parti, la quale non le è pi» yicina , ma piu lontana . Quando poi dal- 
la Terza yorremo yentre altTmfono (ancora che non fia poflo nel numero delle confonanzsje non a quan- 
to è il loro principio )laT erza farà fempre minore icome più -vicina ; ma ìnfima che le pam fi muouino per 
Contrarij mouimenti,gp' che tah mommenti fiano congiunti ; peraoche quando le parti afcendefjero infieme, 
fvnaper Mommentocongiunto,&‘ faltraper Mouimento fiparatcv^oraUTÌrze fi forra maggmrt.. 
Et fe yna delle parti non fi mouefji,g^f altra afeendeffe jo difeendeffe per Mommento fiparato. Mora la 
Terza fi porrà fempre minore . Et aò dico , hauendo fempre rigmodo a i luoghi , ouer termini deUa confò- 
nanzf perfetta; che faranno le àìorde fopra le quali effaconfònanz^hauerà a terminare; come fi-vedenti 
fottopqflieffempi. 
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Quando poi fi va alla confiinanza Imperfetta con la Perfètta, allora non ènecefftrio hauere quella confi- 
derattone , pur che fi offerut , che b mommenti , che fanno le parti fiano imolati fecondo il modo mtflrato 
i fopra. Io dico dalla Perfetta (dia Imperfetta per quella ragione -.perdoch ciaf cuna afa de fiderà natu- 
ralmente la fua pefettione , alla quale defidera di peruentre più prfìo ,^col mgbore , gp-pm hreue mo- 
do, che punte ; L qual pefettione, in queflo genere ,fi attnbmfce alle Confimanzf pefette , La onde àa- 
feuna afa faalmente ( comeadqgn’yno è manfèflo)daUa pefettione può paffare alla imperfettione; ma no» 
per d contrario: percioche è cf a più faale fare -yna afa, che non è ilhug gerla, (p-rouinarla. Dimo- 
do che quando fi operaffe altramente di quelloche Indetto, farebbe yno operare centra t ordine ,gp- cantra 
la natura delle cofe: Conci fia che le Imperfette tanto più pameipano della pefettione, quanto più fi 
accollano alla loro vicina Pefttta;^ fi rendono etiandio idt udito tanto più dola, gg' più fiutai . Mi potrò- 
be hora alcuno dire; Se la Sefia maggiore è pi» xùim alla Qmnta, che non è alla Oltana ; etnae i 
manfejlo;per qual cagione la douemo maggiormente porre auanti la Ottaua,dx anantt U Quinta ; poi dx 
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imemo dnSxre djHt Cmfotuuixi Impafina tdit Perfetti oh U pii ykiiu ? Dico,che tpunlutique la Se- 
lla mar pare fia pii Ttaita alla Qwitta,che alla Ottattoiper eptejlo mm è yen, che la Mpmrt noafiapiiyi 
atta aSa Ornata della Magiare. Onde dememc [òpere, che ^«dù tra le Perfette Ja Ottona marcar della 
QiuiitaiCir tra le Sefie la mar riore à margiar cpuntìxàjdte «oh è la mÌHort;douemo accupagnare la mag- 
giore delle Perfètte con la maggiort delle Imperfette ; per cptel [imbolo ( dirò c<fl ) o coiifetifo,che è tra loro : 
percioche [aal cefo e di poffare dovila cafa ad yn altra, 0^ feax} molta fatica; imaiido tra lan fi nerona fi- 
rude confeiifo. Onde doaemo andare alla Qmnta con la Sefla minore:percioche nò tal can[enttmenro con lei^ 
tS' a lei è y»» vicina . Similmente andaremo alla Ottona con la maggiore ; conàofu che con lei ha tale con- 
‘ fenfo,(sr e a lei pin propin<jna.Ne si veder ragione alcuna, che dimcftri, che ad vna copi/dla ipralefe habbia 
IHameme yn njpetto je le conuenga due cofe diuerfi, 0 ' ijuafi contrane;Et pormi, che yfandole ad altro mo 
do, farebbe fare, come fà ijuel Medico, che Galeno chiama Empirico, die con vna fleffairneécina 
vuol curare dtuerfi egntudmi, non facendo cafò alcuno, che il male procedi piu da humor cabdo, che da fn^ 
doiconciofia che non comfce thumore peccarne, .-d'ila Ottano veramente fi conviene la Sfia maggiort, 0 ' 
non la minore; 0 - ijuesìa fi accompagna ottimamente conia Qmnta ; come fi può provare con ragione , eoa 
antorità, 0 ‘ con lo effempto.Et primieramente fi prona con ragione jcome hò mofhrato di [òpra; 0 anco,per- 
chefenoi haueremo riguardo al Numero harmonico , dal ifuaìe ha la fua forma ogni Confonanxa mificale, 
r»rouaremo,che la sèjìa mi^giore hi la fua firma dalla propomone SuperbipartienteterT^a, contenuta ( c»- 
me altrouehòdetto')tratpu{ii termini $ & diefonolaraebceditalproportione. Onde fi noi proce- 
deremo pii ultra nelforcbne naturale dei numeri fipradeiti;ntrouartmo, che difo’l f femeg alcun meTtg 
fucceded 6, che col 5 coeiene la fórma dellaTer7:aminore;la<juale fi noi accompagnaremo con la det- 
ta Stfiajiauertmo a punto la Ottaua.Per Lupul cofa fe noi porremo d ^ , che habbiaduerelatumi , cioè al 
^ 0al 6. procedendo per ordine naturale in qutflo modo. 6. 5. 5. ipiafi nella maniera , che prò- 
cedrilo duepartijdelle cpiah t vna vadi dall' acuto al grane dT ^ altra non fi muomXtueramentt fe noi porre- 
mo lo iflejjo ordine tra IO. 6, tjuafi nel modojcheproctdtno due parti,dellei]ualitynafi parti dal 

grane , 0 vada vtrfi tacuto,frocedendo per vn Stmiétouo ,0 permene alla Ottava; 0 1 altra non fi muo 
Mt medefimamenteintderemo (punto fa neceffaria la offematione delia predetta XegtJa.Quefla ^eruatnef 
ritrouaremo etianio in tale ardale , tra il i; 0 il 9, che contengono lafirma della Seda maggiore, 
fiori delti fuoi termini radicali : perche, fi come due parti , t vna delie ipub afeendt per vn Tuono maggiore, 
0- {altra per vn maggore Semituono difcené , vengono alla Ottona con mirabd modo, cofi ponendo lo 8 
[opra d ^,0 Ingiungendo il 1 6 fórni 1 5 , ntrouaremo Lt firma della Diapafon fuori delti fitoi termini ra 
dicali troll 1 6 et l'i, in ^0 aréne naturale iS.i^.^.t.Etfi come nifi ritrova ài vn tale aréne, die dalla 
firma della Sefia niigf «re fi poffa venire alla forma della Qmnta fe no cu t aiuto del T nono; cefi mai fi po- 
trà procedere dalla S^a minore oda Qmnta fe no coni aiuto del StmituonoiSi come fi può copredere da ^ 
tputtro termini ;o. 45. 30. 17. traiipulicommodamtnte fi ritrovala firma éBa Qmnta tra 
45. 0 }o, 0 cpittUdelTuonominortdaogniparte;Ettra(piejti 14. 16. 15. io. la forma 
del Semituono maggiort nel Imgo di mezo; 0 (iuelL della Quinta da (gni parte tra 0 iS, 0 
tra 13 0 to; agui[òévnaparte,cheproctdadalgraueaU'acuto/iperdctmtrano0’talrrapofìanel 
graue,o nell acuto non faccia movimento alcuno; E (puffi termini non fi potrannoritnmart in altra maniera 
nell’ aréne naturale de i étti Numeri harmonici,fi non con grané difpcultà ,0 non faranno pifli nellor- 
dine naturale -.ma fi bene acadentaé. Et ipulle ragioni, ch'iohò étto élla Seda miggicre con la Ottava, fi 
poffono appbcare alla minore con la Qmnta ,0 mie altre Confinanxt ancorajeipuuìaffo per brevità , Ecct 
vn altra rigiom ancor astr émtfbrare cotal cofa , die é due Confónanxs Imperfètte propoflejiano (pul fi 
vogliano,pnr che fiano atnominate da Vno iflef]o numero é dniréfempre la miggme è più atta a fngbmr* 
accrefdmento nel grane /tnelT acuto, che la minore ; Lupiaé hà natura é rtfbringerfi,0 farfi anco minore: 
ameiefia chn la maggore hàpmdd continouo,che non hà la minore . La onde amene , che defiderané , 0 
appetené ogni cofa fimé n tturalmeme il fio fimileja Seda mag giure ,per hauer jiiù perfettnme della mi- 
nore ,maggormente defiideraé ameinarfi aUaOttanafaipialt per fianatnraepmperfetta élla Quinta; 
anoci è d'ogn' altra perfetufiima;come altre volte hò detto ;0 la Sofìa minore, come meno perfètta, da (pul 
partii voglufiagrauefi acutaptppetifie (puUa,che è più conforme alla fua naturatile è la Qmnta. Qiie<?4 
fiejja (fferuauTca fi cotftrma con la autorità é Franchino Gafjuro , ibpule vuole ,died propio della S eda 
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tH 4 ^iorc fid,A ytmtt aìlx OtUm;&‘ il propio dclL Minore fia,di Mkintrft aUt QulnU. Kjjèndo aéun<^ 
taltu nattard iufufle conjinanxfi bifogna dire , che jempre hahhiam tal natura , & mchnatume ; isr che 
quando fi ponaono altramente nelle compofitmifi punthino cantra la natura loro . Onde Je tjuelle ctfe , che 
fi pongono cantra la lor natura in opera , non pojjono jarhuon» effetto : percioche fono ritirate dal propto Ivr 
fine; potremo dire , che qualunipu -volta tali Confonanote fi porranno ne 1 Contrapuntt cantra la loro natura, 
che non potranno apportare all’ vóto cofa,che molto ddetti . Paterno bora vedere catal cofa efier vera con la 
ejfenenxa in mano,& venire allo effempto promeffo: conàofia che migliore effetto fanno pifie ne i Cantra-^ 
punti al moda mtfirato difiipra,che in altra maniera. La onde la Natura , laipiale ha uiritditione in 0^ co- 
fiiJiàfatto,che non pur quelli f he fimo periti nella Mufiica, magli lAoti, 0 -li Contadini ancora, i quali can- 
tano a loro modo/enxji alcuna ragione , vfano di andare dalla Sefia mar giare alla Ottaua , come fino infi. 
gnau naturalmeteidche fi ode maggiormente nelle Cadenxe.che in ogn altra parte delle lor CanTtpnucome è 
manfefìa a ciafiuno pento nella Mufica. it forfè , che il detto Franchino da quefio prefe ardir di dire , (he 
lo andare dalla Sejìa maggiore alla Ottaua, fi doura ojfiruarefilamente nelle Cadenxs ■ percioAe in effe fi 
fanno le terminatiom delle cantileneima al miogiudttio parmi (come fi può comprendere) dalle fue parole po- 
fieé [òpra, che ciò non fia detto con ragione Ji vorremo attendere aUa Natura deU'vna, dell’altra . Non 

farà adunque lecito volendo offeruare colai Regola /Il poffare dalla Sefia mag giare alla Qmnta/ie anco dal- 
la minore alla O ttaua ; [enxa deprauatione della natura delle predette conjonairxs . Onde hijogna auctttre, 
acciodie con faalità fi ojferuiquelìa Regola,che qualunque -volta fi vorrà precedere dallaconfinanxa Im- 
perfetta alla Perfetta-, di fare, (he almeno vna delle parti fi muoua con alcuno mouimento, nel quale fia d Se- 
mituono maggiore,tacito,ouero effreffi. Et per confegutre tal cofagiouerà mobotvfi delle chorde C hroma- 
tiche,&' delle Enharmoniche,adoperadole nel modo, che altroue fon per dimolhrare. Ma perche, fi come non 
torna fempre commodo JCompofiiore eh pajfar dalla Sefia maggiore alla Ottaua, ne dalla Minore alla 
Quinta ; cefi non torna alle volte commodo di procedere dalla T erxa minore all’V mfino , nel modo ch’io hò 
mofirato dt fopra : per tanto accioche ogn'vno fappia/n qual modo habbia da procedere in fimil cafit, porrò d 
fottopefio ejfempio, nel quale potrà vedere, in quanti modi fi potrà poffare dall vna, 0 Coltra Sefia : (p- cefi 
dada Ttrtca maggiore, &• dada minore,(p‘ altre fimih ad vnahra confònairxju 
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Quedo e vltimamente da notare, che quello, che fi è detto delle Confònanxs fimplki, fi dehhe anco intendet 
re delle Repbcate,Similmente fi debbe auertire.che quando due parti della cantilena dfienderanao infiemet 
et dalla Seda maggiore verranno alla T erecg, (he fia 
Maggiore ; allora cafeherà meglio , &• farà megHore 
efiètto.che fi cafiafie fopra la Minore -, ancora che Cu- 
ito,& t altro modo fia buono : Percioche cafeherà fen- 
ìca dubbio akuno, [òpra vna confonanxa ,ehe piu fi 
auKina alla perfettme , che non fa la Terxp minore ; 
fi come fi potrà vdire, &• efjaminart in quefhdue 
efjempe ,podi qui da canto. 
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In qual maniera Ci debba terminare ciafeuna 
Cantilena. Cap. j 

O LSERO li Miificivitimamtiite ,thele Cantiltue fi ioutfjero finhrtprrirM delle 
Conjinazs perfette: pertioàie yidero yemmentejdteper igm douere U Perféttime delU 
afa fi attrwmjie al fine, dai fiale fifa poi puétio.Et peraie videro, che non fipottua n- 
tronare magnar perfittione «elle Confonanice , di quello , che fi trotta nella Ottona , per 
efier la più perfetta d'o^' altra ; volfiro che tal /tegola fiifjt fatale; et che fi doueffe fotte 
'ntana, oneramente neltf'mfono ; dr per alcun modo non fit faceffe al contrario : ^Ancora 
che quefia regola da alcuni épocogiuditto fio Hata poco ofJèruata.Se adunque noi defidenamo difigutre tut- 
ti quelli, che fino fiati i(lituton,df ofieruatori delle buone regole;quando haueremo da concludere alcuno de i 
nodri Cotrapuntijo terminaremo per vna delle nominate Confonanxs: percioche finto le più perfine di tutte 
le altre . Qmlla /tegola veramente fi molto bene iditmta ; conciofia chef cantilene fniffiro altramente , le 
orecchie degli afiottanti fiarebbeno liffefe,et defiderartbbeno la toro perfiwene.Onde intrauerrebbe quello, 
che fmile intrauentre a coloro,che odono recitare alcuna Oratione , die fiondo con t animo anenti ad afiolta- 
re,defiderano, dfajfenano in vn tempo il fuo Epdogo , la Cemclufione , nella quale la Oratione fi riduce 

alla fila perfittione.N afierebht etiandio vn altro mcommodo,quando la cantilena fi terminaffe altramente, 
die efitndofi attribuito ilgiudttio , che fi fà, di qual Modo ella fia compoSla, alla vbima chorda di aafiuna 
cantilena, cioè fi t //armomajehe nafte da lei fia del Primo, onero dd T enp, o é altro Mcdotfi come vede- 
remo nella Quarta parte ; fi potrebbe allora pigliare la chorda finale di qual parte fi vdeffe , ancora che non 
juffe la propia dnrda finale del /Hodoififfe poi la grane, ouer la acuta ; giudicare per quella , che non c la 

propia,vn Modo per vnaltroig^ cefi fi farebbe giudniofalfò; /Iche veramente auerebbe, quando detti Con- 
trifunti fimjjiro per Quinta,ouero per T erzajiper vna delle /teplicate ; conciofia che aììara non fi faprebbe 
cofi facilmtte,qual diorda fi douejje pgliare,olaacuta,ouero UgrauefergiudKore lacatilenatancora che fi 
potejft giudicare colai co/i nel meotpvdedola,et uedèdola,dalla [uà firma, cioè dal procedere,che ella farebbe. 
Con gride puditio adunque ordinarono gli tAntida Mufia ^a, &• le altre [òpra date /tegole,molto vtib,et 
graaemente neceffitne a ciafi:uno, che defidera di comporre correttamente ogni cantdena.La onde ciafiuno fi 
sfitr^erà di porle m vfi ; acaoche delle fue fatiche pojja trarre qualche vtile , g/r principabntnte acquiltare 
honore . Ma queflo fia detto a fiijfiaentca intorno le Regole elfentiali di comporre li Contrapunii fimpbci di 
due voci,che fi dnamano di Nota cantra nota;lequab nonfòLmente fimo vtib, ej7' neceffane a quelle com- 
pqfittioniimafirueno etianéo a qualunque altro modo di comporre, fia ftal fi vogba ,fempbce , o diminuito, 
chefndContrapunto;comtfitpotrà manifeflamente vedere. 




Il modo che fi debbe tenere nel fare li Contrapunti femplici a due 
voci,chiamati a Nota centra nota . Cap. 40. 

ER venire hormaiallvfidelledateRegole/niflreròilmodo,chefihàdatenerenelfar 
li Contrapuntijneominaando da queUt jdie fi compongono fempLcemente a due noci N ci- 
ta cantra nota: accioche da loro fi poffa pffare olii Diminuiti,^ allvfo delle altre com- 
pofittoni. y olendo adunque qlferuare quello, che da tutti b buoni fcrittori, & compefitori 
di qudunque altra materia e fiatoefieruato, ragioneuolmente incomiiiciaremo dalle cofi 
più ùggien;accioche d Lettore più facilmente fi renda duale; accio nonne fegua conjùfione . Primiera- 

mente adunque hauendo riguardo a quello, che fi è detto di [òpra nelCap.ió.fà aJnfigno di ntrouar vn T e- 
nore di q^ fi voglia Caio firmo ,ilquate fia d Soggetto della Compefitione,ciot del Contrapunto . Dipoi bi- 
fogta efiàmmarlo con ogni ddtgenxf,(?' vedere [otto qual Modo fia compofio , per poter fare le Cadenns a i 
loro ùughi propq,con propofito;&' conqfier da quelle la natura della compcfitiont;acaochefacendole per in- 
auertenotafuon di proptftto,^ fuori de i loro propif luo^,mefiolado quelle di vn Modo con quelle di vn al- 
tro jion venghi poi d fine ad effere dijfimante dal pnncipio,& dal mexfi della cantilena. Ma poniamo, che il 
ritrouato Soggetto fia d/iltopolìo Tenore é canto fermo,contenutonel primo Modo; Si dè auertire auanti 
tutte t altre cqfe quello, dienei Cap. zi. é fopra fi e detto intorno almodo di dar principio alla cantilenai 

Onde 
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Onde ptmrmo In prima f^ofa , 0 nota Jcl Centrapumo lontana dalla prima iti Seggftto in talmanitra, 
thcfianoéfiantiptrynadcìltCìmfonanxt ptrftrtt. Fatto <pu!ìo actompa^narcmo la Jtconda nota iti 
Conrrapunto con la jtconda dtl Sorretto in tal modoj cht jìano iidanti tyna dall’altra ptr ima Confonan- 
^,fta Perfetta, antro Imperfetta ; pur che ella fia dmerfa dada prima, acciò non fifacejji cantra cjneSo, cIk 
e dato determinato nel Cap.if ; Hauendojémpre l'occhio a ipiello, che èflatodetto nel Cap. 58 ; facendo, 
che le parti della cantilena filano più ynire, che fìa pofiibilt ; & che non fatino t yna , t altra mouimenti 

il grande tntemallo ; acaocht le parti non ftanomotto lontane fyna dalli altra , fecondo ch'io hi detto nel 
Cap.i-j. Si potrà dipoi, fatto tfnejìo, yenirt alla terza fgiira,o nota del Contrapunto , CSr accompagnarla 
con la tertea del Soggetto,yartando non folamente le chorde,o luoghi ; ma etiandio la confònanza , accom- 
pagnandola Perfetta dopo flmperftttajdfcifi per d contrario; oueramente ponendo due Perfette , onero 
Imperfette dijjirenti di ffecie t yna dopoC altra fecondo le Pegole date di fopra nel Cap. 5 5 .{Sr 3 4. 7 / i»f- 
defimo faremo della (juarta figura del Contrapunto con la ijuarta del Soggetto ; cofi della ijuinta , della 

fijia,&- delle altre per ordineifino a tanto,che fi yeiga all'yltima infecondo la Pegola data nel capitolo 
precedente, finiremo ilContrapunto per yna confonanxa perfètta, delle nominate uri fopradetto ciottolo. 
Ma fipra ogn altra cefa fi dehbe cercare, che la parte del Contrapunto fia yanata, non folamente per diuerfi 
mouimenti,toccando diuerfe chorde,hora nel grane, hora nell’acuto, & bora nel mexs ■ ’"a che fia ancoya- 
riata di confonanze con la parte del Siggetto . Et fopra tutto fi dè fare , che la parte del Contrapunto canti 
bene, & proceda pm che fia pofiihile permouimenti congiunti ; percioche in ipiejio confine yna partedella 
bellezza ^l Contrapuntojaipule aggiunta a molte altre, che fi ricercano in efjo (come yederemo) lo rende 
alla fina perfettione . Onde cufeuno , che fi efjeraterà primieramente in queììa maniera femplice di coiti- 
porre ,poerà àpoifacilmente,C^ predo, peruemre a cofi maggiori : imperoche cercando di fare fopra y» 
Soggeito hora nel gaue fiora neli’acuto,yane Compofitioni , gf- Contrapunu ; yerràafarfi buon prattico 
delle chorde,&' delle idanze di aafeuna con finanza ; potrà dipoi, fecondo h precetti ; ch’io finpermo- 

firare,ytmre alla diminutioiiedeUe figure ,aoè al Contrapunto diminuito , fugando alle yoke le parti delli 
Contrapunu con tpielle del Seggetta;!^ alcuna yolta imitandole;(j^ ad altri modi; come yederemo; do- 
po cjuedi potrà yenn-e alle Compofitioni di più yoa ; conciofia che aiutato dalli nodn auertimenti,&' dal fio 
ingegno , dmenterà in tempo breue yn buono , dotto Compofitore . Ma fi iebbe auerttre, ch’io non pongt 

^1 Jtegola particolare ,del modo che fi hà da tenere ,nel far la parte del Contrapunto fopra yn Sog getto : ma 
folamente la pongo yniuerfale;onde da ipielle Regole, che fonopifle di fopra , è àbifogno, che’l Compofitore 
col fio intelletto cam la parte del Contrapunto,operando congiuditio , allo acipudo del quale yagbono poco le 
RegtÀe,&' h Precetti , quando dalla natura non è uno aiutato . Ne di aò prenda alcuno marauiglia , effend» 
quello comune ad ogni .Arte, 0 ' ai ogni Dottnna.La onde tutti qudìi,Qie hanno yoluto dar notitia, ér in- 
fegnare alcuna ,Xrte,o Scienza filano fimpre propoflo tV muerfale;efjendo che la Scienza non è de 1 P artico 
lanfi quab fono infimti,ma fi bene degli Vniuerfali.yeiemozhe li precetti della Poefia, Cr delfarte Orato- 
ria finiti da Platone jda .Arinotele, cU H ermogene, da Cicerone , da Quintdiano, da Norario,(^ da altri 
ancorafiono intorno tV niuerfale XP" non intorno al Particolare .Et per dare imo efJimpio,mi fiment quello, 
che ferme Horauo parlando in yniuerfale delToréne , che hanno da tenere L Poetineldiffiorre d Soggetto, 
che è la Hidoria , ouero la Fauola nelle loro narrationi ; onde dice ; 

Ordinis httc yirtus ent ,CrVenuf ,aut egofallor, 

Vtiam mine dica! : lam nunc debenua dici 

Pleraq; dtfferat , (ST prafens in tempus omittat . Laqual Regola molto bene fipeua il dottifiimo yhgilio ; 
come fi può comprendere;che bauendo prefò yn Soggetto determinato , che tra di fcriuere la Rouina , lo 

Incendio di T roia,& la N amgatione di Eneaimcominciò primieramente dalla Naumattone, interrompen- 
dot ardine;noniimeno la N amgatione fi dopo: Ma compre fi, che con maggiore artefiao , con maggior 

maeflà farebbe nufiito d fuo Poema, fi hauefje fatto recitare la hifioria per ordine da Enea , aUa prefentu di 
Didone, come fece prendendo la occafione dalla fortuna che hebbe, riducendolo in Carthagine . Cofi fogliono 
fare ! Poeti,gp- non fedo t Poeti,ma ancob PittaniprrciodH la Pittura non è altro, che yna poefiamuta;i 
quali accommodano le hijìorie,ofauole,come megbo li tornano m propofito . Onde hauendifi propodo alcuna 
yolta di dipingere una hiOoria , 0 fauola , accommoda le figure, &• le accompigna infieme,fecondo che pa- 
realui,ihejlianomeglio,^thefaccinomiglioneffittti,nefàcafoalcunoéporreynafigurapiùin yn me- 
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io, che in ym nitro ; cioè Ae pii flin in pieii, onero n fidere mvnnmnniern, che in ynnltrn ; pur che fnccin 
buono effètto, & ifferm t ordine delln hiflorin, o fiuolnjche ynol dipingere ;il che fi vede, che infinm Pittori 
hnuernnno dipinto ynn cofn idlejfn in infinite mnmere; fi come pii yobehò veduto In htfiarin di L ucretin mo 
glie di Bruto ; ipielln é Horntnjl qunle combnttè contro T ofinm foprn il ponte ; ^ motte oltre : nonéme- 
no tutti hnuernnno hnuuto yno iiejfofine, aoè i rnprefentnre le dette hiflone . Et non follmente cjueslo fi ye 
defitto di diuerfi Pittori,ui yno iÙefJhfiggettoimi etinndio di yn filo, il quale dtpmgerì ynn cejQ ifiefjn in 
diuerfit modi. Cofi debbe adunque fare etiindio ilMufico; cioè cercare di ynnnr fempre d filo Contropunta fi 
prò yn Stretto ; &• potendo fir e molti pnffn^ff, eleggern quello, che farà d migliare cheli tornerò pii 

tn propofito ! cioè queÙi, chefirinno il fuo Contrnpunto pii fonaro,(ìr meglio ordmito ; &• lifferì di yn cm 
togli lùri.Però adunque quindogli occorrerò di poter fere ynpaffigffo ; come farebbe dire yni Cidenocj, 
non tornerò afial premito, U debbe nfirunrt ad yn’iltro Imgo co miglor commodo .Et ciò firò,quin 
doUcUufidi,oueroilPerùdonellepiroie,ouero Oritione non farò terminato: Conaifiichedebbefem- 
pre nlfiettire ,che ctifcuno di queiìi finfinitoi&‘fimilmemenuertire , che fini btogopropio ,aoèche'l 
Modo, foprn d quale è fon Jota tn cmitdenn , lo ricerchi . Tutte quelle cofi debbe offeruare cobu , ilquile defi- 
deri di mtrodurfi bene neUnrte del Contrnpunto : ma foprn ogn litri cefi debbe con cgni fludio tffercttirfi 
primieramente molti giorni m tal forte à compofitione;iccioche con pii facilitò peffa yenire dipa alt ufi del 
Contrnpunto diminuito , nel quale potrò yfire molte altre cofi ; come yederemo a i futi luoghi . Ma acaoche 
fi habbin qualche atelligeno;^ di tutto quello , che hi detto, porrò qui fitto alcuni Contrapunti di nota contri 
nata ynrtati, compefli fipra d Sileno nominato fiora nell'acuto, hora nel grane ; i qual effaminati ,fi 

potranno dipotfacdmentt attendere quelle cefi, die meflrerò nltroue i&fi potrò operare co mmori fatica. 
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Efjempio quarto nel grane , 


Cinfcuuo debbe tfjtre auertito, che’l fare del Contrnpunto di nota contri noti, atre, & è yerimente alquan- 
to pii difficile di queUo, che non è, d fare d diminuito ; cr qu^o procede; perche nongh è quella bbertò , che 
fi róroua nel diminuitoiefjèndo che nel primo è dibifogno,che ogni Notajt Figura cantabile habbin yna con 
fimaniCi fidamente, nel fecondo fine pontino mute, mefiolate con molte diffonanxs , fecondo t arl'itrio, 

tir d buongiuditio delCompofitore . Onde nel primo modo non fi può cofi benej&' a fuo yolere ordinar le par 
à, die fimo fen'x^ folti, ìsrfat^dacantare; mnfiimnmente qumdo fipra yno ijleffo Stggetto fiyedeffi 
comporre molti Contrapunti, che fiffiro in o^ni parte yariati.Aie per filo alcuno fi debbe nttrifiare: concio- 
fin che quantunque da quefla radice figulli ^qumto é amantudme; dopo ni molto tempo fi gode de i frutti. 
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tilt da ejfa nafcono, chtfono dola, funi, t's' faponfi : t/Jiado (htkyirtù( cimi affermato b Samj )eoiifi- 
{le pitonio ai diffcde , & non iiitomo aUa coja fatde . 

Che nclli Contrapunti fi debbe (chinare gli Vnilòni, più che fi puote, 

& che non fi debbo molto di lungo frequentare le 
Ottaue, Cap. 41. 

T accioche pigiamo comporre le mffre cantdeiie, che diane ^ae piacere,^ ddetto alfv 
diro ! auanti eh io yada pm altra, darò ahjHanii autrtimenti molto ytdi, per la beUtxx* , 
0 - per la lergtadna del Contrapunto j il primo de i ipiali Jard, t Ilei Compcjlttrt dehlie, 
più chefia ffijìtbile, lcbiiur(i di porre ne i fnoi contrapuiiti^b Vni/cni; non debbe yfa 

molto fjiefjò le Ottaue iperciochetjnelh non fono {come altrouehò detto ^poftì nel nume- 
ro delie confunanze ; 0 ‘jntjìe per yna certa fimiglianxji, che hanno con tVnifmo , non fono cefi vaghe ab 
fudito, come /ino le altre. Et ciò non farà fuori dipropofitoipeixioche fe gli .Antichi hanno col mez? della 
Muftea moderato, regolai o non fola le Arti ; ma anco molte Scienze ,fi intorno allt Suoni , come et late- 

dio intorno alL Numeri, 0 le IVoportioni i come fi può conftderare della Grammatica , 0 della Jlhetorb 
ca Ì fimilmente della Poefia, & di molte altre fimili ; che ciò che hanno é buono, 0 à bello , f hanno ( diri 
enfi) per la Mufea ; offendo ella veramente quella ( come dimojhra Agofhno ) dalla quale tutte quefle cnji 
s imparano ; non farà co/a dtfconueneuole , chetila fa ordinata , come fono le altre Arti , 0 le altre Saeu- 
Zi . Anzi farebbe afa {al miogiuditio) moUo biafimeuole, che ellafùffe dforénau, 0fenza alcuna rep 
la in quelle afe, per le quali le altre Scienze , 0 le altre Arti fono fate ordinate, 0 ben regoLte . Za onde 
fe'l Grammatico, il Rhetort, 0 d Poeta hanno dalla Mufea quella ccgnitione, che la coniincuatione di vn 
fumo, cioè il replicare molte vobe vna Sillaba , o una Intera ilìeffa in vna clanfula di vna Oratione , genera 
vn non si che di triflo da vdtrt, che b Greci chiamano xaiu’earn, cioè Catino parlare , o Catiua conjonanzn 
come f ode in quel verfo , O fartunatam natam me conjule Romam ; per il raddoppiamento della fUa- 
ba Natam, 0 per la terminatioiie del verfo nella fillaba Mam , che porgono aUvéto poco piacere ; 0 nel 
principio à quella EpiHola.che ferme Cicerone a Zentulo ProConfule;Ego cmni tff cioiche in tre parole f leg- 
ge quattro volte la Itera 0,0 in altri luighi quafi infuni, onde f ode alcuna afa di triflo , che le oreccnu 
purgate non peffono vdire ; Sarebbe veramente il Mufeo degno di riprenfone, quando comportaffe vn fimi 
le aifordine iieUi fuoi componimenti : conciofache fe tutti afato di commun parere hanno con leggi vmuerfa 
b conclufo,che non è lecito, ne in Profane in V etfo{fa!uo fe nò fufje pefo cenai cofa artefcmfamenteper mo- 
flrar qualche effetto' porre quelli modi frani di parlare; maggiorméte il Mufico debbe bandire dalle fu com 
pofmom Igni tnflofuono, 0 qualunq; altra cofa,che poffa offnderetvdno . Debbe adunq; d Mufeo auerti 
re, di non commettere fmib cofe nelle [ue cantilene : ma debbe regolare in tal maniera li fuoi cocenti, che in lo 
refi odi egni afa di buono. Et veramete adora il Citiapunto non farebbe afi ben purgato,quando f vdiffè in 
Im fmili àfordini modo lpeffo,et fenza alcun propofto.il che auerebbe allora, quadofacefje vdire moki Vni 
fini, 0 moke Ottaue f vna dopo t altra, che fiffero tramezate folamae da vn altra cófonanziimafimamete 
quado fufferopoQe fiora vna cìmrda ifeffa ; ancora che procedeffeno le parti con mouimèti feparati ; Le qua 
b confonanzi, quando fiffero collocate in eoe al maniera , dal fittopefo effempio f potrà conofeere quataofi- 
rtbbeno grate a aafeuno di fanogiuditio . 
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hi ntm iceptncht imi fi Jthhmo »i<iftr«ft;mii itcofht non fi dthhono ypat tnfpo fptjjò : ferciochc cjni- 
do occomffi, diti Comfofitort non fottfft accommotUrt yna buon», commodt modnhaiont, dot mhtl 

lo, &■ tle^Mtc froctdm iconyn htUo,&‘ Ic^udn contitrejt dthbc ftr ogni modo yfort, tramtxiU peri 
da 4 lcuneabrtcan^ 4 nxs;&‘ debbi pii prtilo porre ftmprt Uonaua ,cfit ty nifino ; (jnando btoriierà 
commodo: peraodie ijn^o (come hautmo yedmo) non è per alcun modo Coifimax^ma fi bene la Ottano. 

Dclli Contrapunti diminuiti a due voci, & in qual modo-fi pofsino vlàr 
le Dififonanze . Cap. 42. 

y.jfN DO fi banerà yfato ogni ddigmxf di fare il Contrapmiti di nota contro nota , il 
ipialt fommamentt è necefiano a tutti InPrincipianti, per far la prattica di conofitrt il Si 
to, & le Difianj^t delle Confimanxe ; conolciuto di farlo bene, & correttamente ; allora 
fi potrà poffare al Contrapunto diminuito, ritrouando primieramente il Soggetto,ficido 
die facemmo nelh Contrapunti fimpLct . Et perche fi poneuano in efit [òlamente figure e- 
tpiabjCr di yna idejfa ffiecie ; però è da auertire,die in quefio m cicorrer anno figure differenti, di modo che; 
fi come il Sempbce fi componeua di Confimanxe fidameme,fenx* efjerui me fintata alcuna DiJJonanxa ; cofi 
tl Diminuito farà capace non fidamente delle Confimanxf ; ma anche delle Diffonanxs ,&Cioper accidente, 
come yederemo ; le quali non fimo da porre in efh fenx* confideranone,Cn fenxa ordine ; ma penfat amente , 
con propofito,^ con ragione ; acciò non figuitt coifitfionejaquale fe bene fi debbe fchiuart in agii c^a,fi deb 
he yietare fiommamente nella Mufica . .Adunque fi debbe aatertire/he fi come ne 1 Contrapunti fimpltà mo 
Jbrati é fiopra ,fi poneua igui figura del Siggetto camj fondente ad yn altra figura comtnuta nella parte del 
contrapuntoiCifi bora [opra qualunq; figura é tal Seggetto farà lecito porre quame,^ quali figure tonierS- 
no al propofito ; pur cfx quelle, che fi pongono nella parte del C on trapunto, fiano equtualenti a quelle ,dtt fina 
nella parte dd Soggetto. Onde fiopra ogni Semihreue contenuta nd Soggettoqiotrtmo porre due Minime, e- 
uer quattro SemiminimejCp- enfi yna Minima &• due Semiminime,tt altre fimà,come tornerà meglio ; co 
quejlo ordine peròjthe ponendo due Minime nella parte del Contrapunto fiopra yna Semibreue della parte del 
Saggetto,ciafcuna di loro fiano con fonanti : peraoche quefii due parti della Semibreue fimo confiderategran 
demente dal fenji; per rilfietto della Battuta Ja quale fi confiderà in due modi, cioè nd battere jCs" nel leuare; 
come dtroue yederemo ; delle qual parti, alla prima fi da vna minima, t altra alla feconda ; le quab fono 

tquali alla Semibreue pqfìa nelSoggetto. Quando poi fiyorràporre nelContriqiuntoquattro Semiminime 
aqmualemi a tal SemJnreue/dlora fi ìfjèrueràjche quelle Semimmtme, che cafeano fopràl battere, et /opra il 
leuare della Battuta, fiano accompagnate con la coiifimanxa . Per il che farà dibifognojche la l’nma ,&• la 
Terxf femirmnima fi ponghino confonanti ; le altre poi (_ fi come è la Seconda, La Quarta)nS è necejfam, 
che fiano in td numerojancorache quando occorrefJe,che fi poneffero confimanti,fitrehbe miglio.Ei tutto que 
ilo ch’io hi detto, fi debbe intendere,quando la parte del Contriqmnto procede per Mommenti congumuper- 
àoehe procedendo per Mouimentt fiparati, è neceffario yche quelle figure, die contengono tali mommenti fia- 
no confinati con la parte del Seggetto. Ma perche alle yolteqier piu leggiadria, fi funi porre la Mimma lega 
tajcioè la Minima accompagnata con yn punto; però è da auertire,di porre il Punto che fta confinante ;per- 
cioche fe'l fi poneffe dtramente jciafeuno potrebbe da fi fiejfo conofcere,quanto jujfe grato da vdire.Et benché 
la Minima legata m cotal modo fi poffa porre in due moé ne i Contrapunti ; prima nel battere, cioè nel prin- 
cipio della Battuta ; dtpd nd leuare ; peri il primo modo fi debbe porre fidamente nel principio de 1 Contra- 
punti non nd mtxp ; & queflo dtco nelh Contrapunti di due yoci ; ma il fecondo modo fi può porre non 

fido nel principio , ma etiandio nel mexp ; come nello ejfimpio fi vede. Potrà anco alle yolte d Contrapun- 
tifiaporre fcambieuolmentt due minime ,deUequah [yna fita confonante talera difpmante ; pur che la 

confinante cafdn nd battere, & la difjònante mlleuarla battuta : ma debbeno procedere yerfi il grane , 0- 
nem yerfit acuto per molti gradi continouati finxf alcun mouimentofiptrato. Et quando yn fimil proce- 
dere incommaafje nel principio del contrapunto , diora potrà auanti ogndtracofa yfare laSemibreue col 
punto ; pur che tomi bene ; ma non già nd mexo dd Contrapumo : cònenfia che anco non fi yfa in fimil luo 
gp la Semibrtue fimplice, ne la Minima puntata , fi non fiucopata ; anxi {fuori di td cefi ) ogni figura dd 
Soggetto jht fia Canto fermo, debbe hauere almeno fifra ó fi due confònanxsJ' ttel batterefcr tdtra 
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che fi bene è diminuito, il Conrrupunto hMia in fi quskhe leggiadria ; &• tal yolta proceé confiture di al- 
tjuanto pii y alare, che tjuelU,che fimo contenute nel Sig getto : perciochefa dibifogno, che fi oda atmeno yna 
pane, che faccia mommento, fi nel battere, come anco nel leuar la Battuta . Quando adunijue tra molte Mi- 
nime fi ne rirrouajfe atcuna,che non procedeffi per mouimetc congiunto ; non farà mai lecito, che ella fia éf- 
fimante ; anzityna ,0- balera di due figure , chi faranno tal moutmtnto,fi debbeno porre confinanti : 
Conciifia che fi bene la DifTonanxaèpufìa nella feconda minima, nel mouimento congiuntoital mommento, 
Ijuel poco à yelocità, che fi ritroua nel proferir fi miti figure, non lajjano ydnre cefa alcuna , che dijfiiac^ 
aa. Ma non è già cofiuelli Mouinitnti fiparati : percioche per tal fiparatione L Dtffionau'x^ fi fa tanto mari 
fejìa , àie apena fi può t olerare ; come è manfejlo a tutti coloro, aie hanno puditio dt tal cofa . 


± 
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Si potrà nondimeno pom U Prtma parte deììahattnta^chefta difouante ; tjukndofarà Uficonda minima di 
yna Semibreue fincopata del Contrapuntoiperaoche la prima parte di talpgwaJÀrAptfiafènxa dubbio nel 
leuar la bjttutaj&* tajèc^a nel battere;^ tal DiJJhnan'X^ fi potrà Jhpportare: perctocLe nel eantare la Se^- 
mibreue fincopata, ft tten falda la i>oce,^ fi ode t^uafi ynajojpenfione, 0 f4Crti#rff/T4 , che fi trona nel mey^ 
delkperci^ioneJalU anale nafconoifuoni,0* per ejfa fi dtfcernenoCvn dall' altro, O-confifie nel tempoì 
onde trdito (fuafi non lafente:peraoche da lei non i m^o,dt maniera, che la pojfa comprendere pienamen- 
tetpcrnon effer da lei percojfiifCt* p^ bt dtboleT^^ del mouimento, chefifiorge in ejja : perche manca della 
perdutone, che /d muoue: la onde laVoce allora net perfiuerare della Sincopa perde ejuella 'Vtif4cir4 , cfcf ha- 
mea nella prima percufiione;é modo che fatta debole , et ejjindo perctffa/hpra la feconda parte della fincopa, 
neliaquale è nafioda la DifJonan 7 za,dayn mouimento piugagliardo di mi altra yoce forte, che fi muouc da 
yn luogo all' altro con più gagliardo mouimento, tal Dijjònanxa a pena fi odeiejjendo anco, che pre{ìamente 
fi ne p^a. Et fi pure il Senfo è da qualche parte ofièfo;è Apot ragguagliato per tal maniera dalla Confinane 
7 :^,che [itccede [inxa alcun mezoiche non folamenre tal Dijfonanza non b éffiace ; ma^ondemente in lei 
fi compiace: pordxcon maggior dokexs^a, 0* mtggior foamta li fa ydtre talConJònanza . Et qu^oforfi 
amene, percfx Ogni contrario mag ^lormme fi fcopre,0 fi fa al fentimento più noto, per la comparatione 
del [ho Oppolìo .Ma no fi debbegtamat porre la Prima parte della Semibreue,chefia difjonameìfiapoifiH- 
copara,o non fiiicopata;0 fi debie auerttre per (gnt modo due afeda pnma, che Dopo la dijjhnanza pgM 
yna confimanzu a lei piu ytcìnaila ficonda,chel Mouimento^lqualefara la parte deUa (incapa, debba fim- 
pre dfcendere,0 effer congiunto:^ non afcendere . Onde potr à efjere yttle qucPa Pegola, che Quando la 
Dtffonanza farà ptfia nella feconda parte della Stmibreue fincopata, laquaUfarà yna Set»ndai allora dopo 
Ut accommodaremo ottimamente la Terza, che le e piu ytcma. Cofi ancora quando in e(fa Sincopa^ 
fìa la Quarta,fifarà d medefimo . ^ Ua Settima poi fi le 4CComp-*^«fr4 la Seda : percioche le e più nci- 
tia , Similmente fi potrebbe dire delle Peplicare ; fi come della N ona, alia quale fi accompagna la Decimai 
0 della Vndecima, dietro Uqu.de fimilmente fi debbe porre U Decimaicomefi puh yedere . 







si fttrà 4»co aUt yabt(a)mc coftmiMe di flirt li buoni Mufià, nonfinxffuo grandi commodo ) dnlL Si- 
tondtftiKOfiaitftrytmrtidti'nifòtioi&'aòtfKOiiolc fnu [traino ordautt in tal manirtjchc fynt 
fncaàdmommntoàTmmfje^ t/dtr*é Stmixmmi,ibcfi*nomommtm àmfmntt, Vfnrtmo ttunda, 
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U Qiurta fmcofad, iofo l<ti]Utde figM Jiit- 
ulani mexf Lt Semiduptntc , & dopo 
<fit{ìt immeduumtntc fuccedA U Ttncf 
mt^giorc: PemocheU Semidupcnte i po- 
lla a tal mamcra,dxfà buono effetto : ejjea-? 
doche'traUparti non fi ode alcuna mila rc- 
latione.Ma non è cefi jopportakdt la Q^a, 
tpuando cafca d T ritono per relatume, fecondo 
dmodotmfiratodifopra;come fi pm> udire neUi due fottopojUeffempi.Sogbouo ancorali Pratuci yfare di 
porre la Nona,ipiando dopo efja fi yiene alla Oltana per contrai^ Mommenri, (p- 1 ima delle parti afcenda 

per Qi^a, 0 difienda per Quinta ,&• tal- 
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tra di/cenda per Mouimento connunto; come 
<fn fi yede . Si dehhe però ojjèmarej che 
tfuellafigurajatjual (ipie la Dtffonanxg , & 
ehfiende ,finx^effertramexatada altra fi- 
gera;nonfia legata ad yn altra Confonamcg, 
aoè che non faccia yn altra fincopa, che fi* 
tutta confonantrma che di due effe fiia tyna; 
onero che tal figura difeenda , opure afeend* 
per Mouimento congiunto,o feparatoioche ella fia legata advn’altra figmaffhe fia fimigliantemente éf- 
fonante che tra loro facciano yn altra Sincopa, lo ho detto legata ad yn altra figmaiptrcioche 



A 




L-1- 

— 1 — si — ^ — 4 — 


■■ 










I 




4 


- 4 - 


qntndo fi rifiJiM la fincopa dtSemibreutjnellaepiale fialaDifjònan'xiiffiora figmtalaMinimaJintifial- 
cunamexana firma; laijuale dico allora efprlegatapjuando dopo la DifjonanTcafegueyn altra Semibreue 
fincofata,oueroyna Minima col punto. Laonde dico, chealprimo modoU Mimma {legata ad vn’altr* 
Minima;& al fecondo modo la Minima è legata alla Semiminima, che è il Punto.Qmlle adunepit,d)e nelle 
cantilene fi cancedeno fono le fottopofie . Qutllt yeramente/he L buoni Compofiton non yfanujonotpiel- 
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fc.cfie feguitanoiimperoche quando non fiofferua in loro la fiopradata Se^ , la figura, àie fegiel* 
Dijfonanz^^on fi bene il Juo offkio tinello , ebe dehitumentt 4 lei sd^artim . Onde U DiJ^ 
uanx^ fi rifòlue con yn modo freddo ( dirò cofi ) conóffia che non ragguagba pienamente tydito di 
quello, che forfè per auanti in qualche modo fu offffo dalia Diffonanxg icomt nellt fittopofii ejfimpifi 
otri ydnt . Et perche^ .Antkìu Prattià hanno yfato,t!rIt Moderni ancora yjàno,di porre alle yfi- 
teconfùfamtntt net loro Contrapunti nel luogo dMla ConfimauTCf ,hora la prima, & hera la ficond* 
"A Stmiminima, 
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Stmtmmm4,chtfeffumUMmimtbMtKia,aienU Stmihrtiu col fmo.ofn'xa il punto fincoftt», 
ijiuanlo il loro procederi fi fi per Mommenti cotiffmti yerfi la pene ^aue ; però accioche non fi generi confu 
fione nell animo del Compefitore,deiermmtremo hora^ quale delle due S emimimme,fi bahhia da porre . ffw 
fiaconfonante.vndeéco,che per or»! modo fi debbo porre la feconda, & non la prima ; percioche quello è 
(lato yfito communemeute non foUmente da i buoni, & dotti Mufia; ma dagb ahn ancora, quantunque la 
prima cafchi [opra il teuar la battuta; aoè nella feconda pane ; perche veramente vn fimd procedere non i 
altm,che vna /ifqionabde éminutione di due Minime dtlìanti F vna dall altra per vna T enea, fatta per ca- 
none di fir cantar bene le pani,operlactmmoditàdicommodarle harmonie alle parole, lequati n^cemo 
%llapronuHlia delle figure.onotedellacaiitilena. La onde pofie in tal maniera fino fipponahih,^^ paf- 
fino bene-.percioche la tardità, &• dimora della prima figura /i nota pnetdente ; et la velocità della S emimi- 
nima fitutnie.della qualeil tempo,&- il fimno.o la voce mfirmepafJanopreflofanno,cbe la Difji)nano^a,cht 
èpefta jòpraladettaSemiminima.nonèfialmentecomprefa doli y duo ; imperò dalli Mufia noni polla 
in alcuna confideratione ; Et [e pure è comprefa immeéat amente la nota fegueute, che è conj onante , piena- 
tnenteacconcu il tutto.(ìuando adunque dono la Mimma, oSemibreue col punto ,o finxailpunto ,frgm- 
ranno due Semimmime folle tvna dopo l'altra al modo detto difipra ,parremofempre la feconda , che fia 
tonfonante;ancora che la prima fia dijfouante : Ma quando faranno fiù di due potremmo fare altramente, 
aoè potremmo porre la prima confinante, & le altre poi, fi come è/tato detto difopra ; ancora che in alcuni 

cafi la detta pnmaSemiminima, thè fi pone dijfinaiite , fi pofft porre confonante ; m^iimamente quando 

dalla Ottona fi verrà alla Qmnta,o per il contrario frocedendo per contrarq mommenti , nelli Contrapunti 
éminmthcome fi potrà vedere. Tuito queflo ho detto, per leuare dall'animo del C ompofitare la confifione: 
perche non è il douere, che in quefia Sdenta Jaquale ordina,cìr dà regola ad l’altra : ufchi nella parte de i 
Suoni jafa veruna,che fia dilonbnata;mafiimamente non ejjendo il douere,che C vna, t altra delle nomi- 

nate Semim mime fiano pode davnapanede i Mufici in vno paffiggm iftejfi ad V» modo , &■ da vn' altra 
parte ad vn altro . Se adunque ne occorrerà di fare per ornamento/) per necejiitàfimili pajjaggi ; auerttre- 

mo éporlefecondoil modo determtnaio,Cr nella manitra,che fi veggono neUo tjfempeo pqfio qui difitto. 
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Pam grana. 


Stamda 


Il modo che hh da tenere il Compolitorc nel fare li Contrapunti - 
l'opra vna Parte, o Soggetto diminuito. Cap. 4j. 

e e O RP'E RxA ottra dt qutJÌOjChe*l CotitrapujttiJìa,dopothauarJi ejjèrcitato par mal 
ttgcmi ntl fare d Contrapumo/opra -vn Soggetto è canto fermoiamofcendo A farlo fi» 
xa aicmo errore, yorrà poffare pm ohra, Cr yentre ad y «‘altra compofttone pur A due 
yoct : la onde per affuefarfi alla muentume,Aco,che non farà fuori A proposto, fe piflitri 
primieramente per Siggetto yiiaparte A alcuua cantilena A Canto figurato ;&-feài 
non vorrà fare Ja potrà compare da fejieffo, fecondo cheL tomeràpm alpnpofito . Jlche fatto, dico, 
che potrà dipoi ficonAi il fio ingegno comporre va' altra parte nel gane, onero .fecondo che li verrà migbo 
fatto jielT acuto.E ben vero, che volendo comporre d Siggetro da fe flejfo, potrà aiutato da vna parte Aàa 
fua compofmone comporre taltra,A modo che tutto in vn tempo verrà a comporre d Soggetto, &adar fi- 
ne alla Cantilena : peraoche( fi come Indetto altroue) Soggmo m dnamoipiella pam, che fi pone 
auantt le altre parti nella comptfitione;oueramente fielLi parte, die il Compofaore fi hà primieramente ima 

C to A fare . La onde tanto più ageuolmere potrà caparre ,^nto più vorrà offeruare tpuUe Regie Jietpuk 
^ rà tremato ntl fare li Contrapunti (oprali Canto firmo. Bene è vero, che ipieflo modo A comporrei 
più libero, più efpeditotperciodie fi può diminuire ipial parte fi vuole, fiagaue, onero acuta ; lajfando 

vnaAeffeparttcoiilefigurediahjuantomaggiarvaloreìoueroponendole figure tratutte due, che filano 
fimib.o dmerfe lima coiitra t attrai delie non fi patena fare nel primo modo . Potrà adumpie il Compofi-- 
tare far cpuiìo.chtb tornerà piucommodoiauertendoptrò^accommodar fempre in tal maniera le parti 
della cantilenaaàie cantino bene, gir habbiano hello,(ir elegante procedere, con vn non sò che mijlo A oram- 
tà . Et accioche fi vegga il modo, che fi hà da tenere nel comporre fimdi Contrapunti, o Compofitiont ( poi 
che non fi può dar Re^a particolare A igni afa.perejfere infiniti gb mAuidui ) porrò due ejjempi , [yno 
dt iipub farà fondato f, fra vn Siggetto ntrouato, che mcommcia Scimui hoc mflrum merm/Je cnmeu, 
Ajuale è vna pam acuta A vna liggiadra compofinoue a due voci di .Adnano ; L'altro poi farà tutto com 
pofto A font afta . Di maniera che vedendo, &• effaminando cjuefli dutjfp- altre fimib compofmoni ,fi po- 
trà ventre alt vfo A comporre facilmente .(jp- bene. 
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che non e neceffario , che la parte del Soggetto , i' 

& quella del Contrapunto incomin- 
ciuoinfieme, Cap. 44, 

O At O At vorrtiiU,che afcimo oredtjp, dx mIU Mufica fitjft tMtt 
pnflmoiit,<}Hcujautofiil[tU)iiao ptr Itut f*t4c,àdar pnnàpio alh jim Coiura- 
putti m y« fola modoifundofemprtcMU parti dd Strato iKcomina a cantari 
mfiimccoHijUclladclCoiitrapuitaì&’chtitoiiJitffclictt^tyfir te Paufi nel prtnà- 

pio diipul pam fi ix^Ux Xmciofia che fifa delle Paufenon folameme ptnmmato 

per ornamento detta cantdena ; ma etiandio per necefiità , come dirò altroue . Onde tjuanda tornerà com- 
mododiporlenelprmeipiadi ipulpam fi yogU detta cantilena, la potrà fare ,fenz^ ejjeru alcnnoer- 
rare potrà porre non foto le Panie di Brene-.a di Semitrene ; ma ipiette é Mimma ancora. Et ai 

nonfaràfenxpty[ide^L ..Antichi detti Moderni compofitori ,iipttdiprefirotidLcemca ,yedendoàie 
tal afa li tornaiia molto commoda . V olendo adnmpie dar principio atti Contrapunti in coiai maniera, deb- 
befar cantare primieramente ijnal parte fi yoglia dette due , incominciando nelprmcipio detta Battuta ; t al- 
tra poi fi potrà far cantare , ponendo nel principio alianti la prima Figwa cantabile la Paufi à Mtnima,die 
fiaiiamayoIrarmtnteSojptroìdopolaipiale fi potrà porre ijnal Figura tornerà commoda , pur che’l fin 
yalore non ecceda il valor detta SemibreuciLaipialScmibreuepoila dopo la Paufà di Mmtma, verrà ne- 
cejjariamenteadejfir fmcopata. Ma fidtbbe fchmare di dar pnnQptatdU parte del Contrapunto, & a 
ijuettadel Soggetto nel principio detta Battua per altre firue, che fianodimmor valore detta Stmmini- 
tna : percioche fi verrebbe a dar principio atta cantilena per vn Moumemo molto veloce ,anxi velocifiimo. 
IncominciandopoidattaSemimimma,[emprtleporrtmoaiianti laPaufa di Mmtma. £t veramente in 
ciò,& III (gnaltra afa dontmo imitar la Natura , d cu procedere fi vede effit molto regolato ; conàofia 
che fe noi haueremo riguardo atti mouimcti naturali,ntrouaremo/ijt fimo ne i loroprmcipif abfuanto più tar 
dtjdiijuellojchenon fino nel mex$,&‘ nel fine; come fi può vedere da vna Pietra, che fia Ljfata cadere 
dall Ào al baffo, detta quale d Moumentoepù velixe ,feno;^ dubbia,nel fine j che non è nel principio, 
Imitaremo adunque la N atura, ep- proctderemo in tal maniera,che b Mouimenti , che faranno le parti del- 
b Contrapunti non fiano molto veloci nel pnncipio;dche qfjeruaremo etianéo nelmexp, tornei fine di ciaf- 
cunaparte,quando dopo le Paife incomincieranno a cantare, gp- il loro principio farà per vna figura di 
qualche valore ; fi come vna Semibreue , onero altra maggiore . Et volendo procedere per Mouimenti al- 
quanto pmveloci,faremo,ihe dopo quella ne ftguiti vn' altra, che le fia più vicina,^ di minor valuta; 
come farebbe la Minima , dopo lei la Semimmima . Io non dico già , che dopo la Mimma non fi pofi 

fa ponredue,opiu figure fimditvna dopo talrra: percioche dopo vna Semimmima fe nepuòporre vn'al- 
tra, dr pm anche ,&cofi dipo la Mimma : ma dico , die volendo procedere da vna figura miggiort ad 
vna minore , il douere vuole , che la figura figuente fia la mù vicma alla precedente . Ne vo^o anco, 
che alcunocreda, ch'io ponghi tal Pegola per fi fatto modo neceffaria ,chenon fi poffafare altramen- 
te : conaifia che imefio , ch'io hò medìrato , è fiato per dare vn poco di lume, gp- è giuditio al Compefi- 
tore. Etpenheìùdettodi fopra,che fidelhe procedere da vna figura cantabile altaltra conia fua pm 
vicina iperòi da auerttre , che alcuni Mufictejjecitati imamo vn certo loro genere detto Quamitatiuo, 
pongonole figure cantabili in quattro éjferexf; percioche alcune nominano Parte propinque dt alcun altra 
Figura, alcune Parti remote ,aicune Parti più remate,» alcune altre Parti remotifiime. La onde decono/ht 
^ Figurarla partepropinquaévn'altra,<henelIordmepo{lodtfopranelcap.x.Ufigiefiie)ca damme- 
ìtS.PcròfipuòdtrejM laBreuefla parte propinqua detta Lunga;et la Semibrent della Brtue, et la Minima 
detta Semibreue,et cefi dette altre, che figueno; ancora che in tal cofiderauone no pa/Jaffero altra la Mimma; 
per ejfere vbimafigura tra quelle ,che patifcono akrrationr,comefinfe mofìrtrò abroue.Ma quttdolffauano 
vna figura é mexp,& pigbauano la fegeente, chiamauano tal figura Parte remota detta prima. La onde fi 
puòduconverttà,cheUsemibreueèParteremotadettaLungaXP'laMinima parte remoea della Bre- 
ue,ùr tifile altre per aréne. Quando poi Iqjfauano k due mexgne;<pietta ,ét tra figuente alle due 

laffatt. 
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Uffat ,chumjiijaio Parte più rtmolddctt 4 lmm 4 ì fi comepottma dire della Mimma , rifletto 4II4 Lua- 
altre ancora , Ma tpeando ne lajfauano tre, la figliente dmandauano Parte remotijiima ; fi 
come la Mimma rijpetto alla Majitma . T ornando hora al noihro primo propofno dico s che è concejjo a 
actafinaodiparre dne Semiminime,& pm ancora dopo il Sojfiro; fi come fi pojjinoporre dopo la Mi- 
nima ; peraoche ijneiìa è di valore eipule al Sofiiiro ,0< ciafcnna di ejji è Ufna pane prophupia i ijuan- 
tnmjne tal SMiro , 0 Panfa non fi canti , Ma non fi accommodera cefi bene dopo la Panfa di Se - 
méreue^o dolm vn altra maggiore tali Semimimme ; efjendo che elle fono Parti remote ; ne tornerà 
etiandio bene d porre dopo il Sojjnro molte Chrome. il porre due Semiminime dopo la Semibrtue col 
Punto, tuer dopoLsemibreue fincopata farà lecao ; percioche (juella pane , [opra lacuale cafca la Bat- 
tuta , che è fopra d Punto i onero fifrala fitonda parte della Sincopa, fi confiderà come fiparata dall'al- 
tra per la Battuta ; cioè fi piglia per vna Mimma fiparata , fopra laijuaU cafihi la detta Battuta , Non è 
però lodeuole (ijuanrunijue pochi fi ne guardino )d porre le figure con tale ordine, che dopo la Semi- 
breue,che fiia battuta Jen^a il punto , ne figlia due, 0 più Semiminime : perttocht fimo Pani remote, 
gff' non propiiiijue della Semibreue ; leipub pofie ui tal maniera , ijuanto fiano grate , (p- commode alti 

Cantori ,(iafiuno da fi lo potrà comprendere ,ipianJovdtrà procedere da vna figura cantabde ad vn ab 
tra,con vna fiibita mmatione di tempo tardo al veloce Jinic/ alcun altra meocana d^jnfitione, 

> 

Clic le Modulationi dcbbcno eflcr ben regolate , 

' & quel che debbe olTeruarc il Can- 

torc nel cantare . Cap. 4^. 

^ BEBBE afa troppo difficile, s’io vdeffe ragionare di tgni minima co fa , che può 
occorrere nel comporre; (p' non poco fafìtdio appanarebbe a 1 Letton . Onde LJJando 
da vn canto ijuelle cofi , che non fimocifi ueceffant , verrò a ijuelle,che fino di ipul- 
cheimportanxpi delle (fuali alcune alCompofitortappanengono.Cp' alcune al Canto- 
re . Qmlle che appartengono al Compofitore fono ijueiìe : Primieramente debbe com- 
porre le jue cantilene , ficondo le Regole date di fopra , non fi partendo dalli Precetti , 1 ijuab più ol- 
tre fin per dimoflrare . Dipoi debbe porre cgni fin fiudto , che'l Contrapunto , cioè le parti della fua cantilena 
filano ordinate , gp regolate in tal maniera , che fi pofimo cantare i^euolmente ,&che fiano jenxp alcuna 
difiknàà . percioche fi t H armonia nafee ( come vedemmo nella Seconda parte ) dal cantare, che fanno in-, 
fiteme le parti della cantilena tfewica ojfifii alcuna deli vdtto ; non potrà ellagiamai nafeere da cofie , che fia- 
notralorofienxpdcunapropartione.Saràaduiupieautrtitodifare ,cheleparti fi pif imo cantar bene ,Cp, 
che procedalo per veri , & legatimi interualb , contenuti tra 1 Numeri harmonici ; confinanti , 0 dilfimau- 
ti , che fiano . Confinanti dico , come di Oltana , di Quima , é Quarta , é T er^a , (p di altri fiinili ; fi co- 
me, fino ijuelh é Decima ancora , die farà fatto finx/i errore alcuno , pm die il maéjìro de 1 Mufict antKln. 
Iifpiino, non pure hàyfuovn tale interualloi ma etiandio usòijuellodt Duodecima ; come fipuò vedere 
aelMotteto , che fi canta a c/itijiw voci,lnuiolata, mtegra, (!p cafla et Maria . DiJJouanti etiandio ; come 
fimo quelli del Semituono maggiore ,gp quelli del Tuono, che finale dtffierewxf ,per lequahtvna conjò- 
nanìif /òpera l'altra ; fi comehò mqftrato nel cap. i^.deUa Seconda parte . E ben vero, che alle volte fi 
pone.quello à Settima, (p di Nova ì ancora diedi raro ,fi come hanno vfato , gp vfiino anco alcuni buoni 
Compqfiton, Ma (pulii del Tritono, della Semidiapente altri fimdt non fi debbino v/àre;ficomt 

hanno vfato alcuni Moderni , volendo ciò attribuire al procedere delle modulatmi chromatidie ; con -, 
àefia die veramente quelli interualb non hanno le forme loro contenute tra i Numeri harmonici ; 
La onde non è pifiibile , che pofimo fare nelle modulatiom alcun buono ^ttto ; anzi po(fono iffen - 
dere grandemente 1/ fentimento ; come la efperienza ce lo émoOra . Et fe la Mufica ( come la defi- 
mfee tjfgollmo') è Scienza é ben cantare, 0 ben modulare ,gp ad altro non attende, che a quello 1 m qual 
monterà fi potrà porre quella cantilena nel numero di quelle, che offeruano,(p tendem a quejlo fine, laquale 
■ . , C 1 hauerà 
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hamrà le file moàutaioni piene Afmili errori, tT fora m tal modo éjordmita, àie a pena fi potrà apportar 
dà ytderla,non che di cantarla ? <]tu{io anco fi ricerca tpteìlo , che nel cap. j -j.fi è detto ; coi die le parti 

proci Jmo,piM cl>e fu pojiibile,per mommenti congutnti:percioche fono piò naturali, é epielli, che fono fepara- 
tuCercarà adnmpie itCompofitore di fare, che le parti della fu cantilena f pifiino cantar bene, aeenol- 
mente;&cht pncedmo con belìi, leggiadri, 0- eleganti Mommenti ; acctocnegli auditori prendine diletto di 
tal mod»l.itioni,&- non fono da ■veruna parte (ffèfi . Quede coft, che appartengono al Cantare fono ijnefle ; 
Primieramente dee con Igni dibgenzaprouedere nel filo cantare, di prifertre la moduLtione in ipiel modo, 
che è fata compifia dJ Compofitorei& non fare come fanno alcuni poco auednti^ ^uab per farfi tenere pii 
yalenti,dr più faui de gli altri, fanno alle volte di fin capo alcune diminutioni tanto ftlnatiàie ( dirò cèfi ) 
0- tanto fuori di igni propofito, che non filo fanno fafliào a chi loro afcolca-,ma commettena etiandio nel co» 
t.tre mille errori : conciofia che alle ■volte vengono a fare mfieme con molte Difiordantce due, o più ynifmi, 

0 due ottauejoueramente due Quinte, altre cofi fimili , che nelle compofitmi finora alcun dubbio non fi 
fipportano. Sonopoialcunt,chenellorocantarefannoallevolievnavocepiù acuta,o più grane di i/uello, 
cheèildonere,cofàchenonhebbematinmenteil Compefitore ifi come in luogo del Semituono cantano li 
Tuono ,0 per il contrario, & altre fimib afe ila onde ne fegwdipiù errori infiniti, àtratoffifo del finfi. 
Debbino adumpie li Cantori auertire, di cantar correttamele tpuelle cofe,che fimo firitte fecondo la mente del 
Compofitore;intonando bene le yoà,& ponedole a i loro luoghi; cercando é accommodarle alla confonatrxg, 
cantare fecondo la natura delle parole contenute neUa compofittone in tal maniera , che epiando le parole 
contengono materie allegre,debheno cantare allegramente,^ con gagliardi mommenti;&' quando conten- 
gmo materie mtfie , mutar proptfita. Ma fiprad tutto (accioche le paroledelU cantilena fianointefi) 
debbono guard.irfi da vno errore , che fi ntroua appreffi molti, cioè di non mutar le Lettere ■vocali delle pa- 
rolejcome firebbedire,profèrire X inluogodi E, ne I in luogo di O, onero V in luogo di -ma 
delle nominate : Ma delibono proferirle fecondo la loro ■verapronuntu .Et è veramente cofa vergignofi, 
degna db mille reprenfioni/ vidir cantare alle -volte alcuni g^, tanto nelli Chori ,&nellt Captile pubbàie, 
quanto nelle Camere priuate,& prqfitirle parole corrotte/juando dourrebheno pnfim-le chiare, effiedae, et 
fenxa alcuno errore : La onde dico,che fi {per capone di effimpio ) vdimo aUe -volte alcuni fpidacchiare 
{nm dirò cantare) con -voci molto [garbate, ip" co atti,^ modi tanto c<mtrafatti,che -veramente parino Si- 
mie, alcuna cannone, dire, come farebbe .Xlfira cara, e ftbug gu e eroda uagba: quando donerebbeno <ii- 
re; .Xffiro core,e feluaggtojearudavogba:chinonridtrebbe!air)^{perdir mglio)dn non andrebbe m 
«deroivdendo vna cofa tanto contrafata, tanto brutta, tanto horrida ? Non debbe adunque il Cantar* 

nel cantare mandar fuori la voce con impeto, et con furore a guifa di Bflia ; ma debbe cantare con -voce mo- 
derata, (Ir proportionarla con quelle de gb altri cantori, di maniera che non fiiperi, &non lafii 
ydire le voci degli altri ; La onde pmprefìo fi ode fìrepito,ihe harmonia : concufia che fH armonia nonafe* 
da altro,che dalla temperatura di molte cefi potleinfieme in tal manierajchet-vna non fùperi [altra. Ha- 
ueranno etiandio b Cantori quello auertimento,che ad altro modo fi canta nelle Chifi , & nelle Capelìe pu- 
bbche,&' ad altro modo nelle pnuate Camere ; Imperoche mi fi canta a piena -voce; non però fi non nel mo- 
do detto di fopra; Snelle Camere fi canta con -voce pmfommeffa foaue ,fen%afare alcun fhrepito. 

Però quando canteranno in calali lu<ghi,pracederanno congiuditio, accio non fianopai (facendo altramire ) 
depiamentt biafimati. Debbono olirà di quefio ojjeruare , di non cantare cm mommenti del corpo , ne co» 
atti,ogejh talijche induchino al nfi chi loro uedeno, Cs- afcoltano ; come fanno alcuni J quabper fi fatta mor 
merafimuoueno,ilcbefannottiandioalcuniSonatan/:heparevtramente ,(heballino. Ma laffandohor- 
mai cotejla cefi da -vn canto , dico , che fel Comptfnart ,(p'bCainori infieme qffirueranno quelle cofi, 
che appartengono al loro ifficio, non è dubbio , che igni cantilena farà életteuoU , dolce ,foane , & pitn* S 
buona harmonia, (if apporterà a gb Vditori grato, & dake piacere . 
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Che non fi debbe continouare molto dilungo nel grane, 0 nell'acuto 
nelle modulaboni , Cap. 4(>. 

T pircht alle mite amene ^ ehe'l ctmtincmtre btete della cantilena al^nanta^ 

nel grane, <mer neWacnto, è cagione òe’l Cantore ft fianchi ; maflimamente ijimndo hi 
la voce ^ane , Ct dimora motto neUi acuto ; oner tfoando ha la noce acma , &è >for%f- 
ro è yÌ4rt nel pane : imperoche nenendo a far debole la noce, &• a halfarla,fe è neW acu- 
to ì onero ad allearla, fe’t fi ritrona nelgranei yiene a far molta dijfonanotf : pero io vor- 
rei (per lenar cotaldifcimodo, <Jr àfardtne) dwV Contrapnntifìa haneffe 4*ott»sy a cotal cofa^Sf che ac- 
commodajfe la cantilena in tal maniera, che le parti non cantajfero oer lungo tempo nel pane , ne anco mol- 
to il Inngofteffero neltacnto ; Ma tutte le «olite cheafcendeffero,o éfceniej fero, non fufferopofie in colai ma 
mera finxa propofito,^' non dimoraffero molto é Innn in ipiefie due ejlremità ,lohò detto ; nonfenxipro 
ptfito iperciodie h Compefitori moderni hanno per cofiume (il che none da biafimart ) che tpiando le ppole 
dinotano afe grani, buffe, pnfunde, iifcefa, timore, pianti, lagrime , Cn altre afe fimib, fanno connnonare 
alquanto le Im modulattoni nelgrane ; Af4 quando fignf cono aheotota, acntex^, <fcefa , allegrex^, nfo, 
ts- altre filmili cofe i le fanno modulare ned’ acuto . Bene è vero, che no detìienofar coeinouare é lungo fhar 
monia in toh eflremi : ma debbono fare, àie le modulationi tocchino le chordegram , alia le acute, con le 

mezane delle parti deda cantilena, variando fempre le modulatmi , N e debbe comportare , che le efbremitì 
dede parti trappafimo nel grane, o neltacnto finora de i loro termini, i:ofr4 la loro natura, (g- centra la natu- 
ra del Modo,fopra il quote è fondata U untilena ; cioè non debbefare , àie d Soprano pigli d luogo ài T eno- 

re,nequelìoillnogodelSoprano;mafare ,checiafrnnaOi^ ftianedi finoitermimicome vedtremo neda 

Quarta péirte,(jMftdo pmaremo tnromo al modo^chtft /74 d 4 tentrf nello accommotlxr U Parti : ancorachc 
^alcuni cafi quejlo fio conceffo , per poco Ipacio di tempo ; Percioche ordinandole , che non rrappafitno i toro 
termini, non potrà figutre fi non commodo grande al C antore, ^ nafeere bmni, 0 - perfetti concenti. 



Chcl porre vnaDifibnanza, ouero vna Paula di minima tra due Gon- 
Ibnanze perfette di vna iftefla fpecie, che infieme alcendino , 
o difccndino , non fa , che tali confonanze fiano 
replicate. Cap. 47. 

SS^tSr^^OGLIONO alcuninon hauereper inconneniente , il porre due Perfette confonanzs 
tvna dopo r altra nede loro compofitioni, di vna dìeffa fpecie, che infieme afcenàno/i di- 
fitnàno,fcnx$p<>’tmdim€X2alcuitaltrACtmfQnànxu:ptrcioà»t fi aaifmo , enei porre 
tra loro vna Difjhnanza, oueramente vna Paufa di minima, faccia variar Ufptcit,& 
che per quejlo non fi faccia contra la Regola pofia dtfopra nel cap, 1 9. Ma in nero 
eofloro s ingannino, àafeuno lo potrà conofeere con la efpenenxa jìeffa,dopo che haueranno vitto qnedo,che 
tit i fottop^t effempi fi contiene : percioàie conofeeranno , die la Dijfonanzp pofia tra iuennfonanzs per- 
fine, non fa variatmt alcuna di concento ; ne anco lena, che tali confonanze non fiamme tvna dopolal- 
tra ftnza alcun mezp 1 effendo le Confonanze coifiierate dal Mnfico per fi , & le Dijfonan^ per acciden- 
te fidamente -, come ho detto alerone .Et fi la Difjonanza, che èfnono , pofia tra le date confimnzs . "o» « 
ftr^4 alcuna di fare alcuna vanatione ; niinormeme hauerà taljòrzg la Pmfa à minima, che nm rapHjeu 
tafnoHO ì ma taciiumità, & prmamne . Non farà adunque lecito^ due Ottane tvna dopo falera , tto- 
mezate fidamente dalla Settima, oner dalla Nona ; ne due ì'mfioni tramenati dada Seconda . 

U Q^a, & la Sefia fono cotfonanz!, come fu daerminato s & fi ^a dire , ^ f , 0 fidtra 

tra due Quinte , faccia alcuna variatione di concento ; nonimeno non fi iebbenoofare,firmntUecom^ 
turni é più voci : percioàie ndkftmpbà generano ni m che di enfio 1 come fi può vdtre nedi fottopejU ejfepi. 
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Sogliono Mco alle ■volti li Compofitori in utu ptumiìL dtlh a>mpofitioiie,dopo L OttMa pi^n fopra hvii fi- 
gura di Semibriut,àit difctndu^ bdbbu JoprajO [otto é fi yim Ahmmi, porri immidiMumirni dui Si- 
mimmimijujiuli dijctndino per moHimimi conrmntij0- finTtf nitro mixp dipoi Ujigura fermiti tacimi, 
&-yiiighinlLiOttniu.Simizliniitimintifiiglioiio,dopoyiinfìgiir4 di Simimimma, polìnm Omun fr- 
pru ynn Mimm4,tht difctndt , porri yii’4tri Sttmmoimn, Uipuli fMcia il momminto (cptrntOj CS^, ytii~ 
ghi mtdtfimjmtnti dU,t OltnuJ : ^ non jotomfnaiioimiitiindiopongonoin luogo dtÙt Jimiminimi U 
minima col punto , con dui chromifcgucnti altri coft fimili ; comi ijuifi ytdi . 
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Et augna chi non fi poffa diri con ycrità i chi fiano du Ottau podi P una dopo f altra finxa alcun mixgt 
pnrciooii fi ntroua yn altra confmanxfi ptfia tra loro ,chiìla Sofia , ouir la Dicima ; nondimeno non fi 
debbino yfare, ptr due ragioni : La prima delle ifualifii detta dtfopra nel cap.^ liip'L feconda è, che per la 
miitatione yelocejchtfa la sfiajo la necima polle tra loroiouero per il veloce mouimeto,che fannOjtjuafi nS 
fi ode ! tanto più, che nelle du fimiminime, che fegueto la minima , onero la S emihreue fincopata , la prima 
èpojìa nel numero delle Difionanoie , & la feconda nel numero delle Confonantcf . Onde maggiormente tali 
Ottave fi odino i&'fi viene a fare cantra ipiello, che fi è determinato dfopra ul cap.e^ i . che non fi douffi- 
novfare molto fiiefjoaccommodate nel Contrapunto mcotal maniera. Etptrdtredyero,hpaJjaggi,àte 
fanno le due Semiminime non fono altro,che la Diminutione del mouimento congiunto, che fanno infieme du 
Semibrem . lA cotefji anco fi aggiunge , che non de vfare quel paffaggio , che fanno du parti a/cendendo ,0 
é/cendendo infieme, Pynaper mouimenii congiunti di Quinta, procedendo ptr quattro femiminime, tal 
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trd fcr memmtnto feptirm , i^iidtHihptrftmibrtmfaix^ tdcun* dtmmiitioiie i ^ U confonMXS « « 

faam «ti hmm fino due Qjuif f j come neìia ejfempio fi vede ; peraoche fi bene fono trttmex»te (UlU Ter- 

O^a, non ììMno peri ffrntunlcunn. £benyero,che 
(ju^i pefiu^i fino pm fopportnbib deUiprmi ; mn «u 
fono peri lodenoL ; peràvche nel contar la parte dimi- 
nuita,fiodeUTertctpo{ìatradur Qmte nella ter- 
oc^fimimimma ^laouale è confinante ;&• è percofja 
nella feconda parte della Battuta. Et tanto più fi pop- 
fino fopportare, quanto che le Quinte tramexate in co 
tal maniera, non firn cefi facilmente comprefi dalTy- 
dtto : perche non fono fimpbci, come è la Ottona ; b mouimenti , che fanno le parti, che conten^no le Se- 

mibreut, non fimo congiunti, come fino quelb altri, ch'io hi modrato di fipra . Ma perche alcuni cantano ta~ 
b pafjaggi per diminuire il mouimento fiparato di Q^ta , che fanno alle yobe le parti ; peri àco,che fi deb 
benofuggtre peroni modo. Etfi pure ad alcuni parejfe dtyfarenon folamente ai^i, ma gbabn ancora 
moftratidifoprainondebbeperiyfarbmobolpejfoipercioche quando non yifnj]ero altre ragioni ,yi fimo 
almeno quede ; che fi mene a far contro quella BegoU , che dice, che douemo procedere da ima confinanxi 
all'abra pef mommenti contrarii ; contro queSa, àie ne auertifcejChe noi f adorno muouere le parti infu- 

me, quan^ afcendeno, o éfiendeno, f una é effe almeno per mommenti ctgiuntijche douerebbeno ntrouarfi 
in quelle parti, die fi muoueno per mommenti feparati , iff' contengono le Semibreui ; gir nondimeno non lo 
fanno ; come fipui chiaramente yedere , 

Della Battuta, Cap. 48. 

.AV E N DO io più yobe yfato quefte noci Battuta, Sincopa , & Paufa, è ra^neuo- 
le, auanti che fi yada più obra , che yediamo quello, chefiano; accioche non procediamo 
per termini non conofciuti , i quab non pifjono yer amente apportare alcuna fcienx^ : La 
onde douemo Capere, che b Mufici yedendo , che per la diueifità de i mommenti, che fan- 
no cantando mfieme le parti delia cantdena , per effere (ynopmyeloce,ofiù tardo dell al 
tro; ordmarono yn certo Segno, dal quale ciafiun cantante fi haueffe da reggere nel pnfinr la yoce con mi- 
fura di tempo yeloce, 0 tardo, fecondo che fi dimifira con le figure dtuerfe cantabib , k quali fimo pqfle di fi- 
pra nel cap.z. Et limagmarono che fifje bene, fi cotal fegno fM fatto con U mano ; accioche orn'ynodei 
cantori lopoteffe yedere , fifje regolato nel fuo mouimento auagmfa del Polfi humano . Onde ipoi dato 
tale ordine, alcuni chiamarono colai fiffio Battuta, alcuni altri T empo finora ; ^ alcuni altri , come .Agr- 
flino dottore Santifiimo nel cap. i o. del Secondo bbro della Mificajo nomina con yoce latina Plaufo,àH me 
ne da Piando, yuol dire Battimento delle mani. Et yeramente parmi,chepenfaffero bene : perctoche non 

fo ytdtre/jual mouimento poieuamc ntrouare, chefn/Je fatto naturalmente,'che potejfe dare a loro regola , 
^ proportione fuori che qufh; Peraoche fi noi confideraremo le quabtà , che fi rttrouano in t uno et fabroi 
cioè nella Battuta ;&• nel Polfi , che dai Grtà e detto atvytAi , ntrouaremo tra loro mobe conuemeuxs •" 
cimci^iache effendod PtdfilcomelodefinfceGaltno ,& PauloEmettafyncerto abargamento n- 
fhrengtmento ; o pur yigjiamo dire alzamento , &• Àbaffamento del cuore , & delle arterie. Tiene adefjer 
compollo ( come vuole .Amcenna nel Secondo Fen del bb. i.)édue mommenti, & di due qmete/lelle qua- 
b cefi fimdmente la Battuta viene ad efjèr compcfla ; & prima di due mouimenti , che fimo la Pifitione ^ 
la Ltuauone, clic fifa con la mano, ne 1 quab fi troua lo allargamento ,&'il rfirengimento , onero lo alza- 
mento, (s' ahbaffamento nominato , che fono due mommenti contrarq ; ( 2 r dipoi due qmete : peraoche ( fe- 
condo la mente di .AhlioteU ) tra qu Ih mommenti {come etiandio nel cap.q 1 . dijipra commemorai) firn 
pre fi rttrouano ; mafiimamente perche è impofiibile , che fimdt mommenti fi pofiino continouare f yno con 
t auro .Et fi come la Medicina chiama il primo mommento nniol , Gf d fecondo fiaterà ; cefi la Mtfica no 
mina la Pofiiione, onero d BartereSfrii,(p' la Leuatione iftit- Sanighantementei come d Polfi fi nero- 
uà di due mamere,fecondo l'autorità delb commemorati principi della Medicina , cioè Equale, (T l nequale ■' 
pigbandoperifolamentequellaequabtà,& inequabtà,che nafie dalla velocità tardità, onde fi fati 

Jìithmu, 




2o 8 Terza 

Rithmo, dtt(fiuk tufit molti mouimtnti froportioKiiti , ctntctmli tie i generi Moltiplice j (Jr Snftrptrtk»- 
lare, ohritglt altri che fi laffano, che non jon» conteimtt fotte totali reneri , cof fotemo dire , che la Raima 
fi riinma ai due mamere, cioè Eijualt,& J ne<juale ,ouefi riduce cgm moutmemo propcrtiimato,che fifa co 
ia yoce . Et ijutjìo dico io , perche rb ,^i:tichi Mifici bPotuanco ,iquabgiaerano{comt akroue hi 
detto ) riputati una cofa ifieffa ; per un certo loro ifìinto naturate diuiftro le yeti m due parti , ^ attribui- 
rono ad alcune il Tempo brtue ad alcune ilTtmpolungo ; al Tempo lungo applicarono due Tempi 

treui , &• pofero nel prime luogo ijuelle Sillabe ,o Voci del T empo breue , che fino di minor ijuaniità i ^ 
nel fecondo quelle del T empo lungo , che fono di maggiore , come ed doutre : efftndo cheficomelaV nità tra 
I numeri è manti d Binano, che contiene due vnira ; cefi d T empo breue dtbbe Itntre d primo lutgo , ^ d 
Lungo il fecondo . Ma fi debhe auertire, che confiderarono la Battuta in due parti ; gp- tanto alla prima, epa 
toaUa feconda aimbmreno la mfura del T empo breue, e lungo, fi come b ternana più commode, t ben ye- 
ro che b Moderni applicarono primieramente alla Battuta, bora la Breue, dr bora Li Semibreue imperfette; 
facendole equab al tempo del Pdtf , éftinto in due mouimenii equab ; onde cotale Battuta fi può ■veramente 
chumart Equak ; coiiaofia òe tra L Pofitione la Leuatione fi ritroua la proportione di Equabtà : ejjèn- 

do che tanto alla Pofitione, quanto aUa Leuatione fi attnbuife d Tempo bm^ , eueramente d breue . Dipoi 
le appbcarono hera la Breue con la Semibreue , gp- hora la Semibreue con la Mimma ,&la diufèro tudue 
mommentt inequab, applicando alla Pqfitiont d T empo lungo, alla Leuanone d Tempo breue ; ponendo^ 

le m DupLt proportione . Et perche tra la Pofiuone gp- la Leuatione cafea la proporticne di Ineqnabtà ; però 
cotale Battuta fi può con ■venta chiamare J acquale . Hauendo dipoi efii Mufia cotale nfpetto, quando inren 
dettano la Battuta tquale,fignauano le lor cantilene nel pnncipio conquefhfigni f“,ouerocen quefii 

I rtÙP quando intendeuano la Inequale, lefignauano con quelli a-u. ^ oueramente con 

G) t- Et fe alle -volte non vtdeuano fentre la Bat'^ ^tnta inequale con quiJìi,po 

\ \ neua Q) ^ tifra del T ernario lipra quella del Binario in cotal modo t, accompagnando- 

le col Segno del T I tempo, die fi pone alloro manti ;gpcotabcfrtnomiuauano Stsquialtera,ttfèr 
fi non finora ragione ; percioche fi pofjono confideroc m quattro maniere ; Pnma, quando fono ptfit nel pnn 
cipK di tutte le parti della cantilena ; &• allora fi y fa la Battuta inequale ; Seconda , quando fono pofle mede 
fimamentt nel prtnàpio i ma non in tutte le parti : onde aafeuna parte fi yiene a regolare lotto la Battuta e- 
quale ;Ter;!:a , quando fono pofie nel mei^ della cantdeua in ciafuna parte ,&• fi yfa medefimamentela 
Battuta inequale; Et quarta , quando fimo pnfle nel me%o eb alcuna parte foUmente, gp- le parli fi uengonoa 
regolare fimilmenie dalla Battuta equale . Onde cotab Cifre pofjono fignificare due cofi; pnma ( come è opi- 
nione de i Moderni ) che hauendo njjieno al Segno del tempo ,fi mene a porre la Mifiera inequale tonerà U 
Equale, cioè tre Tempi bmghi.ibreui cantra due; Dipoi ,fignificano , che nella Battuta intera fono con- 
tenuti Tre tempi lunghi , o brent , che fiano ; eie i quali due fi pongono nella Pofitiont, gP' uno nella L euatio- 
ne ; mafiimamente quando non m concorrtno altre afre numerali, che dmottno alcuna proportione nelle figtt 
re, 0 note della cantilena : come già faceuano alcuni Mufia : conctcfiache intefa la Battuta in quefla myinc- 
ra,ltuamoltedifiicultà,chep^onooctorrealbCompcfitori,gp’ albCantorianco .Potemohorauedereda 
quello che fi è detto , die la Battuta noni altro , che unsero fatto dal Alufico tqnalmente , onero meqnab- 
mente , fecondo alcuna proportione , con la pofittone ,gp- con la leuanone della manna fimigbanT^a del Belfo 
hnmano. Efjendo adunque la Battuta eb due forti;come hauemo uedutopamo il Mufico quanto d Poeta potrà 
nomeffeaccommodarela Mifura del tempo di ciafeun piede del Verfo . Imptroche nella Equale potrano aCr 
commodartdPirrhichio,dieèynpiedecompiJìoéduefillabt brem ,U quali t Poeti fiogbono fignare con 
tahcife V V ; onde II Mufia figbono fignare I loro tempi, che fimo due tempi brtmeon due figure equali, 
come fino quefle aTa, onero altre fi mdi: conaqfia che’l Poeta confiderajolamente la sdlabafi è Luima, 
laqualfignacon — ;ouero fi è Breue, la quale nota con queOa' altra o;gp-dMifico 

confiderà dTem ^^po lunoo , o breue , (p- lo figna con una delleotto figure cantabib, come meglio b »or- 

na commodo. Potranno anco accommodart lo Spondeo, che ftgnano con qu^e due ,d>e dmotano 

due fidlabe lunghe , onero con quefle , che fipificano due tempi lungh ,dei quab è compifio . Ptoraa 

no fimtimete accommodare il Dar ^ * tdo , dquale contiene una fillaba lunga ,gp- due breui , in total 

modo - » » ; onero contiene un tem po bingo ,gp-due breui , in quella maniera 

Stmibnente potranno accommodare lo ^Ahapfìo in quejlo modo v v — , oueramtnt 
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; pmht comini dut filLtbe brtm , &• yua Imita ; onero due lempi hreui, fìr ym lungo ; <*r 
m talgnifa loProceteimatko » u » v ^ aiero ~ 3 " q ~' 3 "o' ‘ che tutti cjuefii pie- 
di fono contenuti jim yna proponione eiptale ; '' T Y | '7 f nuda tutti gli inteUigf 

ti . Sotto la IneijHole poi fi può accommadare lo lamio a ijne — * — !_I_C flo modo n . , oneramento 
y , 0 pure m ipiejla gmfa ; percioche è compodo é una ftUaba breue , dr di yna lunga , o- 

-uerodtyu tempo bre '^ — ^ ue,&'diyMol»nfo. Co/t ancofi porrà accommodart il Trocheo 

-in quejla maniera - 1/ &• y"y~ ; onero • ; perche contiene yna fiUaba lunga , 

& yna breue ; che contengono yn tempo lun ~ ' | , e'<r ~'^ ~" yno tempo breue . In cuti moai fi 

potrà accommodare lo Tnhracho vuv, 0- 1 “ fonico mag- 

giore , lo minore , il Chorigmbo, lo ^nlij/ialh, &• moki altri piedi , ho ~T~^T' ra fono (yna ,0- bora 
fitto Coltra Battuta. Maperchetco/lumedelb Mifici.dt porre il pii -f^-^-éeÙe yolteneUa Battuta 
tauale yna Breue imperfètta , la ijuale contendi due T empi lunghi ; fjr nella ineipule yna Breue perfètta , 
che contenghi tre Tempi j però àcont aremo al prefintt di ^Cie due : percnche cufcun’ altra Battuta ,à>t 
fi pue/fe imiginart,fi purà fempre ridurre a ipufie ; la prima delle ifuali fi potrà neramente chiam.tre bat- 
tuta spoudaica ,& la feconda T rockaica .Et fi alcuno prendejfe di ai maramgtia , legga il no/hro Boetut 
nel proemio delia Mufica , aue ntn mCì à , che Pnhagora -volendo ntrahere quelgiomue Tauromoutano dal- 
la furia alla omete . comando (ht'l Muficofioue/Jè cantare loSpondto ,tlipiale yeramente fi ydiua,fica- 
me etiandio fi ode a i mfiri giorni ne 1 Balli , che dimandano Pd/Jo e mexp in ijneUi , che chiamano Pa- 

dovane i fi come elianéo in quelli , che nominano Balletti , ydimo la battuta del Trodieo . Douemo dtra di 
ciò auertire , acaoche alcuno non fi marauigb , che effondo neceffario , che igni Compefinone incominci j 0 ' 
fnifca ancora nella Pifiiione della mano , Ciac nel principio della Battuta ; però di /òpra hò detto, che lo 1 am- 
ba fi può accommodare fiotto la Battuta tnequale ; pur che la cantilena yenghi a terminare fecondo tl canute 
de t Mifici moderni . MaquefiofiadetnabaCìaaxa intorno alla Battuta , 


Della Sincopa. 


Gap. ^4p. 


o/f SINCOP.yf veramente non fi può contfiere dal Mificofinxa la cignitìont del- 
la Battuta , onde era conueniente, che primieramente fi ngianaffe di lei , come di quella, 
(he è moka neceffaria iSa fina cognmone , 0 ‘ dipoi dichiarar ipiellii , che imporra qu^ 
nome Sincopa . Ma fi de fapere , che la Sincopa non è confideratadal Mufica, come la 
confiderà il Grammatico , il qual vuole, che ella fin yna figura di Dtttume , 0 é 'Pànlfì 
che vogliamo dire, che fifa quando fi le taglia, 0 nmoue yna lettera , 0 Sillaba nel mes^o ; fi come fifa/^uate 
do per commoditàdel yeifi>,iHluotodltporre.,^udaciter,fipoae-Audailer;oueramente bi/ìgiaudodire 
V eudidit , fi dice V endit : ma la confiderà come T rafportatione , 0 KiduttiOne di alcuna figura ,ouota cani 
tubile mtnore, altra yna, 0 pii maggiori alla fila fimde ; oue couuenientemente fi p^ appare, 0 nume- 
rare , per finire il numero della mi/ura delfuoT empo . Et quello ucafca non fidamente nel T empo perfetto, 
intt/operilcircolo O intero, ouerotagliato r,(hefirerminaperdnumeroTernario;maetia/idu>nello 
imperfetto,che iuuedeperilnm;ffCirc 3 ointe\Uro C 2 ,ota^ltato ^,termìnato uelnumero Bmano: 
peraothed Tempo come yederemo al fuo he | oro') offre^dM^Safico è é due fòrti. Onde quella fi- 
gura , 0 nota fi chiama Smcopata, onero fi dice, che fa la Sincopa, quan ' do incomincia udla leuatione deUa 
battuta, 0 è fatto pefla anco alla pcfitione ; ne mai può cafiare , come porta la fua natura , fitto la pofiti»- 
ne , fino a tanto, che non ritroui yna figura minore , onero altre figure , che fiano equale a cpufia di valore , 
conkquabfi accompignt , 0 ritxnmijoue la battuta htldte prmcipio . Per il che è da notare ( per dare uno 
ejjempio'/chedpropiodella Semibreue è di cufcare ,0éeffere tnfieme cant atauelT empo perfino ,0 
ntUa imperfetto anco nel prinapiodeUabatt ma, cuù (otto (pi^i dm figni O 0 C- 0laBremfi»to 
quefi’aliro t ; Ma fi amene, che t yna fi (altra fi comi, 0 prcfèrifca nel leuare della banuta , tal figura , 0 
unta i det (L ta Sincopa , ouer Sincopata j come neUi due efjimpi podi qui é fiotto fi uede , 



D Si può 


210 


Terza 




— — 1-1 

si può etiandio chiamar Sincopata quella Minima 
ptfla nel leuai e della battuta cofit la Semibrei 

S 1 — 1 H" 

€hchàap^fjjidifitl punto^nt i primi f^i, tputtdo i 
te col punto Jotto t altro fegno ; comt fu Jotto fi -rcdtno ; 



ancora chefipoffia yeramente dire, che nonfiiano Sincope ,fie non impropiamentt . E ben vero, che U Stmi- 
breuefi chiama finccpata fiotto qudfitgno fi taglia , che dimcfiri il Tempo perfetto , o impecetto , quanti 
tnen pofiaddhC ompofiton nei loro contrapunti al detto meda . La Sincopa adunque fi fa da yna firma , o 
nota, che le yadi auantt , U qual fila à yalore della metà della figura fmeopata ; Oueramtnte fi fa %ua^ 
fi le pone auanti due , opti figure, che filano equiualenti a id metà . Sono anco toh figure fincopate die uni- 
te dalle Paufie , che fi pongono a laro inantt, & tali Paufie fono di ydort delia mtza parte delle firurefimeo- 
pate: come qui fiiyeggono. ■' 


r^' j — « jj- 

. ^ ^ f • - 

Et benché la Sincopa fii faccia nelle figure mcflrate 
po{le fiotto qudfiegno fi yeglia,epeifitto,ou;rotm^ 

1 1 — ; — Tt — ' 

non è però ledto. ne fila bene d fincopare le Paufie , filano 
leifetto che fifa il Tempo ifii come Jonole fiottopoQe: 


=f=H4 

i 


C0KMfuòtfinmftltMtfitrA,^ilTtmfo,àjtiiititr<dmtnttc4:*fiiprtil frinàfioéi d^«n4^yÓf- 
toilerfipiifropij,comtmo(heròalt^ j^nert anco incommodo alh Camm, itjiuliconfdand». 
fi fpcJJiyolttntlU tcrt marita, non pafindit chtl Ttmpo Jìa in loro yariatu ,fin^ mani mimoria ^ 
& conto demo, pongono u Battuta ntl laro principio, ptrtd maniera ingannati ,-rengono ntcef 
fanamente ad errare cantando . Queih incommodi adunepte fi dehheno per ogni modo fidimare : perdo- 
^ nm fanno mai fipportali daUi buoni , tp- dtfaeti Mufid; come fi può yedere nelle compifitioni à O- 
cheghen.dll (fauino , di Motone ,C/'dtaltrtpm Unttcht à loro ; pur che non filano fiate guafie da dat- 
ilo ignorante foratore. Perlaqud afa, quando occorrerà è porre le Paufie di hreue,o di fiemibreue, 
tsr non cafidmanno ntl principio ddlabattuta,& del loroTempo, allora fi debbeno ridurre alla Battuta. 
& fiotto tir empoì fi come nel fiottopqflo efijempto fi yede,tlche ddii buoni Mifió è {lato fiemprttfi- 
feruato , a J c ~i 
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Delle Paufc. Cap. ^o. 


T fi comi II Note dtlU cmtileoit fimo fifftn j ofigoi Pofitim : f/erckche ropprefemMo 
le Voàfi I Smm, ia, i tjiuli ntfcono le harmome i ^ la yarietà loro rapprefenta d rnoui- 
meoto veloce , o tardo del Tempo , che fi tiene la voce ; cifi le Paufe fi chiamano fij^re 
Prmatiue :perctoche fono inditio della tacitmm&à , o filentio ; ^ rapprefentano d Tem- 

pOjchefi ha da tacere, iLpial fi jcarge dalla loro dmerfiità . Qnefle fono alcmnfegni fatti 

dal Mnfico con alcune ùnte , le quali perpendicolarmente cadeno [opra yna,o più delle cinque mofhrate Linee 
parallele, tirate dmerfamtnte fecondo t arbitrio del Compofitore . Et le Jpecie fino tante, quante fimo Itfifftre 
cantabib due meno, incominciando dalla Lunoajaffando quella della JUajiima : efjindo che in fio luogo fi po 
ne quella della Lunga raddoppiata . Et quella della Semichroma anco fi laffa : peràoche per effer di minimo 



valore, non fi yfa . Et fono dello fiejfo valore , denommate con lo iflejfo nome della figura , o nota , dm 

rapprefintano. Le quali Paufe , quando fino poile fotto'lfe^o deliTempo perfetto , onero imperfetto , che 
fia,mai abbracciano piu di tre delle fopr adette linee ; come qui folto fi vede . 

DiLungi. DiBrcue. UiScmibrcuc. OiMinima. DiSctniminima. DiChronu. 




EÌ<en vero che t aliar a aggiungono alla quarta : ma filmili Paufe fono dette di Modo ; come vederemo al fin 
luogo. Furono ritrouate le Paufi non feno^ grande commodità delCompofitare,^ delCantore ,per due 
raoioni itvna per Necefiità ; t altra per Ornamento delle cantilene . Per necefiità prima : perche era impof 
filmile, che b Cantori poteffero peruenire dal principio al fine della cantilena,finxa mai pofàrfi, fi non con loro 
grande incommodo; ne veramente hauerebbeno potuto durare . Onde forfè ricordeuobéquelhi, che è det- 
to da Ouidio nelle fue amorcfe Epfiole ; Qind caret alterna requie , durabile non efì : rttrouarono il rime- 

dio opportuno ; La onde fi può dir con verità della Paufa quello , clfefigue ; 

FItc rtparat vbts , fofjàque membra leuat . Furono poi ritrouate le Paifi per ornamento : percioche 

col mexg uro, le parti fi pqfjono porre tvna dopo t altra in fuga, o confequenxa ; come vederemo i d qual 
tliodofa la cantilena non foto artepàifii , ma etiandu ddetteuole : condofia cM cantare di continouo ,che 
fanno le parti della cantilena infieme ,gtnera noia non folamente olii cantari ; ma anche agli afiobanti in- 
duce facietà: Et lo far tacere le parti Mune volte con qualche proptfito , cioè facendone cantare bora due, 
hora tre , bora quattro , & tallora ( effondo la compqfitione a piu voà ) tutte infieme , mafiimatnente nel 
fine ; conaofia che è neceffario , che tutte le parti infieme cantino, f^mfieme finifcano ; fa, che le compofi- 
tioniper tal varietà riufctfcono più vi^be ,&‘pm diletteuob . Onde ritrouarvno vn fogno , che rapprefen- 
taffo quefìa taaturnità , o filemio, lo vfarono per la cofa fignificata lo nominarono Paufa . La qua- 

le , dal fuo ifficio difforo ejjere vn certo intralafciamento artepciofo di voce . Et bene difforo artefiaqfi intra- • 
lafctamento , volendone auertire , che non douefiimo porre le Paufe nelle cantilene fuori di propqfito, ^fin- 
Zf arteficu ; ma collocarle di maniera , che fi vedeffo , che la necefiità , t artificio lo richiedeua . Impe- 

roche fi come è vttiofa cofa ad alcuno , che parli fempre , & non fappia por fine ,ò meta al fino parlare ; cofi 
è cofa vitiofa al Mufico , che non fappta a tempo , & luogo dar nptfi mie parti della fiua comptfitione . Di 
modo che; fi come nonèfenza vnru il faper ragionare, tacere con propcfito ; cofi ancora non è fenxa vir- 

tù, dx'lMificofippia far tacere ,&• cantare le parti della fuacantilenaa tempo, luogo. Ma fideb- 
he auertire, che dotte accafcaffo di porre più Paufe , le quali ecctdefiino il valore di quella dnu Lunga, allora 
tptefla fi delhe raddoppiare ; fi come auerebbe , quando fi vtdeffo fognar la Paufa della Mafiima ; Ma quan- 
do fi voleffo raddoppiare le Pauft , che rapprefintano offa MÌfiima , ouer porle appreffo altre paufo minori , 
allora fi potrà porre quelle , chefir ag^ngpno fopra leabreltneeìfi come in quello ejfompio ptfio qui é fòe- 
to fi veggono. 

... Di Sono 
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Sono flit t ujirie ifimoni di qutjìo nomo Pouf» : pcrcioche nkimi hanno hauuto parere, cht Panfa fu ftat* 
detta da XIomiuu parola neca , tdtefigniftca Cejjàre , Pofarfi , o Lafjare . Itri hanno W«ro , {he fu eofì 

chiamata dal Batter deUe mani , che dai latini è detto Plaufo ; concitfiache è mifuraxa dalla pofittone , isr 
dalla leuaùone della battuta, la tpuleficono[ce dalfegnojarmato dalia mano; fi come difcpra habbumo ne- 
dato. Bt forfè ,dienonfudettadapiaicipione aU'nno , ne all'altromododelhdne nominati; mapinprefìa 
(cewt pare ad alcuni ) da Pofa paroL francefe, diefignifca Pofàta .Onde fi fnol dire Vna panfa, dnepan- 
ji,0-lealtre;cioiunapofata,dnepofate,iP’CofiilreJìo. Aiafudertadache fi nogba ,tpuflo importa 
poco ; purché fi Jippia , che cjuando il compifitore pone le Paufe nella cantile iia, ynole , che ini il cantore toc 
aa per tanto fpaao di tempu,ipunto figntfica d yalor delle Panfe . C/i Ecclefiaflici etiandio pongono le Part- 
fe nei loro canti , non già per ornamento , ma per necejiità ; penhe è impojìihde da poter pemenire al fine di 
colali cantilene ,ftnxa pigliare alcun npofi ; La onde di ciò aueduti , ntrtmarono yn figno, dal emale cutfcn- 
no cantore è aueruto, che armando a quella ,fi habbu da fermare, 0 - pigliare Spinto , Per dchedayn ta- 
le effètto lo chiamarono mdfia ,che yuol dar Spinto . Piffero aiandio coiai fógno , occìocIk ign'yno de i can- 
tori concordeuolmente fi haneffe da fermare , onde lo dimandarono « ù/u , che yuol dir C enno , 0 Confin- 
fo.l'benyero ,chenonpongonotidi Paufe nelmodo , che fipongonu le altre modrate éfhprraxperaocht 
le pongono é maniera , che cingono , 0 abbracciano tutte le linee delta cantilena ; tallora ponendole fempb- 
bci , 0 tallora raddoppiate ; come qui fi yeggono . Et fi debbe per ogni modo effintar quello , che già mol- 
ti degli .Antichi hanno offtmato ; cioè é non porre tab Paufe , 
~ fenonnelfinedelleC lanjide, o punti della Oratione,fopra la qua 

• le è compofta la cantilena , 0 fimighantemente nel fine di ogni 

— Periodo .il che fa dibifogno,che li C omptffitort etianéo auerti- 

fiano ; acctoche li Membri della orai ione fiano dinifi, 0 la fen- 
tenxa delle parole fi oda, 0 intenda interamente : peràoche facendo in colai modo , allora fi potrà ère, che 
le Paufie fiano fiate polle nelle parti della mntilena con qualche propofito ,0nona caffi .Ne fi debbeno por- 
re per alcun modo ,ananti che fu finita la fintentca , cioè nel metcp della C laifida : concnffu thè cedui, che le 
poneffè a cotal modo , dimolìrarebbe yer amente effere yna pecora, yn goffo, 0 yno ignorante. Però adun- 
que ilMiffico fi forzerà è non cafiare in fimdt errori ; acaoche non tua allt dotti mala opinione è fi, d che 
molto fi debbi prezzare , 0 preporre ad cffi altra affa . 


Delle Fughe, o Confequenze, ouer Reditte , che dire le vo- 
gliamo . Gap. ^ I. 

T quantunque , off eruando le Recedale difopra,non fi ritrouaffe nelle campofitum 
alcuna affi, che fffi degna di riprenfione,effendo purgale da ogni errore, 0 limate; 
nifi ydtjfe in ^e, fi non buona, 0 foaue harmomaf u mancherebbe nondimeno yn non 
fi die è bello , di leggadro ,0 di elegante , quando non fi ydfffe quello , die hormai da 
ciaf uno è conofituio , per effer mobo yfato, 0 frequentato da i Abffici nelle loro compo- 
fiitioiii; cioè quel procedere jche fanno le parti alle yobe t yna dopo taltra,detto m Fugaci Confiqurxgja qua 
le alcuni chumano anco Rediita,che fignificano yna affa i{leffà;et è yna certa Reputa è alquate yoci nella 
càtileiia,ouero la repLca di tutta la moduL 'pne,che fi cotiene in yna parte , fatta da yn' altra dopo alquanto 
tempo,cantando,0 procedendo per le ijìeffe figure cantabib; onero per diuerfi, 0 per b medefimi interuaSb 
di T noni , 0 è Semitucni , con altri fimib . La qual Confequenzii fifa m molti modi ; imperoche onero ty- 
na parte nifionde,o (per dnr meglio )figue( altra per tiemffno,cioècantandomquella yoce fieffa,oue- 
ramente per yna Quarta ,o per yna Qmnta , onero per yna Oltana . Et quella maniera di cantare è nom 
fidamente élttteuole ; ma in fi contiene eleganz.* j & artificio ; tanto più quanto procede con ordine bello , 

0regpbtto 
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ila' rtrdata iontrufuntojn cjutjhi miKierd di compont fi ofiKma di fa, chi t vko fipu t altro ,fatndo 
ima yn* Ptiifk di Mimma farà di Semibmit,Ct' t allora di yna Scmibrciie ,&• di vna Mimma mfiitmt, 
^ cofi ancora rpuìU dì Brtutj&' di tre Semibrem,&' lallora yna di Lnngafetoodo il Wcrr dtlCompofi- 
tore.Ei fi yfa ipielìa maniera, non tanto nelli Comrafnnti fatti [opra il Canto fermo, ipianto fi yfa erianibo 
in aafcuna parte JelL diminmti;&‘ magpurmente fi yfa m iine(ìi,che in ijneUi ; peràocbe il C (impofitore fi 
tronatffer pii lihero,&lt‘>ner mar gmr campo più larro. Sono però di due forti le Confi- 

ipienxeiciiiè Legate jCa" Sciolte : Le prime fino ijntUe,che firitnmano ordinate in tal maniera, che ipulia mo 
didatione, che fa yna parte del concento, riflejfa canta anche yn altra: Onde vfìnmtno li Compifitori di 
fcriuerelepartiinynafila.Edibifignoperòéolfeniart,cheiniiiielleparti,che cantano in cotal gmja ,di 
porre non folamente le figure cantabili ad yn fido modo : male Panfe ancora, (putido vi entrano, Csr ogn al- 
tro accidente;ancora che [yna dtUe parti raddoppiiffe nel cantare la modnlatume , ole figure; come fi co- 
fluma di fare alle yolte . Ma le Fughe, 0 ConfeijMemce fenice fi ntrouano tra ipulle pam , che non cantano 
con fimiLohlighi: ma fidamente yna é loro procede in Figa ,oConJicjneno;a per yn certo numero di figu- 
re, che fi ntrona in yn'altraparte; il refto poi delle figure non fono Jittopofìe a tal legge. Et m entello 
modoé comporre jdCompofitore non è<ddigatoàoj]emare la eipulità delle figure, 0 " di porre le Paufe 
fimili , ne ofieruare altri fimdi acadenti ; ma può faripieUo,dKpiilipiace;Ji come,cheyna parte pro- 
ceda per Minime , (a [(dtra proceda per altre fiaure , cioè per Semibreui iCa fimdmente per Minime 
Semiminime infiieme mefioLte; come fi offenu di fare nelti Contrapunti fatti fifra'l Canto firmo . Si deb- 
bo però auertire , che ijuella parte , che incomincia la Fugajegota , 0 fciolta , che ella fia, è detta la Guida, 
Csr ijuella che fègue , e chiamata il Confttjuente . Et perche quelle Fighe, che fi fanno di flauti t yna dal- 
t altra per fpaao , 0 tempo di yna Paaja di Mimma, 0 dx yna Semibreue, & di alcune altre ancora ; per U 
loromcinitàfìmo pii imeOigibili : percioche dal fentimento fimo facilmente comprefi ; però fi fòrxsrono 
liMuficidi fare , che le parti delle lor cantiltne fifjiro pii ykine nella Fuga,o Confqueno^a ,che fufje 
pofiibile. Ma il troppo continouarecotalyiànità fico, che fi cafeò in yn certo modo commune di com- 
porre , che al prefente non fintroua quafi Figa,chetton fiajlatayfaamdle migliaia di yolte da diuerfi 
Compofiteri . La onde accioche nelle noUrecantiltne fiddaqualche yanetà ,fi ifarxfremo di yfa pmdi 
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rado U fugìit ctfi yiciite , ytihe ; & fi oBontanereme nhjuatito </rf ^eUt ConliijuaiKi, che fon» tMto 

communi i & ceraremo con o^i nojlro potere di fere delle furbesche fiane più none iConenfia die 
quando (iremo U Guidi ,&iì Confet^uenee Àipumo difhtiiti t yno dulH altro , per tre Paufe di Minima, 
onero per ampie ,0 per altre fiimli ; yerremo fenxa dubbio, a far qualche nouayarijtioiie .Io non dico gin, 
che le Confequenxe diiìanti per yna Paufa dt Mimma ,odi Semibreue non fi debbino yfare : ma dico , che 
non (i debbono y far molto fjieffo ; per non cafcare in quelle Furhe , che fònoranto communi,dit non fi rè- 
umi bbro,uel quale non filano molte, molte Tolte replicate ; lequah Uffa di mofirare, per no ejfèr teiofo, 
^ per non offendere alcuno. Ala accicche fi cani qualche frutto da quello,ch'to hi detto,hó poflo prima di fo- 
pra lo efjèmpio di quelle , che fi nominano Sciolte , lequah fi fanno (opra li canti fermi , à loro imitationeper- 
docile delle Sciolte, che fi trouano tra due parti diminuite, fi ne potrà hauere due acdmodati effempi,po(h 
di fòpranelCap.q}.Nelle Fuahepa,chefichiamanoLeoaltfihaueràdaqlferuar queflo,che filano ptfie 
tyna con l'altra in Confequen'xj aU'l'ni[ino,ouero alla Quxrta,oueramente alla Quinta,» pure oda Ottona; 
incominciando da qual pane fi yiigliafia la pane, onero la acuta, che quefio impana poto. Ft quella parte, 
die fi incomincierà a comporre prima, farà la Cuida;^ quella che fi componerà dipoi co le iflefje figure 
e^n altre accidente farà il Confequente. La onde finito che farà il tutto ; comt qui fi yede,fi pightrà la par- 







te, che incomincia a cantare, cioè la Guida,tirfi fcriuerà di lungo-, date il Confequente hà da nicominci»- 
re acaKtitre,cioè (opralafigurapiflantUagutda.fi porrà yn legno tale, ( ilqual yien detto dai Mufid 
l>rtfa; linei fine, ouehà da fermarfi fi jegna la parte della Guidacol “ detto fegn» , ouer con que- 
llo O , ponendolo fopra la figura finale, oue fi hà da fermare il C onfequcnte ; Cr tal fógno chiamano Coro- 
nata . Fatto quello , per dar nonna , in qual maniera fi habhiano a cantare le pani ,fi pone vna FegoU 
fopra la pane della Guida, laquale efiendo chiamata da iGreci Kami, alcuni Mufia poco inttlbgenti no- 
minano Canon quello,che douerebbeno dire Fuga , o Confequetrxa, ouer Fedina ; laqual FegoU fi fcriue in 
quefio modo; Fuga,» Confequenxa alla Diapafon : &• fe‘l Confequente è più acuto della Guida fi aggiunge 
in acuto;aggiungèdoui olirà di ciò il Tempo, che hà da ofpet ^ tare la parte del Confiquete/iuaiftì che m- 
commcu a cantare ,ancar a che fiafignatoil luogo col fegno *• ; Laonde fi fcriue. 


Fugat o Conècqucnza di due Tempi,alla Diapafan acuta. 



Ma 


\ 



Ma fi'l Cimfiiju€ntt caatajfe aelpaHtJti bu^ di dhrt •Sciita fi fonthht Grana .Et fi la Confimtnxafiip 
fi fatta per yna Qarta , allora fi^ebbe In DiattJJaron ; Cf fi cantajfi per una Qiùtta ,fi direbbe in Dia- 
pente ì&'fiper lo ynifimo ,fi direbbe all'ymfino, oueramente nello fiejjò piono, o foce idejfa . Lungo fa- 
rebbe d voler raccontare tutte le Fujdie , o Confiijuenxe dx orna in vna ; ^ d Valer dare yno ejjempto par- 
ticolare : ma perche di tpiefie ne fino i libri pieni , però lajfarò di ragionarne più altra , rimettendo il redo al 
huongiuditio del Compifitore;che vedendo, Gr esaminando gli effempifopra dati, faranno guida, & lume 
di rttrouar enfi affai maggiori . Non vogbo però reflare di dire , che fi troua etiandio vn altra forte di Con- 
fitpienxg, 0 Fuga , la tfuak fifa per ^ ifiefii interualb,per mommenti contrari , detta Fuga, o Confiijue»- 
jy per àfrn, Uni, cioè per leuatione,(ìr ahbaffamento di voce, il mal modo è vfato da i buom Prattid; 

Cr nel comporla fi procede a ipiello ifieffo modo, col ijuale fi procede nelle altre . Sono nodimeno due lefuefpe 
eie, cioè Legate, & Sciolte . Le Legate potremo conofeere jipiando ìiaueremo piena cognitione delle preceden 
ti i d filmile anco auerrà delle Saolte . Ma perche,confiiderato tpieHofix éfopra hò detto, confaabta fii può 
fare,o comporre le Sciolte Jaffandole da vn canto, verrò a mefirar le Legate, che fimo alijuanto più dffali , 
et porrò Imamente alcuni efijempifiai (puh fi potrà conofiere jO" comprendere ipiello,chefi dè fferuare, 
epiando fi vorrà compare in tal maniera , Se noi adunipie ordmaremo in tal mamera la Gmda col Confi- 
quente,che precedino t vno contra f altro per contrarij mouimenti,cfferuando di porre ouelli iftefìi interualli 
di T uoni,di Semituoni,^ gb altri in vna parte,che fi pone nell'altra , non è dubbio ,che ijuéfie parti fi po- 
tranno orànare in diuerfe maniere ; Fercioche fipotràporred Confieifuente fioprala Guida dfiante per lo 
ffatio del Semitonor^ptttaudo due T empi interi di Breue imperfetta, cioè Smorando allo incominciare per 
/patio di vna Poufia di Lunga afi haueremo il fottoptfio efjtmpio; Onero fi potrà porre tvna delle par- 
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ti,doè d Confiquente lontano dalla Guida per vna Settima,& haueremo lafittopofla cantilena, ntUa (pule 
ilConfiipiente fiegmrà la Gmda per due Tempi à Breue imperfetta , che dopo vna Paffa à 






Volend» poi fcriutrt in lungo cotJt cfjtmpi , e cmtilcne,/! potrunno ordm.trt à mMÌera ,cheù ConJiipKtti 
potrtnno lìantr U loro chùni, cfce h àmojìrtnii$ao,ptr tjuÀ chorde hautranno a proctdere nel contare Ji co- 
me hà la Guida . Le iptali chiani fi porranno fempre auanti quella , che/erue aUa Guida, & tra iju^e,&' 
iptelle fi porranno le Paufe, che’l Confequente hauerà da fare , auanti che incominci a cantare -, ancora che la 
Jtegola pifìa fopra é loro gli mfegni , in cpul maniera fi habbia da procedere ; fi come nelh dna Jittoptfii 
ejjemptfiyede. 


Confcquenza di due tempi al Semiditono acuto i per 
contrarij mouimeuti. 



Di 

*9’ ^ 

te parti condrite m yna. 


ì=-\ x 
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Vtdntmt pei Àfii lniigè,<piel che importi v» tempo, dau tempi, &• pii imccra ; eeociofu che oBaramofìr* 
ròetiMdio,(iiuiite finn ut e/]ifipoiighmo,&'it<ptal fig<«r<nl Tempo fi ttmbutfcA. Si delie olirà é 

aò luertirt, che t^itejiemtmenàCoiileeptetrxé non fianptrtlcmt modo daffireì;o:^,tmx! fidthheuo ob~ 
hrtKCtxn-, percmÌH(dtr 4 che fa«ohdU;elegMti,&mgtgm>ftMMm èneo tm certo iteti so che digratide^i 
; efieudu che t>ii tei modo i compom non è cefi cotti mime, come fono gb altri modi . Però adutupte , chi 
fi yorrà efjiratan nel comporre in fimtb maniere ,/mi è dnHio,che m hrene tempo dmenterd. yn hnen Mn- 
fteo. Et quelle che hò detto nelle Cotifei^itenxf legate, yogbo che fi menda anco delle Slegate fi Sctobe,che fi. 

compongonofenzaMigoakuno.Sefidebbtalcilnoimaginart ,hanendoiofolameiitt poflo b modrati efi 
fempi,ctx fiano folameiile tute le mamere delle tn^Xp- che non fi nepoffiafare aicnnaltrafer altra ma- 
rnerai fi cotteepompiifi menotempi ; gir che la Omda non fi poffa porre nell'acuo, gpi il Confifiente nel 
grane : c ncufia che fino quafi infiniti b moé,& lungo finUteil raccontarb di yno m yne 1 ma hò poda 
folamenie quelli ficcioclx pano yn InmeXP' ynaguda a aafciuio, che yorrafottoentran a questa bella, in.\ 
gegnofa,& honorenol fatica, ,• 

Delle Imitationi,& quel che clic fiano. Cap. ^2. 

ON di poco ytile è la Imitatione olii Compofitori ; imperoche olrra t ornamento, che ap-- 
porta aia cantilena , è cofi da ingegnofi , & è molto lodinole ; &• è di due forti ,fi come 
è la fugafiioi Legata; &■ Saaua. E da 1 Prattici eliandio chiamata Fuga : ma in ve-. 
ro tra fa Fuga , la Imitatione è quefia dijferem;g ,thela Fuga legata, o Sàoba, ch^ 

ella fi fiafi ritroua tra moke pani della cantilena, lequalijo per moumenti filmili, 0 pef_ 
contram, contengono quib idefii interuaUi,che contiene la lor Guida; c ome hò modrato : Ma la Imitatione 
feiobafi legata,cume fiyuole ; quantunque fi ntrou tra molte pani(come moflraremo)(Ìr procedi all illejjo 
modo, nondimeno non camma per quelb iflefii mterualli nelle pani confequemi, che fi ritrouano nella Guida. 
La ondesfi come la /«je fi può fare all'Vmfono, alla Qiuna,alla Quinta, alla Ottona, onero ad abn inter- 
naUi ! cifi la Imitatione fi può accommodare ad ogni interuallòdalty nifinoXil' dalG nominati in fion. Per 
il cÌK,fi potrà porre alla Stconda,aÌa Tert^,alla Sejla, alla Settima, ad altn mterualli filmili . Diremo 

adunque che la Imitatione è quella , la quale fi troua tra due ,0 più pam ; delle quali il tonfequente imitando 
Il mimimenti della Guda,procedt fidamente per quelb ifiefii gradi ,fenxa hauere altra confideratione de gb 
interaalli . Et la cognitione tanto delle legate, quanto delle fciolte fi potrà hauere facilmente, quandofi haue- 
rà conofcmto queUo , che foglia dire Fugn legata , gir Fuga fciolta , Ma per maggior (hiarext;a verro ad 
yno ejfempio particolare , dal quale fi potrà conofeer queUo ,dxhò yoluo ire in yniuerfale . Le I mito- 






Part^.aCMta, 



timi adunque , che fi fiuiuop^ contrarif mouimentij^hoKMO al medtfiimù tnodù, che hanno le Fu^je, le Cui* 
da, Crii Confe<ptente : Ónde fi ifa anco nel fcriuere tn lungo laCmdaglt tjìéfii modi , chejurono yjati nelle 

E Tughe, 
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F Kght, tmftm U [or Prcfe, &• le Corooott, come himflroto . Ma SciaoKt.o RnoU fcrm 

vt cotal^u,fa . S, caota alla Stconda.oHm alU Ttr^^flpwradaltrtfimli^a. our?paHt\aufando dm 
ttmpt, opMjO meno, tsrfe le parti procedette jxr mommenti coBtrari},fi ^imge epicjta parncelLt.Per m* 

mmeimcottrani.Sidebbeibpoiattemre.chettelleSaoltefipiiicaiureilCon/eqiiettte dallaGmda parte 

p^irmatttmeaSrportemctmle^ mommenti fmà ,&• parte m mommenti colorili 

ddchefatebbetrxfpoluttgp/elfiyoleJJedarttotaiaparticoUrediopi, afa mmtma. Mora aafiuno Cari 

i>>^«operfemprediordmareintalmattter4Ìepartidellarttaam^itiottt,„ali,mametttetteUeFimht& 

Imitatmi hae che pr^eno per mommem amtrarfchefi pofim cantare fernet dfeommodo. Ftp^ da 
re di ao qualche lume M polio di [opralo e/fempio particolare deOe dmitationifciolreiacciodie da e/To/I po/Jl 
trarfrmoàqueìk^^iohddettodilipraidòemoiWato.iierr^ effempi delle Imaatmi leaaPe 
^ imitatione l^ata fi potrà conofeer da quflofhe hauerà U Gmda^&- ilConfequeiite, die hnofuiterà 
I<dm;ttottper^fiejhm^ìkmafiilHneper,pielhfiejhmoumenti,oue^ come tttli’efemmo mfi, 
rpufottofi yede . Et quejlafi confee ejfer manififlamente y«a Imitatio>ie.& non Fura: percioche dCoa- 



Jequente canta per vn Ditono piu acuto della Guida , Et ancora die t vno , dr takroprocedino per^ 
rradunon procedeno però perjrhfiefii interuallt;come ho detto, V olendo adunque ridurre taU I aiitatione uè 
yna pane jila,ladijponeremo al Jotti^omodoì ponendole é [oprala Regola, dHmfintrà qmlk>,che fi 
hauerà da tenere nel cantarL jn quefia maniera . 


Si canta dopo vn tempo, procedendo per vn Ditono acuto. 
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iU in ^HeUtlmiutioiiijChtfinccdnolKrmoHiilipiticeiitrttrijJititm nitro madajfomc nello ejfemfio fo~. 
Jh f4i fono Ji può yedere. 
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Et acciò fi ye^oa in qual maniera per tauenire Jlhahbia da procedere , quando Jìyorrà porre mfemeU 
(àmda^&'.ifX^ónftqitfntéJcinuerò tale Imitatiiine in Imgofitifno Canone fi Regola m coiai modo . — ^ 

■ ' , r, 

' ' Si Cinta airVnirono dopo due tempi, per con> * 

trarii mouimcnti. 

l 

-t 


'Ee^pafnpopeéliprartdMteinvna. 


I . . o , 






si ritfouaetiandioyna fòrte écompefitionefimileJLupual contiene U Guida, & il Conjèqnente , parte iti 
F <ga,Cr parte in Imitationeicome qm fi vede , 

E a laqua 
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itiquale fi fini ndmtfifrayiiitparttfoU/ial fuQCMwic,oJl^Uinijii^(imedo. 

Fugi in Diapente grane, dopo due tentpi . 





±IS: 
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IiKptrocÌHCommiuitmmtiitnit E"g*i fiyfitmolto f^tn^campofamit^yoii ,Mntfi^ 
ytdertinmolttcMttlene. Et in vero non i daljim;;!^, 4 K 7 :idip(irln^jfiyohmnfi;frrcio(htfiU 
amfofitiont ugtgvfit,^ fìmeo bmnijiimatffctto . Mnfi ilMtfiipert,cht ntlU *tOt Imi" 

tttnmfht fi rroium acUtcomfmfitmi 4 pm ma, Ltratt,» Sriotii ^ /ime fi fofpmo porr* U Qimme, <Jr» 
fin molli altri pn/fa^ ,chtruortumo bene : peramìie le altre partifonoégrande aiuto 4I Compofitart^ 
ancora che nelle compfitnm di due mà le Quarte non fi ponghino : perche non fanno buono effetto . Peri 
faràbifcgne,cheil Compo/itorejlia auerttto,chononCideJje in ijnJcht errore , Ma^nfiofia detttdfif’ 
ficiemea intorno alle fughe,&' idle Imitatùni iperaoche di alcune di quelle , die fipongono nelle compefi- 
tioni a piu yoci jrogionaremo alrroue. 

DiUf 
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Della Cadenza , quello che ella Ha , delle Tue Ipecie , & del 
fuo vlo , Cap. ^ j. 

r V yobt < 4 fiera hòfatfo mentioat della Caieitxi>i^ ^ (jiulloj die eUa fia^o- 

ilrerò le forti della ciuienxf, & iafeffiari m ijoal maniera fi yfino . La Cadenza adm- 
qneiim (erto atto, die fanno le parti della cantilena cantando infume, la cpeal dinota , o 
ijuiete generale dell'harmoMia ,ola petfettiont del [enfi delle parole Jòpra le ipuli Lcan- 

tdena e compefla . Oneramtnte poterne dire , che ella fia vna certa terminanone di yna 

parteditmòlconcento ,(^cpufimeo:ana,oyogliamodae finaieterminatione ,0 dtdintione delcom^ 
della Oratione.Lt benché la Cadetta fia molto necefptrtanMe harmonie : peraodu epnando non l'hanno, 
mancano di un prande ornamento neceffario , fi per la dijhntione deUe fue parti , come anco di qneUe della O- 
ratione ; non è però da y farla, fi non quando fi arma alla Clanfila , onero al Periodo contenuto nella Profi , 
0 ntlVerfo i ctoem quella parte, du terminati Membro di ejja, onero yna delle fiuparti. OndelaCaden- 
^ è di tanto valore nella Mufica , quanto d Punto nella Oratane ; (y fi può yerameute chiamare Punto 
della Cantdena.É ben yero,die fi pone anco doue fi npefa ,àoè dune fi troua la terminatane db yna parte 
dellbarmonia , nel modo che fi fermiamo etianda nel conuflo della Oratane, qnando fi troua non folamenté 
la diQiuiiont meo^fna , ma ancora la finale. Ne la douemo por fimprt in yn luogo ; ma fi bene in larghi di- 
turfi, acàodie dada yartttà ne fegmtipm pota , ^ più diletreuole harmonia . Et debbono terminare infu- 
me d Punto deUa oratane, tS" la Cadérne ; non ria fipra qual fi ytgba charda ! ma nede propie chorde rego 
lan de i Modi ,neiquab farà compofla la cantilena ; le quab diurde modrerò nella Quarta parte, quando ra 
giouerò fiparatamente di ciafiun di loro . Ma fi debbe auerttre , che le Cadenoce nelL Canti fermi fi fanno w 
yna parte feda l ma udii figurati fi aggiungono altre parti. Et in quelli fi purono finita la fenten^ét deUe paro 
le ; in queflìpoi non fidamente fi fanno, quando fi ode la Clat^tda perfetta nella oratione : ma alle volte fivfa- 


noper necefiità,&' perflguire yn certo ordine nel Cotrapunto, principiato dal Compofitore . E ben yero,che 
quelle del canto figurato fiirouanodiduefiirti,cioèquelle,clxtermtnaiiotradue parti per tVni[ono,& 
quelle, che fim/couo per la Ottona . Et bendie ve ne fiano alcune altre, òe finifeono per la Quinta, alcu- 

ne altre per la Terxf, &' alcune per dmerfi altre confiinanxp > kiwi fimo però da tfjer dette iffolutamente Ca 
dantts ,finonadyn certo modo, &• con vna aggiuntane , aoè Cadenzi imperfette . Si treuano tutu le fior 
udiCadenzsinduemodiioutrochefimSeinfitciiOueramtmechefionoDiminmte .IxStmpbcifònoquelr 
le, le (w parti procedeno perdute , o note fimdi,&' non contengono alcuna dijjònanza ì&'le Dimmuite 
fonoquelle,chtcontengouotraltp»tidellacatitilena vane figure, &• alcune Dtffonanze. Et ctafcunadi 
loro è contenuta almeno datre figure, fia neda pane groMjouero nella parte acuta della cantilena ; fijan 

no almeno tra due parti, che urocedtuo permommtnti contrarif . La prima fòrte di Cadenzi adutupte termi- 
nata per tynifino è qutllaiht contane infiyn pmpreffi, die fanno due parti di alcuna catiUnatyna cicrq 


te parti di 

f altraideUt quali l vua afieudendo, et poi dtfcedtndió,ouero fbjcendendo fidamete con le fue figure per traà,o 
nommtmi cigmuliiit f altra dfc*ndiieda,a poi afceiidendo per gradi fimiLitffendo la fiCóda figura deSa par 



dmerfi altri modi ma facaafi in qual monterà fi yvba, che imporu poco ; pur che le fia yltimefigurtfia- 
no con te antecedenti coUocate al modo detto ,&!! come nel fòtiepoflo effimpio fi può vedere . 


I 


I 
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Le Diminmu 
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Lt Dimmuì/e.term'mdttfertVnifo«a.p>nùfuUe,(hecomcn^o>ioyn fimil fmtiert iVifi ftmotmà- 
uerft figwrt , tri U ijiuli fi rimiti li Sincopi , deltt <jHik tifa ficonài parte ; che è ijueQi , che è percoffi 
dtUi Bittmi ,{i troni dijjomtnfe, cioè'ymnSecondi . Onde difo ejjiimmtdiitimtnte fi^nendo liTer- 
sy minore, fi Tiene i finire neìi'Vntfono . 





Etpertix li Prittià finlion» il pii deOe Tut- 
te diminnire ipiiUi parte dekt Cidenxf.che 
contiene li Sincopi, per potere, fecondò che 
h tomi commodo,iccommodar le harmonie 
ille Ptroki però Munti ch'io Tidi pii oltn, 
Togho porre tih Dimmntioni , che fi Ttr- 


gmo firutno le fiotto pofie,leijiiili ne potnnna ipportare molto commode i come yederemo ne^ 


Qiwrr4 pirte . Qni dehbe ciifinno Copofitore kuertire, acciò non pijdieJJe tjiulche errore, che cpuntimipit U 
Cidéxc filino poftefiolimente nei mofinti Inoghii nondimeno fi pe^no fiore anco m cpulnntj! altro luo^jottt 
tomipmcommodo,pnrchefiioJJèmiliPegotidiridi fiopronelcop. di andare dillo Confimam^ im- 
perfetta olii Perfetti con lapin Ticini . I.o onde fi dil'ifiogno ,che nelle pennhime figure di eptefìe Cadenie 
fili li Terxi minere i la qnot fempre fi Tilirj,tjnindo foronno il monimento ali'ynijono di manieri,che fy- 
ni éfiendi per monimento congiunto del T nono, ^ t oltn con un filmile mouimento di Stmituono maggio- 
re, o perii contrario .Et ciò fi potrà fempre fare in ciafcun luoop ,fiinxi porre ilfiepio dilli chorda chromi-, 
tica , per fare deU'intemaUo del Tuono un Stmitnono : Imperoclx in tjueUa parte , che tra U penultima figu- 
ra, Ò" ht ultima fi trono il monimento, che aficende , fempre fi inttnde effere collocalo il Semitucno ; pur chi 
filtri pirte non éficenda per filmile intemaUo : conaifiache allorad Semitutm non fi potrebbe porro da due 
pani, cioè neUa pane grane , Snella acuta ; perche fi udirebbe uno mteruaUo minore di un Semiditone, che 
fianbbe éjjìmame . Mi la Natura hi pronifle in fimd cofia ipercioche non fiolamente li periti della Mufica f 
ma anco h contadini , clx cantano fienocf alcuna irte , procedeno per f iniemallo del Semituono . Etepiefie fot 
nodetteCadenocepropumentei ancora cheipiandolelor prime figure riirouajjero dipinti luna diìfJtri 
per QKtiiM ,&-le feconde per un Semiditono ,&'le ultime finifjero per tVmfono ì come fimo le Jittopipi ; 
non farebbeno, che non fi potejfero chiamare Caderrir : epiantunipK fi poteffie dire, che fi chumaffero Cade» 

X! imfinpiamente . La Cadenza terminata per Ot- 

taui e é tal fione , che le fine figure uogbono efjert ard^ 
nate in cotal modo ; che la prima, la ficonda,gp- la ter- 
:ci figura della parte acuta ; la prima , la fecondi , 

tsr li f frsy delia pane grane fi muouino con monimen 
ti contranj, congiunti, t yna pane contri t altra;a 

le feconde figure delle pani fiano dtfianti f ima daR' al- 
tra per -ma Sefia maggiore,^ le yltime per Tna Ot- 
tani. Et ijuantumpu potefje ejfiert alcuna differen^ di 

fempre 
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mouìnitnti tr* Ufrimi, &> k ftccndtp^m ; perciacht ficcndo le fgiere dtHt furti *cut* i loro mouimeitti 
fttnfre con^mtti , <f4cUe itìU pene grene ekime volti potr tatuo proctdirt per mommeuti fiperati , éfce»- 
deudo elcuuu volta tnfieme ; tattama,ftano accommodatt m tpial mamera fi vogliono je fitonde figure della 
Cadenza fi porranno fiempre diftanii t vna dall altra , per (inteniallo di Sefta maggiore , (g' le vlttme finir- 
ranno m Ottana .ttaò fimfre tornerà hent,-<fiando vna parte farà il motnmento del Semitnonoft neìgra- 
1U, ouerameute neff acuto t & t altra tpiello del Tuono , cefi in tpiefie come in ogn aitra forte à Cadeno^, fia 
femplice, o diminuita , E ben vero àie le Cadewx$ diminuite hanno U Sincopa , nella tpule fi ode la S ettuna 
(òpra la fua feconda parte, cioè nel battere ; Ma la Cadeircg fimpUe è tutta confanante : percioche lefut figu 
re fono traloro eijuali ;fi come nei fotta pofii ejjèmpi fi può vedere , 
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Si può etiandio vedere, in qual maniera jfiejfi volte fi può cambiar le pam 
della Cadtmta tra loro, &■ porre quà palfaggio , àie fa la oarte pofta nel 
grane , nella parte acuta iCrperd contrario , quel che fila parte acuta , 
porlo nella parte grane , che comjf ondino per vna Ottaua ; percioche tali 
mutationi fino molto commode àb Compitoci , oltrf quefie due [orti di 
Cadenza, ve nè vn altra terminata per Ottaua fiuero per V n fono fa qual 
fifa, quando fi pone le ficondi figure della parte grane , quàle della par 

te acuta dijìanti tra loro per vn Diiono , facendo difcendere la parte grane per mouimento di Qima , onero 
^condire per quello à Quarta ; (g afctttdtre la parte acuta per mommento congiunto ; come fi vede . 
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E/ jim tjutUe Caiiwxt di duf ferti mdtfimammt;cioi>Stniflm_&' Dimhivitanmt fi ftM rtdm . Qftl 
k che filo Semjilici , hjimo kf^ure fimiti ; &• k Dimimiire haiiiio k fgurt imrrfe ,■ fp- era loro f rttnm 
U Siiicopji , che bà nelU fa jecooda parte la Qaarta , dopo U ipuleferue immediaramenre la T erga ma^- 
oiore ; come ho mofìrato . Ma perche ijuefle Cadiine no» f yftno mollo di Imgo »iUe ccmpoftiom di due 
* oci ; coHCiofia che lo ajcendere per li melati mimimeMi Irparati , ^ lo dtjceìickre ateo è propio dilla pat- 
te ^amfima di akuna compofiione compifa a pm voci , mOa cpule fi vfano ; peti fi piariiaremodi pot- 
le troppo fpeff ; ipundo le Horrtmo porre Jempre le porremo nel mexp , Cr m» nel fine della cantilt- 

oa;ÌT ipiado la neccjktà a ciò fare »e aJbnnteffeiCioé ijuando vohfiimo porre le parti della cipcfitmie mCo» 
feijuen;ca , ouero ueUa Imitatione ; fecondo li medi mifirali di /opra ; (y ipia»do non fi petejfe hauere per 
altra via vn pajfa^io commodo al cantare j & vna grata modulatione . E ben vero , che cjiieOo vooho 
che pili tofio fta conjtglto , che precetto : percioche ijuando fi ponefjero anco nel principio , (p- nei fine no» fa- 
rebbe ^ande errore . OltradiipieJ1ofitronalaCadtnxatermmataperQitima,oneroperTerxé,operaL- 
tra confinanxa , la imale è detta Cadenza impropiamente ; &■ è contenuta fimilmente da vn numero fimì- 
ledi finire i&è ordinata in tal modo , che offendo le feconde figure dell'vna .(<r delTaltra parte dflam 
per vna Terx,a , k vltune vengono a cafeare in vna delle nominate confonanxe ; ijuefìo ouando la pane 

acuta fa il mouimento congiunto afeendendo .Et è dtdue (orti , cioè Semplice , Diminuita ; ciafcuna del- 

le (puah bormai per tanti effempi dati è fopta , credo che fia da ognuno conofcmta : La onde bafiarà dtrefh 
lameiite, che nella Diminuita fi ode la Quana nella feconda p.irte della Sincoparci- non altra diffónoMXgifi 
come fi può vdire in ciafcuna che fi troua neUi fiotto poftì effemf . 
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Ne m fielle ( cjuando fi fanno a due voci ) è nectffario , che fiempre fi oé in vna parte il mouimento del Se- 

mttuonomaggore ,0 graneroueroacuacheellafiaipercioche fivdorebbealUuoltetraleparti larelatn- 

, ne , che non farebbe harmonica ; fi come nelcap. 3 o. ho dichiarato , Sarebbe cofa molto teiofa, fe lovolef- 
fe dare vno effempio panicolare di ogni CadenT^ propia , C^ non propia : conciofia che fono (juafi infinite ; 
onde è dibifinno, che’l Contnfuntijìa 1 ingegni à ntrouarnefempre di nucue , inuefìigando di contuiouo nuo 
ue manierefcr fi guardi di non commettere errore. Et accioche lui pojfa vedere in epul modo le C adenotpfi 
pifimo per diuerfi modi orànare, & in <pual maniera fi pojiino vfare , per non andare in lungo , porri moki 
ejjempi . da 1 ipiiab fi potrà feorgere ipiello , che fi hauerà da fare nella inuemume delle altre - 
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^ 0 » vogfio aimidio rtfltr Jidire,dx li Pratttàfigfkmo yftn olii volte «elle Ctienxe , ^ in iltn Iva^ 
ttÌMdio,mvtceielUSemirmiefiiicofiUA-,Usemihn»ecolfiimo,fo(lodi[foiuaitei vfaiidopoKjiKlUàr 
«)f?«ia;j,cfcfCO»«f»jo«)4fl4C«(/ens;4,CÌ7' alLtSmcopitjiofìdincotalmodo. Ethtnóìecotdcoft futd- 
lerxta, nonémeno non Jò&fà x pieno dfentimento . Lx onde efjirtxrei U cotnpofttore a non fxre firmi px[fv 
mobo ffiejjò nelle fine comptfitmi , xncorx che fixno in vfo : perciodie ( (icondo’l mio pudaio) pxrmi, chi 
non fiixnodxefjerpefie nel numero deUeCxdemcs; mxjiimxmente non ojferuxndo tutto ijueUo ,chencercx 
ìx CxdenT^ ; fi come t^’vnopotrx ^udtcare , dopo che hxuerx vditi, &• ejfxminxti b fottopofit ejfempi . 


•Acuto. 



Gr4Kf.| 

il peràre tondudenda honaxi iko, thè [è le Cxderrx! Jurono ritrouxte, fi per lx perfittione delle pxrti di tut- 
to J concento i come xnce, xecioche per il filo mexp fi hxutjji x finire Ixfientenxgperfettx delle pxrole i e ho- 
n^o,che yolendotx terminare ptrtjji,che fifimfcx per vnx deOt confimtn%$ perfettfiime, cioè per la Ot- 
txux , 0 dimeno per tVnifono ; accioche il Perfetto proportionxtxmente fi vtivx x finire col Perfetto . Ma 
ouxndo fi vorrx fiere alcuna dflintmnemexxnx deÙ'hxrmonix delle pardi infiteme , le quxb non hxh- 

buno finita perfettamente Ixloro ftntenzx; potremovfar ipielle Cadente^ jàie finfcono per Ter%f,per 
Qmntx , per Sejla, oper alrre fitmdi confonanxs ; perche il finire a coteflo modo, non è fine di CtdtwKx perfet 
tx : ma fi chiama pi^pir là Cadenxf ; ft come bora la chiamano i Mufià .Et fu buono il ntrouare, che le Ct 
dentet fimjfero anco in tal maniera : conciofia che alle vobe accafcajd Compefitore ,che venendoli alle ma- 
sivnlelpalfar^.nelijualefiaccommoaarehbeottimamenteU Cademi^,&‘ non hauendo fatto fine al 
Periodo nelle parole ; non effendo honefio , die habbiano a finire in ejjà ; cerca di Jù^ pria , non fidamente al 
modo mofirato ; ma nella maniera ch'io mifìrerò nel fiffieme capitolo . Et fi bine la ijuetta , che hi detto , 
fi biffa concludere , che (pulmum volta alcuna Cadenza non finirà nella Ottona, ouer nelfy ni(ono,fi pofja 
limare Imperfetta .'perche fifug 1 fit>t ptrfetto ; tuttauu perche tlfuggtr la Cadewxgfifa in mobi «/- 
tri modi,vopto che vediamo bora in qual pnfalaft piffafi^girt ,&'d modo die fi potrà tmere , quando 
vna parte daContrapunto farà! mouimento [èparato ì cioè quando fi muoueradi due ,o piu ^adi;come 
accada mobe vtdte ntlU compditmi , 

f llmodo 
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Terza 


Il modo di fuggir le Cadenze ; & quello , che li hà da offeruare, 
quando il Soggetto farà il mouimento di due , o 
più gradi. Cap. ^4. 



jtRMÌ , chequi non fi hahbia òtftr mokx dimora ; frtrcitJn io fun/i jfer tpuUo die 
fn hora fi è detto , &• mfìritto , che tiifcitiio pojja hormai moka bene effere ilhmtto tu 
eoe al materu, &• nelle cèfi ettaitdio, che fono wiijCjr necejftne alTarte del Controf un- 
to. Laonie(^ficomemiatie^o')hiflarà folamente dire jche'l Fu^ir UCadeiKia fa 

( come hauemo veduto ) vn certo atto , il qual fanno le j/arti , accennando di voler fare 

vnaeermtnauone perfetta, fecondotvno de imoé moftratidifopra,^ fi nuolgono akroue;&' hafarà 
porre vno effmpio , dal quale fi potrà comprendere in quante maniere la potremo ftg^ , quando tornara 
in propofito Ì &• anco fi potrà veder quello, che fi hauerà da tremare, quando d Seggalo farà alcuni moui- 
tnentt di Terza, 0 di Quarta, o di altri fimtli interuaUi feparati . Di modo che quando alcuno farà in dò mot- 
to bene inflrutto, potrà fapere quello, che hauerà da fare, quandogk accoderà vfitr fimilipajfaggi . 
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Qwndo c lecito di vfarc in vna parte della Cantilena due , o più volte 
vn paflaggio , & quando non . Cap. ^ ^ . 

l COME U yarittà delle cofe »f parti piacere , & dilettatione ; afila afa ifìejjà 
troppo ifita , aUe yobe genera noia, CP’faftidio , la onde douemo cercare (opra oga al- 
tra afa , per non cafeare m alcuni errori communi , che ti noflri Contrapunti fiano ya- 
rÌJtiimamera,clxnimfiodidue,opinyolreyn pajf^gn ,&• yno ijleffo concento , 
rtpbcato nelle idejfe confonanxe, negli ijlefi mouimenu, & nelle lOeJJe chorde . Et ben 
che fu impcféile , che in fieili Contrapumi fatti a ^jlo modo , (piando faranno bene ordinati ,fi oda al- 
cuna cfa, che fu dijfoname, & che non fu grata Àndito ; ruttauia il replicar tante yolte yno fejfo con- 
cerno non da ipiel piacere, che darebbe, fiondo Mje yariato . Oltra £ ciò il Compiftore farebbe giudica- 
to molto pouero é muentione, da ijueUi, che JonointeUigenti dell .Xrte; conci fu Aepenfarebbeno (ha- 
uendo yfato tiHeJfo pajfaggio più di yna yolta ) che non haueffe alle mani abn contr^umo . Debbe adun- 
ipie ciafeuno ejfere auenito , di non c ommettere yna cfi fimile , che fi ntroua nello effmpio pfo ipu di fat- 
to ì ejfendo che cotal cofi fegb può attribuire a yitio . 
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Pt perche atte uolte li Mufici fi jógltomi cbligare é fare il cctttrapimo, ufàndo fempre un paffagno , uarutt- 
do peti) il concento I il ijUal modo e detto Far ctntrtpunto tcn ohliro ; Cf tali repliche , o pa^ggi f ^Ma- 
rnano Pertinacie ; però tjuahdo alcuno fi uorrà obligare aduna cifafimile , pigliei àunTlnma,» pafja*^ , 
&• incomincierà a fare il contrapunto fupra il propeflo Soggetto . Ma perche ijue{ìa maniera di far contra- 
punto è molto docile; peri il Contrapuntijìa potrà prendere alarne licenxs ì come farebbe di ufare atte uolte 
alcune modulationi , che nonfifjiro dft anUoli al cantare ,ft come yorebbe il doutre^ che fuffero , ij^do d 
contrapunto f ponejfe in ifcritto , (p- fujje fintea obligo alcuno . Et potrà yfar epuette figure , che piugb tor- 
neranno commode, yanando il concento , yfando bora le Breui , hora le S emibreui , bora le Minime ,&• le 
altre figure ; L t (juali potrà porre bora fincopate , (p- hora fen^a la fincopa j a ai pejfa faiifiare alfobliga , 
Jìebbe nondimeno femprehauer toccbio atta offeruantea di epittto,cheè tìato detto di (òpra, &• mefìrato; 
tir di fchiuareijuantopctràgberroriìaccioiheil fuo contrapunto non fiapmieflo hiafimaté , che lodata: 
Percioche tpietta afa , che fifa bene nel dffcile , è molto più da lodare , che non è epuetta, clx è fatta benefiu- 
xa alcuna difpcultà . xAdunepue accioche fi habbia di tal afa piena cogntttone, porri due ejfempi, da i ijuali fi 
potrà conofiere epuetto, che fi potrà fare negli altri fimitt ; 


SoccETTO, crEffèmpioprimo. 







Conrrapunro» 






Soggetto, 


Parte 



Delli Contrapunti doppi) ,& quello clic fiano . Gap. 


E N DO Kf Aro , in cjuA mmitrd fi pojft compotrt criii forti é Contrjjmoto 4 
Ae yvci I viglio clic xr/mmo liori, ih <ful modo f fm tUmt forti dt Controf un- 

to ancfoolo * dui yoa mtdifimnmtHte , fopr* rjtui Sc^^ttto fi yoglu ; dx fi diuta* 
ContrapuHio doppio; iltjudc no» è altro,dx ynx Comp^tionifttu iHoionofiimeMt^dii 
fi può CMtarc 4 pm modi, mnrWo li fin p-trri , di mMiera , dx rtpbcatAfi ixk duurfo 
coKcenro A (pnUo, dxntUt ilhjje porti pi imitrtmtMtfiydiiu . ^ Onde douemo ftpire , dx tal Contripm- 
to fi trouo tjjèr di due fòrti ; fa prima è , r^uando d Principale ; cioè il primo, chef compone, ^ fa Replica ; 
che ijUcUo, dx l’mtende dopo il primo i fi cantano mutando te parti in epufio modo ,che l’acuta diuenti grò- 
ite, 0‘ gaue t acuta ,ftnxa> yariatione alcuna di mouimentt . Et ipielìa fi ntroua etiandio di due fòrti ; im- 




te primieramente le parti ; come fi è Jetto'; àoi la gauè nella acuta, tir epiefìa neUagaue . Quando adun- 
epu fiyorràcompone al primo modo,dx procede per ^fiefii mouimenti,^ per gh iSlefii interuallii efjir- 
uarem o é non porre mai la Sefta nel Principale : i mperoche nella Repliu non può far con fonanxa . Ne por- 
r emo mai le p^ i Ma cantilena tanto èfianti fyna dall altra , dx tra pp afiino la Duode cima_c^a : ne 
mài potremo la parte acuta tei Inopi della prauepx per J contr ario lagone nel lungi della acuta : conciofia 
tfcf OTwjoBTfjlgii^^ U Dnodeamaàmaetiandio epuUt , pxfleipialìji yienead'occupare con yna 

parte il lucfo dm altra,yengino a far éffonantea nella Replica . N on porremo anco la Sincopa, neUa epide f i 
conieni hi u S ettima: ptràedx nella Replica non tor na Bene . Potremo bene yftt la sina^pielL epulefia 
laSeCMda,Cr Ta Qt^attjjeuio ck^jie vengono afarneUà Replica buonfimi effetti , mafiimamente 
quando e rijòlta fecondo i modimeflrati altroue.Et acctodx tra le parti della RepLca non fi oda alcuna rela- 
ttone jdie non fia harmonica ; fi di aue rtxe,d i non porre per alcun modo nel Principale la Decima minore, il o 
po lagnale ytnphi la Ottaua.o la Duodecim a;ne la T tròcs minoréauanti fKr»j/ó»o,o là Quinta ; ipiado le 

parti procedtno per contrarifmouimenti fóerchdxpoQe in cota l modo, ne fefueilTritono , onero altro tii~ 

'com'mòdo irà le 'pariThelbefi oltra dt aoauMHi,che'ogn Duodecima net Principale , mene ad ejjer nella 
Tteplxa Pm/ono,6f Qninta toma ottaua.Etiandio fi di ojferuare, die ogni Regola moOrata di [opra 

fia nel Principale interamete offemata: perciodx la Replica verrà adefierefenz^ alcrnio erroreR ben yen, 
dx volendo finire il Contrapunto conlaCadenxi.farà necefJano,che'l Principale la Repbca habbia la Ca- 
denza terminata per Quinta/! per Duodectma;ildx amene etiandio nelle C adenzs mezane ; & tra le parti 
fi ydirà la rtlatme del Tntono . Ma ipiello farà è poca importanzg,<piando il redo fora ordinato rtgoU- 
tamente-, come epufi vede nel Prtnctpale . Cantaremopoi U Repbca in i/uefio modo,facendo acuta la par- 
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tt ffriOK per ynt Ottnu » , & la graue acuta per ima Duodecima ; pncedemlo pergL iftefì mouimeuti , tjr 
per L medejimi interuaUt; come tfuijl yede ut ejfempio . Dal tpude fi potrà comprendere che’l fio Contra- 





^ Parte acuta della SepUca. 
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Parte grane. 






punto è molto iKtrtato da tpieQo del Pruicipak,& thè molto è digerente il fio concento i Et tpieOo fi dnauu 
Contrapmtto doppio alla Duodectma.St potr^be ettandm porre la parte acuta nel gatte d^antt per una Ot- 
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t4tu4, tir lift denti iifìdmt i>ir ynd Thudeeimd : Ma fttrche lon Ja yiriiÙMi alcuij di cmcemo 

doniti da tjitUo ,tìxft ydma neila Seplicd , mm lo potrà alrrameme ; acciò mm fi Txiga a moltiplicdr le 
€ 0/1 fnxt propofno . Volendo itpoì coporre ifneBojche tiene lijicondo Inon nella pnma minò ra ; aoè <piei- 
h, che nelù Jìeplica procede pergU ijlejii momnenti ; maper intenuUi afferenti da quelli, che fino nel Prin 
opale ; iffenuremo di non porre per alcun modo nel Principale due cmfonanxe fimiL ; come fono due Ter- 
ZS ,odueSil}e,efimjhaltre itmeadopofaltra fenzanicun mezg; ancora che tvna fujfemi^ritrt ,& 
t altra minore j Er di porre le Sincope, die fiano in tutte le lor parti confinanti . Io difii , die non fi pone due 
Sejle: percioche in quejh, (v <» altri fimili Comrapunti, la Sefla fiMÒ yfare, che fa buono effetto ; Et fi può 
far che la parte rraue pigb d Inoro della acuta , tS" <P>efia qudL del frane j come toma piu commodo ì con 
^Oacanduione però, che quando faranno ptfle in tal maniera, tyna non fia lontana daltaltra per più di 
yna Terrai : effóndo che refi andò ciafiuna netti fuà termini, allora fi potranno porre dfianti t una dJt altra 
peryuaDuodecuna.EbtnyerOfdiefipotrtbbe paffàrpiùoliraimaquando fi paffaffinon hfirnaporre 
per alcun modo laTerzadecima: perche tomarebbe molto ilcommoda . Konpaffaremo adunque la Duo- 
decima , offeruaremo le Rtgde d.ite , (Sfaremo , che le parti detta eantilena cantino commodamente , 

con mouimenti conriunri , più che fia ptf libile : percioche quelli é Quarta , di Quinta , ptffono in alcuni 

luoghi detta Replicagentrare qualche lùfiomniodo. llcheofferuato ,pvtremohauere m Coutrapnnto pur- 
gato da offn errore fimde a queflo. 


' ^ Parte acuta dtl principale . 
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Parte grane . 


Haneremofioi la Replica, quando faremo la partegraue più acuta per yna Oltana,^ facuta pm grane 
per yna Deemta . Et qmflo fi dnamard Contrapunto doppio dia Deàma i che fi contiene in quefle due parti 
pqfit qui d i fit to . Si potrebbe etiandiofar grane per yna Oltana la parte acuta ,(^ la grane acuta per 

orna Dedma;&‘ più mi piacerebbeiptrchc fi ydorbbe il Modo mantenueo maggiarmente netti firn trrmini, 
gg- anco altra harmoma : ma d Contrapunto no tomarebbe cefi bcnt offiruato, come qneUo,che fi yede netta 
Repbca. Et fi potrebbeno quefli Contrapunti cantare ttiadio aTre yoci facendo cantare [opra la parte grane 
del Principale yn altra parte élìante per yna Decima i «ella Repbca fatto t acuta, dfiante per yna De- 

amafimnta . E ben ytro dx'l Contrapnnto non yema ad efftr ctfi bene efpmgato da molti errori , come fa- 
rebbe d donere . Ma perche il fare quefla forte di Contrapunto èmolto difficde, yolendolo far, che yengfn nel- 
la Repbca fenzft errore ; però yogUo porre alcune Regole generali , dette qnab la prima farà ( laffando molte 
altre cefi alla éfircttione , idbnon gindttio del Compffitort ^ che non fi de por mai laTer xadopolVni- 

fono, ne la Terx^ medefimamente, ouer la Decima dopo la Ottaua. quando te parti dett i cantilena élcende- 
raanoufièhiTTOffiruóremo ancorché quando le parti afienderanno, di non por dopo la (fatala Sejia ine 
^ meno 



mnoU Decima dopo U Duodecima ;mn{}imamciitt (putido U parte acuta noti procederà per mouimento 
couffuutcì, d (pule è altjuamo più loterahite del {èparat o.Similmente fi auertirà. di non procedere dalla Ona- 
IM aSia Decima mmore,ji non (juaudo la parte gema fard Umouimeiito di TuoMO^Ot la graueipieUo del Se- 


ImiudiiÒTTifmeuo daUaT'erxaj o dal la ^ii ta idUPeóma mmmè^ptr controra 
3 porreTa parte acutajdìe fi muotu ^wf 4 aìU 'f ma rmorei ^nth la non {^mùttime* 

ioafeiuo . Lofi qiMìido la ^arte acuta non mouimmo, (jr la fratte ji muouera, prucedeiMO dJla Qwt» 


làJiaTerxa minore , ouer dàlla'Diòlicuna òBa Decima minare : ImptrochelaJtepìicd'non ytmbbfóS 
e/]ere ofjeruata jjecondo le ditole date . in qu^la maniera di ContrapuMo o^t Decima frappone nei 
Principale , diuenta Ùttaua nida XepLca ; o^ni T erxa ritorna Quintadecima . Ma dehbe d Contrapun- 

tifla comporre infieme il Principale,^ UPeplica;&‘ enfi dtutto Terrà adtjfer fiirx^eniire . Nel fecondi 
modojoue L Replica yà modulando per mouimenti comrarij a <pielL,chelono contenuti net Prmaprde, offer-. 
uando nelle fùe parti gliijiefiinttru<dli;fàdibij<igno,cìoee]foPrmcipale ballale Sinccpe(_fi ne bauerà d- 
cuna)che fono tutte conjinanti;fiano poOe poi a tpnd modo fi yoglianeraoebefe hanelJiro alcuna àffman- 
Xa jion yerrehbeno a far buoni effetti nella Repbca . Qm fi potrà yfare (facendo hifogno) la Sella nel prùi- 
apale : ma btfogna auertire,i non porre la Decima, dopo laipiale fegmti (a Ottonai ne la Terxi nuanti 
tVnifino, (piando le parti afcendenoinfiemci fi come nel fituoptfio effempio fi ìafftruato. 









t irili 




Partegraue. 


Haueremo la Rephca,ponendoinr amia parte acuta,^ la acuta paiKppufiadfiante dalla parti prmàpa^ 
li per yna Settima, ipiellà per yna Nona ; come ipu fi yede . 
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Parte acuu della Replica. 

Componendo 
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Parte. 


Comfontndo in cotti mmcrnjt parti della compiali ione fi pojfono porre nel Principale didìanti tinta daltal 
Ira per ^nal fi yogha mternalloi fe bene anuajfero alla Qmntadecuna : perdte nella Peplica tornano beneima 
nonfidebbeporrelepartimobolontanetvnadalì’altra. HÒyolntodareijneJlipochi eJJempi,tcàod«tf 
famnali^l diligente Compofitore pffa ritronare col fuo intelletto altre nnone,&' belle innentioni . La onde 
yogho etiandio anertire ynt afa ; che fi noiofjeniaremotiitre ijnelle Regole, che ne toghe jl potere yfare al- 
cuna afa neUiContrtpunn mtf r tu é [opra ; potremo comporre yn Contr apunto di tal [irte, che fi potrà 
cantare a ciafcnnodelii modi mfhraxi , con ^andt yanamne di harmomt ; come nelli fottopcflifi potrà 
yedere,&- ydire . 
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Pane acuta deUa Terza nplica. 




Pane grane. 


Non -voglio uctre lineo <puf}o,per moPrnrtnrtijlào nnnde di ijuejio Contrnpuntoichtfinoi tggmngtrtmo 
alLipnrtc mne del Pmà^t,& delL prima ^ deUa terza RepLca,vna pane acuta dionee pervnaDt 
àmaifimtlmentefe alla pane acuta della feconda Replica agpungeremo vn'altra pane grane diftaute per 
yna Decima flttima;oueramente ji porremo la pane grane pm acuta per vna Onaua, et aggiìigertmo ima 
pane più gaue della acuta per vna Decima,cia(cuno da per tifi potrà cantare a tre -voa. B ee» vero, cheti 
pani aggiunte no verranno con la t^eruanxg delle Regole date di fopraMa di ipiejlo fta detto afi^kienzé- 

Qwl che de ofleruare il Contrapuntida oltra le Regole date , & di alcune 
licenze , che pub pigliare . Gap. ^ 7 . 


I ST RI NCE RO horainvn capo alcune coji , dando laeJTempiopanicolart ,ptr 
l tjuale il Compo/itore potrà comprendere lo Vmuerfale ; accioche dalla laro efferuatrxi 
lafua cantilena venghi ad effer piena di foaue harmonia ; &• il concento diletto apponi 
a tutti coloro , che lo vdiranno . La onde dico , che olirà la offeruanzf delle Regole da- 
** fèpra,fa dihtfgm primieramente , che'l Compojitore accompagni in tal maniera k 
parti della cantilena ; che fe vna farà Contenuta tra le chorde del primo Modo , tidtra fu compera da a«t/- 
le del fecondo jl come intendo di mofirare nella Qi^4 pane. Bt perche nel far h Contrapunti , idle -volle il 
C ompofaore rurouerà molte fgere jopra vna chorda della pane del Soggetto;ejfendo necejjario , che'l C on- 

trapunto 



Parte . 
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ys 


trapunto ficàt mouimentòjHon petr» alle volte citmoutrt tielU varietJ JeUe caifmsm^ molto di hmro'ft 
non con grande difficidtisperò in tal cafo penrà vfar motte figure fincopate ; come fino la Semibreue , &• la 
Mimma col Ponto, variando fempre le aiorde, & li fimi ; &• cofi le figure polle in ijneflo modo , faranno 
pafTareilContrapnntocon mohagratia,&' apporteranno gran commodo al Compifitore ; perche verri ad 
efjer legalo di maniera, che fari mtanfitmo ej^o . Ma fidèfapere ,<he allora il Contrapunto fi potrà chia~ 
mar legato, tpundo fari fincopato in tal mamera, dx la Semibreue del Siggetto non cajjcbi interarpente hot 
tuta fopra la Semibreue del Contrapnnto;ma fi bene [òpra la fua metà ; il me auerri, ijuando fari polla fin~ 
topata , ouer quando cafcheri fopra il punto della Mimma . Sari etiandio detto legato ,ipundo la parte del 
Soggetto fari ferma , cioè non fi muoueri da vna chorda all'altra!^ il Contrapunto fi muoueri an- 

drà modulando per diuerfi chorde . Similmente fòri chiamato legato , quando d Contrapunto fiori fermo , 
Soggetto paffarìptrvarieiÌmde;Cp' ciò accoderà quando fatidiminmto. Quando occorrerà poi dt 
volere vjargU V mfoni, o per necefitti, o per altra cagmne,fi potranno porre fopra L feconda parte della Se- 
tttibreue ; pur che la parte del Soggetto,^' d Contrapunto nel battere nel Ituarefut vu tempo nou t incon- 
trino a preferir f : conciifia che pofio fopra la fconda parte di (piai figura fi voglia , quafi non fi ode; 

tome fi vdtrebbe quando smcontraffero infieme nella prima parte. Onde per quejìa ragione fi potrà anco por 
re, (piando cafcheri [òpra d punto della Semibreue ,odella Minima ,pofioin qual parte fi veglia ; pur che 
tal parte fia diminuita .Et ciò toma bene nelle compefitioni di più voa : efjendo dx queU'ymfono vxne a pi 
ghare d luogo di quella Minima,della quale d punto tiene il fin luogo jche non fidamente quafi non fi ode:M* 
tal punto dUe volte da i Cantori fi tace ; onde è cagione ffieffe fiate di fare, che tharmoma relìa priua di al- 
cuna delle fue parti ; cioè della Quinta,o dilla T ers^ ;come altrcue vedere aio ; per tal maniera reila ine 

perfetta .Ma perdx L offeruanra delle mtflraee Jtegoìe , lega alle volte d Compefiwe tn tal gufi, che non 
fido ne I C ontrapunti può fare acquiflo di vna bella, legg.idra modulatione , che diletti : ma non pnò an- 

co porre le pam della cantilena in figa ; o confi(pienxa,fecaiido che farebbe d fuo defiderio ; peri ,flcodo dx 
etili Poeti è conceffo alcuna vtdru di far cenerà le Pegole metriclx , di vfart vna locnuone per vn altra , 

^vnafdlaba lunga in luego A vna breue,op(r Scontrar io ; cofi fòri lecito al Mufic alle uolte , dt poter 
forre in carte alcune afe , cemtraledate Pigole . Ma non però ti fari conceffo d troppo continoiiarlefi'cohie 
ttiandio mm è pirmefjò al poeta di vfar ff effe volte cutab bcen^e ■ Potrà adunque il Mufico,quaiidogb uer- 
ri commodo ì& non potrà fare altramente, per qualche accideute , por la Quinta dopolaSeila maggaa 
re, cantra la Regola data di fopra nel C ap. 5 S. quando la Sefla fari pifìa nella feconda parte della Semìbre- 
tK fìncopata 1 come qni fi ueA : perocché fi la Seconda, ^ la Settima , che fimo dtffonanxs ; pofie nelle Sin 

cape fimo fepport.it e ; qnanto maggior 
mente fi A tollerare la Sefia , che non 
fidamite non e difjonanie: ma apprefjò 
A ogn’vno e ricenuta per.confionanteì- 
Potrebbe fòrfi qui alcun Are , che co» 
quefia bcentca ifiefja, gp con lo ifiefjò 
modo fi potrebbe anco pcmenire dalla 
Seita minore alla Ottano. Rifpoudo, 
chequ^ofifarebbecontraoguidoue-i 
retlmpenche quantunque la Miggiore habhia natura diperuenire alla Ottaua,come alla fua propinqua 1 è 
nomlimenopm vana aÒa QmntajSe non è la Minore alla Oltana J.a onde fi vede,che douendofi ( come et 

doutrt] andar dalla Confonanxa im- 
perfetta alla perfetta con la più manaì 
iìanA in quella bcewx^ila Sefia mag 
giare conuunepiù alla Quinta , dx la 
minore alla Ottaua.Nonrliè adunque 
ragioe alcuna, dxne ficufi, 9 AjfenA, 
quando fi volefje commettere vn tal 
Afiirdtnt . Potrà etianAo dalla Sefia 
marne andare alla fMtaua con unafi- 
G 1 gara 
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lw-4d,Sem,mmm4;f>mlxlaQu^4Simimmma,c^^ „ouimem cominm C, 

p^fimprt pigliar ptr non buona sficomr ndCap.^z.fr dato . Ondo filma Seconda , onero ima Settima 

oqualunijnealtraélfinan^ap^aincotatmodofifipporta.cpiantomaggiormentefipnbtdlerareunaSe- 

^^‘^«dmaiiiera? EttantopmidatoUerare.tjuantoJ^^^^ 

Il loro ydaofinttre alcun éfiommodo in alcuna afa i^uantumjue minima , i fatta maggiore . Ma yaamen- 

tetfuejh pajjagtincn fono altro, che 
la diminutioneat tpielli , che fino pfli 
<pti da catoi Nepertjueflo no fi toghe 
ad alcuno , che non pfja aggiungere 
afùobel piacere atal Semtminimapo 
ila nei primi ejfimpi.djepio 
farlasfla maggiore, per vheù della 
diorda Chromatica ; a af epuQa del 

l Contrapunti ; &fi bene tal chorde nonfifignaffero, non fi debba attribuire al Com^Z^,[^l’'hIZ 
fatto per errore, majUmamente m cotalt cofi minime . Potrà fimilmente ifare alle unite : hta non Ihe/To 
yna modulatione à yna Semiàapente, etuando tornarà commodo netto accommodar la modulatane iÌ/f 

r<>lt.&procederaperlechordediatomchenaturalidelModo/oprailqualeèfondatalacant,lena;come^^^ 

yede. Ma ejuandoyientrajfi alcuna 
dette darde chromatichef epuntunepit 
fi ponejfi per lo acipuilo i alcuna con 
fonan:ca)non fi debba yfareiConciefia 
che tali chorde non furono ritrouate a 
defìruttione delle buone harmonie, ^ 
detti buoni c fiumi muficali : ma fi fcf- 
ne alla loro cfhruttioneXP' al loro be- 

■ A. r r , I - ""ÌT"-'- Non fera adunque lecito di 

yfare alcun pajfaggajdiefiafimde ad yno di quelli poHi qui in effimM : Prraoche le chorde chromatiche 

1 haueranno fimpre nella modulatione 

yna chtrda diatonica corrifpondenti 
per yna Semidiapente , onero per yn 
Tritono,o Semitritono fecondo la com 
pofitaneihquali fino InteruaUi,o Mo- 
dulationi finxa harmonia. Li farà an- 
co permeffi è potere yfare alle volte 
le chorde chromatidie , quando vorrà 

da quelle peruenire alla Ottaua,aueramente allV mfono-.come qmfi yede; Et ai per due ragioni, fvna dette 
h v-ik-é-. [ __ qnahèiperche il procedere è Diatoni 
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conelle chorde chromatiche; L’altra 
perche h mouimenti, che fanno le par- 
ti firocedeno per gli interuatti harmo- 
Htci, &• fino anco regolati fiamdo li 
precetti modìrati di fopra . Quelle 
chorde fi debbono fignarcol feguo 
per molti nfpetthet mafiimamète per 
b poco accorti Cantori; aceti nocom- 

Ebeti 










Parte 257 

£■' itti ycrOj che nelle móduLitiom fi irmuno aleuti intenéollij come fimo <S QHMt , di Qmnra, e'p' di 

Ott atta, nei quali il Cantore dè porre la chorda chromatica, ancora dte non fia fiata fonata dal Comptfito- 
retacaoche la modulationedeÙe parti fiadrittamente ordinata. Ne tlCompcfitore ladMt porre : ptrcdtt 
è fiiperfliió ; effóndo che non fi dè cantare yeramente fi non qneUi intemalli, che fino harmomei ; come qu ft 
■vede . Ne debbefare come fanno alcuni , i quab fuori di ogni proptfito , (p> fenocf alcuna -vtiltta , o necef 






fui, danno principio alle lor cantilene {òpra alcune chorde , che -veramente non fimo naturaù de i Modi ; cjT* 
mejcolano le chorde chromatiche con le diatoniche di maniera, thè non folamente nel principio ; ma nel me- 
ocs,&nelfneanco,nonfivedealtroàie % Diefts,Cr b moUi ; la qual afa, quando la compcf none 
la ricercaffe, farebbe da fopportare. Però farà auertao il Compoftore, di aflenerfè, piu chepuote da ftmtl co- 
fa, fe iionffjè afhretto dalle parole , ouer da altra cofa , che accade nella cantilena : conàofia che per il lun- 
rp continouare in efii, la cantilena viene a mutare il Modo, entrando di vno nell altro -, come i lòtio portico 
lare di qualcheduno . Et fopra’l tutto fi dèguardare , da porre toh chorde nel principio feno^ propofuo ; co- 
me fanno alcun ,àit non folamente fegnano la feconda frura della modidatione ai fe^o % Chromatico; 
mafegnano etianéo la prima , CT fanno , che ffejfe -volte , iredendofi di dar principio ad -vna modulatione 
del primo Modo f per dare vno effempio ) non fi accorgendo incominciano vna cantilena del Settimo ; come 

fi può -vedere nello effempio pofto qmda 


canto . ,Àuemfca etiandio il Compofito 
re , che fi pone alle volte tra la chorda g, 
(p-la aa vn altra diorda, fignata col 
fegno commune chromatico Iff; ondena 
feono alcune modulationi , che non fi pof 
fono veramete chiamar Diatoniche fim- 
pbeemente, ne Chromatiche : percioche 
tanto neltacuo quanto nel graue, non fi 
poffòno accommodare tra le chorde naturali diatoniche ad vna modulatione , che fa diatonica ; come fno le 
feqmnti: Cotiàqfiacheeffendoilprimo interuallo, che fanno le tre prime fgureil Semituono maggiore , 

Cs- quello die fanno la terca , &la quar 
ta il Ditono ; & medefimamente è il Se- 
mùnono magiare quello ,cheè contenu- 
to tra le due vltimeì Senoidifcorrertmo 
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tutte le chorde diatoniche, & anche le 
dìromatkhe infieme , non ritrouaremo, ne -verfò il nane, ne verf t acuto , di potere accommodar queflt in- 
terualb, f n-i^ f aiuto évn altra chorda fhrfheraja qual fgnaremod quello fógno, x col quale fi fegna 
ogni feconda chorda di ogni Tetrachordo Enharmonico. E r quefla chorda non ft potrà chiamare Diatonicas 
perche non hà luogo troie chorde diatoniche ,• ne anco chromatica : conàtfia die per il fio iwfjj) da parte al- 
cuna non fi può hauere il Trihemituono ; ne meno la potremo nominare Enharmonicaieffóndo che non dinide 
il Semituono maggiore in due Die fu ; il che è i^cio della vera chorda Enharmonica j come fi può vedere in 
ciafeuna imfione fatta nella Seconda parte . Et benché tal chorda fi peffa chiamare Diatonica : perche fi tro 
ua in una compifaiont diatonica, O'fa il Semituono, che è éatonico ; tuttauia è nominata imprtpiamente : 
tfjendo che allora farà detta -veramente Diatomea , oChrom.itka , oueramente Etdiarmonka -, quando farà 
polla in luogo, one potrà in vno ddh detti nntriftre il fio yfficio : ma nongiamai altramente ; come ame- 
ne di quella,^ è polla nel quarto btqgo£Ì Quarto effempio piflo qui di fatto . Et fe bene tal diorda po- 

fta in cotal maniera non è Diatonica , non fi dtbbe reflare di ^arla,poi che in qutjli, gy altri fintili parag- 
gi, nanfa alcun tnflo effetto ì ^ toma molto al propqfito alle volte al Compoftore . Et perche fi nrrouano 
infinite cantilene Diatoniche , le quab fino piene <4 qutjli, dr altri fimiL paffaggi non fono cotfidrrati 

dallt 
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d.illi Pmitici i fwà ft In voluto fare comaemorxtione , rimettere cotal coft al fam (mdiciode i bucai , 

&• eccelleucì Comf>ofiiori;acciò vtimo, m ejual mamera fi debbino yfare. Rimetto etiandio molte altre cofe, 
delle ijuaL iiou voglio tacere qdeOa ; che non è il douere .che fi ponghi la Sermbrtue firn (fata, in modo, che 
dopo le fegati immediatamente la Minima difionante col movimento congiunto ; conaefia che fifarebbed 
tra quello, che fi conmme alla natura della Sincopa tutta confonante ; la quale non nceue dopo fi alcuna dif- 
fonanxaimafiibene laconfonanxa . Però quando vorremo porre tal Minima dijjonante.pirrremofempre 
la battuta fopra la Semibreue.ponendobappreffo il punto . il quale de efjerfempre confinante ; Cf venrapoi 
la Mimma a qual modo fi voglia, o confinante, o djfonante ; pur che procedi con mommenti congiunti , co- 
tne qui fi uedt . Debbe oltra di queflo auertire , che tutte le volte , che verrà fare il Contropunte alquanto 

Lngmdojo meflo ; fimigliantemente dolce, o foaue.dtb- 
be procedere anco per mommentt dola. &• fiaui ; come 
fimo quelh, che procedeno per il Semuuono, per d Semi- 
ditone , per altri filmili j vfando le Confinante im- 
perfette minori, che fino il Semiditoiio, tifjachordo mi 
nere, le altre Rtpbcate ; le quali con fonante per fina 

natura fono ( come nò detto nel cap. i o. ) atte a tali co- 
fe . Per il contrario, volendolo fare all- gro.vfarà il mo- 
mmento del T nona, quello del Ditoiio ,0- di ahn filmi- 
li, con U fuoi intenudh . Et volendolo fare , che qualche 
•voira habl’ia delTafiiro . potrà vfare le Alaggi , che fino il Ditone. tEffachordo maggiore .& le Repli- 
cate, nelle parligraui della cantilena .Et tantopiìijarà ajjiro .quanto maggiormente hauerà in feddetto 
Ejjàchordo. nelle figure di alquanto valore, nella parte graue del concento . t' cefa difficile veramente d »- 
lere mfignare particolarmente, m qual maniera.^ a 3* tempo fi habbtano da vfar tal cofe; ma perche que 
fio ch’iolio detto potrà moltogiouare, quando jfi vorrà alle uolle vfare cotab maniere iperò bafiarà quefio per 
bora : percioche forfè vn' altra volta ne dirò più dijfufàmente . 


Da non vfare. 


Da vfare. 


-E 


II modo elicli hàda tenere nel comporre le Cantilene a più di due voci; 

& del nome delle peni . Cap. ^8. 

O R.A' mi aueggo di hauere a fuffii ien%a ragionato intorno al dar Regole. infignam 

d modo .che fi hàda tenere nel comporre le Cantdene a due voci ; L onde panni effert 
Ixrmat tempo, é rimetter tutte le altre cefi . che intorno ciò potejjero accajeare al buo- 
uo.dr giudiaofi Lettore: percioche vedendo, Cn ejjaminaudo le dotte compofitio- 
nidei buoni, Cn rccellenriCompofiion. potrà effer chiaro à tutto quello, che gli potrà oc 
torrere ; (On farmi effer tempo di nentre a moùrare il modo, che hauerà da tenere, volendo comporre quelle, 
che fi fanno a piu voci-. Onde auanii che pafitamo più oltra fi de auenire.che L Mufict nelle lor cantilene fò- 
gliono d piu delle volu porre Quattro parti . nelle quali, dicono contenerfii tutta la perfettione deli'harmonia. 
Et piràiefi compongono pnucipalmente eh tal pani ; però le chiamarono Elementali . allaguifa de i quattro 
Elementi : percioche fi come ogni Carpo mifia di efii fi compone, cefi fi compone eh quelle ogni perfètta can- 
tdena.Lacmdelapartepm gaue nominano baffo, dquale attribuiremo allo Elemento deliaTerraicem- 
enfia chtifi come U T erra tragh abn Elementi tiene d luogo infimo i cefi d baffo occupa d bugo piìà graue 
della cantilena . .A qutfia .procedendo alquanto più m fufo verfo t acuto.accommodarono vn altra parte. ^ 
la chiamano T tnort. il quale afiimgharemo all'.afcqua < la quale ; fi come immediatamente figue, seli'or- 
diiie degli Elementi fiopo la T erra .O" è con efja abbracciata ; cefi nell ordine delle dette parti d Tenore fin 
ay alcun moxsfegut d baffi le fue chorde grani non fono m céfit veruna dfferenu da quelle del baffo, pò 

Jh in acuto . Simigliantemente accommodarono U Terx^ parte fopra d Tenore , la quale alcuni chiamami 

Contratenort. 




Parte. 259 

CcMrjttnart, diami Contrakù, tSr dkri U nombidno sXko i &• U ptfiro mi trrxg hugo , che è mexfKO 
tielU CMttUnd ! & fi può dfitmt^hdre -veramente alt^ria; il iptale ; fi come fi conmene con t ^cqua , Cf 
col Fuoco in alcune qualità ; cofi anco le àmrie grani dell'atto conuengono con le acute del Tenore t&'le 
acute dell Kyf Ito conuengono con le ^aui della Quarta parte poUa più m acuto, chiamata Canto . Queflo ac- 
commodarono nel luogo lipremo della cantilena ; la onde dal luogo che tiene, alami etiandio la chiamano So 
prano , il quale potremo afiimigbare al Fuoco, chefigue immediatamente dopo C ^ria ,nel grado fupremo 
di tale ordine . Et ciò non farà fatto fiuT^a qualche ragione : percioche tenendo la parte grane d luogo mftrio 
re della cantilena, &• procedendo per mommenu tardi, ran, da i quali nafiono i Suoni grani, me per lo- 

ronaturafimo(comehò detto nel Cap. 1 1 . della Seconda parte ) vicini alla taciturnità ; hà grande conue- 
menxa con la Terra, la quale per fua natura è immobile, non può far nafcere alcun fiuono s come altre uol 
te Indetto. Et fi la parte più acuta iFcgn altra afiimigitai al Fuoco i CIÒ non feci fuondiragone : peràoedte 
hauendo li Suoni acuti, che nafiono da i mouimenti -veloci, & jpefii , tal natura , che per la loro fuhita , 
•veloce percufiione fi fanno vdtre, rapprefintandcfi alTvito con prellexxu, vengono a ritenere in laro quafi 
la natura del Fuoco, d quale non fido è acuto, & raro ; ma etiandio -veloce , &• attivo per fi {lefiò . L'altre 
parti me^^ane , per la temperatura de i loro mommentt ,Cr per la fimiglianTia del fito,iolehò afiimiglian 
agli altri due Elementi mexani ; perche tengono fecondo d fito dmerfila natura loro . In qual maniera fi 
habhiano poi da orénare ipiefie parti , cjr àjporre ,&'quanrotvna dall'altra debbino efier lontane , orò ue 
dertmo nella Parte, òe figue . Se hora da quello ,efiefiè detto , vorremo efjaminare la propietà dt quefie 
parti, ntrouaremo che’l Soprano ; come quello, che è più acuto d ogn’ altra parte, &• più penetratiuo ak'Vdi- 
to,farfi vdire anco prima d'ign altra . La onde fi come d Fuoco nutrì fie , &• è cagione è far produrre 
c^a naturale, che fi trova adornamento , & *■ confiruatione del Mondo ; cefi d Compofitore fi forccfra S 
fare, che la parte pm acuta della fua cantilena habbia bello , ornato , & elegante procedere , di maniera che 
nutnfia , (sr pafii t animo di quelli, che afioltano . Et fi come UT errai p^a per d fundamento de gli altri 
Elementi;cofitlBaffi)hàtalpropietà,c^fo{hene ,fiahibfct ,fòrtfica&da accrefamentoidle lérepar- 
ti iconcùfiacheè polìoper Bafà ,&• fimiLmeneodeltharmonia. Onde i detto Baffo ,<pufiBafa ,drfò- 
Jlenimento deWaltre parti . Ma fi come aiterebbe , quando lo Elemento della Terra mancafje (fi aò fiffi 
pefiihde ) ihe tanto bello ordine di cofi ruinarebbe , ^ figuajìarebbe la mondana ,g^U humana harmo- 
n'ia;cofiiquandodBaffomancaffe,tuttaUcantdenafiempirebbediconfiifione,i!r di éfJonan-x^;t^a- 
gni cofa andarebbe in mina . Quando adunque d Compofitore componera d Baffo della fua compefittone , 
procederà per mouimenti alquanto tardi , Cr fiparati alquanto , ouer lontani più di queUi , che fi pongono 
ned' altre parti ; accioche le parti mexane pofiino procedere con mouimenti eleganti,^ congiunti ; &■ maf- 
fimamente d Soprano : percioche quello è d fio propio . Dtbbe adunque effere d Baffi non molto diminuita: 
ma debbe procedere per la maggior parte con figure di alquanto valore , di quelle ,cm fi pongono nelle altre 
parti ; &• debbe effere ordinato di maniera fc^ faccia buoni effetti ,■ & che non fia diffiale da cantar fi : &■ 
cqfilealtrepani fi potranno collocare ottimamente nei propq luoghi nella cantilena , llTenore fegue im- 
mediatamente d Baffo verfò t acuto , ilquale è quelU parte , che regge , gs" governa U cantilen 4 ,& è quel- 
la , che mantiene d Modo fipra il quale è fondata ; &• fi debbe comporre con eleganti mommenti <^ou 
tale ordine , die offerui la natura del Modo , nelquale è compqfio ; fia primo, fecondo, terxp , ouer <itro qual 
fi voghaiofJeruandodifarleCadeHXSaibu^ipropij ,(p'Conprop<fito,Maficome , offendo t.Xna d- 
lummatadairaggdel Sede ,ognicofariffertna ,&• (gniafiafìvede ridere di quagm , Cr effer pienadi 
allegrexxf > ci^uando t .Alto è bene ordinato, & ben compefio, ornato di belli, eleganti piaggi • <" 

doma fimpre, gffa vaga U cantilena ; La onde debbe il Compofitore auertire , é comporre la parte delt- 
Ako per tal maniera , chefaccia buoni effitti . L’vjfiào, & la natura di quefie parti ,gocofamente , CT 
con grande artefiao effireffe quel faceto Poeta Mantoano con grofii verfi , dicendo ; 

pivi afcoltantum Sopranm captai orecòiat , 

Sed Tenor efi vocum refìor , vel Guida T onomm , 

A liua Apolbneum carmen depingk & ornai . 

Baffusabtvoces,ing-affat,fundat,apaugtt. I quali hòvoluto porre, accioche il Compofi- 
tore ricordandofili , poffa ftpere quello , che haurà da fare, componendo cotefie parti . Quefie fimo adunque 
le parti principab , &• Eltmentali di ogni compefittone perfetta ; delle quab , ancora cfce t Alto fia l'ulto^ 

acomporfi; 
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4 comporfi :pcrcitche cempoftt t altre pmrti, yieiitafifplire, (sr a far perfetta tharmonia^che tra hn am 
fi potea far perfetta ; mnémeno non èltfje fatale ,d>e'l fi haihia da porre fempre yltmto nella compefiuo- 
te ifi come etianéo non è cofa alcuna jite ne afiringa, a compor prima tvna , che t altra parte dilla compo- 
fiume .Si debile però anertire, che ijnando It Mnfiici yeghono comporre aleuta cantilena a Tre voa.il^ 
delle volte la/finofiion il Contrailo, onero ilSoprano".Ìp- pigliano l'altre partt . Et fi vogliono proceden 
sitra le Quattro nominate . non m aggiungono alcuna parte nona ; ma le vengono a raddoppiare ,fmeiitlt 
due Soprani, od»e.Alti ,odutT tnon enfi due Bafii ; hanno il loro propifito . Qnalnmine volta a- 

dunque che fi vorrà comporre alcuno concento [opra vn Soggetto ritrouaio ; o fila Canto fermo , o fi turato t 
onero fie Ifi vorrà comporre alcuna Canzone , Aladrgale, ouer Motteto , sfaccia dthifogno, clie'tcoinpo 
fiume (ia l'inuentore delStggetto , dihbe prima auertire , di qual Modo fia il Stggetto ; oueramente fiopé 
qual Modo vorrà comporre la fina cani Jena , acaò cornifica le chorde , [opra le quali fi hahhiano da far le Ca- 
den^if, per poter comporre il concento tn tal maniera , che'l fine mn fia dijjonante dal metes . & dal princi- 
pio. La onde confiderate quefie cefi , fi potrà tncomtnctarejla qual parte tornerà più commodaj incomm- 
f landò però/empre in vna diorda, la qualtfiia regolare del , Modo, fiopra il quale fi haUna dafimdare la can- 
tilena ,oJferuando nuello, die in molte ntolepùle di fopra fi comune. Ma perche h Mnfici coflumanoi 
dar principio alle loro Compofiiiioni d più delle volte per il Tenore ; &• dipoi pongono d Soprano, alquale »- 
giungono d Baffo, &• vltimamente t ^ ho ; hautndo io é fiopra moflrato molti efifempi , contenuti tra qm- 
ile due parti ; cioè trai Soprano, & d T cuore ; però non accade, fi non porre la foitopcfia Tatiola,ntllaqiia 
le fi potrà comprendere fienaia molta fatica intugli accordi , che potranno fare le parti aggiunte infili me alle 
due nominate , filano (punti fi vogliono . Et hò tenuto tale ordine , di porre primieramente gli accordi , che 
danno infiieme d S oprano col T enore , di poi quanto potrà efifere d Baffo loinano dal Tenore nella partegra- 
ue ; accioche il tutto fii accordi ì ^cofijlatue le nominate partt , quello che fa ddnfegno ,chefia toA'lte fi- 
pral Baffo , accioche Iharmonia veiighi ad effir perfetta . Ma fi dehte auertire , àe fitrouerà alle volte 
neh' .^Ito più di vno accordo; onde tah accordi potranno ftrutre non fidamente ad tffo .aflto; maetiand» 
ahe altre parti, che fi aggiuHgefferoaUacanttltna,dtra lequattro nominate. Nefitreueràd Contralto 
pupo con le altre parti tn V nijono , ne in 0ttaua,fi non in quattro luoghi : percioche quando le altre parti ha 
ueranno traloro la Quinta laTeroea ,ouerole Bepheate ,ahoraìe aggiunte a quefle,fiano quante fi 

vegliano, necefjariamente verranno ad efjere con vna delle tre nominate in Oltana , onero in Vnifono . Ma 
accioche fi hahbia piena mieUigen^a di quello ,che fi è detto porrò vno efjempio . Poniamo che nella com- 
pofiuone il Soprano fia pofiìo V nfiono col Tenore ; cioè [opra vna chorda lileffia : dico che vdendo aggiunger 
la T er^a parte a quefìe due ,fiarà ébifigno di porre d Baffo difiaitte per vna di-quiile confonant(t,aoè Ter 
Si» , 0 Qutntd ,oStfìa, onero Oltana ,oper qualuiKue altra (come fi vede nehaTauola) fondi Tenore. 
Onde ([fendo d B.\ffo lontano per vna Terza if .Mo potrà efjer difìante dal Bafijo nell acuto per vna Qum 
ta,oper vna S tfla ; le altre parti (fie fufjero più di Quattro ) potranno efjere Vtiifone , ouer diiìanti per 

vna Oltana da l'yna di quefle quattro . Ma fel Baffi fuffe difìante dal Tenme migrane per vna Quinta, 
t .ai Ito fi potrà porre [oprali Baffo diiìanie per vna Terza , ouer per vna Decima ; le ahre pam, che fi 
>'SS'<'”g'Jfii'o[‘<rel>henoVni[one,ouero lontane da tvna di queiìe quattro ptrvna Oltana. Et fe’lBaffò 
fujje anco diilaiite per vna Stfla , riguardando nel Terzo efjempio deha Tauolafi trouerà queho, che pearà 
eJjeredContraho;ilchefipotràetiandiovedere dthe altre per ordine , fi cerne finopoiìe ordinatamente; 
come fi può veder chiarameiiie qui di fiotto, ^ diflnitamente per ordine. 
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■“ DELLVNISONO. 



Se'l Soprano fari 
Et il Baffo fari 
L'Alto fi porri. 

Vnifono col Tenore, 

Terza fono il Tenore; 
Qiiinta.o Sella fopral Baffo. 

i 


Ma fe’l Baffo fari la 
L'Alto fari la 

Qmnu fotto’l Tenore» 

Terza, 0 la Decima fopra*] Baffo. 



Similmente fe'l Baffo fuffe 
L'Alto potri cllèr 

Sefta fotto'l Tenore, 

Terza, ouer Decima (oprai Bafib. 



Et fe'l Ballo fari vna 
L'altre parti fi porranno 

Otuua fotco’l Tenore, 

Terza, 5. tf. IO. t a. fbprail Baffo. 





£(Tendo poi 

L’Alto fi ferì per vna 

Decima fotto'l Tenore» 

Quinta, ouer Duodccinudiftantcdal Baffo. 



Ma fcl fulTe 

L'Alto fi potrà porre 

Duodecima, allora 

Terza, oucro Decima fopra il Baffo . 



Coll eflendo il BalTo 
L’altre parti fi porranno 

Quinudccima fotto’l Tenore» 
Tcria.j.ff. 10.11.1*. fopra'iBadb. 



DELLA TERZA. 



Se’l Soprano làrà 
cr il Bafib farà 
L’Altofi potrà fare 

Terza col Tenore, 



Terza fotto di lui, 

Vnifono.ouero Ottaua con le parti. 



Effendo poi il Baffo 
L'Alto fi porri 

Sefta fotto’l Tenore, 

Terza, d Decima fopral Baffo. 



Ma fel Baffo fulte 

Ottaua fotto’l Tenore, 



Allora l’Alto farà 

Quinta, ó Sella, fopra UBatfo. ^ 



Cofi cfTcndo 
potranno cficre 

Decima, allora le parti 
Vnifone,òin Ottaua con le nominate. 



DELLA QVARTA. 



Quando il Soprano faràt la 
6 c il Baffo la 

' Quarta co’l Tenore, 
Quinta fotto'l Tenore, 



allora l’Alto lari 

Terza, òDecima fopra il Baffo. 



Ma quando fuffe 

Duodecima fotto’l Tenore» 



L'Alto fi porri 

Decima Copra il Baffo. 



DELLA Q_VINTA. 



Ma lei canto lari la 
A il Baffo fari 
L’Alto fi potri fare 

v<iiinta lopra ii i enore, 
Ottaua fono di lui , 

Terza, ÒDecima fopra il Baffo. 



L't Tei Baffo fuflè 

Sefta fouo’l Tenore, 



L’Alto fari 

PEI 

Vnifono, onero Ottaua con le partì. 
T A ^ F S T A. 



Sei Canto fari 
Et il Baffo 

Sefta col Tenore, 
Quinta fotto’l Tenore, 

' 


L'Alto potri effere 

Vnifbno, oucro Ottauacon le parti. 

i 


Ma fè'l Baffo fiiffe 

Terza fotto’l Tenore, 
Quinta foora il Baffo. 



Similmente fe 1 Biffo folle Decima fotto'l Tenore., (Ta 

L' Alto medefimamente fari Quinta , ouer Duodecima fopra il Balio . 

pintra riTTAVA. 



Se’l Soprano fari Otuua co’l Tenore. 

Et il Baffo fuffe Terza fono’l Tenore, 

L’alire nrim faranno Terza.*, e. io. la. ij-fopnlBallo. 



Cofi anco quando farà 
L’altre parti poiran fare la 

Quinta fono’l Tenore, 
Terza fopra il Bafib. 



Ef fe’l Ballo fuffe 
L’altre parti faranno 

Otuua fotto’l Tenore» 

T erza, > 0. 1 a. fopral Bafio • 



Finalmente fe'l Baffo tufle 
Le parti faranno la 

Duodecima fouo’l cnorc» 

Decima, ouer la Dccimafcttiroa fopral Baffo . 

H OM 
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o’n n e rfi o((fy?i accordi ciajcunct ila fi fleffi potrà y edere, tjMiaidvl Scfraito fufje (ontano dal Tenore 
per yn altra confonanxa , cSr d Baffo fnffe per alcuno altro interuallo fitto'l T enore , quello che nec^arta- 
mente farebbe dtbifcgno,che’l Contralto piffe éjìante nell'acuto dal Baffo ìli che fi (affa algmdtcìo del dtfert 
to Compofitore,per non andare in lungo. Debbe peri auertire, che alle yolte {fecondo'l yolert é chi compo- 
ne) la parte del Baffi f pone nel-hwo del Tenore, ancora che ciò intrauenga di rado : Cn pxr il contrario , 
(juella del Tenore nel luogo del Baffo. Cof ancora il Soprano alle yolte fi pone nelluogo deÙ’.Ako^^ ijue- 
Jlo in quello del Soprano : Onero fi pone il T eiiore nel luego del Contralto ,&• cof per il contrario ; Peri aa- 
feuno farà auertito , che in quella Tauola femprt f pi^ia il S oprano per la parte più acuta , (p- il Baffo per 
quella, che è più grane ; quantunque alle vo'te le parti nominate con quefli nomi cambiano per accidìte i loro 
afirnati, &• pnpq luoghi . Dthbe etiandio intendere per il T enore quella parte, che fegue immediatamente 
il Baffo yerfo t acuto i & dipoi jier d Contralto quella , che fi compone dopo le tre nominate ; Imperoche in- 
tefa la ctfa per tal maniera, ciafeuno potrà commutare le parti l'yna nell'altra , fecondo che li tornerà com- 
modo fenica alcuno errore . 


Delle Cantilene, che fi compongono a Tre voci ; & di quello clic fi de 
ofieruare nel comporle. Cap. 5 . 



.yCS S.A'N D O bora al modo, chef hà da tenere nel comporre le cantilene a Tre yo- 
ci i accioche da quelle f poffa con facilità yenire alla compierne di quelle , chef com- 


ponrono a Q^tro ,Cp- a piu Voci ancora, dico ; che egli è dibifigno fapere , che ultra la 
offeruamea delle Pegole date, è neceffario di offeruare etiandto alcune altre cofe , le (puah 
di mano m mano verri moHrando,/icondo che mi farà Infogno . Et per meominciare, po 

.L.,.rr..i " \abaf 


marno, che f haueffe a fare vn Contrapunto a Trema fopra vn Soggetto, chejuffe d T enore p<fo più 
fo nello eff empio . Dico.cfcf dopo che fi haurà accommodato, et ordinato le parti,che entrano nella comptftio 
ne [yna fotta falera, ponendo prima d Stggetto di fopra , (p- dipoi le altre per ordine , facendo che la parte 
grane fempre tenghi d luogo più baffo, &■ la acuta d più alto ; f poirà{ fecondo le Redole date) auanti che fi 
mcomincia a far cantare la parte del Soggetto, comporre C altre due a fua imitatione . Dipoi ftcendolo entra 
re nella cantilena con gratia, tenendo quell' ordine nella dwnnutione della parte, che f aggiunge, che fu tenu- 
to nelle compofiiuni a due voci, aiutati dalla T auola pofìa é ffra,fi potrà contmouare é maniera , che fi 
hauerà la cantilena poQa qui di fono per effempio . 
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Mi fi ithfrt Mtrtìrt,che ijmmdo It pirti del C ontripiiiito dintmo printlpio tUi tintiìni , di iitcomincurt 
foeri (futili cherda, che uKomÌKii ti primi del Canto firmo ìcomt porti il dontre ; immndolo pii 

thè fi poffii ponendo le parti del Contripiuito tri turo in CrnifiifMein^.-C^ fi bene fi porranno ttiandio col 
Cinto firmo non fari male . i' ben vero, che i porle i (fueflo fecondo modo, non è noni mameri, neinuen- 
tion noni : perche non fi può far dfit alenili, che non fia {laro fatti le migluii é volte . Mi dirò bene, chet 
pnmo modo, fi non farà afa nom,ilmeno fari apprtjfo di nona,&- poco vfata . Si potrà etiandio,con frim 
difiimocommodo (il che è anco lodenole ) porre in Confiifneuxa le parti tra loro ; non con ifueltordme iflefjò', 
difinfitione, come fi vfa nelle Fnrhe levate : ma con vn aréne interrotto; ponendo parte delle fivnrt afit 
denti, ^ parte difendenti j CP' porre folamente il nnmero èlle fipire, che fono di vno ifltjjò vaimi poniik 
t allori vm I mitatione di fi^nre al contrano,cioè porre la Gmda,o Prinapate, che procedi per vn numero é 
fivnrt ifiendenti,& il Confiifnente,che con t feffo nnmero dfené ; come da! fiotto pefloeffempio fi può Co- 




prendere ; nel (pule hò voluto porre vna parto 
- fila per due caponi: Prima (perche non man- 
cano le dotte àpifitwni é molti eccellenti Ma 
fila, che fimo piene di (fuefle cofe jialleifuib fi po 
tri comprendere il modo, che fi haaeri da tenere nella compofitione dell’altre cantilene; Dipoi ,per non accre- 
fiere il volume cop tanti ejfempt; efjendo che da ifnefìi fida parte fi potrà comprendere (fnello/é’io hi vola- 
to dire, in (fnal maniera fi potrà procedere jeanando l'innentione di vna parte dal proceder él[ altri , per 

funere impere d Contrapnnto é belle fantafie, &• kggiidrt inuentioni . Ma fi debbe auenire., che fuontiui- 
(fue il Baffi ( come hi detto alerone) pojfa alle volte tenere il luogo del T enm, & cefi t vna delle altre parti 
(fucilo deW altra ; nondimeno fi dè fare, che'l Baffi finifia femprefopra li chordi revpliire, Affinale del Mo- 
do, foprtl (pule è compifii la cantilena ; &• enfi le altre parti a i loro luoghi propij : percioche da tal chordi 
hiueremo agmicare d Modo . Effe bene d T cuore vemjfe lenire in altra moda , che nella finale, ^ue- 
flo non farebbe é molti import anxa > par che habbia proceduto nella fina modulattone fecondo li natura del 
Modo della cantilena ; il chef debbe anche intendere é cufinna delle altre parti . oltre é jnedo è da a- 
uerthre , che ifuella compofitione fi pni chiamare Perfetti fia quale in ogni mut ottone é chorda , tanto ver- 
fodgraue,qnintoverfofacuto,jimprtfiiodenotnttequélle Confimanxs ,che finnovanetié fnononei 
loro eiìremi . Et quella è veramente H armonia pefetia , che in ejja fi ode tal confonan'xs : Ma b Suoni, 0 
Confimanoif ,che polfonofare énerfità al fentimento fino due , cioè la Qumta UT erica j ouer le Repb- 

cate deltvna , Cf deB'altra ; percioche I lo,o elhremi non hanno traloro edeuna fimigluarxé ,come hanno 
qUelb della Ottani I negli efirenn étt'vna fi afiimigliano àgb tfiremi dtit altra : efiendo chegb clhemi del 
la Qufita non muoueno l'vdito nella maniera, che fanno quelli della T grxa : ne per il contrario ; Onde ag- 
giunto il Ditone al Semiétouo, generano la Quinta Ja quale è neUtfuot ffiremi contenuta da fiumi molto va- 
riati da quelli, chef odeno negb ejlremi del Dicono, 0 él StmuLtono ; perche gb efiremi del Ditono fino an- 
co mobo éjferenti da quelli £l Semiétono . Et ai non fi ntroua neUa Ottani : imperoche b firn efiremi 
hanno tal fimigbanoci, àie paiono vn fido (nono; (in fiifìimfbanoé maniera (dàymfimo, die aggiun- 
gendole qual Confimanxa fi 'Voglia , par che fia congiunto (come etiandio hi detto altrone ) quafi ad vn filo 
/nono . Xitronandofi adunque U varietà folamente tra gb efiremi della Qmnra , CP qutdi della T erica ; 
componendofi armonia di cofe, che tra loro fono dmèrfe ; douemo per igni modo ( accioche habbiamo per- 

fetta cotale harmonia ) cercare con igni nofiro potere, éfare vdtre nelle nefire Compifitiom quefie due Con- 
fonawx{ ’,pm du fin pcfdnle ,outrole loto Repbcau. E' ben vero , che mobe Vvlteb Prattici pongonolt 
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Sesia:» Inoro delLi Qmma,&èhe»fatto:Mafidehbeauertirt ,d>t<pm»àa fi pierà i»y»a delle partila 
delta Seda /opra d Btjfo, di noi: porre alcun altra parte^ fia éjìante per yna Quinta jepra di ejfo ; pereto 
che ijuefie <ùte parti yerrehbeno ad efiir dfianti tra loro per yn T nono, onero per y» Semunono ,• di maniera 
{he fi ydirebbe la dijjonanza .lobo detto, che douemo fare opii ntfiro potere,dtporfempre <pie{ie dueCon- 
fimanxs»ede{ompófuani;CQnciofiiadìe femprenonfi pofiimo porre i mafiunarneme nelle tompofitioni di 
Tre voci : perche in luo^o di yna di loro fi pone jfiefio iJpttaua ,per nonriuflare il bello, elegante, & faal 
cantare, che fanno le parti : la onde yolendo ofjeruare di por fempre cttali Confinanxf in fimtb comptfitio- 
ni,fitrd>be quafi impojiibde : Aia nelle Compcfitionidt Quattro yoci, farebbe più errore laffame yna delle 
due nominate, (he in quelle, che fi compongono aTre yoci ; conaefia che oue non fi può ifjèruare cotal Reg» 
la con tre parti, la Quarta parte ce lo permette . Et tanto mag^wrmente fumo obliati alla offeruaxa é tal 
legge, guanto più crefie il numero delle parti . Gran vergogna è yeramenie di oleum, che non fido fanno po 
ue^e loro compofitioni di Q«.«f fro yoci,di yna delle dette confimanTtf : ma fanno anco peggio, che pongono 
le parti in tal maniera, che fimo tri loro Vnifone, ouer lontane l’yna dall'altra ,per yna Ottona folamente : 
ondefiodel'harmoniamoltofinembrata,&'pouera:perciocheleparti)inodi/lantitynadaWaltra per fil- 
mili Ottaue, che fi chiamano Raddoppiate . Aia tpteflo farebbe di poco momento/juando non fi ritrouaffe l i- 
{leffo errore nelle compofitioni di Cinipie,di Sei, di Sette,et di più voci ; nelle ipiab fimo alcuni luoghi finem- 
brati, &• poueri m tal maniera ; thè fi odeno con poca fatufattum e dell ydtto . Però dC ontrapuniifia fi deb- 
he gujudare da commettere toL mancamenti, derni yer amente di corrtttione ; debbe fapere, che toL er- 

rori fi commetteno non fidamente nelle figure , che fi prefenfeono nel battere, o nel leuare della battuta : ma 
anche in igni figura cantabile , che fi pone nel numero delle conjònanxs . ofiiruarà aduncjue il Compefitort 
<juefio,accioche la fua cantilena yenrhi ad efjer [onora Cr piena) ^ accioche contengìu in fi ogm peifettio- 
ne di harmoiiia . Aia non per epufiofi di intendere, che lui debba ofièruare tal legge dal principio della com- 
pofitione infimi alfine : imperochefidè anco auertire in ogni camilena , di dar qualche npofi alle parti -, & 
di non farle cantare fempre infieme : ma éfar che fi ne odi bora due , hora tre , bora quattro , ficondo’l nu- 
mero che làraimo , & lallora tutte infieme , maliimamente nel fine : percioche tal yariatione yerrà a 

portar fico commodo al compofitore Cr al cantore, bellesQtf alla cantilena,^ diletto piacere all’yduo : 
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It ondefdCtnJe in tal aedo, è imfiliibilt di olfemcn fimpn cotal (tenda CM 

tàrt tUe Tatti poiht partt j per tnlert tctjmjìtrt Itfapnuiettt confauufxf ,fi potrebbe procedere per alcuni 
mmmnti tanto éfcommoé.tjK farebbno eterne é ronmare iffu buona Ct" [(mora compoptio«e.Crelcn- 
do poi d numero delle parti, (p" non o(lirutndo (juellojche fi è detto, verrà a mtfirare, tpumo fia flato buono 
imitatore delia N atura Jatjualt(ijuado non è deprauaia)riduce tutte le cofi alla laro perfetttone.Okra di ijue^’ 
fio fi debbi fàpertjcbe hauendo accommodato tre parti di tjualunijue compefitionejetjuab tra loro couten^- 
uo ligia dette conjinante^fiuero la Sefla in lutgo della Qmtajtutte le altre parti, cne fi aggiSgeJfiero a ifue- 
fie,ytrrtbbeno ad effer necejfanamèie V mfone, onero w Ottaua con vna delle tre nominate; fiaua poi ipunre 
fi Togbno le aggiunte ;fi come di (opra nello ejjempto in molti luoghi fi può compmdere , Però d Compo- 
fitore potrà accommodarle alla cantdena^ome meglio b tornerà commodo.E ben vero, che pm tallo fi debba 
eleggere la Ottaua , che tVmfimoipercuuJhe {come dicemmo altre volte') non è confimauìca . 



In qual maniera la Quarta fi poffa porre nelle com- 
pofitioni. Cap. 60. 

T benché nelle compofirioni di due voci la Quarta non fi ponghi fe ni fincopata; et in cpie- 
fie fi pofja porre etiandto nò fimcopatajcome toma meglio : percioche il (uo ufi nò [àUmeu 
te è ville, ma anco necejfario ; tuttama è da [òpere, dìe ejjendo La Quarta con fonanxp, co- 
me altroue hò provato ; fi può accommodare nelle compofitioni in due maniere ,fi come 
coflumano fare i Mufia moderni ; Prima ponendo il Baffo ,&'dT more diflanti [ vu 
daU’almper vna Quinta; gp- aggiungendo a ipiefledue partila Tetxa parte lontana dal Baffi per una 
Ottauaidi maniera,che la chordadel T more vmhi a dimdere , o mediare tale Ottaua in harmonica propor- 
tìonalità : la onde offendo collocate le parti in tafmaniera nafee életteuole,et fiaue harmonia; ne mai ti Mu- 
fici/piandof accompagnarono con la Quinta Le pifero altramente; Dipoi accompi^andole la Tertcfigp- ciò 
faremo m due maniere : percioche onero t accopagnaremo con la T crea pofla nel grane, onero con laTerxfy 
pifia nello acuto; Et ciafeuno di cptelh due accompagnamenti fi può fare in due modi; effindo che tjuando li le 
actìSpagna la Tertca nelgraue;oueramente che fi pone la maggioreiouero fi le aggiunge la minore jl perdie 
douemo fapere,d>e la Quarta accompagnata in tal maniera farà fempre migliore effètto accompagnata con 
laTerxaminore/ti<ìuellod}efartbbe ,fihaueffi[òttodist la maggiore: effindo che pifia in cotalmodo,i 
collocata naturalmente fecondo ti gradi delle confonantesfome fi può vedere nel Cap. 1 5 . della Prima parte; 
nel (piede fi vede, àn dopo d Semiditono contmuto tra (ptelb termini 6 gp' ^ , fegue immediatamente la 
UiateJfaroUjpoOatraijuffitermini t gp- 6 . Ma(pundoèaccommodatatolDitono,nonpuòfarbuo- 
no effetto; perche non fono pcfle infume fecondo t ordine naturale di tali confimanocf; anxi fino agpunu 'in- 
fume in vno ordine accidentale ; perche non fitroua nell’ordiue nominato ,che’l Ditono fiap^o fenxs 
alcun mexg auanti la Diatefparon : La onde effindo epufle due amfonames accommodate t vna dopo t altra 
coltra la loro natura;effindop(f}o nello acuto (iutlla,du donerebbe effer collocata nel graue;&nel grane 
ipuUa,che donerebbe tmere lo acuto;de (pu viene,che ti fuom,che nafeono dalle chorde ordinate in tal manie- 
ra, fimo men grati alt vdito,di quelli, che nafeono dalle chorde tefe fecondo t tir gradi naturali : Per ilche ciaf 
cuna da fe fieffi con la effeneitxa potrà conofiere dalli fottopoQt effimpi 
fenfatamente,gp' emdentemente comprendere delti due accompagnameu 
ti, qual fia veramente il buono . (piando poi fi accompagna la Qi^a con 
la Terxa pofla in acuto /iò fi può fare fimgltantemtntt m due modi.-per- 
cioche;oueramente fi le ag^unge la Terxj, madore, onero fe le accom- 
pagna la minore . Qmaido e accompagnala conia maggiore fà buono ef 
fetto.Ma quando è accompagnata con la minore fà quffi diffonano;a . Et 
CIÒ non è finxa cagóme: percioche, altra du fi potrà comprendere dalli due 

tflempipifìi qm m fiato , quando le voci, 0 ti fimi faranno ridutti in atto; 

I — ^ ^ [ordtnenaturaledeiNumenharmoniàcelo dimoQra; nel quale riero- 

1 - . — .. — I uandqfilaproportionedellaDiateffaron tra quellt termini 4 eir 5» 

come fi può vedere neUtitto lmgo;fegue fenté alcunomexplaprepor- 

tione 


Buona, Men buona. 


a 




24 ^ 


T erza 


:scri: 


Buona. 


No» ImoBa. 


tome dtiDitoiiOjficihi tra 5 Cr ^.Mamcùtaìtor<liBinotiptrtmaj:htàBfi>liifm)fmmtfifarmtid- 
U Quarta jt^ua mmediatamtntt procitltticlo ntl ditto ordmt la firma della T trota tumore ; come c^'mn 
può yedere . Per quejh adunque amene, che quelle Confouattxe,che fino fiori de i loro lunghi naturali , 

non fono ordinate ficondo che hanno le lor firme tra i numeri harmouKÌ, 
fenxa alcun dubbio fanno qualche difjonanoca : Onde dico, che la Quarta 
accompagnata con la T trota minore pefìa nel grane fi potrà ftmpre yfa- 
re\g^ quella etiandio,che hauerà la Tenta maggiore uello acuto: perem- 
che non potranno fare fe non buoni effetti . Ala quando hauerà la T erxA 
maggiore nelgraue, ouer la mmore nello acuto ,fimpre fi Tdirà qualche 
effetto trillo . A’< ciò debbe p.irer firano ad alcuno : conenfia che quello 
che mtramene al Vedere mtoruo alla cofi yifibile , intrauiene anco alt 
V dito intorno alla cofa ydibile .Onde fi come è fìrana cofà da yedere i» 
yno edificio alcuna parte pefìa nel luogo di yn altra ; etmt farebbe dire li 
Fondamenti nel luogo del T ettoi tsn nel luogo delle Porte le Fine{hre,& 
ogni cofa polla al contrario fuori detli fiuà naturab luoghi, & fcn%.a alcu 
na proportionticefi è cofa fìrana da ydire yna mafia di fuoni, 0 confinati 
ccf pofie infume finota proportione,(p- fuori dei loro luoghi naturali . Si ntrouerà etiandio , yolendo inuefìi- 
gare più ultra,che la Quarta Jaquale hà nell'acuto il Ditono,è più grata all’ydito di quella jcht l'hà nel grane; 
fi come etiandio è più peata quella,che hà il Semtditono nella pane grane , di quella che l hà nella acuta ; &• 
che di quefie due ccmpofititni,quella Quartà,che farà accompagnata con la Tanta minore nel prauefarà 
mi. bore effetto é ciafcun'abro accompagnamtnto;come fi potrà comprendere da quelli efièmpi . Percioche 
quantunque le Stjìe,che ccnttngonogb efìremi di quelle parti pefie tufio- 
mejiott fiaiio t yn didl’abro differenti nella proportione, &• non fanno vt 
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natione de fieni di confimanxs ; nondimeno la yanetà delie chorde, 

che riceueno nel loro mexn,è capoue,che t yno accompagnamento fi ydt- 
rà meghare dtll'altro;&- di far la difiereuTta tra due accompagnamenti, 
che fianohuoni,dal buono al migliore .Veramente tanta è la pofianxi 
deUi confonanxf, quando fino pqjìe ut i loro propij Imghi naturali, che 
non folamente quelle, che fono tramestale in colai maniera fecondo la nor 
tura degù harmonici numeri, fono pm grate all ydtto di quelle , che fon» 
pifie al contrariotma anche fanno più alìepra,gp-più finora ogni campo- 
fittone, neUa quale fino pope . Quefio adunque ricuglieremoda quel,che fi 
è detto, che le Quarte fi potranno porre ottimamente nelle compofitioni, 
quando faranno ctàlocate in tal maniera, che fotta di loro nel paue hab- 
hiano la Quinta, ouer la T erstàicome ho mqfirato di fifraitlv etiandio fi potrà porre alle yobe con la T crxa 
nell’acuto,mafiimamcnte quando farà la maggiorttancora che queflodalla yniuerfità dei AUfict prattià 
fin bora fia fiata poco confidtrata : Percioche fe f accompagnamento dtìla Qgiarta con la T erstn maggiort 
ptfianelpraue, che non è ytramenu molto confinante c fopportata;non so ycdtr ragione , perche non fi di 
fopportare t accompagnamento della T erstfi maggiore polla nelfacutotefjendo che ycramente quefio accom 
pagnamentoèmigboreficomelaeffierienstucelùfiràfempnyederc. 

Regole in commiine. Cap. 6 1. 

ON è dubbio,efiendo la Quarta ccnfinanx.a,& hauendo mirato nel Capitolo prece- 
dente, m qual modo fi habbia da comporre con la Quuita,^ con la Terza; che qualuque 
volta farà accompagnata, nelle maniere ch'io ho mtfìraio,farà fimpre buono effètto nell 
U compofinone . Qualumpu volta adunque che vorremo y farla, porremo feuza porre 

laQmuujoU Terzf nelgraue , porre la Terza maggiore nella parte acuta ;mafii- 

nameute quando le parti procederanno per ordate naturale tu quello modo ; peràoche apporterà gran 
commodo al Compifitore, aiutandolo nella yaghezsta, delle mcd»lauont,(^ ntl fchiuare il Tritono, chi 
• ■ potrebbe 
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potrtbht nafitrt <dle yobe tri le parti dtÙa 
cantilena ; come nel fecondo effempio fi può 
comprendere. Si potrà anco yfar Lyn- 
deama ; come più a baffi fivede ; Lujnal fi 
compone della Ottaiu,& della Q^rtaipoi 
che Tolomeo nel Capitolo Quinto del Pri- 
mo Lbro della H armonica , & Boetio nel 
Cap. I o. del libro Primo delta Mufica la po 
gono tra le confinanxf •' Di modo che da 
^uefli effempi fi p irà cantfeert la lor natu- 

Parterraue. i,uantopefiinoJferpate^^^^ 

* ancora che ne potrebbe baftare l ufo de 1 

Moderni , &• degb .sfatichi compofitori, i quali molte yobe f hanno accompagnata in tal mamera . Vfano 
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alcuni di porre la parte acuta con la mexana difìante per yna Quma ; < 3 r epitfia con la grane per yna Ter- 
xa ; di maniera Oie’l Baffi yiene adeffir lontano dal Soprano per yna Srfla^amexata dalla T erxa,o mag 
riore, 0 minore. Onde effendo le parti compofie m tal maniera, fogliano farle afeendere , e difcendere infume 
più aradi ! Cr procedere chiamano Falfi bordone . Ma in yerità,ancorachetal maniera fila mal 

to in yfo,et che con diffeubà grande fi potejfi leuare ì dico, che non è lodeuole : I mperoàie, ultra cheta Quar 
ta è confonanxo perfetta ; come altroue tó mofhraio ;&-ehenon douemo far cantra la Regola data net C ap. 
1 9; renerà alle unite tra le parti alcune relattoni ,che non fono harmoniche; La onde poco Metto apportano 
all'-Mitofi come àafenno col mexsdello^empiopifio qmàfoetopotrà conofeere. L'errore à coiai cofa 





Canto. Tenore. Baffi, 

fi maiiifefia da epeeOoipercioche fe noi yorremo porre le Terxs « > lor» h^ni naturab,oue fi debbono ragia- 
neuolmente porre, onero fopra la Oltana almenofi potrà conofeere con quanta rapane fi potrà fare yna co/* 
limile ; cSaofia che ; fi come nel moOrato effemptofi yàu^ medie Quarteicofi nel fottopefio potremo ydi- 
realtretanteQmnte. Io sabine, che appreffoé molti ptùyarranno le autorità di alcuni, che fi habbtana 
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yfurpata cotJ kenxa,che le ragioni addulte è fopraima fatino pure d peggio, che fanno,co dire epudacef* 
ì fiata yfata da mobi,che poco mi curo,poi che nonfono,ne yogbono effer capaci <^i ragione . Et benché la 
Terxa fa confonanxajtìr fi poffa porre in qual luogo toma commodo ; tuttauia il fuoyero luogo non e nel 

paue;maneiracutofopraUDifdupafon,oueroQmntadeama:Impv^^ natmalmente U Ottaua poda 

feltrane, non può eL tramexata da altro fuonoima yuole effer polla fempbce/enxaabunamediatione j f, 
come ne moflrano li numeri harmonicififii nel Ca. 1 , .della Prima parte; tra t qua 1 fi yede la prima Dupla 
contenutanelSenariotra y & X, cheiUfuaforma,laqualeuonemeàaradaalc»terminemexsno; 
mafibenelafecódapefiatra 4 & i.LiquaUèdimfaelal 5 mynaSef^abera,cìufitrouatra 
y,&mynaSefqutterxa,<befitrouatra 4 Cr } . die fonale forme deìlapiapente,ClrdelUD,atef- 
faron confonanxe. Onde U Sefquiakera neUa detta feconda Diapafon refìa non ém]a,&- intera: ma altra U 
Q^^,dK è U firma deOaDféapafonfi troua éuifa in duepartuaoe m yna Sefqmipiarta,cbc ‘ lofir- 
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Terza 


tniUtrtitl Diurno iCf" yxo Stf(jm<juintd,cht è U formo di l Stviidkotto; dtVt ijUdìi, t ima è eoDccoto tra 
ì & 4 1 & l’altra tra 6 tir ì • Si yidt aJmnjiu^cht la prima Ottaua è collocata naiaralmentt 
tra I Numeri [onori fiutca alcun altro numero mexano;&- che la Quinta le fuccede [enoca alcun meoco; dipoi 
fegue la Quarta;^ da quelle due parti maggiori fi compone la feconda Diapafon jonde nafte la Difdiapafm, 
Cioè la Qmiitadecima . Dopo quelle y iene il Ditono, O" immediatamente dopolui fegue d Semiditonoié 
mamerache jfetaliconfonanxtfufferopofleneUtContrapumtlfecilòfi potejjefar fempre commodamenee) 
a I loro lucghi propij naruralnHon è dubbio, che naf crebbe yn concento tanto harmonieft, quanto Ihuomo 

fipotejje imaginare.Et di ciò paterno yedere la ejferieno:^ fempre uegb ifrumenti artrfàah,mafìimamentt 
HellOrgano,oue pefte le confonairxs nommate per ordine [ yna dopo t altra , fecondo che ho moflrato ; non fi 
può dire il buono effètto che fanno. Ma fi per cafo la prima Oltana fi pone tramexfia nelgraue dalla Qmn- 
taiallora il concento fi fi alquato trisloict fi tal Quinta fi diuidejfi in due T en^/ion fi potrebbe apena ydnre 
tal coptfh i mafiimamente fi la Terza minore teneffe d luogo della maggiore, cioè fi ellafuffe pifìa aelgra 
ue. £' nondimeno Jòpportabde la prima Ouaua tramezza in proportionalità harmonicaper la Quinta ; 
quando [òpra di efja fi pone la T erza, nonfà triflo effinoi ancora che cotaL confonanzs non filano pofle a 1 lo- 
ro luoghi propij ciò intrauiene: percioche tengono d luogo mezano nello finimento, out fi contiene tale or- 

dine , Si debbe adunque porre la Terza immematamentedopo la Quintadecima, 0 almeno dopo la Ottona in 
ordine;&' debbe ejfir la maggiore;accio che'l concento fio pm allegro, ^^lù pieno : ma fe'lfit abbatteràjche 
ella fia la minore;come infinite yoltefiult accafiare,idlarad concento fiora pm mflo.Qiulìe cofi ver amente 
fimo poco confiderate da 1 Prattici ; ^cioche fenz» alcun nguardopùSgono la Qmnta tra le clnrde grani, ^ 
anco la TerzgiCome tema a loro pm comodo;laqual cofa quanto diletto portino aU’vdito, taffarò confiderare 
a coloro,che hanno giuditio. Onde yqglio dir quefio fidamente, die douendofi porre la T erz^ nella compqfitio 
ne, è meglio porla fempre [opra la Ottona, che tra effe; yogbo inferire, che mgliore effetto farà fiempre la De- 
cima jche la Terza. Et quantunque fi potrebbe dire, che meglio farAbe anco ,parrt la Quinta fipra la Ottona 
polìa nelgraue della cantilenaicome cefi più propinqua, fecondo la natura dei Numeri harmonicii che la 
Terza, come più lontana;tuttauia pongafi a qual modo fi yoglta , tomarà fempre bene . Ma quanto migbort 
effetto faccia la Decima che laT erzg ì da quelìi due effimpi , ciafiuno che ha gmditio lo potrà conofcere . 
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C-ANTO. TENORE. ^BASSO.^ 

Mafidebbeauertire,cheÌHynotJJèmpio,cioè nel primojl contiene dTritono,^ nel fiecondola Semidio- 
pente;liquaù t.tnto più fino fiipportabib,quanto che dopo le hanno t yno la T erza,&- l'altro la Decima mag- 
giori/hefaiino relatione harmonica con le yoci,che càtengono d T ritono,ouer la Semidiapente. Et fi bene gli 
tnteruaUi,chefinonelle feconde figure deUimfhr all effempi fino yeramente diffònanti; tute ama fino in tal 
maniera collocati,cheper il loro procedere, fecodo t ordine moflrato nelle Regole fine paffuto di maniera, che 
r yéto fi ne cdtenta.Si debbe olirà di ciò auertire,che quando difh di fitpra,che la prima Ottona fi pone finz* 
alcun mezp,potemo intendere tJe Ottona effer quella, laquale incomincia nella chorda più grane del Baffi 
delta cantilena fitlendo di mano in mano all' acuto fino alla Ottano chorda ; et per la ficonda fi può intender 
quella,che incominaa dalla chorda efirema acuta é tale Ottaua,^^ yà fino alla Quintadecima . Pongono i 
Prattici alle yolte d T ritoiio tra due parti, ilquate cafca fipra la ficonda parte di alcuna Semdnreue ftncopor 
ta^i^a nel graue in cotal maniera-, llquale fi ode nella relatione delle partiima no c percoffa t yna delle par- 
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ti acute con la parte grane da fide interual- 
lo.Etperòe le parti procedeno in cotal mo- 
dojar fono concatenate tra loro di manieraf 

chefenzéparttrfi dalla offeruanzt dAhrer 
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g^e <Ltc ,fntmo bucm effim ; Ptri (piefle parti porgono alt ydito grato, CP fiaut piactrr; ptrcioche tpttl pò 
co dt dijfonaaxa, chef ode nel Tritono, & “cUa Senudiapente, fe ne pajjà preHo, ^ nggmgt foaattà alU 
confonanzafegnente, più di tpieOo, che f ■vdtrehhe,fe non m fnffe: effendo che di dne oppcfti/yno f conoft 
mar normente per la compar atione , che fifa con t altro . Fretpuntano i moderni mollo ffejjo toh paffaggi , 
on^artndoli la cofa nulcéile pongono alle yolte la parte grane fincopata in tal maniera, che la fecon£par. 
te delia Sincopa contiene col Tenore la Seconda, & d Tenore col Siprano bora la T erti, hora la Quarta, et 
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taHora la Quinta , come ijui fi ytde . Ma ijuello,che con- 
tiene la Quarta, fenxa dubbio è tnen buono de gb altri ; percio- 
che fi ode tale aiterualìofenxa alcuno accopagnamento . Obra 
di tjueilo fi dè auertire , che alle yobefi potrà pajfare dalla 5 e- 
{ìa minore alla Oitaua , ijuando le parti faranno collocare in tal maniera , che'l Bafjo col T tnore procedine 
trrdmatamente fecondo f ordine, &• d modo dato nelle Regole yniuerfah; d Canto proeté per Deama fo- 

prai Baffo ; come qui fi yede . Si potrà anche dada Terxj maggiore poffare allynfono , quando il So- 
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frano procederà dall'acuto al grane col mouimento del Odono ; gr d Baffo col Soprano farà ordinato fecon- 
dai i precetti dati di fopra -, {landò d Tenore fen^a mutar luogo ; come fi yede ; Fioche effendo le parti e- 
ftreme, che fono più delle altre comprefe dalfenfo,ben ingoiate ì fenile yobe yerrà qualche cofa nell altre par 
II, che non fia co/i ben regolata ,fi potrà [opportare . laonde fi concede al compofitore , che poffa pigliare 
alle yiJte qualche Ikeirca fuori della Regia data di fopra nel Cap. ^t.Gb farà etianào lecito di pafjare dal- 
la Teresa minore , per contrarij mouimemi all'Oitauaiquando le parti faranno orinate in tal maniera , che. 
quella, che fi trouerà lontana per fimde confonan%a,gr ipoi paffarà allaOltaua, habbia nel grane la T er- 
Xf maggiore mamera che la pane acuta fia lontana dalla grane per yna Quinta ; come qui fi yede . 
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,/fiiXi farà necefftriojche le parti fliano in cotal modo : perche fi fi pontffero altr amente,facendo quella Ter 
tca,che è minore, maggiore ciJfegno % . acciodie (fecondo le date Regole)dalla imperfetta pù propinqua 
fi perueighi alla perfitta ; non fi potrebbe far tal afa per alcun modo , finxji grande ^efa dell ydito ; con- 
enfia che fi verrebbe a fare yna Qmnta , che hauerebbe due Terce maggon : Ma ciò fia detto per fempre, 
che loLligoflà nelle cofi pofiilnb ,cy non nelle impcfiibi tal quale ninno e obbgato . Douemo olirà di queflo. 
effiruare, che nede Cadentcs prmcipab della cantilena, le parti filano ordinate , (p* accommodate in tal ma- 
niera, che la fecondi parte della figura fincopata, la qual fi pone dffonante , fiafimpre con la parte graue i- 
flantepervna Quarta ; oueramente per yna Vndecima;&‘ con Cabra fia fempre lontana per yna Secon- 
daci per yna Settima ; il che fi debbe off mare etiaio in igni figura fincopata,nella quale fia la diffnanxp ì 
fi come fi yede in quefh effempì da i quab fi potrà coprendtrt d modo, che fi hauer a da tenere in altre fimib, 
quando acca^anno . Ma fe vorremo aggiungere la Qiurta partea quefte, fempre ella fi porrà in Ottaua 
delCvna delle due, che fono dillanti tra loro per Qij.inta, o per Dnodeama ; accommodandola hora in yn luo- 
go, ^ hora in yn’altrp,ficondo che tornerà meglio,. ... I 
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B^SSO. 


rr ptrcht U Cadane fi fmnfitrt i« moht ntnìert co» ytritt* deUe fati; ftrò inolio per tpii mM tjfimfi 
Mcommodai a Quattro voci d ijuali ìntraum etiandio firuire alte compofitmi di Tre yoa , ouero fi li potrà 
a^iuuaert altre farti,quandofuJfe mforuo; accioche io non habhia da replicae più cofa alcuna in ipteiì* 
materia.Manonyc^liortJìaédirejdleficonifitper ejperienxa, chetila Cadente^ non ha grata al- 
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cuna.o leagadria in sè.bupul fia fiewx^ la Difiànanxa ,tht fi troua neUt modrate; mafiimamtn- 
te cjuandà te parti procederlo tnfiemt per le ifiejje fpirt; ancora che filano fmeopate , onero non finco^ 
paté, che fi profinfiono nel lenae j 0 nel battere della battuta ! come fono ipiefle. 
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^LTO, TENORE. 

I ' Tt PmdCoKtrtfiatilìtfigiurAtri diyftAt;(yclA- 

— V he fchman al tuno^éfmàx alcuni pdrttdtUacm 

tiltna um faccia la Cadeirxg,ifiadi> t altre famfufjt- 
B.jCSSO. ro ordmatt in VK mate^che malunqut altra dtUeptà 

grauifacejjc la Qmma con largura mexana della cadenza pufia nelf acuto , facendo il mommento congmu- 
to del Semttuono.ifuandirtale^urafi porrà fegnart con Uafra JC Chramatiu:percioche(comthodet- 
toalmm) proferendtfi tal parte della cadenza uaturalntente col Semituono , farebbe afa dffiede, che'l can- 
tore potejje hauert m tal cafo riguardo, è non proferirla con iptel modo, che fi prtfenfee naturalmente . Onde 
■terrebbe poi a commettere errare , & a porre yna difionanza m luogo dell» confonanz» i cui ytrrtbhe « 
porre la Diapente fuperflua in luogo della vera ; come tpo fi vede. ^ 


^ C.XNTO. 





ULTO. 


TENORE. 


BUSSO. 




1 










: 

1 







J:; 1 








cAccafiferì anco yn filmile errore, ipiando le parti a Tre voci faranno ordinate in tal maniera , che effendo 
il Tenere [opra il Baffo lontano per una Terzf , difendendo per mommento fiparato é Quarta fattoi 
Baffo yna Terza, afeendendo il Biffo per moutmenio congiuntt di yn T nano ; ^ ruomnndo dipoi aafeuno 
odi funi primi Imghi ; d Soprano farà L Cadenza diflante dalla pane grane per una Quinta yerfo focato ; 
come in ipieflo ifjempo fi yedt . Seguirebbe anco yn altro errore , qualuiifie yolta che fi yolefje fonire 

quefte tre parti fopra yna iUru-, 
mentOjperche fi yebrehbe fenzt 
alcun dubbio tre Qmnte. La on- 
de h Compefitori debbono auer- 
SOPRUNO. tenore. BUSSO. tireacotalcofa,^nonfireÓ>e 

le parti mutalo btogi tra loro in outfia manieraipercioche tale ineonueniente apporterebbe alt yduo cofa, che 
non medio b piacerebbe;ancora dx nel catare le parti nifi pofitno udire tali Quinte. Et perdie da molti Prat 
tia ijuedo non è modo auertito;ptri hi voluto toccarne vna parola . Hautndo fin bora a baflanz* ragionato 
intano alle coffe necefffarie a fimà copoffitio»i,laffarò le altre cofe,ch< pofjono accaffcme,ger non fono é molti 
momento aI giuditio del Compefitoreilmperoche col mezo delle Regole date, potrà tonando gb occorrerà al- 
cun dubhto,ipiantunipie fuffi à molta tmportanza,dame perfetta nfolnnone . Lafjando adumpie di parlare 
più intorno a coiai materia, verrò a ragionare dtllt C omrapnnti , che fi compongono a Tre voa , eh fi cha- 

manoDoppij,& àipneUi, eh fifannoconijualchobbgo. 

Delle varie Torci di Contrapunti, & prìtna di quelli, che 
fi chiamano Doppi). Cap. <>2. 

L Contrapnnio doppio a tre voci è tpnafi ^Uo iflefffo, che è d Cutrapnnto doppio a due ver- 
ci,ibfnale nel Cap.f 6.di fopra hò dichiarato,^' moflratoicemcioffia eh tra f ynoXS" f *1- 
tra fi trema talàffireirzg,chè fyno non fi può cautare a più che adite /mero a tre aggmn 
gendidi vna parte, che canti nelF acuto, o ntl grane, dì fopra , o di fato di yna delle pòrti 
prmcipab per vna Decimaima Coltro non fi può cantare fe non con cpullt parti , eh fi 
copongmui prmcipalmtnte^ a tre vocl,con grande vanefà di harmoma nella Repheoigr miào differente 
Ja auellajxfi oda nel principale. Però adunale rtcordandofi quello, eh i Contrapumo doppio a due voci, i 

J ' % fuperjluo 
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2J2 Terza 

fapnfHti ilyoltr nfUctrt,& din «uUo.chifu Cmrtfm«n d<fpk < tre kkì : ptrnoAt fipenJomdk^ 
importa ilprmo.fualmmtfipui, L,tr nomia di ?..//«, cht importa il ftcodo . VoUndo aiwiqiu raoioaart 
di qnUi C ontrapmm doppi).cht/i tompo^o a tn yoci.dico. chele fot ffmt fimo mokt iimperodi^fipoC: 
fono comporre m yariemamere^con la offmnza di alarne n^e; che cantandofi ad T« modo nel Prmciu. 
le/ìrydendvfnma forte àharmoHu.neUa Jtepbu poi fi canta dmerfamenre quelle foure , ^ interi 
flefu&ft ode gran diuerfiti di concento . Ma ancora che molti fiaito hmoèdi compone tali Comrapimi. 

comehodenoporrifolamenteqnelli,chemifonopartuipmifficili,&'pmeliramiìaeai,noH fia teMoa'i 

Leitoriidaiquah ciafcunoingegncfopotri compnndere, comefihaueràdannere m quahmone altra ma- 
mera difimiL compcfitioni . 1 1 primo modo adunque farà^ compofìo che franeranno tre pani principali, 
al modo che fi veggono, con t aiuto di alcune auertenzg molto neceffarie ad vn tal negata . Quando vorremo 
la Rephca,pommod Baffi del Principale nel luogo del Soprano ftd acuto per vna Qumtoi & d Sopranonel 

l•^delTenore^,ugrauepervnaOltana;erdTenorenellm^dtlBa}fo^dokmedeflmamenlepa 
nepervnaOttauaia quello modo. Sarebbe veramente impofìide .chejatefferufctr bene .quando im fi 
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dtii<m[>or mai il BjfJi liti Prinàpdt con le dltrt ptrti dtjljmtt per yiM Sejìa ; meorn che le ol- 
ire due fi pofimo porre . Similmente non fide por mai il Boffo col T enore in T «rj;4 j dopo Ix tpule fegniu U 
Quinro ; Ne il Baffo col Soprano in Deama , dopo la tpuue yenghi la Duodecima , quando le parti infiemt 
difcendeno : percioche la Duodecima, die fi pone nel Principale tra’l Baffo ,&• il Soprano ; neHt Replica 
■viene Vmfono tra’l Tenore, & il Soprano ; Urla Qu</ir4 fimigbantemente yiene Ottana. Paterno hora ye 
dere, che in fumi forte à contrapunto, o compofmone, nel Principale non fi può fare la Saetta di Settima t 
conaofia die non fi può rifoluere con la Sefìa } Ne fi può far Deama, & poi Qmnta , procedendo per mo- 
uimenti contranj . Ma quando d Baffo fitta in Ottona col T enore ,allora il Soprano potrà effer fotta’ l Teno- 
reynaTerrai&fiimibitentequandotyiiodall'altro faranno dtflanti per yna Decima; il che non ficon- 
cede in altro modo. ìlTenorepoiràfirmlmentedtfcenderefiitto'lBaffo,perqHalunquemteruallo fiuqglia; 
ma hifiogna auertae, che non pafU la Sella ; peraoche le parti vengono ad effer dflantityna dall'altra pti 
lungo ifacio . Si potrebbe anco porre il Soprano fiotto’ l Baffo , quando fiffe àbtfogno ima non bifignarebb* 
paffart la Qmnta : percioche le parti pcflt in colai modo , neUa Replica vengono molto lontane t vna dalt al- 
tra . Si potrà anco vfar la Settima polla nd Soprano nella fimeopa ; quando fi porrà il Baffo fopra'l Tenore 
lontano pervna Quinta . Medefimamtnte fi potrà vfarla nel Baffo : ma non altramente , fi non quando fa- 
rà poOo fopra’l Tenore .Molte altre enfi farebbe dibifogno à modrart, che fi hanno da offtruart, per haue- 
te d modo faede da comporre ; le muL, per non andare in lungo , & per non effer molto neceffarte ,fi laffa- 
no.Et veramente mi ho muffo a iaffarle per quefla cagione , che defiderando alcuno di -voler fare afa otti- 
ma, è dibifògno, che faccia infieme d Pnneipìde, &• la Replica ; ^ cofi potrà vedere tutti gli incommodi , 
che potranno occorrere . vltimamtnte è dibifògno fiapere , che fe’l fi componerà il Principale fèando f offer- 
uatrea delle Regole nofhrt mtfìrtte di fbpra ; la Replica fimdmente verrà ad effere tfferuata ; fe’l fi farà 

altramente, nefegmrà il contrario . Et enfia detto a baflanxa intorno la Prona fòrte del Contrapunto dop 
pio a tre voci , la cui Replxa procede con filmili mouimenti conteniti nel Principale. La Seconda fòrte è 
quella, della quale la Replica procede per mommenti contranj a quelli , che fi tnuano nelle parti dd Princi- 
pale; come nei fótte ptfiiefpmpi fi può 'vedere. MalaReplicanonpotrehbemeitoruarbene,fie nonfi 

cfferuafji alcune cofe ; come farebbe dire ;far che tutte le parti delle Sincope , che fi pongono nel Principale 
filano confònanti;&’ non por mai ilTenoredifìante dal Soprano per 'vna Quarta. Quefle cofe fi dehbeno 
principalmente per Igni mod<f^eruare;t altre poi, che potrebbeno accaficart non faranno dffeà; quando 
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B.ASSO. 


fi ComfoHtrì U Replica iitfitim col Priocipitlt . In fimi forte di C otitrapumo f petrmno yftr le Seflt , tì*" 
porre le parti lontane fviu dali'alrraj per (jnale mternalio f yorrà ; il T enore potrà pillare tl Ino^o del Baf- 
fi ;&• il Starano quello del T enore, & quello del Baffi anco . Et per hauer la Replica ,f porrà d Baffi del 
Principale nel luogo del Soprano, più acuto per yna Sefla ; d Soprano nel luogo dd Baffi, piùp'aue per yna 
Tìtàma -, &• il Tenore, più grane per yn T nono ; facendo, che le parti procedino per contrari] mommenti di 
quelli, che fi trouano nel Principale ; & haueremo l'harmoma dfferente ; fi come yarij , & ifferenti fono 
il fin deltvno, &• deW altro,&' li mommenti .Et fi noi offeruaremo neUa compofitione del Principale le Re.- 
gole, che in molti luo^i fino fiate dichiarate ; non è duLbio, che la Replica (fi non in tutto, almeno m mol- 
te parti ) verrà ad efjere qfferuata . Si potrà anche comporre yn altra jfecie é filmile Contrapunto doppio., 
che participarà delTyna ,& dell'altra forte di quefìiContrapunti ; quando fi ofieruarà tutte quelle Regole, 
chef offeruano neUa loro compcfitione, le quali Regole fino negatme ,• cioè yietanod fare alcuna cofa .Jlche 
fatto haueremo poi vn Contrapunto , che potrà hauerela RtpLca filmile a quella del Primo , & del Secondo 
modo moHrati; come qm fi pM vedere. 
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Seconda Replica,» C.XNTO. 
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J^Ttrx*fptàtdtUttttiComiifmiifif4,(jfmdoficomfonedPrìii(ip4teiimtKÌera,^ dipàit Bnjjò 
rtfU utile fut chorde prmc^tàfitrx^ ilcmui mutattone; ^ il Sofrmo àuentt nelU Replica il Bulpi , tr*- 
J^tuto per uni Duodecima pm grane ; d Tenore per yua Qmnta, nel modo che quifi vede . 
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By^SiO della Replica , 


E'benvero,cheiju^omodoèpmdiJfkdedicìalcuuodelli mofirati ; onde volendolo fare ,acciòla Replica 
temi bene, bijicna ojjiruare molte cofe , &• prima : Qiundoì Tenore canterà col Baffo a due voci ; non bi- 
figna,che le parti fono diflanti t vna dall'altra per Ottonale per Sejìa ; mafiimamente rptando’l Tenore fi 
porrà fipra’l Baffo : Ma ijuando fi porrà fatto’! Beffo ^on fi dà porre didaute dal Biffo ^e per Terca, ne per 
Quinta : ma fi bene per Sefla ,operOttaua,6rper Qmnta ancora ; con quejìa codttioiie però, che tal Qui» 
taf! troni nella liconda p.erte detta fincopa ,dopo laipude finora alcun mexp ne verga L Sefla! Peraoche 
ifumdo ipielìe due parti fi pongono a! loro luom propif , non ptffomeffer dfìantitvnadidl’altra permag- 
giorff>acio,chediifuellod<ttaQmnta;f^t3Q^anettaRipbcavieneafartynfono. Non fifaetian- 
dio la fincapa detta Settima ; ma fólamente (putta di Seconda, o di Quarta . Simigliantemente, ijuando’l So- 
prano, Qr d Baffo canteranno foh , bifgna auertir di non fare , che’l Soprano pajii fotto'l Bffo ; ne fi debbe 
porrelafincopadiSettimaibencbe(jueUaéSeconda,QfdiQuarta fipoffà vfire ottimamente nel Sopra- 
no ine fi debbe porre tpufte parti lontane t vna dalt altra per vna Seffa,ne vogimo ejfer più dflanti di una 
'Duodecima . Non fi fa la T enea, (s' dipoi U Qmnta ; onero non fifa la Decima , &• dipoi la Duodecima , 
quando le parti difcendeno , Quando poi d T enore ,Crd Soprano canteranno infume , non fi dèfar la Qmn- 
ta, fé non ifuando’l T onore farà la Sincopa, netta feconda parte detta tjuale tal Qmnta fia contenuta do- 

po lei bifogna che [iguiti finoca alcun meics la Sefla ;& dopo (puffi la Terxi, ouero vn altra Sfla . Non 
fi fa Sofìa, Qr dipoi Ottona, epundo le parti éfiendeno ; ma fi pone la Sefla ad vn'altro modo , che ven- 
bene, il Soprano può òfiendere fattoi Tenore fino alla ottona voce,epundo toma commodo ì Et 
^ndo fi vorrà porre Ufincopa di Qiurtaiieir vna, Or nett'altraéipiflt dueparti, tornerà molto bene. 
Bfignaauertiri di non dimorare lungo tempo [opra la Terxa ; peraoche nella Replica viene col Baffo 
la sfla i Ne douemo anco fermare le parti fòpra la Ottaua : conciofia che torna Vmfono . T otte (fu^e co- 
fi fi debbono offeruare, accioche fi piffà peruenire con tpukhefaalità al fine defiderato . Et perche ifferuan- 
Jo ipuffe Regolejarà facile d comporre ipieffi Cantrapunti a Tre noci : tanto più, che fidò comporre in un 
tempo d Principale, (S' la Replica s accioche'l Compfitore poffa vedere gli incommcdi , che poffono occor- 
rere in tali compfitioni , Però fi de auertire per vlxuna conclifione, che ipiantunque ;/ Principale fi pnrgaffe 



Gy in^ del l'nmo modo ttdj^a$K 


CONSEQyENTE 


llSnmio 


GVID-A del Secondo modo HeUMido 


Terza 


di (g»< ermt , chcppotelji commettere contro le dote Regole rniuerfdi ; è impojiihtte ,é« U Refdict'à 
tuio^JJo yemrtojJmuu.QMe{ìipochieffempih<iyoluto[iorre,doitjuolicb^cnnoj)Otr<ìitderedmoda, 

die houerida tenere volendone comporre de gli nitri. ^ 

Dclli Contrapunti a Tre voci, clic fi fanno con qualche 

obligo. Cap. i 


I T roun etiandio vn nitro modo di fnr Contmpunto n Tre voci, il ijunle ctflumnno nlcu- 
ni Prnttici fncendolo fòprn il Conto fer»io,ofoprn nunlnnipie nitro Scggettojcon ipulche 
obligo ! come fnrebbe il fnr due porti , che contino l’ino dopo t nitro m Confetpteaxo , 0- 
f't’ironone, per oltjuonro fpoào di tempo ; il ouol modo non è veramente do 
1 ^7 fpretex^re : perche è hello , 0- ingegnofo ; &• tomo molto commodo , moftmomtnte 

epundo è compodo con debili modi . Et benché gli obunn fono infiniti: nondimeno ne mtflrorò folomentt 
olijnonci, per non ffidire il Lettoresoccioche do loro fi peffo conofeere il modo, che fi potrò tenere negb ni- 
tri fimib. il primo modo ndniique /irò, tjuondo le porti del Contropunto ficomponeroimocontoleMigo, 
che t imo configuitt Coltro ol modo detto, per h gradi, o mouimenti ifiefii ,per il tempo di vno Minimo ; èT" 
ipiefio fi può fare in due modi i cioè ijuondo le porti conteranno nelgroue fono lo parte del Scg getto; epio 

do conteranno di [opro nelC ocuto .Et fide ojferuoir in ijuejìi due modi , che lo parte pruicipole , cioè lo Gù- 
do non faccio mouimento alcuno di vn godo, cioè di vno Secondo : imperoche'l Confeijuente nectjioriomen-. 
te verrebbe ad efier diflonte da lei per uno interuallo difiononte ; cioè per vno Seconda. Onde ojiemato che 
fi houerò ipiefio , facendo che le porti contino con leggiadri mommenti, oUoro nafierò fiepi ; 0 nitri fi- 
mibContrapuiiti . 
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llSamJomoi}oiijiiMdodiiep4rùdtlCmlri[m)iroJìliffMtimo,dtlìitittitTmiiJxttaltr4 ptr Qmnt4,do- 
po y»4 P4uf4 di Mtmm4 . Et ipitjìo midtfim4mtmt fi pmf4rt wdut m4mtn ; Percicfht, onero U GmiU 
fitrii L p4rtt 4CHI4 delle due perti del Cmtrepmto lìp-U greue il Confetpeme : oueremente per il contre- 
no , che I4 Guide fere le nette , Cp' il Confeipiente le ecut e. Bifore peri euerttre, Ók'I propio dtU'Hno,&' 
delTelrro modo è , di moatilere , 0 centere ( che uogbem dire) per feitt , 0 mouimenii di Orreue , di Stjie , 
&• di T eray ; & renfimt ytitc euiene , che fi pojje centere ptr quelli di Qmnte . Et qnendo procedereti- 
noper molli gredi congiunti, Hproj^o del primo modo è , che le Guide procede delfecuto el peue ; & nel 
fecondo modo per il contreno, aoe del ^eueell'ecnto; fi come neWvno,^ feltro dt ipujìi due tjjimpi 
fi può vedere , 
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CONSEQVentE del Secondo modo 


CVIDU. 


Ef h fogt* the’l Contrepnntifie mentre ferè il contrepnmo e ciefcmio delL mcflreti modi ;feccielo fcrinen- 
do , onerememe elle Ipronedule , hehbie fempre ngnerdo e quello , che può fere tlConfequente ; ecàò non 
commette errore . Queile cofe adunque fi deiheno efilruere prinàpelmente in fimà contrepnntt : perche fi 
bene oecorrtffi alcun eirre tffinunxeffereldx di poco momento . Me fide fitpere , che è mpofiibile in tut- 
te quefle forti dt Coutrepunti doppif , & fatti con filmili ohlifd» , di offiruer pienemente le Pegole date di 
fipre ; mefiimemcnte quHo couL oblighi crefeono : ejfendo che no fi può afferuere le il decoro 

etti Cotttrapunto,fi in quanto alla modnlattont , quinto . ancora hi tomo le inntntme , ^ il modo di porre le 
'4 . K confonenxs; 


G V I del primo modo . 


IL CONSECIVENTE 
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anfimtirxs •' ftrdoch< c Ituat4 U Ithtrti al Compofiton ,(ht hautti ntl arnipentgL altri fettxa alaai oWì- 
^ : &• quaflo dico , acctoche il éligtntt cJJintatort de i nolhri Precetti , vedendo alcune cofe , die non firn 
coft ben corrette ,non fi maramfb ; perche non hò pefio ifui cotab Compifitioni , acaocbe Inngamentt , & 
per Jempre fi habhiano da vfare; ma fi bene alle volte , tjuando L tornerà m propi^ito ; per mo/trar la viua- 
cita delfuo ingep^no , &• la pronte^ciX? delfino intelletto con alcuni , che ad altro non attendeno , die a fimd 
co/i , cS* poi <iW redo fi ritrouano efjert nudi .Sono iptefie maniere veramente molto tnge^ofie , ancora che 
fi oda alle vobe ijualche cofa, che fta firana da udire : Ma è buono fiapere tutte le coli ( Je ptfie pofiibik')mafi- 
fimamente le necejjarie, &• le vtiL in dafcuna .Arte, ^ in ciafcuna Sciente ; non fido ijuifie , che fi- 
no buone; ma le abre ancora, iptantunque filano trifte; L'vne per mettere in opera, tabre poi per fiaperfit 
guardare, fieruirfene di ejfie a tempo , 0- lucgo conueniente . Et fi alle vobe hò moibrato delle enfi , che 

non tornano cofii bene, hò voluto in aò imitare dFibfiofo, il /pule , hauendo molhato il buono della Logica 
Cr della Filosa , mtfirato il vero modo di argumentare ; dopo l'hauer fintto mobe cofineW vna , Cf 

nelTabrafiacultà ; ficnjji etiandio i Libri de i SdigifinifialUd,o Scjjìjlia, i quali chiamò Elenchi; nonper- 
che fi hauefiiro da vfare : ma accioche ( accadendo ) ognvnofii fiapeffie guardare dagli intrichi de i Sifffli, 
che vigLono ejfier tenuti dotti , ancora che non filano . Buona cofa è veramente , gp- ottima d /òpere cotab 
Contrapunti , & vfiarb quando toma commodo ima il frequentarli non lodo molto : conaofia che non fi può 
fare , che ejfiendo d ContrapunttSla obbgato alla offieruanxa é tante cqfi , il Contrapunto venga ad ejjirt m 
tal maniera elegante, gp- fionoro , die porga grato piacere iJtydito . 

Oleiche fi de oflcruarc, quando fivolcfiif fare vna Terza parte alla . 
Iproueduta fopra due altre propofte . Gap. ^ 4. 

OGLIO N O alle vobe i dotti Contrapuntidi , quando fii canta alcuna cantilena a 
due voci, aggiungere alla Jproueduta elegantemente vna Terxji parte, é maniera, che 
fanno véreil concento aTre voci . Onde io ; per non lajfiare alcuna cofa indietro, che fita 
vtile,Cl'diqualchehonoreuiqutf}'.^rle;hòdeliberato;oltra thauer mofiratodmo- 
do,chefi hà da tenere nel comporre aTre vna éuerfie forti é Contrapunti ; di modrart 
il modo, che fi haurà da tenere, vdendofi efjiràtare nel cantare cotal parte in cotal maniera . Et qutfla im- 
prefia hò pigbato volentieri ; conciofia che alle volte hò vdito alcuni , non dirò (ciocchi : ma prefiuntuifii a fat- 
to, iS" arroganti, che per dare ad intendere, die fimo in ciò mobo valorefi , (p- fiffiàenti ; fi pongono a vole- 
re etiandio paffiarepiù oltra : imperoche non fiilamente fi contentano di uulerfare vna T enc_a parte (òpra co- 
tali cantilene ; ma di più, /òpra qualunque altra cantilena ,fifùffie bene a Dottici voci , vogliono aggiungere 
vna T erxadecima parte . La qual parte fianiio,facendo fidamente contrapunto /òpra d Baffo, fienocp Vedere 
alcuna delle altre parti ; (p- fpeffofi vaghono di vna lor Regcda , la quale hanno per vn bel ficreto , di por- 
re la parte , che aggiungono lontana dal Baffo per vna Terx^,oueramente per vna Decima ;^pertd mo 
do danno ad intendere aui /ciocchi , come fimo laro, che non mtendeno piu obra, che fanno miracob . Ma 

quanto ciò fila ben fiotto , laffarò giudicare a ciaficuno, che hà qualche giuditio : effiendo die , quando quefle hr 
parti aggiunte fi vedeffero ferme nel modo , che le cantano ; obra che da i penti della Mufica fi odeno le co- 
fi , che fanno contro tfArte;fie bene non fimo in firittura ; fi ficoprtrAbeno mdle errori , die fanno contro It 
Begde communi ,C>'fi vederebbeno ejfer piene é infinite dtffonanxe . Hora per venire al mio primo iute» 
dimento dico , che dopo die ciaficuno fi hauerà ottimamente effirebato nella compofitione deDi moShrati Co» 
trapunti , gp vorrà aggiungere dia fproueduta cotal parte ; farà ébifigno , che lui dia opera fiparatamtn- 
te per qualchegiorno a td cofa in quefla maniera . Propcflo che bi fi hauerà deuna cantilena compofia d 
due voci , alla qude vorrà aggiungere la T enea parte , debbe con diligemca por mente aOi paffiaggi ,Cyd- 
k modulationi , che fanno itfieme le due parti propifie ; acaò poffia comprendere, in che mamera d loro co»- 
trapunto fia ordinato ; Cn poffia dipoi aggungere fentea deuno errore quella parte ,diebà vuole . Et debbo 
per ogni modo tenere quetì'ordme ; perdie non è fiiffiiaentt ( tome fi aufiano molti, die non fanno ) vna par- 
te fola , a moilrare il Contrapunto, che fi hà da aggungere nella Tero;a parte ; mafìimamente potendifi fi- 
pravnoijìefji Soggetto porre variati Contrapunti, 
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H Minio ninnijne it Contrafiuinifla tal rindrio , fotrà ottimamtnn accommodan il (im Contraptam , in 
tpuìia mamera, che li parerà merito, fa tornerà più commodo ; tanto -volendo a^unrere vita parte acu- 
ta Jopra la parte ffraue delle due propofle ; cjHanto volendo fare fono di effe vna parte graue . E' hen vero . 
che I porre alle -volte la parte, che fi a^innge dijìante per vna Decima , onero per vna Terxa dall vna del- 
le due, toma molto commodo : Ma htjogna auerttre, me quando le propofie fn/fero per -vna Terza lontane 
f vna dall'altra, & fiella che fi aggiunge canta/fe per vna Decima ; tra la aggiunta , luna delle dite ; 

che farebbe la patte, tjuando la parte fi aggiungeffe nell'acuto ; onero farebbe l'acuta , tptado [ ar giunta fif- 
fe più grane ; femprefivdirebbe la Ottaua;& cefi dico, tpiando jùjfero diflanti per vna Decima, &• la ag- 
giuntacantajfepervnaTtrzai Onde fi le due propodehauejjèro molle Terts ,o Decime Cvna dopo tal- 
tra i come fi fogltono porre alle volte, fi vdtrebbeno con t tenuto tante Ottaue, lenza mezg alcunoiquante 
erano le T erzs, o le Decime contenute tra le pam ; & per tal maniera fi verrebbe a fare errore . Però è co- 
fa buona, anzi necejfaria il vedere d Contrajiunto delle due propolle , per potere fchiuaregb errori , ihe pa- 
tterò occorrere : percioche tjuando fi faceffi altramente farelìx impòfiibde di far afa buona; fi almeno non 
JihaueJJe alla memoria ciafiuna delle parti . It perche può occorrere <4 accommodare , onero aggiungert 
tal parte in due maniere, cioè ad alcune cantilene, che non faranno compofle fecondo gb auerumenu , o Regi 
le date : Cr medtfimamente ad alcune , che faranno ordinate fecondo b modi moOrati di fopra t però il Con- 
trapuntifta non farà obbgato cefi firttt amente di offiruare b Precetti dati i fopra , nel fare la Terza parte, 
fopra ipielle, che faranno compoiìe fenzi h mifirati auertimenti ; ancora che farà fimpre lodeuolt, quando 
fi potrà fare, che tal parte aggiunta fia pefia con cptelle condttioui , che fi ncerca in ciafiuna buona compefit- 
tione . Ma tjuando la Cantilena farà compofla regolatamentejebbe per cgm modo fiate nella offiruanzg de 
è mfirati precetti, più che puae: percioche è il douere . Ma accioche fi ptffa comprendere il modo, thefi de 
tenere m vn tal n^otiojhò voluto aggiungere due T erz! parti, variate l'vna dall altra : aggiunte, dico, ad 
vna compofitione a due voci di loftjuino, me fi troua nel Motato Benedilla et ccelorum regina , a fa voci ; 
le tjuali,di poi che faranno {late vedute, effamtnate,fi porrà vedere il modo, che fi hauerà a tenere voleu 
do aggungere tal parte in alcun altra compofitime compolla a Due voà , Ma fi dtbbe auerttre, che le par- 
ti ^iunte,alcune volte procedeno per alcuni mouimenti abjuanto lontani; Csr tjuilìo è fcpportabile ; per U 
diffadtà, che fi troua neltaccommodar tal parte alla modulanone continoua della cantilena ; effendo che, al 
mèli comporre infieme tutte le parti , alm è aggiuivere a due pam la Terza ; che è cofa moltoàfii- 
Cilt, (p- da huomo con fumato nella Mufica ; tìr cifi mo6o lodeuole, tjuando fi agguuge , che {ha bene. 



Q^cl che bifogna offcruarc intorno le Compofitioni di Quattro , 
o di più voci . Cap. 6 ^ . 

EDVTO a fitffidtnza tpuUo , ihefi ricerca nella compofitione delle Cantilene a Tre 
voci, è conuenemle, che hormai mofinamo ijuelle cefi, die coiicorreno nelle cantilene, dx 
fi compongono a Quattro ,& anco a più voci . Però è da auerttre , che fide offeruare m 
(juefieCompofitionituttecjuellecafe ,chefitrono efferuate nelle nominate compofitioni 

Onde la maggor éfjictdtà, chepoffa occorrere è, di accommodar le parti della cantilena 

in tal maniera, che 1 vna dia luogo all' aura, che fianofaab da cantare, &• habbiano bello, regolato, ele- 
gante procedere . Quefie cofe non fipoffono cofi faedmente in carte infegnare i la onde fi laffano alla éferet- 
tione,0‘ algiudicio delCompofitore . V orbo ben dire , che fùole intrauentr al Mufico ijudio , che intrauient 
anco al Medico,che fi come tjuedo nò puohauercognittone perfetta della Meécina,per hauer fiudiato Hip- 
poetate, Galeno,^Auicenna, Cr mobi altri eccellentifiimi Medici ; fi non dopoi,che hauerà pratticato con al 
ari MeàctjCp- fpefje -volte ragionato,^ dtfcorfu fico molte cefi appartenenti a tale ^rte ; toccato molti 

polfi, veduto gb eferementi, ^ fatto mille efperienzs i Cofi tjuello non potrà effer perfètto , per hauer letto, 
Or riletto molti libri : ma b farà dtbifogno dia fine, per intender bene ipiello,che hò m firato di fopra, et mol 
te altre cofi, che firn per m firare ; che fi nduchi alle volte a ragionare con alcuno, die habbia cognitione del- 
la Prathea ; cioè delC ontrapumo ; acaoche fi haueffe pigbato alcun vaio, &• imendeffe tptddntxfaalcon- 
trario , fi prffa correggere : conàofia cfcf l vaio prefo dal principio ft conuerte in habito,<niando molto fi eoo 
tmoua i d ijuaU hahaofipuò tbffialmentt lafjìare ,fi come dtmfira a ma Horaào dicendo ; 
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Qm Jimclimhutdrecais ,firiubit odortm 

T tjìd diu. Et fi li SptcuUtiiu [cnxild Prmic*(^cme tdtrt yoltt ho dcttoyvdlfocoittttfi che U Mitfica 
non confiflefÀirnente nelU SpecuLatiUìCtfi tfufitfinxf htprimiè-veramenteimpetjma. Etquefio è ma- 
nififtoxoncufid clx hdHendo yoltao dlcnni Theonci trattdre dlcunt cefi delU Mnficd;ptr non hdntre hann- 
ro hnond cot limone delU Prdtticdjidnno detto mille chdéierejO' commejfi mille erro». Simeluntemm- 
te dlcmi. che fi hdnno voluto gonerndre con U fold l>rdtticd ,finxf conojcere dìcmd rdgione.%dnno fitto 
nelleloncompofitionimille.&millepdx^e ,finxf punto duederfinedi cofddicnnd. Maper ritornare 
dlnqfiro propofito èco, che volendo dar prinapo alle Compofitioni nominate é [opra primieramente firi- 
troudra d S eggetto ; àpoi ntrouato ,fi potrà incominciare d Contrapunto da queUa parte , che tornirà più 
commodo. La onde poniamo, che fi volejfe dar principio alla cantilena con la parte del Bafjòo ; fuhtto il 
C omptfitore potrà conofiere d luego del CitrakoM Soprano,^ quello del Tenore.Ofi ancora volendo dar 
principio per qualunque altra parte ; fi come per d Tenore, o per d Bajfo ; faprà i liught delt altre pani per or 
ine, regrendofifecondo'l moda mefirato à fopra nella Tauola ; cfferuando anche quelle /tegole, che ifipra 
in molti Sughi hi mofirato, quando fu ragionato mtorno il modoi comporre a Due ,&’a Tre voci . Per la 
qual afa ojjeruando d tutto,potrà hauere d defideratofine, dv acqmflarfi honorei al quale fpeffi fiate ne cS 
feguaa grande vede ancora . Ma accioche fiveggadmodo,chefi hauerà da tenere, gir d procedere in filmi- 
li campf tieni ; ancora chefiano infinitivi ejjempi a Quattro voà, compifhda molti compefitori eccellen- 
ti; porri follmente due compofirwm fopra d Canto firme,dalle quali, poi dhefi haueranno esaminate, fi po- 
trà hauere qualche lume, per potere feguire più oSra i bene in megbojet per fi a maggnin imprefi;et compor 
re altre cantilene ifantafia ; come fono Motetti,Madrigali,(^ aire belle Canics”> ì preparadfi d Soggtt 
to , 0 pigliando alcuno altro Canto fermo, onero qualunque altra parte, come parerà megbo al Compofitore. 
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Et henclìc in c^i compcfilione perfetta epiattro parti folamentt pano haOeuohfi come il Soprano, f.y!ko, il 
T enore,&-d BalJòiturtama cenando fi yorrà pajftrt pm oltra, hauer maggior numer, deporti , hadari 

fola mente raddoppiare^ come ho detto alrroue) mia delle Quattro nominate:^ cotal parte aggmnta fi dii» 
mera medeflmamtnte Soprano, o T enore, onero .A lto,o Baffo; fecondo la parte , che fi haueradoppiata ; in- 
giungendoli S econdo.o T erxp fecondo' l numero di ijuelle parti, che fi rroueranno in tale cantilena. Et fi fanno 
le chorde eflreme della parte aggiunta,eiptali a tjuelle delia parte, die ytene raddoppiata ; ancora che non fa- 
rthbe errore /juando non fiffero eijuali ,& le diorde della parte ar giunta fi ejlendejjero più yerfo'l ^aue, o 
ytrfo { acurujdie ipiclle della raddappiataicioè della pane principale .Sidebhe però auertire, che alle yolte fi 
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ct^unut ài comporrt U Cdntilna SoprMo;nel tmgo dei ipude fi pone yn Contrtàò, nLjiuitto più m» 

IO del principile per vna T en(i pii fi meno, che importa pocoJl mede fimo fifàjafjando il Soprano, &• t ,Al 
mcomponenJo con tre Tenon,& im Btffoioneramtte con tre Bafi,^ yno Tenvrt;&' alle yolte con tput- 
troBajii,& adaltromodoancoficometomapmcommodoiilipéalmoJodicomporrefidiiamaa Vocimn- 
tate, onero a Voci pari. Si compone anche con due Soprani fijf yn Contralto, onero yn T cuore, il Baffo ; 

alle yobt con tre Soprani, yn Bajjh;&' alle yolte con iputtro Soprani fianco a quattro voci, quanto a cm- 
que,^ più altra; fempre ag^mnoenio quelle parti , che fanno dihifogno ; come fi vede igni riomo nelle mo- 
derne comptfitioniMa quejìa maniera di comporre;ancora che le parti fi yenghmo a moltipùcare,Ìp' accom 
tnodare altramente di quello, che fi fà nelle aure : non fi yarietà alcuna di concento ; cioè non partonfce ya- 
riatione di accordi filtra quelli, che nel Cap.^Sali fopra hi molìrato . E ben yero , die fi trema tal dtfftrtnxa 
tra le prime, 0- quelle feconde compofitioniiche tffendo in queUe il campo piu largo;cioè più lontana la parte 
grane dalla parte acuta di tutto d concento ; inmefio il lungo è pm rfiretto i perciochegit elhremi delle parti 
graui,0 delle acute infume fi conchiudono affai commoaamente tra Qmndeà chorde al più, 0" meno an- 
co fecondo dufà dihifigno;& in quelle fi conchmdono in Venti; come nella Qi^a parte yederemo . 

Alcuni auertitncnti intorno le Compolitioni , che fi fanno 
a più di Tre voci. Cap. 66 . 

EBBE altra di ciò auertirt il Conlrapuntifia ,du quantunque iohabhiadettoaltroue, 
che fi debbi ifarTCfire di por le parti della cantdena , che procedino per mouimenti contra- 
rij che nelle comptfitioni épm yoci , quefla Begola t intenderà tjjere qfferuata , quando 
farà , che almeno yna dede nominate parti afcendi , o difcendi per contrarij mouimenti ; 
Imperocht fe’l fi yoltjji ffjeruart cotal regola in tutte le parti ; queftoji non fùfje impof 
fibde, farebbe almeno dijjkile : Debbe anco auertire,che m ogni Compofitione di più yoàfijuando fi porrà al- ■ 
cuna figura fincopata, nella quale fi troni la diffonanxa nella [ha feconda parte ; di por tutte le altre parti del 
U Compofitane, filano quante fi yorhno, che accordino tra loro; percioche ( come fi è detto altroue ) la Dif- 
fiman-ca pifia nella fimcopa,per mite ra^i non è quafi comprefadalfentimento . Et fi pure in alcuna par- 
te dalla Diffonamxfipifla in tal maniera e offefa, non debbono le altre parti tffertra loro diffmanti ; acciò 
non offenéno doppiamente bydito . Onde quando fi porrà la feconda parte della figura fmeopata dijjonante ; 
quelle parti ,clx percuoteranno infume /òpra queUa parte di ffonante , debbono effere tra loro conjonanti. 
Quando adunque fi troueri La Diffonanxa ptfia m tal maniera ^dlma potremo porre Quattro parti l’yua dal 
t altra difiaiiti per yna Ttrxs, It q»ob non fi ydtri la Ottona ; come qui fi yede . 



Et perche accadtrà alle yolte, di comporre fiìpra le parole , le quali ricercano la harmonia alquanto dura, 0' 
afpr a; accd) fi yenga con gb effetti ad imitare d Soggetto contenuto nella Oratane ; però quando bifognarà 
•yfàr fimih durecQC^/dlora fi potranno porre le Selle, nelle quali fono le figure di alquanto yalore ; come de 
Breui,0 di Semihreui mifiolate;oueramente fi porranno le DiJJònanxs tra loro, che fono ordinate fecondo 
leXegple,0<modimo{lratidifi)pra;0fihaueràilpr<qiqfito;fecomeauerrebbe ponendola Quarta, ouer 
la V ndeetma nella Sincopa ; come neUi /ottopodi efjempt fi può yedtre . .Xccafdterà alle yolte, che nella 

prima fi mila feconda parte della Battuta fi troueraimo due parti /òpra yna medefima chorda;ouero fi trono- 
ranno m yn tempo effer lontane t yna dall' altra per yna Ottano ;éco , che fi bene tali parti afiendeffero , • 
difeendeffero dipoi per yn fot grado/yptrpiùgradi ancora,0 txcaffero yna fitffa chorda : oueiv fi fi ri- 

trouiffero 
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trmujfero mtiefimamenu APaiiti per ym Otta»* ; pur cÌk afcendino , o iifcetidmo t yna dopo t altra ; 
che tjUilLtj che farà la prima a toccare la feconda charda, non afjKltitabra parte , ma fuhito mntt btt*ù; 
haiundo la feconda fatto primieramente yna PaHfi,cì>e fta del yalore della f pira pafla fopra la fetida cèir- 
da : fe bene l'yna,&- [altra di tjiiejìe due parti toccajferotalcborda ; mai jt potrà con yerità dire , che tra 
Lnofianofatti due Vntfoni, ouer due Ottaue . £t fe bene ho già detto nel Cap. chela Paufa , ola 
Dijfonanxa ptfla tra due conjonan'xe petfette, non è atta a far yanatione alcuna di concento ; dico bora, che 
iui moHrai le Figure, che fanno il Contrapiinto , efjer poflein altra maniera, di ^uello,che fono pofle in fimi- 
li Contrapuuti : Percixhe yerameiite allora fi fanno due V mfoni,o due Ottaue ; ijuando le parti afcendeno, o 
difcendeno infitme fenxa effer rramxate da alcuna Paufa ; onero quando dopo la PaufaJ’yiia delle parti ca- 
fca fopra [altra fenxa alcun mexo . Quando adunque fi interpone le Paufe,(^ [yna parte fugge,auanti,che 
falera arriui adagia toccata chordamon fi intendeno,ne fono, ne fi potrà mai dtre per alcun modo , che fiano 
po{ìe cantra alcuna delle date Pegole ; come qui fono tn ejjempio fi yede . jl perche quando fi porranno in 
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tal maniera fi potranno fimpre yfare in ciafcuna compifiiionefia é Quattro , di Cinque, o di qua[ altro nn- ■ 
mero fi yogha de Toci. Di quelU,et di altri fimili cafi,che potranno xcorrere,ciafcuno potrà hauere da quel- 
lo, che fi è detto piana rfolutione : La onde non mi efienderò più oltra,per non perdere il tempo . Qualunque 
yolta etiandio occorrerà di yoler comporre alcuna Cantilena a Cinque,outro a Sei, ouer amente à più yoci ; fi 
potrà offeruar quello,che eli molti Mufici celtbratifiimi è fiato ofieruatotC onciofia che pigliauano alle tvite 
per Seggetta yn T cuore di Cantofermo , dipoi lo accommodauano con yarie figure , come li tomaua più 

commodo; etfondauano la Campo fitione fopra talT enoie , fs-faceuano cantare le parti a quel modo, che ti 
tornauano meglio;di maniera, che facefferu buona harmonia ; yfando di porle in Fuga [yna con [altra ; ouer 
Jt fare, che [ yna imitajje [altra, nel moito,che hi mofirato di fopra . jlche fi può yedere, volendo di ciò quJ- 
fhe ejjempiojn più Moteitigia compoflt da Adriano fi come in quetlo,che incomincia Nilptfiquam facru, 
a Set yocnCr >" qotUi Viaar to jalue;et Inclite sforctadu , compoflt a Cinque yoci ; in molti aìm fatti da 

altri Compofitori. Pigliauano anco yn tenore di canto fermo , fopra ilquale accommodauano ( come fanno 
etiandii al di d'hoggi)due,oTre parti in ConfeqUenXa;^ dipoi fopradiqueìlefactuano[altreiO-di ciò fi 
puahauer [effempiq ne t Mot etti Verbum Juperiium; Jopra il canto di O f aiutarli hofliaiCp- in quello, che m- 
comwcia Praier rerum fentm ,compo{h da Adriano a Sette yoct,^ in quello di lachetto a Seiyoà, che in 
comincia Defcendi in ortum meum ; altra che fi ritrouerà nella medefima maniera compofii il motetto Mi- 
f etere mei Dem,miferere mei Jopra [ Antijmia N e remiiiifcaris Domine ìO" la Oratione dominicale Pater 
nofler, con la Salutatione angelica Aue Alarla ; i quali già compofi [yno a Sei , &glt Jtri a Sette yoci . 
Debbe però auertire ilCompofitore,che in quelle Fughe Jequali fi fanno fopra tali T enori,le parti pojjino effer 
ara loro dillanti per yna 7 erxajier yna Quartaq/er yna Quiiitaqier yna Sefla, gy altre fimili Confimàxt: 
ma di raro fi pone la Quarta,dopo laquale Jtgua immediatamente la Sedato per d contrario. Similmete rare 
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mhtfipengonodiuStlIf.fcràKhtfmoàffialiàitccomftgturtamUitltrtpìrti. TnU Coxficpuirxe fi 
foglmo, 0 ' fi dthiwno ycramntecompompnma,cheficompoiighuiokébnparti:mt hifcgna haiierfem- 
pn ìTtguardo nel comporle jn epud mnmtre le ptcrti^che fi henne de <‘gginngert,fii pofiino eccommodere nel- 
le centileneiecàoche non fi bMne doppie fet ice nel comporre tntto'l corpo delle Compcfitme , quendo ye- 
mjje alcune ccfie di fiimjhro in teh Confequenxe .tifi neltegrmngere lealtre parti , fi troue/Ji qnelchedi- 
lcommoda;ouerojhe per mutare le parti del Canto firmo p^mtaL Confiquen:(t jaceffe migliore effetto 1 
allora non di dc ompofitore perdonare e fot ice ; ma debbe mutare opintone^ggiungendo, 0 lenendo alle det- 
te parti quedojchtferààbifigno. lidie farà fecde, quando le parti faranno ileteien ordinate de princi- 
pio. Mafidèeuertire ,che le parti, die camanotn Suga , non fi poffonofempre ordinare tu tal memere, 
che’l Confiquenie canti tutto quello ,die canta le Guide ; onde è necefiano , die figuendo le Guida d cantaro 
in fino al fine, d Cotfequente fi yenga e firmar poco lontano ; fi come fi può ytdere in molte cantilene com- 
pifie a talgnifa ; &■ mafiimamente in queUi Motetti . Km/ fende Spirimi é .Adriano compoOi a Set yo~ 
ai^Obeatumpontficem ,chegta compcfi imitando d canto firmo, a Cinque yoà. Si detìte yfart 
etiandio tal éfcrtttnne nell' accornmodar te pam ; die quella, che canta nel fin luogo propio il Canto firmoì 
do^ thauer cantato tutto quello, che fi dibifogn», olia Canto fermo, onero Imtt ottone ; quedo , che cent affi 
piu dtrerdi quello, che dà Cantare dConfiquente ,fia almeno quafi replicato , il Confiquente poi debbo efji~ 
re ordinato in tal modo , die centi, finifca tutto il Canto fermo_, & non finn del fio ordine , Di quelli fi 

potrà heuert molti ejjempt accommodati ,come farebbe d Motetto , Salue regina mifencordia i^quillo^ 
cheincominoa, Litigabam ludai ,fipradctntofirtno,Comedtte pmguie ,1 quab gumobiannt compefie 
Seiyoci. Si pome anco pigliare yn Canto fermo, ordmatt fipra a lui motte parti i ponendone due, 0 pm 

r yna alt altra in Fuga conrinoua , 0 legata , come yogbamo dire 1 come fece lachetto nel motetto Mu- 
ruftumiCs'AdrianonelmotettoSalHefiindafareniaSeiyoci. Potremo fimigliantemtnte pigbareal- 
CUH T enore , ordinandolo con yn’ altra parte in Fuga m tal mamera ; che volendo rtpbcare le pam ,f acino 
yna feconda parte, di modo,chtquellache prima fu la Guida dmenti d Confiquente ; fimdmente 
quella , che. era d Cunfequenu diuenti L Guida . Di quejla maniera fi trouano rnobe compofittom , tra le- 
quab e il motetto di Adriano,V enator lepores, [oprai Canto ftrmo,Argentum,&- aurum non efi mihii ^ 
d motetto In principio Deus aniequàm terram ftcertt, fipra quel canto firmo, Omnis fapientia , ilquale già 
compofi da cantare a Sei voci, fi come fi canta etiandio d fipra detto . Vfano etiandio alle volte b Pratuci, 
imitandodue,opmTenoridiuerfi di yarij canti ecclefiallKt rcomporre idcunt cantilene a pii voci, dima- 
niera ,chel yna delle pam yenghi ad imitar f yno, ,&• t altra t altro ; come fece lofqmno , dquale in cotal 
maniera in yna compofitione é Sei voci ne imitò Coltro , cioè A'bma redemptoris mater. Aue regina 
ccelorum . I nmolata , integra, & cada . Pigiua coeb i fi come fece anche Gomberto in yna Cantdeme 

a Quattro yoct, che incomincia Salue . A Ima redemptoris . l nmolata . Aue regina ccelorum, imi- 

tandone molti , conte iui fi può vedere; lidie potrà etian£ofare ciafiuno,imitandone diuerfi altn ; perciò^ 
che veramente cotal cofi èmobo lodcmdt ; per effe» ingegn^a , St potrà anco pigiare due Tenori é cau- 
to fermo, &■ accommodarli, come toma meglio alla cantdeua , [opra di efi comporre le altre pam ; ce- 
mt fece Ccflants^ Feda nel motetto FxabJniteDomine aSeiVoà,die accommodoFAntfona Cumm- 
cunditatem,^- dprimoverfi delCantico di Zacaria,Benediflus Dominus Deus ifiael. Potremo aiandto 
{ come hanno fatto degli altri ) porre due pam della cantilena , beando da parte il canto firmo , m Confi- 
eptenz^toueramente porle legate mfieme conia Imitatione; àlche fi può hauere tejfimpio nel motetto 
Ecce tu puldira es , ilqualegia compofi a Cinque voci . Si potrebbe anche comporre le Cantilene facendo 
le pam raddoppiate, aoè ponendo le parti a due, a due in Confiquenxf, onero ndla Imttattone ;come fece 
Motonenel motetto Nejciens mater; & Gomberto ntl motetto 1 nmolata, integra , cada ; Cvno,& 

labro compodo a Otto VOCI t&'Adnanod nominato motetto Saluefinflaparens la canxsit Sur 

therbebrunettejdsttvno^taltraficautanoaStiyoct . oltradi quedofipotrà comporre a Quattro, 
a Cinque ,c^apii voci m miUe modi ( diro cofi ) ponendo le parti hora in Conjequen%a , bora nella Imita- 
ttone ;oue fi rurouerà effer tanttbConfiquenu ,cpuntt[aranno le Guide; come fi può vedere m quel mo- 
tetto di Adriano, Sani la,Cr maculata vnginitas ; m vna fisa canzgne Pettte camufete, a Quattro vo- 

a. Sarà anco lodeudedcomporre Quattro pam fiprayna , ponendone alcune in Fuga, Cy alcune nella 
Imitatione ; come fece P, delia Sue nella meffa O fdmans hodu ; (y Adriano anche , con moka leg- 
c . i giadna. 
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padrtJ^iIU mtjf» Menti MM ; ieUe (juebt yna,&- talnn fi tnué a Qgeitro -v*ct . Infimi firn» li modi iti 
tomyorre in filmili mnmere; (y dtfiiale jj imfofidnltfmhhe, il yolrr ricconi are di yna in rna le dtfpo- 
fiitiom delle faru,& deW arène tenuto : Ma fer non effer kngo fiero fine ; majhmamtnte perche cgni por ■ 
no fi yegoono molte altre compifitioni, compone dallo Ecctllentifiimo .Adriano ymUaert, leipult, edera die 
lòto piene di mille l<eUe;,Cr leggiadri inuentioni ; fono anche dottamente^ elegantemente compofU. Infi- 
nite altre etianèo uè ne fimo , compofie daaltn EcceUentifiimi Mifici ; delle quali molte fi ne ritrouano m 
yn libretto Aquilegia fu {lampato in V inegia da .Andrea antico in ottauofiglio ; lequati yedute , potranno 
ejfier èpaittk aiuto per ritrouare altre filmili inuentioni : peraoche da quelle fi hauerà yn tal lume, che ciafi- 
cuno d^ fi potrà porre a maggion,&' a più diffiab imprefi,& honoreuoli . Non mancarebheno yeramen 
te altra è quefìe mille leggiadre muentioni,che fi potrebbenofiareicome farebbe il yoler comporre Tre parti 
fipra yn Tenore è canto firmo in quefia maniera ; che due fi (èguitinoptr mouimenti conirarij ; ^ t altra 
fia comptfila fecondo d yoUre èl Compofitare -, come qm in ejjempio fi veggono . 
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SOGGETTO,&iI Tenore. 
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BAS S 0,& la Gmda \ del Soprano. 


Et comporre etiandio Quattro parti in tal maniera, die'l Soprano co’l Baffi; Cr il Contralto co'l Tenore cam 
tinoinConfietpienxaper contrarqmommenti;come ndtefifiempto pefio qtùè fiotto fi ytde. Ma fi debbo 
auerthre/b non porre mai t.Alto col Soprano , che fiatino Qiurta ; perdodie f altre parti non tomarebbe- 
no bene. 
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B^S S OXP" dConfetfiie«te del Canto. 




Qnattro pani ftmili comptfe etiandio tEcceUentijhmo ^Adriano di maniera , che tpnando fi è arrinato al fè- 
lle, di nuom fi pnò incominciare dal principio,^’ ritornare (piante fate fi ynolescome àmeflrano li Ritornel- 
li pofli nelfne è àafcnna-, delle guaime porri yn poco di ejfempio fidamente ,per non accre fiere il indurne, et 
farà il fitto pifìe ; accioche da ejfo fi poffa comprendere , tjutUo che fia il reftos 



SOPR.nf ^ MOjCp’ G uida del Baffo. 




.jfLT 0,Gr Guida delTenor. 



B S 0,& Confecpiente del Canta. TENOR £,<?• Canfeijutnte dell' .A Ito . 


tt perche darli antichi Mufici fi è offeruato, &• anco alprtfinte da i Moderni fi offerua , di non comporr! 
alcuna Mejfa/e non [opra ejualche Si^gettoal medefimo fi farà etiandio per tauemre . Ma bifogna fapere, 
che tal Soogerto può effert fatto dal Comptfttme,come fece l^ìpunodT enore di Lafil,fajrt,mi ; CT ilTe- 
nore dellaMeffa Hercules Dux fenaria , canato dalle yocÀ à ijuefle parole ,fapra leipsaL compofe due 
Mefje a Quattro noci, che fono d^edi effere nàte i Oueramente tal Soggettalo piglia da altniper- 
fdxhe fi pittila alcun Tenore è Canto fermo ; come fece d medefimo lofipuno .tptando fece la Mefja à 
Panne Iwguaiijuella di Gaudeamua,& (puUa di .Ant mans {lella;&‘ BrumeUo epteda de i Defunti, tutte a 
•Q^rro yoo : percioche molto fi ddett,tuano, di comporre [opra It canti fermi ; fopra i ipiali fi ne yedeno 
infinite altre , che farebbe impofiibde a numerarle . Q^do adumpte yorremo comporre alcuna Meffa, ri- 
trouaremo primati Soggetto fia Cantofermojoipialche Muletto, come fi yfa; (meramente altro fimdei & 
■dipoi cercaremo di accommodarlo a éuerfi modt;ntrouando none inuenlioni, &• belle fantafie ; imitandogli 
^ntichi,pigbando t'effempm da ipiella MejTa,che fece P. Motù,il<fuale la comptfe in tal maniera, chef può 
catare cù lePaufe,etfenxs,et torna motto bentiet da ^jchtftce Occheghenpluualeju mafha di l iffuna, 
. Li laqualt 
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ia quale ampt^e di mankra, rhc fi pottua caman ptr qualunque Tempo, oprdaeiore fi yclcna , chefacemi 
buono tjfeto . Accoderà alle uotie di compone alcuni S almi in yna maniera , che f chiama a Choro jpex; 
oe^o, I quali jpeffe -volte fifogiono cantare in yinegia ntììi yej])en, &• altre bore delle fiUe folenni ; & fo- 
no ordinati, & diuifi in due chori, ouer in tre i ne i quali cantano Quattro iwi ; O" h chort fi cantano bo- 
ra yno, bora f altro a vicenda ; c?” alcune -volte ( fecondo d propofiio ) tutti tnfieme ; mapimamente nel fi- 
ne :d che Jìà molto bene . Zt perche cotale Chorifi pongono alquanto lontani tvn eLdT altro ; però auerttrà d 
Compcfitore ( acciò non fi oé diffonan-x^ in alcuno é loro tra le parti ) di fare in tal maniera la compofitio- 
neiche ogni Cboro fta confinante ; cioè che le parti de un Cboro fono ordinate in tM modo, quanto fuffero co- 
pojle a QWrro -voa femplici.finT^a confidertre gli altri Cbon ; hanendo però riguardo net porre le parti, che 
tra loro infiememenie accordino, & non vi fita alcuna dijfonantca : Percioche comjxfit li Chori in cotal ma- 
niera, ciafeuno da perse fi potrà cantare feparato , che non fi vdtrà cofa alcuna , che offendi t-ydito . Quflo 
auertimento non è dajfrexoi.are : percioche è di grande commodo ; (p-fu ptrouato dall’ Eccellenrifìimo [A- 
dnano . Et benché fi rendi alquanto dtffcile, non fi debbe però [chinare la fatica : percioche è ctfa molto lode- 
mie, tir virtuofa ; O" tale difficultà fi farà alquanto più facile, quando fi hauerà effaminato le dotte compo- 
fitioni di efjò Adriano ; come fino quelli Salmi , Confitebor ubi domine in toto corde meo in confitho iulìoru: 
Laudate pueridominum: Lauda lerufàlemdominum : Deprofiindu : Memento domine Dauid,f^ molti 
altri ; tra i quali è d Cantico della Beata V ergine , Magnificat anima mea Dominum , il quale compofi ^ 
molti anni a tre Chon . Q^e compofitioni vedute, & effaminate, faranno di grangiouamemo a tutti co- 
loro, che fi dilettaranno di comporre in tal maniera : Conàofia che ntrouerà,che b Bafii de i chorifi pongo- 
no tra loro fempre V iifoni, onero in Ottaua ; ancora che alcune volt e fi pongbino in Tertc^t •' fit fon fi pon- 
gono in Quintaiperciocbe toma molto incommodo; ultra la difiicultà che nafce,è imp^bile di far copi, 

chetomibene,fecondoilpropifito. Et quella offèruanxa viene ad efjire molto commoda alti Compofiton; 
percioche Lena a loro la difficultà éfar cantare le parte delli Chori , che tra laro non fi ritroua dffonan-xi . 
Hora per concludere quello raggionamento,d‘COjcbe hauendo il Compofitoreintefi tutte qtiefle cofe, dè auer 
ture anco di terminare d numero delle figure é ciafeuna fua compofitme , fecondo che ricercano il Tempo, d 
Modo,Cp- la Prolationeifòtto i quali accidenti compcnera la cantdena . Et perche filmili accidenti erano gm 
in grande confider anone, anco appreffio à alcuni fino in vfo ; però accioche ciafeuno babbia co^itione di 

fimil cofe, -verrò araggionare di loro alcune cofe più bifignofe; lafjando quelle, che fimo fuperlìitiòfe , &• che 
ftnnopoco al propofiao;0- incomincierò dalTempo,come da quello,cbe è (fecondo'l mio parere^ù vniuer- 
fale,& primo éogn’aliro accidente. 


Del Tcmpo.dcl Modo,& della Prolatione; Et in che quantità 
fi debbino finire,o numerare le Cantilene. Cap. ^7. 


AV ÈVA veramente deLberato, quando incominciai a fcriuere le cofi della Mufica,di 
non volerragionare afa alcuna, oitra quello/he è neceffario alla cognitione delle Propar- 
tioni,delhS uoni,delle V oci,et di tutte quelle cqfi,che cócorreno alia cofhtutione della buo 
"a H armonia, & alla cognitione delle cofi, die appartegono a quella SciexjcMa perchi 
"" accolgo, che alle -volte -viene alle mane del Mifico moderno alcune cantdene antiche , 
lequalifino compofle fòtto Mane effieruan-xs del Modo,0- della Prolationesdelle quale non ne faptdo render 
r agone alcunaj'eflaper vna cofkdifi poca import anxa con -vergogiaiperò hò mutato propofitonip efjindo- 
mi neafjario eh io ragioni alcune afe del T empojragonerò aiandm di loro alcune cofi, lequah faranno le più 
import ante . Dico adunque, dee effendo la Breue(come hò detto altroue')madre, g^genitnee di qualunque al- 
tra figura cantabile; è ddnfi^o mmieramente di ragwnare é tutti queUi accideti, che pefjino accafiart in- 
torno a lei,&' dipoi degù attnfhe accafeano intombo altre fiptre,cne fimo fittopqfie alla mutatione.La on- 
de dico, che in queflo luogo io non chiamo Tipo quello,che fignmea lo Stato buono fi la buona Fortuna di alcu- 
noicome quando fi dtce,F rance fio è huomo di buon tempoicioe mena tranquilla,» Laa vita ; Ne meno quel- 
la buona temperatura di Ana,come fi fùol dure Sloggi è buon tempo;cioè beggi è giorno fermo, dnaroAp' 
lieto; Ne anco nomino Tempo quello^he’l FdMo definfee efjere Numero, o Mifura di mouimento, odi al- 
cun altra cofafuccefiiuaima èco d T empo efftrt una certa,^ determinata qiantità é figure mmon, conte- 
nute. 


\ 
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urne, 0 confJirttt in mi Bme . Et (jaejla Tempo è di dne mmere, dot Perfetto, Cp< Imperfètto . il Per- 
fètto fi trom nella C 4 nrile«a,fi^jtttnelfm principio col circolo Oj per il (pulefi denota, elle la Brene in 
tutta la camdena è perfetta, cioè fi pone in luogo di tre Semibreni ; 0 per il contrario tre Semibren in luogo 
di una Brene ; Ma lo Imperfetto fi troua , (piando nel detto principio è poQo d Semicircolo C,m luogo M 
circolo ! perii (pule fi comprende, che la Brenofi pone imperfetta ; cioè in hugo di dne Semibrem, 0 perdei 
erario, dne Semdmmm luogo àynaBrene. Qnandoadnnipie ficomponeràalcnnacantdenafitto'l fegno 
del Tempo perfitto,intefoper d Cirtolo, che dinota d numero Ternano ; feconda alenai nfpetti, detto nume 
ro Perfètto ; fi numerari quella a Brem perfette j cioè a tre Semèrtm per igni Tempo ; Ma quando fi com- 
penerà fatto' l figno dell Imperfètto, énotato per d Semicircolo ; fi numerari a Brem imperfette j ciot a dna 
Semihrent per igni Tempo : offendo che in qnfìo fi confiderà d numero Binario , chiamato da alcuni nume- 
ro Imperfetto . Bifogna però auerttre, che l'yltima Figura,o Notad igni cantdena non fi pane in tal nume- 
ro : cottcufia che ej fendo finale in effa fi termina d concento, CrdT empo : ctafinuo é queOi terminano 

fipraqneÙa figura ;neUa quale heìibero principio, che è la prima Seimbrtue. llModoflaffindo da parte 
quello, del quale fi ragiona neUa T erxa parte )gU -Antichi dtceuano , effert yna Qmuniti di Lunghe ,odi 
Breui, confidtraia nella Mafiima, ontUa Lunga , fecondo la dimfione binaria, 0 ternaria iperciocQ lo duó- 
feru in due pam ; àoèiu Maggiore, in Minore ; ciafinno di quefli confidtrauano Perfètto, oueram^- 

tt Imperfetto . Intendeuauo d Maggiore, quando poneuano due Pauft di Lunga , ouer tre infitmt , le quali 

piglujfero due, ouer tre lpatiji&- tre, 0 quattro ùnte ■ 
delle cinque gijnoQrate, come qui fi ntde ; Ma d Mi- 
nore confidtrauano, quando poneuano yna fola Paufa , 
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che abbracciajfe tre, ouer quattro diHt predette ùnte. 

il Modo ptfetto maggort intendeuauo , quando pone- 
nano tre delle mtfirate paufi infiemt tifati mptrfètto maggiore , quando erano fidamente due . Ma per lo 
Perfetto minare pgltauano quello , die hauea yna paufa , che abbracciaua 




1 
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quando la detta paufii pofla in tal maniera abbracciaua fòlamente tre linee , 
&duefpatij : Di maniera, che nel Modo mag^ perfetto faceuano yalert 
L Mafiima tre Lun^, Cr nell'Imperfètto due. Similmente nel Modo mi- 
noT perfetto factuaaoyalert la Lunga tre Breui,ip'nel[lmperfettodue. La onde quando compontuano, 
■orénauano in tal maniera le loro cantilene; che nel Modo maggior perfètto numerauano ditte Lungheiu 
tre Luighe ; operfctte,oueroimperfette, che fiffqif; &• fattoi Moda maggiore imperfètto , di due 
in due Lun ^ . Simigliantemente nel Modo minor perfètto numeranano di tre Brera in tre Breui , gp- nel- 
i'Imperfèrtodiduein due .Ondefipuòyedere,chequandotlComp(fitorecomponefJi /òtto alcuno di queOi 
Modi, & non numerafji la cantilena fecondo il detto numero al modo detto ; fi potrebbe yeramtnte dire , 
che afilli f affi poco confiderato ; tfcc non hautffe alcuna cognitione à tal copi . Poneuano gli .Aìinchi k 

nominate Paufi in due maniere : mperoebe ne panenano alcune auanti 1 figni del Tempo , alcune dopo . 

Ja prime chiamauanoInditiaL fòlamente ipeittodtenS fi numerauanoiieÙa^pofitione ima erano pifieiu 
total Imgt per émifirar fidamente il Modo, 0 magnare , 0 minore che fifujfe,fotto’l quale era compia la 
cantilena . Le feconde nommanano Indtaah , Ejfermali : concufia che non filo fermuano a dtmifirart d 

Modo,fefuffemaggiari,omiuore:mafermuanoetiandioaSia cantilena; come nel fittopifio ejfempio fi 
fuò comprendere. 
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Paufi Indttiaii fidamente . 


Paufi Indàiah , (3' Ejpntiali , 


Kaneano etiandxo la Prolatione , la quale ( tdtra che quefia panda Teglia dire moke altre cofi ) diceuano , 
che era yna quanttti dt Minime confiderata, oueramente appbcata aarna Semibreue la dimtfiraua- 

uocolfignoctrcolare ,ouerofemiciradare : ondeUfaceuanoà dueJmiipertiochetvnanominaHano Per- 
r fetta. 
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fitti, ^tilm Imjtdfitti . IttitnHeuttto U Pctfitta, ijiimdo ponttum ktBì CMtikiti li mt>{lritì pi 
MI III ifuelli mimerii ^ ^ &• k Imptrfitti,cpiaiidotrttiep(flifeineiilipMntt;&‘fiCtutMo-Viltit 
UStmihreMtre Mim mefattolidHCprimipiatati,ttlotlQ:pielh,thtniaieriiKipuiitatidue.N» 

tnenuiiio poi le C 4 iiiilene m tpiefli mimeri ; che ijnelle che ermo poile fattoli Prtlitnn perfetti, procede^ 
umo, & ermo mmente di tre Minime m tir Minime ; (il- tpulie , che ermo compone fitto li Jmperfit, 
ti, Ji due mdue i& nnmeriuino li antilem i Ltmthe, onere 4 Situi , ouenmeme i Semibrem : percior 
che Ciifcnm Lungi, 0 Breue,o Semihreiie può effer perfetti, onero imperfetti . Et pertlx Ipeffe -volte fi ig- 
giungeium infitme cjnefh due grié, cioè il Perfetto (^lol mperfitto ; pero ikertiumo in tile congmnnonti 
che fel Modo miggiore era co»»i>uiro col minore, &-f-vno,tSv filtro fnfjero {liti Perfetti ; illori nnme- 
numo li cmtilem di tre Lunule in tre Lrnighe perfette .Mife'l Modo fnffe fino Minor perfino, li nnme 
ninno con tre Lunghe imperfette . Et con fimili confidentione procedemmo ne gli iltn gndi ; fi come nel 
Tempo, O'neUiProlitioHe, perfetti, (^imperfetti .Potemohan -vedere .che per li fegnì , cioè per d Cal- 
colo, & per lo Semicircolo hmemo U cognitntne del T empo perfino, onero imperfetto : per le Pmfe hmei- 
no corninone del Modo,miggiore,o minore ; perfino, onero imptrfino.cìrt'l fifiiffi ì&ptrL figni del Te, 
po pnntiti, 0 non pnntiti li Prolitione perfem.onei-o imperfeni : di mmien che paterno etundio -vedere , 
che ittrihmrono il Modo margior perfetto illi Mifiimi di vilore é tre Inn^iet ér i ipielli di Vilar é dne 
il Modo miggiore imperfitto : Similmente olii Lungi di Vilor di tre Srem ittrihmrono d Modo minor pen 
fitto, 4 ifutUi é Vilor di due dModo minore imperfetto . il Tempo perfino ittrihutrono illi Brtne é 

-Vilore di tre Semibreui, timperfino i ijuelli, che vii dne . Diedero meo li Prolitiene perfem illi Se- 
mibrene di Vilor di tre Minime ima li imperfetti àedero 4 eptelli di due . Soleumo incogli ,, 4 ntichi ti- 
glure li legni del Tepo inni mmieri, f X, JL J;. & <pttfioficentno,epumdo volentno, chele 
figure fottopofìe illi peifettiont,& eJi» (n (T ^ imfierfinione, et mche ilt .ytltentione nel Te 

po perfino , tir nello imperfetto , fnffero V T > ’ piu veloci . Le <fniUfigure{come voleremo) fi 

no ampie Mifiimi, Lungi, Breue , Semibreue , tT Minimi . E ben nero , che ficemno le Minime nere , 
per fièle veloci , di minien che ne per il tJgbire L fegni , ne per il far nere le dette figure , leuimno i loro il 
nome ; mi lo ritenemno unto , tjUinto che tili fignijùffero fimi interi . Ne per il tiglure, de 1 detti fegni fi 
leuiui li imperfittiont ,oU perftttione , ne meno t„ 4 ' Iterinone ; mi unto enno fottopofie 4 uh icadenti, 
<ir pifiiom , cpmnto efii figni fnffero fimi interi . „ 4 l prefinte hiuemo altri regione delU Mimmi nen.ef 
fendo che ( come hi mefinto iltroue ) è chiammi Semiminimi, liijUilfi divide in due chrome,^ U chrS 
mi in due Semichrome . Hiueano etundio fiotto’l figno del T empo perfetto uglimo doppio confidermioile 
ntlnumenre componendo le antilene : percioche iiumenuino i treitre,& incoi duci due, cioè di due 
Breue perfine in due ; ouenmente di tre Si mibreut in tre ; di mimen che'l numerare delle Semihreuifinim 
nel numero Senano : conaofu che fi mifunuino dmmente non ntrouiuiuo nelle lor cUnlene U mifun dil- 
li Breue .il che parimente cercaremo anche noi di offinure/ion fido nel Tempo perfino ; ma ance neH Im- 
perfetto tighito 1 procedendo di due.Breui imperfitte m due ; aceti li antilenafinifci nel numero QiurtrM 
no. che diremo non di alcuni Compofitori moderm , 1 tpuh non [olamente non tfjèruino li mifnn del nu- 
mero Senano, 0 QMternario nelle lor cantilene : ma di pii non ojfrruano d numero Ternario nel Tempo per 
fino, ne meno neh’ Imperfetto il Binano ; funo ugluti, onon tighati ; il che veramente è a loro -vni gnu 
-vergogni ; conenfu che vengono 4 rompere il T empo, (T li mfitri , delle tpuh cofigh .jfnticht furono efi 
feruaori molto éligentt ; tP" per td manieri guidino , (p- confmdtno ogni cefi , 


Dellapcrfcttionc delle Figure cantabili . Cap. ^8. 

^ tpuUochefièdeno,fipnihoncompirendere,cheinogiii CompofitionefiritrouiTem 
' po. Modo , & ProUtione , fono i tjudi cufenni delle ampie f gare nominiti vengono'i 
vanire il loro Vilpre .fecondo che fono iccompignite con dlner/i icadenn . Li onde è 
di fipert, ehegh .Antichi offeruarono etiindio énommire le dine figure digh ejfitn , 
dcuiie .Atenu, tp- alcune Pimenti . Nominarono li Mmima agente : pereto^ L pofC- 
ro immutabile, cioè che non poteffe nceuere deuna perfittione ; mapotefiefitre la imperfittiont . lo dijii ine- 
mut abile : concufii che non fi pui diuidere in dcuae delie dtri nommati.ptr effer qudU ,cheèli minima 
' di tffi altra 
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i c^'dtTi A’ ytlon ! tneorx efcf cUt padim/ihile w due Scmmrìnmie tputtn chrome t fi come id- 

troue fi è deno . Ì4 Mofiumt poi àiiamitnm Pteiente : imperoche fetido la mag^mre di tane le altre, può 
patire imperfeinime : ma la Lunga , la Breue la Semihreue éjpro ,Àge»ti , Cr Patienti ; peraoche no 

fidamente fi pojfom far perfine; ma etianào panfiono mperfittme. Onde è da noe are, che nominarono 
perfiena<pKlUfi^a,àieyaletamo,<fiantoya^omtrtddlt fiptre, àule fimo parti propmipie; fi come 
la Majitma, la ipiale è detta Perfetta, auando yal tre lunghe i &" la Lunga, epuando ual tre Breui ; &• la 
Breue, ifuando yal tre Semibreui } ^ la Semihreue , ipuando è di yalore é tre Minime . Similmente chia- 
marono cotah finire imperfine, quando yaleuano due ; fi come la Mafiima due lunghe ; la Lunga due irre- 
tii i la Breue due femtirreui sdirla Semibreue due minime . Confideraronu altra £ ai ijuefie in molte 

altre maniere j fi come parte propimjue , o rimotte ,opiu remane , oueramente remmtifiime fi yna dell al- 
tra ; fi come nel Cap..p^. hi mofirato . La onde la Lunga non ha parte rtmottif^a ; ne la Breue hJ lapar^ 
te piu remona, ne la remonifiima -, dsr la Semibreue non ha la remona,ne la più remona,ne meno la remoe- 
lijiima . Et perche alcuno potrebbe dubbitare,fi lefgure fittopode al T empo , al Modo, (Jr alla Prolationi 
perfino effir fimpre perfine ; però è da /òpere (per non partirfi dalla auttontà degli KjdhtKhi)che yeramat 
te pojfino effir perfine, dT anco imperfene, fecondo il volere del Compofitore . Il perche fi dee notare ; die 
gli ^Antichi volfero, che ijualunipie Figura pofìa auanti yn altra fimile figura fi bianca, o nera,fimprtfif^ 
fi perfino 1 fi come nei Modo maggiorperfitto vna Mafiima auanti vn'altrdf bianca, o nera che eliafifjei 
La Lunga nel Modo maggort t m perfit t o, dT minor perfètto , La Breue nelTemp» perfetto i la Sentii 
breue n^prolativn perfino . EtcìòfietroconijualcheragioneiperctocheilSimilenon patifie imperfitno- 
ne alcuna dal fuo fimile ; come fi comprende in due cofi , che fiano ecpudt in virtù , dfi" poffanxa , che tyna 
nonpuofuperare ,nemenopuoeffire fuperata dall'altra. Ma la Simigbano;anellefigure t’mtenden/pet- 
to aha firma, d^ non al Colare :Imperòdx la Forma è ijuella,che veramente dd'tejjere allocca: onde 
Tejfir nera non Ungile la firma s fi come il colar nero non Uua allo Ethiopo (effire Huomo s &• le/fer Ba- 
tionale : conciafia che il Colore non è altro,che accidente, cpiantuncpie alle volte fio infiparabile dal Seggetta. 
Onde ninna Figura può efferfina imperfetta da ima jùa magffore , ma fi bene da una fina minore : ^ae- 
do chela maggiore effetto dia minore è fimpre potientt sdS'ptrd cuntr.irio , la minore nj fette alla mag- 
giore è fimpre agente . ^ancoogni Fgura perfetta, cfuando è poOa auanti le Paufi della fua propiadeno- 
minationes ficomelaMafitma auantitrepauji ,chedmotanodModomaggor perfino so fiano paufedi 
tre tempi , ouer di due ; per effir le dette paufi la ijuanritJ, dT il valore di vna mafitma .defila Lunga del 
Modo minor perfino apprffi la Paufa di tre tempi ,odtduesdP'la Breue, & la fimibreue del T empo per 
fitto, dSh della Pndanon petfina , auanti le loro paufi s come ipu fi uede , 
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La Mrfiima etiandio polla auanti vna Legatura di valor di due lunghe s dS" la lunga auanti ifuella di due 
breui s & la breue auami quella di due fimibreui , ouer due paufi di feminrtue podefopra vna linea ifiejja, 
fimpre faranno perfine teffendo che tÀ Legature, oPaifi pefie in coiai maniera hanno virtù di vnitàid 
die amene anco mila Stmibrtue,<piandocpofiaauann dne paufe-di minima pofkaU'ilUJJòmodo. Ma fe 
taL Paufefiffero fiparate , tal Regia non hautrtbbe luogo . Et fi alcuno voleffe dire , che la Figura polla 
auanti la Legatura non può effir perfètta s adduca che ragione fi voglia ,fi potrà riffondert ; che fila Brt- 
ue i petfitta,ipiandoì auanti dutpanfi di fimdrrtutjpodt /opra vnafiejfa tinta, fmo'l Ugno del T tm 

po perfino s maggiormente de effir perfètta auanti la L^atura ; poi che le Paufi non dinotano abro,che pri 
uatiom di fuono, o di voce j dF“ la Legatura lo pone in ejfirt ; come ijui fi vede . 

. . . .AUe 


Terza 



volle alciuix Jelle mofhate figuri pirà perfttta , ijiurido dopo fc hjiurò il Punto di ptrfictticut ,• fi co- 
me U Mafimm nel Modo maggior perfetto ; U Lunga nel Modo minor perfètto ,• la Breue itti Tempo /*r- 
futo iCrlttS emibreue nella Prolation perfttta ; come tpu m effempio fi vede . Qwiido faranno collocate 

tra due figure maggiori due ^o tre minori prò 

— }^ I -y=r^ìn—t 7l~ ; -ff- tempre farà per- 

I I > _ Q 3 ~ ^ V 2 fitta. Si come per efièpio nel Modo maogmf 

— ■ — ^ perfetto due, o tre Tughe pefle tra due Mafii 

me fanno , che la prima Alafiima fta perfitr 
ta; nel Modo minor perfètto due, o tre Breui polle tra due Lunghe fanno, che la prima Lunga fia perfetta, 
Queflo fiejfo fanno due, otre Semibreui pofle tra due Breut nel Tempo perfetto ; &• nella Prolatum mag- 
giore due, 0 tre Minime polle tra due Semibrem : percioche la prima Breue, et L prima Semihreue diuetano 
perfette. L’fieffofarMnoleFigurt,iìrlePauftmfiemtàvnoifitf[o valore nella fkjfa maniera colloca- 
te : ma fi de auertire , che iptando fi porrà tra due mt^iori vnafoU minore, &• la Jua Paufa ; fi porrà pri- 
mieramente la Paufa, &• dipoi la figura ; Ma (juanS/i porrà due Figure minori , yna Paufa,aUora la 

l'alfa fi potrà porre in ijual luo^ tornerà più commodo i fi come nel futoptfio e/Jimpio fi può vedere . 
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Quando nel Tempo perfetto tra due Breui fi porrà ttncjue,o fin Semibreui , allora la prima Breue farà per 
fitta ,0-lvltima delle ampie Semibreui alterata ; cioè raddoppiata . Ma la prima Breue pofla amanti le 
feiSemibremfaràfempreperfittajfenxaalterationtéalcunadelle Semibreui : percioche le fei Semibrem 

fonopofle per due T empi interi i 
comeipiifivedeno. Ma per 
2 ipial cagione le mfhrate Paifi 

t fi pongano pm in vn luogo, che 
in vn' altro, da ipiello che dirò al 
troue, facilmente fi potrà comprendere. Et benché io habbia in tpufio vitimo efftmpio polio folamente U 
Breue nel Tempo perfètto : fi può intendere tutto ipKilo, che hò detto etiandio della Mtfhma, & della Lun- . 

ganti 
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ganti modo (ir della StmibmtiitlU PraUtlont ; Imjmvcht mmftrona 

ragione, che mj^iormtmt ut cofirmga afarperfata pii tyua At talfra ; majkmamtntti tjjeudu accijin^ 
modat t ai loro Tùcghi ,drf*fnli /igni loro proportionatamente , 

Della Impcrfcttione delle Figure cantabili. Gap. 6 ^, 

T perche ogni ImptifatohàU fua orbine dal Perfino ì peto hautndo fatto mtmione 
della Perfimone delle figure cantabili, reila che noi vediamo li modi , per b quali ogn'y- 
na di ejjejipojjafare imperfètta i onero quando fi ptffa chiamare imperfena . Onde fi t 
ytro anello , che dice il fibfofo, che erli è yna Hìeffa difciplina quella delli contrarij , à- 
co;chehanendonoiyedutoqnello,^fincercaaUaPerfintoue,faràfaalcofadicoHO- 
feere quello , che fi ricerca intorno alla loro ìmperfimone; Imperoche fi rilrouerannoeffere mperfene, 
quando non faranno accompagnate calgli accidenti mofirati di [opra . Ma ananti die fi yada più oltra,ye- 
deremo alcune cufi generali intorno tal materia ; ^ dipa difcenderemo al particolare . Dico adunque che 
le Figure, che fi p^no fare imperfette fino Quattro !&• fino tutte le Patienti mofirate di [opra -, cioè la 
Mafiima ,Lt Lunga,la Breue ,dr laSemibreue. Et queUa,dre patifie laimperfettwne ,è fimpre mig- 
giordiqueUa,chefalaimpeifittioHe: Per il contrario , quella che è cagione della mperfittiont , è fimpre 
minore . Et quella Figura, che è cagione di tale imperfettione ,fi hà da confiderare (pianto alla quantità per- 
fetta ; cioè quanto a quelle figure, Ae fino fittopofie al numero T ernario ,&'nona quelle , che jinofottopo- 
ile al Binario ; fi come la Majìima nel Modo maggior perfitto ; La Lunga nel Modo minor perfetto i la Bre 
tu nel T empo perfetto ; & la Semibreue nella PMatton perfètta . Et perche la Mafitma ( come hi detto ) ^ 
fidamente pallente ; péro non da, ma patifie imperfittiont. Cefi la Minima ; per effer fidamente mente, nou 
patifie -, ma è cagane della imperfatume . La onde U Lunga, la Breue, Cr la Semibreue fono quAe, die per 
efjere non fido agenti ; ma etiandia pallenti, fanno, & patifcato la tmpetfettiont . Ma bifigna auerterejAe 
tEjftre perfetto fi confiderà in due modi ; prima in quanto alj'utto ; dipoi in quanto alle Pam , In quanto al 
Tutto I mende imperfètta quella Firma, che è imperfètta ò yna fua parte propinqua ; quefia è la mar- 

groreimperfetrione chefi le pojfa dare. Ma in quanto alla Parte s mende, quando è futa imperfètta di yna 
parte remota,opm remota, o remolifiima .Ella Figura , che fi può far imperfètta , non filo fi può fare imr 
perfètta ijuamo al T uno con la parte profinqua ; ma con le parti remote , (ir con le altre ancora ; pm che 
laquantitàfiaequaleallaTerotapartemfuaTutto: Imperochefimperfèttionenelle Figure non è altro , 
Ae ima certa àmwutione di yna Terrea parte , riducibile ailaf^a nella perfettione del numero Ternano, 
Le Figure , che fanno la imperfenione ,fipongono in ere maniere ; imperoche , onero fi pongono dopo quel- 
la , che fi fa perfetta ; onero inoriti j ouerametite inauri , (j^ dapoi ; efjendo dht igni figura fi più fare imper- 
fetta fidamtnte in uno deUi tre mo<b, Et tanto fi lena a ciafiunajgma,dre fi fa imperfetta i (pianto è il ya- 
lare delle figure, (he fanno tale imperfèttione. Et fi bene la Alinima èfigma agente, non più però fare imper- 
fetta alcuna figura , che non fiafittopifla alla Prolatione perfetta . Ne fi dè credere, che tali imperfittioui fi 
forino filamenti con tab figure, nel modo che hò detto; imperoche le Paufe,& il Colore, &• etiandio li 
Pumi hanno la ifiiffafircf. g beuyen,Aelt Paufe non fono fittopcfle alla imperfettioue : percioche 
foiiofolameme agenti , ma non patienti ; cioè fanno perfetto , & imperfetto ; (j^ effe, per qual li uogba ac- 
ademe, non fi fanno imperfette, llColcre lena fimpre laTerxf parte del Tutto alle figure fittopcfle alla 
perfettione j ma nella unperfettione ( come yfano b Modena) lena fempre la ()iuma paiie, L’impcfctti^ 
ae adunque delle figure è, d tenarie yna T erxg parte del biro yalore, che è la parte loro propinqua ; Et quefia 
è la imperfèttume quanto al Tutto. Ciafinna delle dette figure adunque è imperfètta quanto al fuo Tutta, 

r amfifinxf alcun mexo le fiffte la fua parte propimpiai fi comedopola Mafitma la Lunga ; dopo quella 
Breue ; dopo la Breue la Semibrent i (s- dopo quella la Mimma , finto i lorofigni dt perjettione > come fi 
ptù ytdere neifitto pollo effimpeo , 
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li mtdeftmo étncófm acca/care dette dopo tfji immedutt4mente fepie alam4 Paih 

fAdtynlort della loy parte propinqua > Similmente tt Colore e c^tovedt tale tmperfettione i im~ 
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do le rifure ferxmto fejle al contrario ;p come cjuando le Paufe , o le Figure minori faranno fede inaati le 
oiaggwn.ToL Figure faranno etiandio imperfette tanto dalla parte dopo, (punto dalla parte inantiicio^ 
daUafeguente. er dalla antecedente , per d Punto ; (juando tra due figure maggiori faranno podìe duefgu- 

re minori propintjuei tra le ijualipatl Punto ì ctmte tpa ft utdt : 
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Imperoche la prima , & l'ultima refieranno imperfette della lor parte propimpuper uirtù del Punto podi» 
frale minori, che fi chiama di Dimfione ; come più oltra uederemo . Saranno etiandio imperfette tali Figure, 
mundo tra due maggiori , dalla parte finfira farà collocato una fgura,che lefia parte propimpu ; alla tjua- 
le fenxa alcun me^fiuceda una Paufa di tanto ualare ; come <pn fi uede . In molte altre maniere le f g*- 
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refi fanno anco imperfette ijuanto al loro Tutto : ma perche fono modi alijuanto fuperflitiofi , h^arà fòla- 
mente mieUo , che hi detto intorno alla imperfittione delle figure cantabiL (punto al T uno ; cioè (juanto alla 
parte ^inijua : Imperoche (punto aU’impetfetnone delle altre loro parti .dopo che fi hauerà confiderato 
r^o oueUo , ch'io hi detto é fopra , ritrouartmo , che tale mpetfettionefifa, (piando faranno fatte imper- 
fette lyna (puntiti minore delle mifirate ; fiano poi imperfette dalla parte manti , ouer dalla parte dopo j 
opur dall'vna ,&• Ultra èlle nominate . Ma yeàamo ipiello, che fu d Punto netta Mufica, & di (pun- 
te forti fi troni. 

Del Punto , delle fuc fpede , & delli fuoi effetti . Cap. 7 0 . 

L Punto non è confiderato dal Mufico nel modo , che lo confiderà il Geometra , il cpul 
■vuole {come émifira Euclide) che nonhabbia alcuna parte, &• che fila mdiuifibde. 
Ne lo confiderà come Vniti , la (pule hahbu pofitione , come lo definifce d F dofcfò ; ma 
éce, che d Fumo è vna minima particella , onero vna certa (juantità mdmifibik > oue- 
ramente vn mimmo fegno ,òefi aggiunge atte figure cantabib per accidente , bora do- 
po, bora di jopra, Cp atte volte fi pone tra Uro : & lo confiderà in Quattro modi , ewt impunto fa perfetto, 
m (juauto accrefee, in (guanto diuide, &• in (punto altera, o raddoppia le dette Figure .OndeUMufici,cim- 
fiiderati li fuot uffici), dicono; ihe fi troua di Quattro maniere{laf]andogb altri, che fanno poco al propofito) 
aoè di Perfetrione , à .Accrejamento, di Dimfione ,&• di A Iteratione, onero Raddoppumento . I^unto di 
Perfettione chiamano (luello.chefi pone mmedut amente dopo la figura, che fi può fare, ouer può efferper- 
fttupie I Strm é perfettione feiamente.per conferuare la petfettione à tal figura; come ^i di fatto uede. 

, . . ‘ , Quella 
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QKelh(li,Xccrt/amtiaocquel,(}Kjìpoiitfttixtiitlcuitmns dopo Ufffirit, la quale non puòeffir,uefì 
può fare perfetta per alcun modo if come ciafcuna fi fura pojla ne t Segni di imperfettiono iO' ne i Segni 
della perfettione a quelle , che fono é minor yalore detta Semibreue ; come qui fi veggono . 
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Onde fide auertire , che li Punti nominati fi Jcriueno ( come ho mqfirato )nel mexp del lato di fìro della fi- 
gura , tanto perfetta, quanto imperfetta -, 0- fanno maggiore lafigura imperfetta di tanta quantità, quan- 
ta è la metà di tal figura ; cioè quanta è la metà del fuo T ulto ; fi come per ejjèmpio nella Lunga , che fai 
quattro Semitneui ; che aggiuntole il Punto yarrà fei : maquando fi aggiunge a quelle , che fi pofjòno far 
perfette ,fempre d Punto yal la T eroca parte della figura perfetta , alla quale fi pone apprejjo ; gjr yale la 
metà della figura imperfetta . Per d che fi uede la difiirenxa, che è tra d Pumo di Perféttione , &• di 

tAccrefcimento ; che [yno fi ^e fidamente apprejjo quelle fi^e , che fi piffimo far perfette, fatto t Segni 
della loro perfettionei^Caìtro fi pone a quelle, che non fi pqfiino far perfette . Et tali Punti tanto opera- 
no nelle figure legate , quanto nelle Jciolte . jl Punto é diufione è quello , che fi pone tra due figure filmili 
minori , propinque ptfle tra due maggiori , ne i Segni della perfiltione ; d cui yfificio è di diuidere ,&di 

fare imperfetta Cuna ,&C altra delle figure maggiori ; fi come la prima dalla parte dopo ; & Cabra dalla 
parte uiantr. Et fi ferine fiopra tale figure nel mtxs di loro ; tal Punto non fi canta . Di maniera che in 

quanto fiparaCyna figura dalC altra delle due minori,(^le accompagnaconle maggiori, è chiamato di 
Diuifione: Ma inquanto fa la imperfettione nelle magnort , fi può nominare anco Punto di Imperfettio- 
ne : ^ercioche ( co« egni douere ) fiempre fi dè porre neffine del T empo pajfato , nel principio di quello , 
che e prefinte .Et fi pone etianéo tra la Paufa , che tiene d primo luogo , (<r yna figura , che tengbi d 
condo, le quali filano di yno ifìeffò yalore i come nel jiitopoflo effiempio fi vede , 
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JiPwito di ij4lreratione e auelìo, che t 
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- figgre minori ptfle auanti yna maggior propinqua ; 
ilcuivflìcioèdiraddoiHiiarela feconda brura mino- 


re, che fi pone dopo lui,CP è pqfia manti la maggioret 
acaoche tra queCle due minori fi veda d T empo peifetto . Et fi dehhe offieruare , é porre tal Punto in tal 
maniera , che fiia nel fine del T empo procedente ,gp' nel principio del feguente , come hanno ofiiruato i dot- 
ti Mufia .Amichi ; (p- tal punto ( come anco quello di Diuifiione ) non fi canta . Ne abro yutd dire Abe- 
ratione , che Raddoppiamento , àie fi fa nelle parti propinque delle Note,o figure , che fi cantano ; le qua- 
b fi poffiomfar perfette fono i loro figni ; Et queflo fimpre ( come hò detto ) nella feconda figura , che fi po- 
ne dopo lui: perche hauendo la prima ragione di ynità,& la feconda ragtonedt Binario, è ddouere àx'l 
Bmartofta pifìodopotale Vmtà ; onde tal Punto fi pone m queflo modo . 
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Ma tale .oberatane ,0 Raddoppiamento era conftderato dagb Antichi Mufici, non fido nelle fi- 
gme pqfle ut tal marnerà : ma ttuadm in mobi altri modi ; fi come tra quando ponenano dne figure 
. Mi minori. 
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mi>on^4rtl propìiujlie^lrd dui m^mì fitto i laro Segni . Ondi fonemno Lt fmma mfggiort /xrfitU, tir 
la feconda minore raddoffiau^ouero alteraUi come <jm fi yede , il medefimofaceuano , eptando ponent- 
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no falle minori tra dne Paufe di valore delle due figure maggiori : percioche raddoppianano fimdmente la 
feconda minore icome nel fottop^lo ejfempio ft pno vedere . Pacenano aber are, o raddoppiare aiandto la fi- 
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tonda fignra minare spiando poneuano primieramente la magiare, (ir dipoi due figure minori propbKjue , et 
■vita Paufa Evalore della miniarti come qui fi vede. Slmilmente intendeuano tale raddoppumento , 



fiondo poneuano tra due maggiori vna Paufà £ valore deHt minare propinfia a banda fimifira , (Jr aUa 
parte deflra poneuano tale minore ; come fU fi vede . Si dehbe però auertire , àie le figure aberahb fimo 
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Quattro ( per fianto fi è potuto vedere") cioè la Lmgajla Breue.la Semibreue,^ la Minima : Ma la M/fi 
filma ,per non ijfere parte propinfta di alcun' abra figura,noH fi può alterare . Simdmente la Minima è fi- 
ne di tate aber aliane : ejjendo che non fi può diuidere in due parti tftab ; peraoche lefù/fe abramentefimb- 
be non fiilamtnte agenre-.ma anco pallente . Onde cafea t .Aberatione /opra quelle figure , che fono pam pro- 
pinfie delle maggiori; Ne mai edeuna Paufa è Jòttopofla aUa .Aberatione ; Et tau <A"beratione fi ritrorn 
folamente ne i Segni di peifettione; fi fà,per d dijfettodi vna figura jche manca al compimento del numi 

ro Ternario .Le due figure minori etiandio ptfle tra le due. maggiori,pofijono efjere collocate m tal maniera, 
che in luogo della prima fi può porre la fua Panfili ma non malia feconda , come hauemo veduto iperciochi 
fempre fi raddoppia la Seconda figura,tanto nelle figure legate,quanto nelle fciobe,&- non mai la primaMa 
la Negretcéca finero il Colore,ór jfiejfe volte d l’unto di mutfione /caccia tale .Aberatione, come hò mofira- 
to.S^bbtobraéciòauertire,chelaPerfettioneàeUefigurefiipuòconfiderare in tre maniertiPnma per 
virtù deUePaufeidijioipervirti del Septo i fi come delCircolo , onero dei Semicircoloiybimamente per 
vntù del Punto pofio tra e[focircido,ouerfemicircolo. Però la Mafitma,^^- la Lunga fempre faranno per- 
fette per virtù delle Paufe fiano fiatoptfie afulfegnofi vogbano » La Sreue fi fà perfetta per virtù del Cir- 
colo I Qn la Seméreue per vinu del Segno puntato . Onde fi debhe notare, àie Ninna figura è perfètta per 
virtù delfignOffe non ìa Breue, Qr la Semibreue ; Valere poi, che fimo la MajSima ,&la Lunga fimo per- 
fettel come fi è detto) per virtù delle Paifè. Obra dt ciò fi deldie autrttre , thè tÀ accidenti ficoifidera- 
no, non fidamente in fielle cantilene, che fimo contenute fatto b Modi, T empi , (Jt- Pndationi mtfhrate ; ma 

etiandio in fielle, nette quabfi pone la Battuta ine fiale jdx nel 
Cap..qS.cniamai T rodiaiu ; Qr fi dtmefira anche per la Cfi- 
ra ternaria ,Crperla binaria, &• la nominano Sesquùdtera , 
come mi hò commemorato i& fi come fa [otto fi può vederti 
aacma che bPratmbaendmtd Battuta, fiondo papm 

lefigm 





Sefijuiabera maggiore . 
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Sesifmtitert minori. Hemiolia mimm . 


Q!UndoliPriittkiporigoiioltBrfMt,&-UStmArtuiiielUBmtittt,tale Bittiéta,oProLttioiK dìiimano 
S csquulma, oucro Hemtolu magpon : (fundo fonpmo U Scmibrtue t&'U Minima, U nominano 
minori : Ma Infogna anertirinil comporre li camilini , i numerari la con^nfitione , tanto ntHe Siiftiak- 
. tiri, onero Himiolii maggion, quanto nelle minori , fecondo U modo, die ncercano d Modo, U Tempo, & 
iaProlatione;Jtcomin3cap.6j.hòmoilratoi&'di porre laBrene, girla Semtbrene contenuta nell* 
S esquialtera , o nellaHemuma maggion , per un fido T empo : cefi anco la SemJirtue , con la Minima, pa- 
Jla nella Sesqutaltera , onero Hemmu minore iftapm fittopqfia la cantilena a qnalfigno fi noflia , peijèt- 
to , onero Imperfitto , thè' l fi fila . Et perche L Mtfici Malto alle nobi laffar da parte non fola % Ptufe, chi 
fimo InditioL ,neliiModi maggiore , gr minore : ma me utdte etiandto non gli accafea di porre le Effentiu- 
li;peroftràanertttoilCantore,àielePeijettioni,g!rlmperfeitionificonofiono alcune uolteda alcnmft- 
ffn , i quaL fi chiamano ìntrmfechii comefino h Colori ,& b Punti ; conàofia che tali ftgni fimo di due mu- 
niere ; come fimo b nominati ; grgh E{hrinfidii,die fino le Paufi , b Segii del Tempo, gp" quelb della Pro- 
latione. Però quando fi troueranno tab Segni intrinfechi ,fi porri gindicare faedmente , fitto qual Modo , o 
Prolationefiacompefìa li cantilena; fi come fi può giudicart nelfittopoSlo Tenore, efiercompoiìo fottod 
Modo maggore , gir mmor perfetto ,ptraoche naie figure fòttopofle tdha perjettione ne i fipra nominati 
Modi, fi troua d Punto di Dimfione , gp> quello di .A'Iferatmi ,gpd Colare ; come mejfofit vede . 



Kaueano altra di ^uefli gb ..Antichi nelle loro compofitioni moki altri acàdenti , gr Cfere é più maniere ; 
ma perche poco piu fi yfano,gp' non fino di ytile alcuno idie buone , gp" finore harmonie; però Ujfart- 
mo d ragionar più m bingp di fimd cofi,a adoro, che fimo otiofijgp' che fi ddtttano di fimib Ciftre più di quii- 
lo,(hefacemonoi. 



DcU’Vtilc che apportano li moftrari Accidenti nelle buone 
harmonie . Cap. 7 1. 

yi è da vedere, auanti die fi pafii più tdtrajdt quanto ytile fiano b mifirati .Aiàdentì 
alle buone, gp- finore harmonie : ma per im^iore intelbgenxa ( figliando d nollro par- 
lare alquanto in ako) è dibifigio fiipere ; die ejfendod vero Oggetto del Sentimento d 
Corpo, che lo muaue mediarne torganoiin quanto tal Corpo e camfiderato fecondo diuerfi 
ragioni di mouimemi , mene a porre necejjàriamente i^ì Sentimento dmerfe pojfanots : 

effend» 
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tjjendo tfcf confidtrrtto m i]u.ìnn>/ì jmòytdmj detto ytfihile,(^ ite» Jì può fèntirt d* ahn /ètttimtuto; ehe 
dal ytdertfEl ijutìlo Ofoettu è yeramentt dt due mtutere: (onaopatht, emtro è Ì'rmap 4 le,fi come è 1/ Ci- 
lore^che fi vede prima £ noti' akra (ofa; onero che è tXdetjuato,o vt^liamo ère l’raportionatoiet ^edìo no» 
è d Colore;& fi ritnma in molle tofe, che non fono colorate ; fi coinè ed Fuoco Ja Luna, il Sole ,te Stelle,^ 
altre co/t fiimilt.Quefìo Oggetto per tal cagione non ha veramente propio nomeima fi dice folamente yifik- 
IciCF folto di lui fi CotengoHO tutte ifuelle cofi^che fi veggono perii Lume; come fimo tutti 1 Corpi luridi, che 
fono le Stelie,d Sole fa Luna,gS‘ abn fimih . In ipianto tale Oggetto fi può vdire ; come fono leyoci,(y U 
Suoni fi chiama y dibile,Cl‘ non fi può fenttre da altro fentimenin,che dall’ydito; dche fi potrebbe anche di- 
re £gli altri . Qutdi ^tf H fimo detti Propij fenfikL : peraoche tpialfi voglia di loro può effir comprefò 

da vno dalli nominati fintimenti fidamente.Zhenverojche fi trottano alcuni Oggetti, che fi chiamano Com- 
muni,! ifuabpifiono ejfer comprefi da molti fentimentifi come è il Mouimentoja Quiete fi Numero, la f i- 
gura,^ogni Grandexsia, che fi pcffono vedere,vdtre,& toccareicome è manifeSlo . Sono etianèo alcuni 
altri Oggetti fenfiibib per accidente^ c^udi fono <iuelli,che non fi pojfonofintire fenon cJ mrxsdì vn altra 
cofaicome fono II Corpi fimcn,che non fi pofjòno vdire fenon per d Suono, che fi fa nell’ina; come nella Se- 
conda parte ho mcfirato ; Ifjuab Oggetti tanto più fono ffrati al propio fentimentojlir tanto più fioaui, ijuan- 
to più fono a lui proportionati : Et cofi per d contrario ; come fi vedeJeW Occhio nollro , dipiale riguar- 
dando nel Sole è cffefo: perche tale Oggetto non è a lui proportionato ; Et cpieUo,cht dicono h Fr- 
lofofijChe vno Eccellente finfibile ,fe no» corrumpe d Sentimento , almeno corrumpe d fuo ifirumeu- 
to,è vero. Se adumpu 1 Propij oggetti fenfibibno» fi pvjjonofinttre ,negiudtcare da alcuno altro/e»- 
limento,che dal loro propio;come il Suono dolly dito, il Colore dal y edere , (fi. cofigb altri per ordine ; du- 
cami bora , (4 grana, ipitlli , che tanto fi affaticano , (sr pongono cura é pare nelle loro cantilene 
tanti mtnchi;ipiale,(ìr (pianto ddttto,Cr vtile pofimo porgere al fentimento ; &• fi fimo più vaghe, (p- più 
fimare è ipielie, che non hanno tali cofijeijuali fono fino» vifihili,(<r non cadono fono alcuno fintimento,che 
fotta ifutllo del y edertine fi piffmo per alcun modo vdirt; peraoche non fono Oggetti communi, come firn* li 
nominati ,(he pojfmo effer comprefi da moiri fentimentUo sò che nffcnderannoje hauerangiudicio,che no» 
danno in ipiefto vale alcuno : peraoche (piando faranno riduite ad vn modo fimplice, (p- ccmmune , fuori i 
tali cf erettale, (p tanta farà tharmonia,che fi ode in <juelle;(juale, (p (quanta è (piella , che fi ode in ipiefìe . 
Se a£n(jue non fono è alcuno vede per taapiifio delle buone harmonie , ne apportano vide alcuno al fiuti- 
mento,» che effetto ingiungere ohbgo,(p accrefcer faMio al Cantore con fimib cofiftntca propofito ' Per- 
che (piando douereihe efftre intento a cantare .diegramente ipielle cantilene , che li fino propefie,gh èébfu- 
gno,che {ha attento a confiderare filmili chimere,che cadeno( fecondo 1 Varù accidenti ) folto d Modofottod 
Tempo,(p folto la Prolatione;& che non lafii pafftr cofa /he fia dipinta, che non ne habbia grande confidt- 
ratione: effóndo che fifaceffe altramentefàreldie riputato^ dirò cefi ) vngoffo,^ vno ignorante . Et fi non 
danno vide alcunofcome veramente non danno)parmi veramente gran paot^a /he alcuno é eleuato inge- 
gno hahbia da firmare d fuo (ìndio, (pfjitttdere il tempii, (p affaticarfi intorno a fimik cefi impertinemn 
Onde configlierei aafcuno/he mandafje da vn canto ijueQe ctfere,(p attendiffi a ijuellecofe, col mexfi delle 
eptah fi può accjuiflare le buoiie,(p fioatti harmonie. Dn-à forfè alcuno , non è bella cofa vedere vn T eiiore or- 
'dmato fiotto II fegni del Modo, del T tmpo,(p della Prolatione/ome facevano ipieUi antichi Mufiri, i quali ad 
altro (piafi non attendeuano ' Si veramente/he è cofa hiUifitmai mafiimamente (piando è fermo, 0 dipinto, 
(p mimato anche per le mani è vno eccellente fcnttore,(p mmatore, co» ottimi ingioflri,colori fini,(p co» 
mifure proportionate;&' li farà aggiunio , deuno Scudo (come hògia veduto~) con vna Mitra, 0 Capello, co» 
ipialch’altra beUacifa .ipprefjo : Ma che rdeua quello I filanto farà fonerà, 0 fin'xa alcuna gratta quell» 
cantdena,cht baueràvn T cuore fermo fimpltC(menie,.(p jeirca alcuno intrico , ndutto ad vn/nodo faedt; 
quantofejùffe peno di quelle cofi. .Xdunquefi puòveramenteère ,che vn talmododi comporre non fi» 
altro, die vn moltiplicare difficulfàJenX» necifiità alcuna,(p non vn moltipbcar t harmoma;(p che tal co- 
fa fifàftnxa vide alcuno poi che vanamente fi mokiphcanole ctfefenxa alcuna neceJìità;come vuole il Fi- 
lifife : Perche effeudo la Muftea fcienxafaquaì tratta de 1 Suom,(p delle y ori, che fono Oggetti propq del- 
fyditoivà fpeculando fidamente il concento ( come dice ..Ammonio ) d* nafee dalle charÌt,(p dalle voa ; 
fp non confiderà tante altre cqfe. La onde p,nrmi che tutto quello /he nella Mujìca fi và fpecttlando, (p no» 
fi mhiccia a tal fine fia vano , (pmuitle : conatfia che ejjtndo fiato veramente ntrouata la Mufica non ad 

altro 
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tdtnfntjcht ptr élett4rt,(ir ptr ^tmitrt;HÌun altra afa hapo/fmxtsdaUt Vcdiér dalli Smmi in fami, dx 
nafcmo dalli chardedcipult ( comi ùmanHÒ ^urtlnCi^adoro ) fimo iii tal maaiira mmmatc ; pcràocht 
muoHim I Cuori icomt lo dunoSha co molta gratta con (piedi dm parali latini Chordx,it Corda ;0-ptrtd 
■via fiat imo il piaceri, ilgi(mamento,che noi piotiamo neU’vdire tfl armonie, & le Melodie . Conclude- 
remo adunijiu da (pKdo,chi fi è dettoìche'l modo dt comporre in tal maniera non folamente non fia ytile: ma 
anco dannofo,per la perdita del tempo, che è più pretiofo f <gn‘ altra copti cheli Punti, le Linee, i Circoli^ 

SemictrcoL,ó' altre copi fiimi!i,che fi dipingono in carte fono Jòttoptfie ai fentimento del Vedere, Cr nona 
tpuUo delTVtbto ì ^ fono cofi confiderate dal Geometra : Ma li Suoni, &• le Voci (t ome (pulii , che vera- 
mente fono ilpropio Oggetto dellV dito , da i (piali nafee igni buona C onjonanxa , & ogm Harmonia^Jino 
principalmente dal Mufico confiderate : ancora che ctmfiaen per acadente etiandio molte altre afe. Varri 
forfè alcuno ipii riprendermi , iìr biafimarmi ; attefo che molti dotti , &• celebratifiimi Mufici antichi , dt i 
eptoL d nome loro ancora uiue apprefio dt noi, hahbiano dato opera ad un tal modo di comporre . Dico a epttr 
flo,che fi taiibiafiimatori confideraratmo lacofaatonritmuaranno magpore utile nelle lor compofitioni m- 
mluppate in tal legami,di cpullo,cheritrouarebbeno fi fuffiro nude, Gr pure fen^a alcuna difficultl i Et ve- 
dranno^ fi dolgono agra» torto, & comprenderanno Joro effirdegm di riprenfione, come (pulii, cheli opn 
poetano al vero : Percioche fi bene gli .Xntithi figètarono im tal modo ; conifceuano molta bene, che tali 
accidenti non poteuano apportare atomo accrtfamento , o éminntione di harmonia ; ma donano opera a fi- 
mili cofi, ptr mostrare dt non effert foranti di ipteUa Theonca, che da alcuni atiofi Speculatmi de ijuei tem 
pteraflatopaSlamvfi: Effendoche aSloralacifaera gunduttaatal fine, chela parte Speculatiua dell» 
fiienxjfonfifìeua più lofio nella fjiecnlationt dt fimib accidenti, che nella confiderattone delli Suoni, (Jr del- 
leVoct ,& delle altre cofi mcflrate nella Prima ,Gp nella Seconda partedi ipufle ma fatiche. Et dt ài 
fanno fide molti Libri compoSU da dina fi autori , che no» trattano fi non A Circoli, Semkircoli ; punta- 

ti, & non puntati ; inten,^ taglian non fido ima volta, ma anco duci mi (piali fi veggono tanti Punti, ta» 
te Paufi, tanti Colcin,tantt Cifire,tanti Segii,tanà Numeri entra numeri, et tome altre cofi flrane; che paio- 
no alle itdte labri A vno intricato macatante. Ne altro fi legge in coteSìi loro Lbn, che poffa codur thuom» 
alla isitlligtnxa A alcuna afa, che cafehi jitto’lgiuditio Al fin fi dellv Ato;come fonoleVoajob Suoni, da t 
^uab nafeono le H armonie jet le MtloAe,che le enfi nommate. Et fi bene viue ancora honortmlmete d nome 
il alcuni Mtftà apjmefjo A »oi;nd fi hanno però aapifiaio riputatione alcuna con tali chimere: ma co» le buo 
tie harmonk,& harmoniofi concenti/ ipulifi odeno nelle biro copofiiioni. Et (juatumpu mefiolafftro m (pul- 
ii lab intrichi ,fi sfòrx.arotto anco/e non con la ffitculruume/dmeno aiutati dal bmpuétio;A ridurre le loro 
H armonie a ipuUa vltima perfittiont,che dare le poteuano; ancora che da molti altre fiffe mah mtefa , & 
ntedamentevfata; (biche ne fanno fide mobi errori commefii da i Prattia compofiton nelle loro cempofitio- 
pi.Quantopoialle Pagiom,cioèm(pu»toalUspecnlatma;pochifivcAnoejJer Siati imelli,che habbiano 
unta k buona ShaeU ; conciofiiacht,obra ipi(llo,ihe fenffe Soetio m bngua latina A nd faenxp/he fi troua 
anco ejfere imperfetto; non fi troua alcuno ( lafjàndo d dotto Frauchino,Cr d federo Sìapuhifi da vn canto, 
i (piali fono Siati fi può dtrejcommentaiari A Boetto^ che habbia procedeSio più obra ,j]>ecuUndo intorno le 
cofi appartmentt alla Mufica/itrouado le vere Proportnni A gb interuaUi Muficali; da Lvdouico Fogban» 
Modenefie m fuori; dipude liautndo forfè confiderato ipuUo,cht T olomeo lafiò fentto del Diatonico fintono,fi 
affaticò nel firmere v» vtdumt latino in talfacubà; per mcflrart con opti verità le vere Proporticni delb no 
minati interualU . il rfìo pà delb Mafia T heorici Jlando a ipullo,chtfcnfJe Boetio intorno a fimA materie, 
ni volfirofi non poterò prffàre pm oliraima fi Arderò a firtuere le cofi mcfirate,le ijuab chiamarono Al gene 
re Qmntitatiuojche fono contenute nel Moda, nel T empo,&' nella Prolatume ; fi come nel Xecaneto Amu- 
c»,neÌThofcantUa ,nedeScintdA,&-mmdlealtnldmfiimibfipiùvedere. Et Apiù fitnmanoanco fo- 
pra tab materie varie opiiiioui , &■ dijfutatiom bmghifiime , A non venire mai al fine . Si trouano etiandio 
mobi Trattati moke .Apolcgu A alcuni Mufici ficrttti cantra alcuni altri, ne i cpiali (Ji bene fi leggtffe- 
rò mdle fiate ) dopo letti, nletti, (p- ejjamtnati, non fi ntroua altro , che infinite viÌLnie , tV mabdicentie , 
&• foco A buono ; di maniera cheèvn Slupore, Ma veramente coSloro fono anco efiufabdi ; percioche fi co- 
me al tempo A Socrate, dv A Platone erano b Sofijli, cofi anco fi trouauano cefioro a ipui tempi, i ijuab era 
so Slimati tanto, (/uomo erano b Sofifli nella età loro . Et tanto fi effercitaua allora ^uefiogenere Quantita- 
tmo,shefiipuòvtramcntecìmmare,Artef(0icanellaMufica,ip-tab Mufici Sofijìi; (piamo bScfiJmi 
j “ ai tempi 
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< i ttmpi dilli nomintti Fiklili . irf onde domno di coimnom ìadjotjfy< ringrstitn Dio,cht » poca 4 poca 
( HO» là IH cht mMitru ) tal cofa fi» jptHt» ì &• che »t htbbta fiata vtHtrtad yat etàjHtlU tpùde ho» fi at- 
tende ad altro jdie alla moliipLcatioHe delti bmmi coHceHti,(^ delie biuae Melodie , 

Delle Chorde communi, & delle Panicolari delle cantilene 
■ Diatoniche, Chromatichc,& Enharmo- 

nichc. Gap. 72. 

H fVF NDO io finhora riamata intorno ipuUe afe jiÌh appartengono alia compoft- 
ttont delie cantilene del^enereDiatomco,èragiontnole( per non lafjare in éetro aknna 
afa degna é confideratione ) ch'io ragioni yn poco intorno gli altri generi , che fimo d 
chromatico,^loEnharmonicoint^iiaanienteptrchehofgidt alcuni Prattta motto 
fi jffaticanoXir pongono ogni lor cura per yolerli porre myjo. Ma manti dito yenga a 
ragionarcofaalcuna^iarmichefaribenfatto^durrtlecliordediciafcnnoétpiejh tregenenai tmghito- 
ro per aréne tra le yfate linee fpattjficoneki il modo,che tengono adìoro; moéhrare tutte <piet£ , die 
fino Communi jet ferueno a óajcun genere anco le Particolaniacaoche~l\ facilmente fi halibu da inten- 
dere tpielio,die haueri da dire . Onde fi dè [opere, che ritrouandofi nel Sdìema mafiuno di ctafiun genere, da 
Proslahanomenas a Netel^perl)oleonJ3Kiottocharde,dnife,& orénate in amjue Tetrachordi; comeetia- 
éo mofira Boetio-.aicune fi chiamano NaturaL,et Effentialt élgenere,&- alcune ,AccidÌt»iL Le Naturali 
fono ijuelle,che fono contenute tra 1 iputtro T etrachoré}rjpaton,mefe,éextugmenon, hyperboleon,^ 

le ^Accidentali epuelle, che fimo contenute nelT etrachordopnemennon . Et ipiefle fi nominano ^Acadentah : 
perctodK fono cUlocate tra te prime per accidente-, come fi può comprendere: effendodhepodheélarofitro- 
uano,che bahhiano corrijpondemci con alcuna altra chorda , poiìa traProslahanomtnoi, (p' Mefe per una 
Diapafon jcomt hanno quelle degh altri T etradioré,éexsugmenon,0‘ hyperbedeonsan-xi moke di loro mm 
fino dtffireaa da alcune diorde é ejuefìi due T etrachordife non nel nome . Di maniera che le chorde natu- 
rali j(p effentiali é ciafcun genere yengono adefjtre Qmndeci,&' Tre fi trouano effere le accidentali : con- 
tiofia che la chorda Mefe è tifine del T etrachordo mfinjt il pnnapo del Synemenom come in più luo^ fi 
può -vedere . Et benché tali chorde filano fiate denominate fecondo toréne mofirato nel Cap.^ taielia SeeSdt 
parte ; é mamera,die in ipianto alla loro denommatione, non fi ritroua alcuna éfferenxa •Idia Parhypate , 
dalia Lychanos del Dtatonicojda ijuelle del ChnmatiCO,&' delf Enharmomeoi tuttauia quando ciafiuna 
é loro è collocata in yno firumentofono deferenti m (ponto alla pofitione,ouero ni guanto al fitto : conciofia 
diefynafiapiùytrfotlgraue,o-verfotacutoélÌalrraìComefipui-»edere nella Parhypate enharmonka, 
Lupiale è più grane élla Parhypate degh ahri due generi i Cr- fimilmente nella Lychanos diatonica ,che i 
pu acuta delù Lychanos chnmatica,&- della enharmonica ; come nelCap. ) 8 . élla Seconé parte fi può 
comprendere . Onde accioche manififiamente appari, (pah fimo le choré Propie , dy Naturali ; gy (pah 
le Jfccidentah ,dsrle Communi é (juabmepie é 1 tre nominattgneri ; porri tre oréni é choré i il primo 
élh (pedi contenerli fdamente ijueé , che ferueno al Diatonico, (iu-x^ porli alctm’ahra chorda, che fin { dui 
cofi)firtfiiera;gy le nduni adi ordine commune yfato da i Prawà. il fecondoeheenerà (pelle,cheferueno 
al Chromatico;anchora che ne ritrouaremo moke tra loro,che faranno commum a ciafcun genere : ma mm 
faranno peri particolari éatottkbejmero particolari enharmoniche; Et m ipitilo ordme potremo couofcere 
le particolari chromatiche daUt particolari égli altri due gentri.-percioche forano tutte fignatt col%,fj)> 
le communi faranno fenxa. Et fi bene le choré b , gy ^ faanoimpeefiogtaeredTetraàioiréSym- 
mennon, non faranno però particolari, motcommum a cufeuno genere -.perche ed Tetracheré ficongungt 
ttUi (patirò primi per accidente, come hi detto . il ttrx$ ardue poi coiitenerà ijuelle choré , che ferueno al- 
t Enharmouico, nel ijuale ritrouaremo le chorde particolari é ipelìo genere, cht faranno fegnate con iptlìo 
Jegno X, aéjjirtnxadiijueé,chefimoparticolan,gyancocommunide^altnduegt»en,come fipui 
•vedere ne i fiato pofli ordini . Onde le choré pati Kulan é iptlìi genen faranno ipeite : Pnmieramento 

la Tercf choré é ogni Tetrachoré del pnmoordine,proceiltmlo dal grane allacuto farà panicoUrt din- 
tonica ; Dipoi In T erx^ d’agni T etrachordo pofio nel feconé ordine fognata con (pedo figno ffi ffràpmtito- 
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^ORDINE ENHURMONICO. 

lirtChromitici:Mio^iSeco)iiacl>ardadi(^Tetriclnrdodel Ter^p ardila feruti um tilcferi X 
fari firticdire EnìixrmomCi.L'iltre poi, che non per imo fegmte con ilcmi à ipiejli Ciritterijinmo di-, 
mimi cufcMO delti nomminGneri.Er fe bene tilt orimi jona njhrem m poche ànrde^mtmi fi poertmo 
pr mio^onficonda che tomirì commodop comepn bori nelle cofe deìli Pmtici è {Ino fitto iilL Com- 
pofitonicome fi pnò vedere nelle loro Ciniilene . Ne ninno de prender meringhi , ch’io hihbupifio in vfò 
cotilfegn X , forfè non pii yfito per auinti tperàoche non hòntrouitof^nopiìcommodo.che falli- 
to pifo m yf) da ilcnno , col mexg del tpule potejU mojìrire li choria Enharmonici, & lo lntenallo,fno- 
ncheqnedo. Mafièlecitonlli Filifof( come ynak .Arsotele net Preiicamenti)é filiere ,oé com- 
porre nnqnt Nomiper mamfeilare i laro conceitiperche non è anco lecito al Mnfico,di ntrouare nuomfeffii, 
per mintfflar (jneUe cofe, che fanno al propqfito delle harmonit'lanto più /da ( come è noto ad igni fiédiefo ) 
li Mifca è parte della Filofofia . 

Se li Due vltimi Generi fi poflbno vfare femplici nelle lor chorde 
naturali, lenza adoperare le chorde particolari delli 
Generi moftrati. Gap. 75. 

lo credo fn hara hanerrarianato tanto intorno algenere Diatonico,che ciaf uno puh com- 
prenderete tal Genere fi pofja y fare perfettamente nelle fa chorde natnrali, oneramentt 
noniPerò effendo tal afa manft{ìa,mi par fura di pnfofito [opra di ciò fame più paro- 
la. Pajjandoidinipiepmoltra ,yederemo fe’l fi potrà fare tiflejfo negli altri due Ge- 

otri , fenx* adoperare le chorde particolari di yn altro , {Jr fenxp la perdita di moke 

conjonanxe , da fanno aUigeneratione delle perfette harmonie. Ilche potremmo conefiere facilmente di 
ep^oXoncufiathe fe na p^artmo per Soggetto della copofittone il T enore pofìo ani di fotto,che è del Pri- 
mo modo,cotenuto tra le chorde natnralt deìgenere Diatonicoyio è dubbio alcuno , che fe lo yorremo accom- 
modart ad yna cantilena di Quattro , ^ dt ptù voci , na potremmo procedere dal principio al fine 
per le diarie naturali di ejuelìo genere per ogni yerfo , fenxi toccate alcuna chorda particolare de 
gli altri Generi ; come cufamo potrà ytdere . Ma fe lo yorremo ridurre nelle chorde Chromatiche, 
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che, ftrMuo le cotnevm nel fitto pofìo Tenore; opt'utio, che h<uieri nndttio pMrì conofeere , ciò 
tjjère imptfiilnle : Conciojiache ijuando non fi -vorremo pMtire (Mefite aiordeeffentMj contenute nel 
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secondo ordine m(firato,&' ajìenerfi Spor mano alle chorde particolari de oli altri ^eneri;rirrouaremOjche 
motte chorde S ijufffo Tenore, non potranno hauere quelli accompagnamenti perfetti , che ricerca igni per- 
fetta compofitione . La onde fenica alcun dubbio potremo comprendere,che m tal genere non fi potrà compor 
re perfettamente alcuna cantilenafi come alcuni fi hanno fignatoiOltra che ntrouaremo etianSo alcune mo 
iulamni molto {ìrane,lt cui interuaOi faranno molto lontani dalle forme jdx fina contenute nel Numero fi- 
uoroMa lafciamo queOo: percioche credo che fia man fedo a tutti quelh,che hanno intellirenica dell',yfrte, 
et pafiiamo altEnharmonKO,che noi vederemo quanto poco fapienti filano flati quelli, che hanno detto, die fi 
può comporre in queflo genere qual fi yogba cantilena, non fi partendo dÀe fue chorde propie , (y naturÀ, 
fenica hauere aiuto alcuno dalle chorde particolari degli altri generi : perciodie nducendo d miflrato T enort 
uellechordeEnharmonicheinque{iamanitra;finonfiyorrapaJfarefuoriSllechorde m^ate nelTerxs 




E ru i {li a ni mammeam Do mi ne ne pe rt ret. 
orSnen‘itrouaremomoltef!gure,che non fi potranno accompagnare in modo, che Spoi accompagnale fi odi 
tharmonia peifetta,come ricercano le buone, fonare, &• perfette compofitioni ; .Xnxi ritrouaremo molte 
chorde,che non potranno hauere quelle confonanx{,diefi defiderano : Et fi pur Ihaueranno in alcuni luoghi, 

farà neceffario,àie le parti cantino m tal maniera,chertnSnomgrato,tà>'infoauefuottO ÀU mecclne degli 
afcokanti ; come la ejperienxafempre ce lo farà vedere. Paterno adunque concludere , die è impofhbde S 
^tere vftre fempbcememej& daperfe quem duegeiuri vltimi,S mantera,che vi fia Iharmoma perfetta, 
fenxa Ivfo delle dnrS particolari S alcun' altro genere. 

Che la Mufica fi pub vfarc in due maniere,& che le cantilcne,che 
compongono alcunide i modcrni,non fono di alcuno delli 
nominati Ceneri. Cap. 74. 

S.A'NDOSI la Mufica in due maniere,cioè nel modo che la vftuanogli .ydntidn,co- 
mehi moflrato nella Seconda parte, S nuouo firn per Smolhrare; nel modo che U 
vfano i Modemiiè da notare, Jie quando alcuno la voleffe vftre nel primo modo, non fa- 
rebbe impofiibile, che poteffeoffiruare tutto quello, che offeruaronogli .Antichi nelle lar 

meloSe : Ma quando la voleffe vfare fecondo d modo de i Moderni, con la moltipbcatio- 
ue di molte parti, Crfare che in effe fi vSJfi tharmonia perfetta ; quantunque volta pigliaffe quefla impre- 
fa,ts>' voleffe porre in vfo li due moflrati Generi, fi ,ffaticarebbe m vano,come fi può comprendere da quel- 

lo,chefièdettonelCapitoloprecedente;maflimamtntenonfivolendopartire dalliprecetti dati dalli antt- 

ehi Praitià,& da me moflrati S fopra, nel comporre le caittilene .Et fi bene alcuni hanno opinione S com- 
porreaiu(flrigiormleanucheharmomeCbromaache,(inleEnharmoniche;non èperò cefi ,perciodie ve- 
ramente paffano i termini, & non vfano quelle cofejdhe concorreno alia compofitione loro,che fonotHarmo 
niajl Numero, et le Parole pefie infieme.Ne fidamente fi ferueno delle chorde propte di quel genere, del 

ledicono,che è la compifiti<me;maetiandioS quelle, che fino propi€,^firueno particolarmente affi altri 

generi,& S alcune altre, àie fimo altuttof>reftiere,<Sp vfano anco molti interualli diatonici,et mòdulatioui 
tanto frane /juato fi poffa dtrejcome fimo interualli di T ritoni ,S emidiaptnti,(t altri fimS,i quali dagh .AU- 
tichi erano moltifchiuatiiperciochcnou fidamente offenSno il fenttmetixma imàie cStraScono alla ra^f> 

come 
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comt HiUt laro comfofttmi fi può mfumtmtntc ■vdtrt,&’ ytdcrt ; Lequ^ ftr non contentrc tlauit delle 
pa dette cofi^on fi foffono chumnrt compofìe in alcuno di tfuclh due generi, che yfituano già h Mafia an~ 
tiehi i ma in genere ntruuato,ip' fatto ad yn modo loro/nolto confórme a t loro capnea . 

Chc’l Diatonico pub procedere nelle fue modulationi per gli inter- 
nalli di Terza maggiore.o di minore; & che ciò non faccia 
variationc alcuna di genere. Cap. 

T epuntunepu fi accorgino é non hanere alcuna ragioneférma , per lacpule pofiino mo- 
fìrare,che le loro compifitioni fiano pure Chromatichefinero Enharmoniche ; tute amia fi 
sfornano di proiiare,che fiacri in fatto , col dtrejche'l Diatonico procede per due Tuoni, 
(Sr yn Semituono per ogni fuo T etrachordo ; il Chromatico per due Semituom , &• yno 

Tnbemituono,che è la T er^f minore t & t Enharmonico per due Diefis, ejn yno Dito- 

no,che è la Ter^f '"‘•f f •' & che ni potendo il Diatonico procedere per d Ditono,ne meno per il Semidi- 
tono; figue,che (fuanJofiyfano toLinteruaUt , la cantilena ve^hi a variare il Genere, QmOo loroarpt- 
mento veramente concluderebbe, cpeando ipiello,che dicono fuffe vero: ma fecondo d mio giudttio parmt , che 
ttnganiimo : conchfiache ritrouandofi nel Diatonico tutti ifuefli interuaSlt , fi come nella Seconda parte in 
più luoghi hautmo veduto ; non è mconutnientt,chefi pofiino ifare alle volte in tal genere ,finx* effere tra- 
menatune per ifuefloL cantilena viene ad eJjirtChromatica,neEnharmonica, come fi penfano: Effendo 
che Cjuando fi vfano in coiai maniera, non fi vfano come Elementi , o Semplici parti di tal genere , ma come 
Miili , 0 parti compofìe de i primi mterualL , che fono Colali Elementi . Et che ijnefìo fia vero ,fi può com- 
prendere da ipiello , che éce Boetio nelCap. 1^. del Primo bhro della Mufiu, ilquale parlando in quello 
propofito dice; che anco fi può chiamare T rihemituono il T nono, & d Semituono nel genere Diatonico tana 
none Incompoflotperaochefifàdidne intemaUi. Dimodo chefi può vedere (come etiandio ho moOrato 
nella Seconda parte ) che Boetio phha d T rihemauono incompoiìoper Elemento del genere Chromatico,&' 
nel Diatonico lo piglu per vn Miflo, o C omptflo é due elementi ,che fino d T nono, &■ lo Semituono : llche 
fi può anco diredèlDitono nel dutonicojche è Compoflo,g^ no fempbce; gp neltEnharmoi 



harmonico è Incompqflo, 


aoè Elemento di tal genere . Ma anco megbo fi comprende da quef}o,che quando parla di cotali Interualli, 
fimpre dKe,Che fi chiamano; ne mai dice ,f he fiano Incompofii ; perdoche molto ben fapea;che L due vhimi 
generi ptgbauano i loro Interualli ( come fi dice ) ad imprefiido dal Diatonico ; fi come m molti luoghi nella 
Seconda parte fi è potuto vedere . ic e può effere inconueniente, che dalli Sempha fi poffa pafjàre alli Com- 
poOi ; percioche cefi porta tordme delle afe : Ma ben farebbe impifsibde, quando dalli Semplici , onero Ele- 
menti fi voleffepaffare ad altre cofe più femplia neUiftefJ^tnere ; come per effempio vedemo nelle Lettere, 
delle quab fi compongono tutte le Parole; che vtdendopafjm a afe più femplici di quello, che fono loro , non 
èpefiibde : percioche netlorogenere non fi trama alcuna cofa più fempbce . Ne veramente è impofhbile, che 
vnacofaComptfiainvngenerefiaSempbce ,oueroElementaleinvnaltro:conciofia chein vn genere fi 
poffa confiderare advnmodo ,& in vh altro ad vn altra maniera . Laonde none errore ,che’lT nhemi-. 
tuono,(^ lo Ditono,chefi tramano nel Duttonico dpcfh,fi ponghino negb altri due generi per Elementi . Et 
fi bene quefli due mtemadb non fi trouano nel genere Diatonico ineompolìi in atto, fono tuttauia in potentcei : 
effóndo che fi poffono ridurre a tal modofaalmenle ; altramente tal potenza farebbe vana .Eteù non debbo 
parer firanoiperche fi come Ili uomo è animai nfibile, nòdimeno fempre non ride in atto ; cofi nelgenert 

Diatonico non fempre fi procede per Tuono, T nono, & Semttuono per ogni fuo T etrachordo . Onde dico, 
the'l poffare da vn genere all'altro,non fi può mtendere,quando fivfab Compofhji quab firueno per Elcmen 
ri i^i vn altro genere : ma quando fi vfano b Sempbci interualli , che fino propij , fi adoperano partico- 

larmente in quelgenere, che non fi poffono ritrouare ne fempbci,ne comptfii in vn’altro . Però non varrà 
la confequen-x^jche fanno cofloro dicendo ; In quella cantilena fi troua t mteruallo del Ditono , quello del 

Semulitonopojìifen 7 ;aalcunmexp;odunqueèchromalicafiuero Enharmouica , Ma fi bene varrà a dire, 
QiuHe cantilene procede per il Semauono minore;adnnque è Chromaticatet quefia piveede per Diefis; adun- 
; ' i Ni quei 
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OM è Enhjrmomcatfi ctntu Wt 4 dire, Queflo è ammde rtttiomJe.Cr mortJe ; mero , Queflo i 
\ifiUei aJwujue è tìuomo ; eJ]e«do che U d^nenxf è <fte!U , cojlxutfce k Specie ; fi come epufie^ 
yliime èfferenxe del Semitmmo, &• del Diej'ti , che fimo prefne à ipuOt due ge*en . La onde è 
da Capere, che gli intemaUi , che fi troiuao «e i Teerachordi diatonici ,fi pojjoiio confiderare m due 
moéì cioè Semphci,cvmefimo li poco fa nommatndr Coapeflt.comefoHO tpuUi di T o-ay maggiore , & i 
minore : il oerehe coiifiderati con alcun fumo melano, fi potranno chiamare infieme con li Greci Sijìemati, 
auafi compìefiiom , onero ordinate compefitioni ; &• confiderati (euxa meteo alcuno ,fi potranno dorè Thor 
Jlemati , cioè fiacij, onero tmeruaUi . Sarebbe yeramente gran patella a credere, che noi bora , &■ manti a 
migli Antichi, alianti chefuffero in yfo gli altri due generi , non potefiino y fare fi nm yna forte di internai- 
h minori , che fono cjuelli, àie fonocontenutinelhSi{ìematiì&‘Honpif]ìinoeJfere Siftemati ; & non epiel- 
li , che fono maggiori , & pojfono anco ejfer Sifìtmati : oerdoche fi non yi fóffi {iato ,& non yt fufie tal 
ìiertÀ ; ito» JÒ vedere , in ifual manierapoteffero riifcir bene le Harmome ; attefi che farebbe fiato, (<rfia- 
rebbe anco ébifogno ijualnnipte yolta fiincominciajje a cantarejncominciando nelgrauefabjfimo nel- 

Tacuto per gh tmenuUi minori folamente ; & tanto faltre , che fi finijfi poi neli’acnto ; {y non ritornar 
mai nel graue , ripigliando alcuna delle prime yoà t (ir cefi per il contrario . Ma dkami di grana ccflo- 
n; quiudolcetc^!^, 0 ipial fiauità di harmonia potrebbe effer ijueila I Parmi,che oitendendola a iptefio mo- 
do^ tanto fa a dire , ijuanto che incominciando noi a parlare da ifual lettera fi yolejfi delt,/flfahetOs 
fi^eàbifognoàfigiMtarperordinetuttelelertere ,come fino pofie fino al fine,&" non laffame alcuna > 
maine^manie^fipotràibeejfinmereicmcettil Dirdforfi alcuno, che Lnpigliamentiàvoci fino le- 
dti,<piandofinpglialayoce per ynaOttanaflperynaQimtafiptryna Q»iiit4. Se ciò era lecito, adnn- 
ipie erano leciti b Dòfiematifinero Interualb mi^iori ; Et fi era lecito yjare non folamente ijuefii netH 
npigliamenti ; ma anco L Tritoni ( come coflon ^ano ) tiepult fono tnlemalb dijfonanti, non so vedere, per. 
ijual cagione non erano leciti anco in igni parte della cantilena tanto ijuefii , ijuanto etianda h minori di ijne- 
ih,che fino ijueUi del Ottono, (p- epum del Semiditono; poi che hanno le loro far me contenute tra i N umeri 
fimortiCrfonoconfinanti: La onde non vi ejjendo altre rmom, poetino dire, che ejjendo leciti nelgenert 
Diatonico li Diafiemati maggiori , erano anco leciti gb akn mcjhrati ; &- per ipieflo non imeeàuano , eh* 
tal genere non fiffi Diatmicoidr non folamente Diatonico ima Sempbce anco ,fenxt alcuna miftm* 
i Senno altro genere ; ilihe nonauenina negb altri due : Percioche ipidumpie volta procedeuano per ilTno 
PO maggiore, veniuano a riceuere vntnteruallo,che è propio del Diatonico ; Cr per tJ maniera tai generi fi 
poten^ chiamar Mifii . Et quello,àie hò detto di vn Genere intendo anco degb altri intorno al procedere 
per b Diafiemati, onero Interualb maggon : Peraoche quando nelle cantilene Diatoniche fi vdiffe vna m* 
ebdatione del Semttuono minore , onero del Dtefis , queUa modulatione fi potrebbe chiamare miiìa ; dche fi 
potrebbe arnhedire delle Chromatiche. Ma douemo auerttre ,àx quanrunquela modidatione diatonk» 
fia previamente à modulare dal graue àt aiuto per vn Semttuono,& perdueTuom per ogu T etrachordo 1 
& k Chromatica per vn Semituono maggore,^ vn minore ,& per vnT nhemttuono;&' k £»W- 
monicaperdueDiefis ,tS-perVH Dttonoìg^cofiperdcontrenovrocedendodall'acuto algraue; Nonà- 
menocantandofib Dufiematimaggori, molti di quefii vengono ad effer communi 1 onde re{la fidamelo- 
te di propio algenere Diatonico kmodulationeél Tuono maggortial Chromatico quella del Semituont 
minore ìCr^'EnharmonicoquelkdàDiifis i comefacendone keffierienxa ciafcuno potrÀ canofeert. 
Cemcluibndo adunque diremo, ehefikconfiqueirxjihoravaleadire , In que{ìacantilenafic.MaUTer- 
ìca mar gore finx* nlcun mexs , adunque è Enhtrmonica ; onero fi canta k mmore , adunque è Chromato- 
ca i TMconfiquenxf valeua etiandio,auanti,chefiflero ntrouati tabgeneri/piandofempbcementefi vfaua 
il Diatonico , & non erano altramente in vfid Semttuono Chromatico, ne anco d Diefis ; poi che ( come fi 
può veramente tener per certo, per le ragioni addutte di fi^a')gli,Antichimodukuano toh interualb 
za alcun melano fuono. Liujuàcofa,quantofMfiiorièrigmi,liffaròc^^ aà^cun» .àtthà^ 
ha ogni poco di gudttio nelle afe delboMufica. 
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Che doue non fi ode nelle compofidoni alcuna varietà di Har- 
monia, iui non pub efiirrc varietà alcuna di 
Cenere. Cap. ^ 6 . 

JtV 'EMO TKàttà é [ófira, <J k la mutatioiit del Gtntrt lum cai/ìftt ntl porrt laTtr- 
Xf ma^ort, o U tmnort tramtzfit, o non trtmexfit àa alcuno altro /nono ; manti- 
UmoiMiontdegliintcritaUtfnropijdciGtncriirtJla horaador,che lajnutatione é 
yn gtntrt ntìi altro fimilmentt confiflc ntUa mutatione dtUc Harmonitìfi come U nw- 
tationt di yn Modo ntW altro, confilie nella mntatione delle modulationi di yna fptot di 
Stilema nell' altra , nella mntatione delle Cadenxs: Peraoche s io ydirò ijnella ^tjja H armonia m yna 

cantilena, le etti parti proctdino per yn Stfltma di Ditono, onero di Semiditono ; dtto odo in yna, le cui par- 
tt proctdino per dioro Diafltma; & che inanella mamera mi mnouerà tyditotyna,chemi maone t attrai 
ù non fi yedert, che diffirtnxf grande ptfja tfftre tra tptejle dne cantilene. Peri dico, che non pni ejftrt al- 
enna déèrenxa di Genere in tpielle comjó^uioni, che non fi ode djfertnxa alcuna di harmonia; fi come non 
può ejftr dijfertnxf alcuna di Modo ,ouenone dfferenxa di moédamne , à cadenze i Et f^inngp , 

àie rllora fi potrà dot effer differenza, yanetà é genere in ipiellt,<piando fi ydtrà yarietà di Emonia, 

che fila numerofa, con parole conuenitnti accommodatt in tjfa . Non dico pero, che la yanetà flanelle har- 
monie di yn Moda ad yn altro > fi come del Modo prono , al terza Modo : peraoche ijuefla yarietà fenzt 
Milnofi trina nelle cantilene Diatoniche ; ma dico yanetà di harmoma, che m tutto, ga" ptt tutto fia dfft- 
rtnte daltharmonia, che nafet dalle compofitioni Diatoniche; & die yfata nel modo, die faceuanogli .An- 
tichi accompagnata col Numero, per yn altra marnerà infahta muouino tydito , di tinello (he fanno le com- 
muni harmonit , die fi odtuo di conttnouo ; ga" feccia udire diuerfità de Modi ; la tjual diuerfità, fi fi ode, o 
90n,laJfarididirti&‘Ujfitiigiidicitetacptdli,diefionopertti ndl’Aru,0‘n^SctenzgdeÙaMufiica. 

DcllVtile che apportano li predetti due Ceneri , & in qual maniera fi 
pofsinov fare, che facino buoni effetti. Cap. 77. 

’/O dfh di [opra ,dieh due ultimi genen non fiipoffonoifar fempbci,linZélemi{lio- 
ne del ^nere Diatonico ; pormi dò non hauer detto fiun di n^ume ; Imperoche non hi 
ntrouato alcuno Scrittore ne Greco , ne Latino , che dica neramente , che fi yfafiino , o 
fi pofimo ifart feparatameme , ^ fempbd , dal Diatonico infuori , come hi mofhrato , 
i. ■ Et per confirmattone di ipieflo, Boetio,nel Cap. 4. del lih.^aleili Muficafone la dmifio- 

»e del modo Lidio nel genere Diatonico jemphee, ancora che nenmolìn la dimfione de gli abrt Modi;& 
ndprinaptodelCap. y .lo chiama non fidamente Più femphceima ancoPnncipe de tuttigh altniNelU 
^pal diuifionel per coufirmartttiandio con uno Riempio tpuUo , (he hòdetto di jipralpone tputtro ludtt 
tmeeruallo dÀa Terza minore, finza porre di mezs dama diorda. Nel Cap. poi pone le Ctfert deidetto 

Modo di tutti erti Generi ridutti in ynoirifiruandifi di por tpieUe de gli dtn Modi myn altro tempo, & 
lnogopmcommodo;tuttauunonhitrouatoejfèmpio alcunode^altriGenerifimphatPerciodie fi bene 
Tolomeo nel Cap. t^.del Secondo libro deSa Mnfica, ponigli ejfimpi dilli Moà negli din Generi ,nonh- 
meno non li pone lènza milione ; come ognyno potrà vedere . Quello hi voluto dire ; peraoche altro e il 
porre gb mteruaUi é yn genere in vno ordine de Suoni ; C" diro è a dire, che fi pofimo yfare fimpbctmen- 
te nelhro Genere, die focato buono effetto; condcfia che fi ritrouano moke afe , die fono fempbci nel loro 
tffere, le tjuab da fi (ino poco buone ; ma accompagnate con altre cofi , & vfate con 1 debiti mez! fono buo- 
ne, Or fanno mirabile effetto ; Si come yedemo della farina, tra le dire cofiiche da fi, non fo verameutt 
imaginarmi/pianto poffa effer d mangare diletteuole, & buona : ma accompagnata con altre afe, & po- 
fta in yfo con b debiti mizj, hauemo d Pane,Cr dire compofitioni, che apportano gran cornmododgenm 
Immano , La onde fi può dare il mtdifimo è <ptefh due Ceneri vltimij quab da fenon pofjono effire fi^- 
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citmi a ixr diletto oU'yJito : m.i necompciztioti al Diatcìiico lòtto di grande ytilità , tir di molto ammodo. 


It III molti Inooìti non fi fiojjono hanere nell'ordine delle chorde diatoniche ; come è mamfeSlo a aafctmo , che 
fia ijfercttato neìl,jfrte del comporre ; le ifuah yengono alle yolte al pnpefito, per fare l'barmonia, che cor- 
nfpondi Jlegra , « mefla alia natura delle parole . Poterne dipoi col mexs delle chorde à cptefi generi fare le 
Trafportationi dtllt Modi yerfòf acuto ,oueramente yerfi il grane ì le ijuali Tra(portationt jonomoltone- 
cejfarie a 5/1 OrganiSli, che ferueno alle Capelle : conciofta che fa dxhifogno, che alle yolte trafjwtino il Mo- 
do, bora dall’acuto nel grane, (ir t allora dal grane nell’acuto ; fecondo che la natura delle Voci, che fi troua- 
no ut (quelle, lo ricerca ; che fen^a il loro aiuto fnrehhe impofitliile di poterlo fare . Et (juantumpie tali chorde 
fi yfuut Ipejfe fate in fimili occafiont -, tuttauia non fi procede per effe fe non diatonKamente, fecondo li modi 
mofhratt di fopra ; di maniera che nafee fummo piacere, & diletto a tutti ipielli, che ajcoltano . Per il contra 
no moltofadidilconogb audienti, molto gli ojfendeno il fenli,<juando fono yfitefiori di propcfto, feircé 

regola, (sr [enxa alcuno ordine . Onde tfuando fi tocca ffefje yolte yna chorda m luogo di vn’altra , nafee 
tpiello, che dice Horatio in tpueflo propofito ; percioche allora 

Citharadue Pidetur, chorda fiifemperoherrateadem . Et non fi marauigli alcuno, 

ch’io hahbia detto, che fi yfino le chorde delligenen, fi proceda fecondo li modi mcfirati di fopra : Impe- 

roche yfiamo yeramente le chorde di (pteHi generi , ma non il genere ; cioè yfiamo le Parti , ma non il Tut- 
to : tffendo che (come piu altra yederemo')tyfo intero del genere ^n può far buono effetto ; ma fi bene tufi 
delle Parti ; cioè delle chorde legnate con tjufilifegni accidentali C^. b. (p- anche con ijutfo XV 

yfandole nel modo, che di foprahò mefìrato .Et fenile yolte nmuaremo alcuna cantilena, libera al tutto da 
ejueile cifere , potremo dire ( come è il yen') che proceda per le chorde diatonKhe fdamente : ma epundo ne 
ntrouaremoatcuna,chehabbiam fi fimib caratteri b (i;- aUcradiremo,cheprocede perlecherdi 
Chromatiche, mefiolaie con le Diatoniche . Et fi ne ritrouaremo alcuna , la epiale hauefje alcuna chorda , 
che non fi ritnui connumerata tra le Diatoniche, ne tra le C hromattche ; la potremo nominare Enharmoni- 
ca ; pur che tal chorda fi pofjafignare col fiegno deUa chorda Enharmonica, che è epueflo yc ptfja'duà- 
dere il Semituono maggiore in due parti: Imperoche tal chorda yerrà ad efjert yna di pieUe,rhr fi ntrouano 
nel terxs ordine miflrato di fopra ; potremmo dire , che tal cantilena proceda per le chorde di aafiuno 

delb tre nominati generi . Ma fi debbe auerttre,dx tal mifhone fi può fare in più maniere , fecondo ilyolere 
de i Compefitori, 0 delh Sonatori ; trafportando h Modi più nel grane , ouer nell’acuto fuori delle lor chorde 
naturab ; contenuti nelle chorde del genere Diatonico ; Cria comprinone feome dicano ) fi canta per Mu- 
fica finta. La Prima delle epiab è (Jaffando da parte ipielh, che non fino cefi in yfi) quando le cantilene pro- 
cedtno per le chorde fegnate col b tondodalloropnncipioìtrafpartateyerfodgraueperunTuonoifi co- 
me è il MotettoVerbum iniquum , Cr doiofum di Morale Spagnolo a cmque yoci ,Crtl bellifiimo, Cr or- 
ttfictofo muletto ..Afpice Domine é .Adriano a fin yoà . La Seconda maniera è quella, nella quale fi pro- 
cede per le chorde fegnate dal principio della cantilena colfegno Cr fi trafforta il Modo per yn Tuono 

yerfotacuto. Et nelTyna, Crt alma fòrte à quelle cantilene alle yolte fi tocca le chorde enharmonicht , 
per potere hauer le confònanote tmperfette maggiori ,Crle minori fecondo il propofito ; a benché fi tocchi- 
no di raro : di modo che per tal maniera yemmo ad yfare li due generi detti ; che fanno mhrabibfióni effètti 
Non dieogu ( come anco hb detto ) che yfiamo tutto il genere :mafi bene alcuna parte del genere , cioè al- 
cune chorde ; accommodandolealgenere Diatonico, ^ procedendo, fecondo la natura di quflo genere, per 
T noni, (jn Stmiiuoni maggiori ì come a cu^cuno è manifeflo . 
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Per qual cagione le Compofitioni , che compongono alcuni 
Moderni per Chromatiche , facciano trifti effetti . 

Capitolo ,78. 

MI (per ^flo à>e fi è detto )che a fiuffiaem* habiiamo rilpojìo a tpttUi , che 
yoglionoyche Hottdlora-vfiamotl Chramatico^C l'Enhitrmoiiico iieUe comptfitHmi , 
quando yfiiama le chorde de dettigeneriMa yeramente nitro è yfàre d Cenere^ 

altro lo accommodarfi dt alcune chorde di talgenerei onero accommodarfi anco é alcu- 

m firn mttrualL; fi come etianito idtroityfodelTutto,i^aitro quello dede Parti. 

Onde t yjo delle chorde, ‘•«che di yuo InteruaUo, che fia Jinoro fi può concedere : peraochefa buono effét 

to ; & tele è f yfi> delle Parti : ma quello del Tutto , cioè di tutte le chorde di vno genere ,&• di ratti 6 fùoi 
interualh non è lecitoxonciofia che fa triflo effètto. Per la quid cqfi f-rfodel Genere jè yfare tutte le fue chor 
de, &• quelli interualh tutti, che fono confiderati dal Mufico in tal genere, & non alcun altro -, &• queflo di 
co nelle modulationi, àie fanno le parti della cantdena : Ma t yfo delle Chorde, non è altro, che lo accommo- 
darfi di effe nelle modulationi delle cantilene diatoniche j procedendo per quelh interualli, che fi ntrouano,^ 
anco fipotefimo ntrouare nel genere Diatonico ; fi come da molti fono fiate , <&• anco fono felicemente yfa- 
te ; (affando da yn canto quelh, àie fino propq A quelle chorde chromatiche, & enharmoniàie,àie noi yfià 
mo ; aoè d Semituono minore, &' hDiefis. Et peràie fimo alcuni, che Acono, àiefityfodelle dmde àuro 
matiàie( fi bene non fi yfa il genere') fa nelle camdene effetti mirabih ; che quando fi ydiffe d genere puro, 
fi moltiplicarebbe la MeloAa >- peri Aco, che quantunque a qu^i bafiartbbe la nffoSìa data A [opra , cioè 
che d genere femplice Chromat ao, Cp l'Enharmonico non fi poffmo yfare ; fi può anche dire ( poniamo che 
fi poteffe yfare d Genere ) che non yale fempre la confequenoca a dire;t yfo delle Parti toma commodo,adun 
eque maggiormente l’yfo del Tutto : conciifia àie fi tnua in fatto, che non è yera ; come àafcun fono Agi»- ■ 
ditto può effèr certo . Et quello non fidamente fi yerifica nella Mufica ; ma anche nelle altre .Arti ; fi come 
yedemo nell'Arte Scultoria ; che tutto quel Marmo, che pgita d Scultore per fare una Statua, non torna al 
fin propofito ! ma alcune parti : Effendo che prima lo ellegge , dipoi fi accommoda diqueUe parti, che gli tur 
nano più a! propofito ,leuandoghd fuperfluoi&' conduce l'opera <d fine defiderato. Nonpgha adunqued 
Scultore tutta quella pietra, che fi hauea polio manti : ma quella parte folamente, ch’ei yede effèr neceffaria 
■ alfinbifigno. Onde li Muficietiandioconofcendo, che fyjidelle chorde chromaticheh tomaua molto al 
propofito che (yfo delh generi era molto mcpmmodo,prefero quella parte, che focena per loro, a far piu 

hello, tSr più leggiadro d Diatonico ; & con tal mexo loriduffero alla fua perfitnone : conciofia che in effi 
(fecondo 1 propifiti ) fi pofjonofare ydme ogni maniera A concento fio dolce, onero offro, 0 come fi yiglia ; 
mafhm amente quando le confonatrxs fino adoperate con propefito da alcuno Compofitore, che hahbiagiuA- 
tn. L’yfi adunque delle Parti è ytde,anxi Arò neceffano,i^ non quello del Tutto iperaoche con l'aiuto 
Ayna chorda chromatica potemo peruemre aU'yfi delle buone, gsr fonare harmonie , fchtuare nel gene- 

re Diatonico alcune difeommode relationi di T ntoni, SemiAapenti,^ A ahri fimih interualh , che fanno le 
parti cantando tnfieme ; come ahnme hi moflrato ; femea t aiuto della quale , molte yoke fi potrebbe ydtre 
non folamente affai dnrrx^ ; ma anco alcune df contee modulatumi . Et quantunque tutti quelli meonue- 
nienti fi potefjerofànuare , y fondo fidamente le chorA Aatoniche ; tutta ma ciò fi farebbe alquanto pm dtf- 
fiedmente ; majiimamente yoUndo ( come porta d Antere ) cercare A yanarl'harmonia ; La onde amene , 
chepertyfiditalchordaliMoAfifannopmdolci,g!ypiùfiam,- Joyqghocredert,àìe gh Amichino» 
àìiamaffero il Diatonicopiù duro, & più naturale Agh altri due generi per altro ; fé non perche ytdero,che 
dalle chórA chromatiche gh era moltiplicata l'harmoma , fi focena più lafciuo ; & {landò nelle fue pro- 

pie chorde, era alquamo pm yinle, & più hauea del feroce . Et creA etianAo , che’l Chromatico pighajfe 'I 
nome di lifàuo, di mode, & di ejfèmmaio, dallo effitto , chefaceuano le fue chorde polle tra queUe del Dia- 
tonico tUrcAmi (a credere Boetio ; quanA Ace, che mia chorda fila peifta A T imotheo nelTillrumento an- 
tico, d quale era ordinato in yno ordine Afiuom dimfi diatonicamente , focena -yntale effetto ; come anco fa- 
ctua quella aggiunta da Ttrpandro ( come fi legge) nellfieffo ijìrumento ; d peràie fi può etiandio compre- 
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dm, cht non yfàfjtrù il Chrominico fèmj>lice : ^ anco che non aiopirajjiro ft non tale chorda,per adorna- 
mento àtlCetUre éatameo . Et perche io aedo , che’ tpajjàre per U cliorde Enharmomche poflete i ntfiri 
frumenti moderni, e cofk ahptamo pii dijjicde, yuole d Sonatore aliptanto pii efperto, di ipitllo , che ni 

ynole, quando pajja inpeme per te chorde diatoniche, ^ per le chromatiche; peri quello mi fa penfare , cht 
gli Antichi, hauendo rifpetto a cotal cofa', chiamajpro ihepm Enharmonico dijfcde ; ancora che la difp- 
cultà era pipa in molte altre cofe, come pii olirà fon per mmoPrare , Diremo adunque ritornando al neflto 
fropopto, che l'ypdelie Parti è buono, & toma motto commode alCompoptore;0‘ chetyjo del Tutto 
altra t incommoditajft la cantdata fenica alcuna yaghexxii : perche nella fua compofitione entrane alcu- 
ne cofe, le quali fenica dubbie fino molto Ifropormnate, & fuori di ogni harmonia, & non popóne fare alci 
buono concento. Et fi alcuno dirà, che tali cofe fptaceno ; non perche] lano tnlìe da fi ima perche tV dito ne 
t affueffatto ad ydirlt . Pormi, che colhu yogha dire, che yn cibo rrifio,^ inppido habbia da piacm, dopa 
che lungamente fi hauerà yfato ilgipo : mafia pur come fi yoglia, io non crede, che cefi come colui, il quale 
haurà yfato il fuoguflo ad yn cibo trillo ( ft non fifit al tutto fuori di fi) dopo che ne haurà gufato un'alr 
tro, che pa buono, perfette i non conofcht, Cr inpeme non confejìi yeramente, tal cibo epcr buono , dtlet- 

leuole, &• fiaue che quello, che mangiaua prima era trillo , fenicia foauaà alcuna ; enfi non credo , 

cheaafcuno il quale haurà apueffatto ilfuo ydito a cotab cantilene ; dopo thaueme ydito yna éatonica, bt 
ordinata, non confi fit yeramente, quella ejfer buona , le altre trifle . Et accioche non pan , che quello 

ch’io hi detto, pa detto fenza alcuna ragione , yogbo che inuefitglnamo hora la cagione,perche quefie canti- 
lene non pphno ejfer buone. La onde e da fapm, che p come timpofiibile, cht quella cofa, la quale hà le 
fue pani, die tra loro hanno una cena comffondente proponioneja quale dai Greci è clnomata neiuffiu, 
yeramente non diletti il fin fi ; attefi cht p (bietta grandemente deiji Oggetti proportiouati ; cop è impcjidx- 
le, che quella, che hà le fue pani fuori di tal proponiont,poffa dilettare . La onde dico, che hauendo il gene- 
re Diatonico in fi tale proponione, come fin per dichiarare , non pui fare che yeramente non diletti , Cf che 
il finfodiralcofanounepiglifimmo piacm. Per contrario ,efiendo le Pani del chromatico,<ìr quelle 
delfEnharmonico diffroponionate col T uno, è impqliibile,che pepino dilettare. Peri è da notare, ch’io chia- 
mo il T Ulto in quello luego, tutto il corpo della cantilena ,• cioè tutte le parti inpeme ,• gpr la Pane nomino 
yeramente la modulattone cb yna delle pie pani . Similmente chiamo T uno yna confinanxf ,&la Par- 
te etafeuno interuallo contenuto nel Sifiema di tal confinanza . Hora intefi quello èco , che è impofiibtle^ 
che’l Diatonico non diletti ,hauendo le Pani propcnioue col T uno : conciopa che non p troua nelle fue par- 
ti alcuno interuallo cantabile , che non pa pmile ad yna confinanza , che p pone nel Contrapunto ; Si come 
paterno yederperefiempio , che il Diafiema della Ottaua cantato nelle pam, èpmile all'interuallo della Ol- 
tana ,chtp troua collocata nel Contrapunto tra yna pane , jjr l’altra . Simigbantemente tiuteruallo del- 
la Quinta cantato , è pmile a quello della Quinta pefia nel Contrapunto ; il che p pui anche due deltinter- 
uallo della Quana , delle due T erzs , delle due Stfie ,Qr di quelb de i T uemi , Cf del Semituino maggior 
re ; che di quella pefia proponione p pongono ne i contrapunti , della quale p trouano efim cantati nelle 
pam deUa cantilena . Onde non è maramglta >’io hi eletto, che’lgenm Diatonico non pui fare fi non buono 
effètto iper il contrario , che tlgenm Chromattcofa milo effetto; pmilmente lo Eiiharmonico : pereto- 

che gb Interualli eb t yno , (p- dell altro pqfit ne i Contrapunti , non fono proportionati con quelb, che fi Can- 
tano nelle parti : ne per il contrario : Imperoche t interuallo del Semituono minore ,chefi canta nel chroma- 
tico , non èpnpomonato con alcuno é quelb , che p pongono uel Contrapumo . Ne yeramente p pone nel 
Contrapunto tale interuallo : pmioche farebbe trillo effetto ; come è man fello ; ancata che fi pontffe finco- 
pato ,non effendocontenutodatalpropomone ,che aggmntoad yn’abro qual fi veglia interuallo , pofia 
fare yna confonanzs ; imperoche è coniiumerato tra quelb ,chefi chiamano Ecmeb ,iquabhi meprato nel 
Cap.q. Tra quejìi etiandio fi pone il Dieps Euharmonico , d quale è in tutto fuori è i^ni prcpomone con 
gb interuaUi pcfli nel Contrapumo : percioche a ninno è efii fi apimigba ,&•€ molto pm lontano da tal pror 
portionr , che non è d Semituono minore . Onde amene , che è memìharmoniofi fEnharmonico nel Contra- 
punto, che’l Chromatico : offendo che quanto piidcungenm fi lontana da tal pnfortione . tanto pii offende 
il fintimento . Et fi bene l'Enharmimico è detto da mobi H armonico dalla commune ktrmonia ; (p' vo- 
gliono , che pagenm buonifiimo iperciocÌK ( nel modo ch’io hi dichiarato ) quando entra nella modulatio- 
nedegb altri generi, può far buono effetto ituttauia, come àcePfiUo, Nrrpatutimjai» tUrtu rt àf- 
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jimwr yim-rSt iMmtUi ir ! , ciac ilgcnm fiurmomca hà triìlifiimx mtlodU ntUd mtloJÌ4;Mcora che Al- 
ami intenàno, che con p’Anie dijjiculti fi pofin ejfercttAre U firn hArmonu; iti yen, che hà triJìijìimA me 
loJia : conciofiA che ipundo fi mene al fin ContrAfmnto,fA trfiifiimo effètto ; non hauendo ( come hi detto ) 
gli inrenulù CAntati fimili in preportione a ‘fneìit, che fi pongono ne i ContrApunti . Per tpi^o Adumpie èco, 
chele ontrapunto, onerf H armonia è tpiedi due generi vaimi non può per AÌcm modo tjier buono. E' ben 
vero, che tharmonia e tanto men trifia Ripianto pm fi acafia alla proportùme comlpondente,gÌA nominatA, 

Delle cofe che concorrcuano nella compofitionc dei Generi. Gap. 75). 

T fibeneneUaSecondapArleiomonraiilmodo,chettneuAnogli.y(ntichi nelrecitArt 
laMuficÀ,(p-fie\lecofe,àie concorreHono nella compofitione delle lor MtloAe;&' 
ciò potrebbe bafiare al Lettore, per conofiere la diffèrenoca in quanto Al[yfii,(in alla com 
pofitme deda Alafica moderna dalla amica; tuttania yigbo(per nonUffìtre alcuna 
cofia , che fia de^a è confiderattone ) che yeèamo bora alcune cefi ,che ^ .-Intichi 
eff emanano nella compofitione delle Melodie é queftì generi ; accioche mamfifiameme fi poffà conifiere ,fi 
i moderni chromatiSh fi accoflino al vero ; o fi pur fimo al tutto fuori della buona Orada . Ci douemo adun 
que ricordare , ch'io difii, che gli .Antichi nelle loro cantilene confiderauano yna compofitione <4 Numero , 
di H armonia, di Parole ; la qual compofitione nominarono Melodia : ma fi dè auerttre , che nella com- 

pofitione de i Generi haueuano non fiUmeme tharmonie differenti; ma anco il Numero,o Metro fihe lo uo- 
gliamo chiamare, determinato, & dnierfi .-percioche quelli piedi contenuti in yn Verfo , che poneuano in un 
genere , non poneuano nell altro . Et ciò fi può comprendere, leggendo la Mufica è Plutarco , oue parlando 
manffeflamente de i Piedi, che fi poneuano negli Enharmonijfoftra molte altre parole, che àò manififfana, 
dice, che nel primo luogo fi poneua lo Spondeo . Et più a baffo parlando degli Enharmonq <4 Obmpo,fi ve- 
de, che fa manfijhfhmamente commemoratione del Peone, tjr del T rocheo ,che intrauano nella comptfi- 
tione A cotal genere . Et non fidamente vfauano tal coffa ne gli Enharmonq , ma etiandio neffb altri ; come 
fi può comprendere dalle parole <4 Boetio, pofte nel Cap. 3 . del Quarto hbro della Mufica ; le quab dicono bit 
uemente ; che gli Amichi, per non par fempre inomi imeri delle chorde nelle loro cantilene , ritrouarono al- 
cune cifire, con le quali notauano colali nomi,^ le èmfiro per li Generi, per li Modi ; Et cercarono di 

fare con breiutd , quando yoltuano firiuere alcuna lor cantilena ffopra alcuna compoffitionefatta in verfi , <4 
porre quelle afere ; onde non ffolamente veniuano ad tjpticare le parole comenme m tab verfi ; ma etiandio 
la cantilena . Plutarco ancora dice piu auanti, che le prone I-tggi delle camdene , die fi cantauano con gli 
ifìrumemi da chorde, erano mefiulate con Verfi, ne 1 quali fi camaua la Dittione , 0 Parola Vahtrambtca ; 
It quefìa parola era compofia <4 più parole, fi come e epiefla ZtaMimÙM, pofla da Platone nel Cratilo, che fi 
compone di tre parole ; cioè (4 , die vuol ère Lume ; di uin , che lignifica Nuouo ; (Sr <4 Fmr , che 

importaVecchio;col qualnomeèce,chefidouertbbechiamarela Lunaieffendodiedicontinouo viene a 
cambiare il lume, & a rinouarfi . Vi quelle parole è copiofifiimo Arijìcfane nelle Commeée ; <Jr fino fiir- 
ffe quelle, che Horat 'to chiama Sesquipedaba . Era poi la parola Dithoambica comenma fitto alcuni pieè 
veloci più { ign'altro piede; ^ da cotab pieè, che erano pifii nei Verfi, haueano la Mifura deBi mouimen- 
ti deltLiarmonia; La quale H armonia era terminata,^ ceflituita ffotto vn certo Modo, onero Aria^he lo 
vogbamo dire , <4 camare ; fi come fimo quelb modi <4 cantare , [opra i quab cantiamo al Mf ente b Sonetti, 
o Canxoni del Petrarca, tueramerne le Jiime dell Ariolìo. Et cotab Modi non ffi pqffono mutare ,ouero 
alterare in parte alcuna fùora del loro terminato Numero, 0 Metro , fenxg cffèfa deltvcbto ; fi come vede- 
rne neWharmonia de i BaOi , la quale offèndegrandemente , quando è alterata in vn minimo piede . Onde fi 
•VedemanifiJ}amente,dienellacompffitionedeigeneninrrauadNumero ,0 Metro contenuto nei pieè 
de i Verfi . Et non ffolamente d Numero,parlando affidutamtme ; ma quffìo, ouer quel numero , cioè que- 
flo, 0 qfiel piede ; 0 Dattilo, 0 Spondeo, 0 T rocheo, onero altro fimile , diefuffe , Per il che è pur trtfpe ma- 
nfeflo,c}ie gli Anbdùvffauano in cotab genenvna fforteèVerfi terminata; ancoraché non fipeffa cefi 
fermamente ffapere, ijual maniera de Verfi fuffèro ; fi come non paterno hamr cogiitione alcuna del Modo, 
onero Ariadeìlorocamareteffindodiedaniunolperquamo fi vede) non è fiato Ifffato firmo ctfaak»- 
ma. Ne fi ritroma anco, che gli Antichifacffjero cantare moke parti , come facemo noi, in vn concento ; ma 

O cantauano 
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cmM^no fòli, iccomp.<rmtMjo h hr yoet col fìumo è ytn iflrmtnto il che p'tfWM mct»h tì ebrei ; et 
me dt CIÒ « ft fede Gtofeffo, Gr d Diurno Hieromm» : i (fuoli dicoìio, che MtttcAmeme i fieri Selmi fi cau- 
tMMo con U yoce cou^iu «u aU'vr^eito .Etto rogo per fermo , che alciuie delle charde dei loro Idrume» 
ti erano accordare ( come ne hi veduto , Cr ydito molti ) per Oltana , per Quinta , per Q^a ; &•, 
tMarmonia, cheTfciua da ifuede chorde.femprefi vdina continouata.jfenxa alcuna ipuete mentre ftnaua 
m ; &• dipoifopra à effefaceuano vita parte al modo loro con le altre chorde pm acute . Et «jiicUo , che mi 
fa creder aueflo è , ch’io vedo, che fin horridifi ntrouano alcuni I finimenti antiéijhmi , li ipuli fono farti, 
gy. fj fuonatio, copte hi detto : tra icpiaìifi troua quello, che da i Thtfcani fi chiama S m fonia ; il <jiu/c aku- 
nivoaliono,chefi^ela Etra antica. Et forfeOttomaroLufcirdonelldi.i. della Mufurgia hauendotaU 
opmwne lo «omini lira . Et potrebbe facilmente ejjir quello, che commemora Horatio, dicendo ; 

~ Vt rratai inter menfai Symphoma difcori. Si rirroua etiandio vn altra forte di ijlrumento lunro 
intorno vn braccio, il cut nome fi chiama in ymegia ..Altohajfo, &■ è quadrato,^ vacuo ìfipra itquale fo- 
no te fi alquante chorde/tccordate tra loro per vna delle nominare con finanze i &fi yfa in quejìa maniera: 
thè mentre il Sonatore di queflu lilrumento fitt vn certo numero, o tempo percuote con vna mano le fine 
thorde con vna b.tchttta, con t altra fuona vn flauto , & fa vdtre vnana è cantilena fatto a fuo modo . Et 
non folamentefi trouano cetah iflrumtnti da c horde : ma etiandio fi troua tra quelli da fiato vno iHmmc »•, 
to, cheti! Thofeana fi chiama Comamufa ; nel quale già fi foleua vdtre due, otre fiumi continom accordati 
infume confonanu, che nafceuano da due,o tre Pifferi nani ; ancora che al pre finte fi ne odi Jolamente vno, 
& dipmfi ode vnana di cantilena, ctu fi fa da vn p^ro acuto, che fi bene no» accorda col concento di tali 
pifferi m »ni parte, almeno fi accorda nel flne,& m alcune cadenze ; come fi fa etiandio in ciafiuno delh no 
minati i{^enti . Queflo flejfofi ritroua etiandio nelle T rombe, chefivfano negli effentli , Cr nelle ar- 
mate di mare : percioche mentre molte é loro fonano con vn fuoiio continouo , alcune altre fanno vdtre il 
fiuonolorovariatofiecondoilpropofitoifacendohorail fegnodicombattere horancoghendo invno lo 

efferato ; Onde mi penfo, che quelli P^i, che gb .Antiihi cinamauano Deflri , & Sinifiri, i quab vfauor 
»o ( come abre voke hi detto ) nelle C'omtdie, fuf]ero accordati in tal maniera . Gli Organi -Antichi etian- 
dio a tal maniera fi accoflauano : percioche non erano (atti, come fimo fitti li moderni: (y di ciò me ne hà fa 
tofede d ranfiimofibricatore à fimili iflrumeiiti MaeflroV incenzp Colobi da Cafal m agrore, il quale (f^ 
caldo che mi diffe in yinegia") ntrouandofi già molti anni in Piamonte appreffo T urino , ne ritroui uno md 
to antico, clu erafenzi canne , & tutto mordo ; Cr hauta vn T oHame di tal maniera, che dalla parte ft- 
mpa,cioi nelgraue, hauea b Taflt tanto larghi, clu per mano grande ,cbe fùffe flato, a pena paeuaarrium- 
rt il Qmnto t^o ; et cotale Taflame , tanto più, che fi andana verfo bt banda deflra , cioè nelf acuto, tane» 
più fi focena minore . Et (per quello che lui Vide) tiene per fermo, che fi douea anco accordare in altra ma- 
niera dt quello, clu fi accordano i nifiri Moderni . Si ntrouano etianào molti altri ilWumentifi da chordt, 
come dafiatojatti ,che fi fonano in tal modo ;b quab per non effer lungo b Uffa. Erano admujue compifli 
b Generi di H armonia, di Numero, &• di Oratione i ne intronano nelle Compcfitioni loro lune le forti di 
Verfi, 0 Piedi ; ma quetìojo queUoiciot un terminato numero:& per tal maniera b Mtfici -Ahuchi efferch- 
tauano la Mufica ne i loro generi ; ne ciò tra a loro difficile, ne anco imufiibile : perclu poteuano , vJandoU 
in coiai modo, fare vdire quale interuallo voleuano nelle lor cantilene,che non patena generare faftidio di ma 
nierajclu non fi pottffe tollerare ; conciofia che non vfauano b Contrapunti,che vfiamo nelle nqflre compifi- 
tioni ; anzi vfauano vn fempbce modo di harmonia , come fi è potuto vedere . 

Opinioni delliChromatifti ributtate. Cap. 8o. 

B -/fN NO opinionefinalmentebChromatifii,chenellecantdenefifcf}movfinrequalfi 
veuba interuallo cantando, quantunque non habbia la fila firma , o proportiane allocata 
tra I Numeri harmonui : ^ fi muoueno con quefla ragione ; che polendo la yoce fonti f 
re Igni mteruallo ; &• offendo neceffano di imitare il parlar famigbart nel proferir le pm 
ride, come vfanogh Oratori , & vuole anco il douere ; non è inconuenientt , che fi pefft 
yjar tutti quelli interualli, che fanno al propofito, per potere effnmere i concetti, che fimo contenuti nelle pa- 
role, co» quelb accenti , & aùn coje, nel modo, cheragnnando b preferano ; aceti muoumo gb iflfittu-ifi 
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fuB fi ri(ptmd€, àx ytrtmntt ègMKde iiKOimmentt : imperoche nttn è ftrlxrt famightrmtMt ; cjr </- 
trt t pm^are moduUxdo, e cantand» . Ne mai hò ndm Oratore (poiché Actno, che hifona imitar gb O- 
ratori, accieche la Mufica mmmagb elètti ) che yfi nel fm parlare ipiiUi cefi fram , Crfgarhati intemal- 
b.cheTfano colore :perciocheifiiami)bTfalJi,iioH fi vedere, in tjual maniera poitjfe piegar tammo del 
Cmdice,&'perfiiaderlo a fare il laro volere ; fi come è il fnofiiie ; fe non per il contrario : Concitfia che ipia» 
iwiijue fi potejjefare d tutto commadamente in vna parte della cantilena, fi vddfero tab accenti fitti dt 

pnprfito, eJr che facejfero buoni ef^ti ; tmama neUi accompagnamenti fi vdirehbeno afe tanto ladre, che 
fanÙte dibifigne chmderfi le artcdnt . Ne vale cotefta lor confojuenxa,. La voce può fare ogni interiullo, 
admnpu fi può, &• fi debbo vfatt igni inteniallo : Perche cpieflo tanto farebbe dire, guanto. Sre potendo firn 
thuvmo bene ,& male ibfnffe leàtodi fare ogni fcelenggine yftreigni modo libato contea li buoni 

cpfìumi, centra igni douere, & contea ogni iifhtia . Ma veramente gb ,Ahtidn non htbbero mai optnio- 
»etantomabgna;nepreferolKenecaalcunatantoprtfontwfa,chtvi£jferogua{farecofa alcunadi buono- 
delia Mufica i anxi cercarono é acconciare il triflo, di accrefeere d buono, à farlo anche mgbort . Per 

la qual co fa (pianto fuffe lodeuole appreffoàlorocutabltcenxs ,fi può comprendere da <pieUo,che fcriffe 
il prenape dedi Mafia ^Antichi T olomeo contea Arilìoffeno , Didimo , Eratifihene ; che non volfe lo- 

dare, an:t^ biafimi alcune loro Diufiini di Tetraclwdi,faue di maniera, che i ùóo interualb non erano con 
teniai dalle proportioni, che fono del genere Superoarticolare . Et fe per la modulatione di vn Tetrachordo , 
die non faceua Coiitra[’Hnto , quelb furono tanto biafimati, & tanto nprefi ; quanto farebbeno fiati rqrrefi 
quelli moderni, f hauefje Veduto le loro cantilene? che non fidamente in vna delle parti: maallevoue 
in-tutte procedeno infieme per àfcommoé, àffiropartioiiatt interualli . Veramente, come huomo di ^an 

de autenià, gp- come buon maeflro, non hauerebbe fatto molte parole ; ma b hauerebbe data tal cfìigo,cht 
farebbe {Iato degno di lai prefuntione . Dicono etianào,chefi debbono adoperare tutte quelle chorde, che fi- 
no in vno ifìrumeiito ; accioche non fiano pedìe in effe vanamente . Et veramente dicono il vero : percioche 
quando non fi adoperajjèro, farebbeno pofìe fuori iLpropifto: ma bifigna adoperarle con ragione ,0" con 
fropofito : offendo che fuori di ragione, &• fuon di profifito non fi vfano bene : ma fi adoperano male , Et fi 
bifigiiaffe adoperare tutrigb interualb , die fono in vno i{lrumento , che alle vobe fanno un gran numero, 
t on dire, che fino in vn tSe méne ; fi potrebbe anche dire t ideffi , quando queflt interualb fuffero diuifi in 
due parti ; 0gb altri in due anema ì & cefi procedendo in infinito , moltiplicando gb oréni delb fuoni , per 
hauer(comtSicono')ognifartedivoce ,per potere efjmmere gm forte é accento i la qual afa quanto 
fia néculofa, laffarogiuécare a tutti coloro, che fino capaci é ragione. Et fe ben fono mobe chmde in vno 
tSbrumento, rralequabfi trouano mobi, 0 variati interualli ; non fi debbono però adoperare fe non con prò 
pofito, 0- quando la cantilena, 0 il Modo lo ricerca : conci fia che t adoperare qualunque afa finz* necef- 
fiirà, 0 fenxp propofito , è afa veramente vana, 0 dinota poca prudenza ì ultra che genera al propio fen- 
timentodi tale oggetto, gran fafìiào . E ben vero che molti non fenteno tal noia, pur die odino cefi nuoue , 
0 faiitafìiche ffiano buone, o tnfie quanto fi vogbno , che ne fanno poco conto : Ma quelli , che fi ébttano 
delle afe rare, 0 buone , non pofjono patire alcuna cfa é trfio . Sono però alcuni, che fimo ingannati dalU 
opinione é mobi , 0 non hauendo giuditio più che tanto, fi attengono òlle parole à alcuni, che hanno più au 
torba é loro, 0 écono, quefìo è buono, 0 quello è trfio : Ma fe a quefìi b fiffe moHrato il vero , muta- 
rebbeno configbo fubito, 0 farebbeno é altro parere , Quefh fi poffono afiimigbare a quelb , che non han- 
no guditio alcuno é Gioie, thè quando a loro ne è moHrata vna é quelle, die fimo contrafatte, 0fafe ; la 
qual fia bella, 0fiaa loro detto, cheèé gran valme, f appreciano mobo ; perche non la conofeono j per la 
opinione, che hanno, che le Gioie vagbno affai denari ; 0 quella, che farà la buona ,manoncofibeUa ,ap- 
preciano poco : ma quando gb è detto, quella efjer falfia, 0 quefla effer la buona j filétto mutano configbo , 
0 hanno altra opinione . Ho voluto dir tutto quefìo, per queUt, che credeno,clx vn Pièce fia vno Eufan- 
te ; accioche pofimo vedere, 0 vére, che mai fono per hauer enfi buona, fùan del nofìro genere ; vfando nel 
modo che facemmo le chmde chromatiche,0 le Enharmoniche co» propofito ; fini fi ntomafje a congiun- 
gere mfieme(come faceuauogb Antichi)d NumeroJtH armonia, 0 le Pande,nelù quab fi conteneffero le 
enfi m firate nelCa.q .delU Secoda parte : Percioche fe’l fi haueffe potuto ntrouare alcuna cofa é buono fil- 
tra d nolìro vfò; noni dubbto,diegia tati,et tanti anni fono,che la Mufica è in effereidopo thauerfi éfmefU 
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b d»e yltimigmtri ; kÌ fiijfi fitta tUiao é ifgtffia ttctUcnttjCht (io htttjfifxfla in yfà almaio mio £ tfii; 
tjftndo vertmente fitti molti , cht^it moUi ttim ( comt odo dare dt mobi ) lororKo tjatfit cofi à fono t^t- 
tictei i «e mai poterono ntroatr coft tlcuat , che b àletttjfe , Vertmente farebbe fitta coft molto mfebu, 
che d buono , d bello delU Mufict fi htntffe Itfftto da vn canto , & d men buona raenuto : Mt ciò ntm 

c credibile : percioche fi come nelt altre ^rti, &-nelt altre ScienT:^ j che fino dijrande Jpecidttione , & è 
poco vtile fifempre fi è nfenuta d buono i &• b> trfio, come coft inutik ,fi è L^to fmtrtre ; cefi credo , che 
fia {lato nella Mifica ; ^ benché jperu di vedere yn riomo dare opera a <pt^* Scienza di tal maniera, & 
di vederla in tal modo pelfitta, die non fi porrà defiikrare in ejfa coft alcuna, okra <pieBo,che fi porràrn 
yfo. Et<piefioduo,perciochenonlavedoancorainifutUaperfittione ,che puòvenirt,laiiuale fi rifirua 
nella nua mente, veramente non fi pmi dire, il che faràipiando fiirà abbracciata da ipialche jfirito 
gentile, che non htuerà per vitimo fine ilguadtpiojdie è copi da meccamcoimt fi bene fhonore,&- U gloria 
immortale, che potrà tcipiillart, dopo [hanerjii^atictta atomo tal Saenzi , accrefcmta a ijuel ff’odn 

ultimo, eh' IO hi detto. . . 


IL FINE DELLyC TERZjt P.ARTE. 
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LA Q V ART A E T 

VLTIMA PARTE 

Delle Iflitutioni harmoniche 

DI M. CIOSEFFO ZAR LINO 

CH/OOG/vT, 


Quello che Ha Modo. 


Gap. I. 



ED VTO titU4 Parte frrectJem, et a p^eirxa mofhrato il modo,óitfihi 
da ttaere nel comporre le tantJetie ,• {Jr «* <peal maniera , Cn con quanto Mio, 
(Ì7’ repdato ordine le Confonanxa t una con t altra , tir ttumdio con le Dijjo- 
nantd^concatenninorrerròhoraàraponardelli Modi, Et benché tale im- 
prtfa jia non poco difficile ( majiimamente yolendo io ra^onare alarne afe di 
loro fecSdo t ifi dtflt ,Ximcht)fi perche <d prefèntt{come altre udite hi detto) 
la MuTica moderna da!t ,Xlitica è yariatamtte efjircitata; come anco per non 
nerouarfi alcuno efJempio,o yejhpo alcnno di loro, che ne poffa cSdnrrt in rna 
■verajfjn perfetta cofftmont; tnttama non foglio retare é dfSrrere alami cfii^ con quel megitor modo, 
A'iopetiijrm^andaimminerfaltiCrtnpariicdlareancojàtoccare alarne delie pii notabili , fecondo che 
mnfonemranno alla memoria anco tm torneranno in proptfto ; dalle qnab li Stndiofi potranno yenire id- 
Ja nlilntiont i qnahmqne dMnojche fopra tal materia bpoteffi occorrere ; Tlche fatto , yerrò a mtfhrar dì- 
foi,Ìn qnat maniera b Mafia moderni h jfino;^ dirò di qnante forti fi tronino, t ordine loro, in che ma- 

nderà le H armonie jdhe nafcono da loro fi accommodfno al Parlare, cioè ode Parole . Dtmendo adunque dar 
principio a tal raffouamemo,i>edertmo jirima quello/ihefia Modoiocciò pofiiamt fapere , che cofa fitqudb), 
di ad intendemo ragionare . Ne ciò pira fatto fiori i propofitospoi che'l Modo è d principal Soggetto di que- 
fto nofiro ykimo ragionamento . Si deUre adunque auerttre, me qnefia parola Modo, ultra di cgn altra fua 
figuficatione,che fono molte ; fignifica propiamente la Ra^e ,àoè quella mfura, 0 forma, che adoperiamo 
ne! fare alcunO'cofaJaqual ne afira^ pota non paffar piu oltra facendone operare tutte le cifi con yna certa 
mediocntàfimodtratione.Etbene yerameme ,imperoàie fcome dice Pindar»)1mm tii'iUfm fii-rtmi 
I n ciafcuna afa è Modo fi mifura; lidie difji anco Horatio dopo Ini ; 

Efl modna in rtbm ,fnnt certi dentq; finti ; 

Quoi yltra citraq; ntqmt confifìere redum : Imptroehn tal mediocrità , 0 moderationt non è abro,(he yna 
certa maniera finero ordme termmato,gp' férmo nel procedere ,per ilquale la cofa fi confema nel fio effert, 
per yirtù deUaproportiontfihe inejfa fi ritrouasche non fido ne diletta, ma etiandio mokogionamento ne ^ 
porta. Dequfinenefihefipercafo,outroafludiotatordmifi<dbntanadatal proponione ,non fi può dire 
quanto ofiindi;^ quanto il fimimento abhorfca quefìo tatordine . Hautndo adunque li Mufict,ó' b Poe- 
ti antkbi confiderato tal cofa: perche gli yui,dp'gb altri erano yna afa ifìtffa (come hi detto altroue)chia- 
tnarono k loro compofittoni Modi; naie quab fitto yarie mateneper yia del Parlare effirimtuano , accom- 
pagnate tynaaU'altra con proportione,diueifi Numeri , 0 Metri diuerfi fi armonie , Onde nacque lùpoi, 
che pofero tre Generi de Modi firn hautndo confideratione al Suono, onero alt H armonia ,<he nafceua : ma 
folamente ode altre parti aggiunte infitme ; t imo di i quab chiamarono Dith&ambico , t altro T ragko, dm 
U ttroif td amico ; de 1 quab le lor fpetiefumo motte ; fi come Epnhalamq/^omici, Encomiqfhci, (m abn fit- 
tmb . Confiderando dipoi k H armonie da per lè, che yfctuano da tab congiungimenti , perche riteneuano in 
in loro yna cerupropia,dm terminata formafe nominarono fimigbanttmite Modi; aggmngendob Dorio,o 
t rigiofiuero altro nome fecondo 4 nome d- i popob,iÌH fumo inuètori di quella harmoma, onero da qutlb,cht 

piùfi 
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fm ft diletttmtno di qucIU f^eÙ4 di htrmmitjiJiKjìi vn’Jrr4 : Impmcht thtrmimìn Doria denom'mstt 

<LÙi Duri(»f,ch{ furono li/m iimentaruLt Frjgta daUi,po[iob,che hnbamuno U Fn^;&‘ U Lidia da qntl 
b di Lidia, &• cofi U altrt ptr ordini. L' itn ytro,cht hauindo dafcnna i efp in sì alcuna copi propia nel fin 
cmiro.-^ tfjindo accfmpaffdta coi/ dtutrfi Kumeri;clìia/narano aleute di ^ graui,&‘ !jttere;alcune bac- 
canti,Hr furitjr.ilcune hone{le,&''rel^iofe,C>' alcune altre nominarono lafaue,^ belitcófe. Onde per que- 
{ìo nfpetto hebbero brande auertimento neV accampanare cotaL H armonie aSi N umori; et quejlo infume 
conpropofuo a materie conueinennjequali efpnmeuane nella Oraiione,oP*rlare fecondo la lor naturajla- 
uendo pa confideratione a tutte quejle co/e , nominauano le loro compqfitioni^lecondq la natuira del compodo, 
come farebbe a iire,Moi ftebib,i quali fino H tìegie ; /mperoebe contengono materie meSìe,&flebib;ilche 
fi può yedere efprejfamente in quflb due yolnmi ( oltre glt altri quafi inpiiti,che fimo di abn autori ) i quali 
jerffe Ouidio,dopo che fu mandato in efiilio da .Augu{1o;Cr da quello anco, che firiue nella Cpfìola é Saffo 
a Paone, -volendo mo{Irare,che lecofi amatorie fimo materie fiebdi,(p- che con/ungono alla Elegia, dicendoi 
forfitan&'quare mea fine alterna requiris . I 

Carmina , ehm Ijricis firn maga apta modis , 

Flendtu amor mem efl. Elegeia flebile carmen , v 

Nonfaàt adlaajmataarbitasylLmeos. fece Horatiomeutiontiquefìi Modi, dicendo t 
Tu fimper -vrges ficbilibiit moda 

Myflen ademptum . Et ance Boetio nel Lbrv,^ .della Cqnfolaf ione Tiùfojkai . ^ 

Quondam funera coniugit ! 

Vates thrakuu gemtns , “ 

Pofiquàm fltbilibue modts, 

Syluae currere ,mobiles ' ^ 

yafmnes {lare coegerat ; Sicomeh commemorò etiandtoCkerone nelle Tufiolant,quande(,fiictuAim- 
fieme menttone degli humdi,gy deprefii ) dijf . Hac.cumprrtliit &• fiebdihm moda , qui tttis theaira 
mcejlitiam mferant, concinimtur . Et in yn altro luogo, facendo menttone dellt tardi ; Solet idem Rofeim 
dicere,fiquoplnfiaatisfibiautderet,eotardniresiiViciniimodoi,& cantue remifiares ^ faélurum. 
.yf lire nominarono Modi lamenteuobjcomefipm -vedere apprefjo di .yfpuleio ,quando dice. Et fumé Tibit 
Zigia mutatur m quarulum Ljdq modum . %y(lcune poi clnamanmo Modi dola ; come ne mifira tfleffi 
Horattoayn'altro luogo , quando duei 
Me nunc T riffa Chloe regiti 

Dulces docla modos,^ 

Cithare fami. Et Seneca anco; 

Sacrifica dulcii tibia ejfimdat modoi . Nominarono etiandio alcuni altri Modi mefh ; come fi può -ve- 

dere dada autorità di Boetto ; 

Carmina qui quondam fìudio florentf perep, 

Elebibi heu moellos cqgor inire modos ; Et alcune Modi impudici, i quali commemora Quintiliaieo di- 
cendo. .Apertme tamm proftendum putojton hanc »me pracipi,qua nunc in fimis tjfeeminata, impu 

dtasmoésfraila. .A lire chiamarono Modi rudi,o grtfii^lche dimifiraOuidio ; 

Dumq; ,rudem pronte modum tibkine Tufeo , 

Lydme aquatam ter pedt pulfiit humum ;Et altre Modi difcordanti;^ de quejh ne fi mentieeu Statio} 
Difiordefq; modos , & fingultantia -yerfa 

Mobor. y bimameme ( laffandone molti altri per hreutià) chiamarono in yuiuerfale aìcunecompofi- 
turni Modi bnci fi come daU’amarità di Omdio commemorata di fopra fi può comprendere. Tab materie 
non fi efpnmeuano con la -voce folamente : ma file accompagnaua t Harmoiiia,die nafceua da alcuno firn 
mento, fuffi flato poi Catra, o Lira, oueramente Piffero, o di qualunque altra fòrte. Si trouaua 
nondimeno grande differenxji tra quelli Modi ; effindo che b popob di quella promntia y fintano yna manie- 
ra di V erfijCy- yno ifhrumento;^ quelb di quella -vfiiuano ynabro I{hrumào,&' yn altra monterà, Et rii 
erano differenti fidamente mquefìi; ma nelle Harmonie ancora; Imperoche yna forte di harmoma yfàua 
■VII popolo,t7’ ynabro vnabraidi maniera che erano anco differenti ue i Numeri, i quab fi ntrouauauo ne i 
Verfi . De qui nacque dopoi,iht b Modi erano denominati da quelb popobijcomt à fopra hò detto ) che pii fi 

ddettauano 
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Aie» turno dì (jutUt mtuitrt.tutro irtno fìtti gk lUMeuiari . Lt onde it queflo fi jm comprendere , che fi 
yn popolo,come quello di frigi*, yéut tlcunt mtniert foreftiert,diceMt/pteUo effere Modo A tjuellt prouit- 
atjoue più fi yfmtjouertmente oue ert fitto ntroutto : A mtniert, che chitmtutno il Modo Eolio dt i po~ 
poh detit EolitfuA inuenton,che ert contenuto in yn cena Hinno,compifio nel Modo lineo fitto tlcuni Nu 
merixonciofit che ipiefh popok fi dilett trono motto AIU Ltrtfl Cetert, che fecondo t opinione A tlcuni ( U- 
tputl reputo ftlft)t quei tempi ermo ynt coft fiefft;tl fiono dell* qutle ctnttutno il nomintto HinnoTtle 

iarumentoyfiutnofimilmtntehDorienfi/mchortchefirfectnti^erotltrtmtniertdiyerfi,& iftjfertt 

tfitrmnmt molto Afjertnte;dekhe ne fi fide Pindtro,qutndo nommtfimie i{hnimeHto Aufi*u oifiuyy*, 
doc Dorica cttera ; Et Horatio , 

Softantem nnfìum tihijs carmea lyra , 

Htc Donum, illis Bt^trum . Onde fi può yedere dt queUtptrolt Btrbtrum , che intende per il modo 
Tririo,che ancoi popoL deOt frigit yftutno k Piffin . Et cotti Modo yertmente fileutno fonare con fimà 
ifìnmtnii,come potrei mullrtre con molti ejfempt,i quali Itjfo per breukt; btliando foltmente ynoàv ir- 
gtlio , ilqu.de Ace in ttl maniera . 

O vere phngit(neqienimphtyges) ite per tltt 

Thndunt,^ i^uetu hi firem dtt tJut etntum j Etvno A Ouidio, 

Tibia dat phrttioi,vt Adii ante modos ; D* i quali fi può comprendere, ejfer vero quello, die hi detto . Con 
quello ifirumcnto fimilmente quei popdifhe habittntno lt LiAaftceutno le laro htrmonie ,&'Aaiète^ 
jìimonio Horttio Acendo; 
y mute fiinélos more patrum ducei , 

Lydit remifio ctrmine tibqs , 

Troitmq; , (y ../fiichifin , & tlmt ■* 

Prqgeniem Veneris ctnemiti; Et Pindtro,ilqnale,tutnli di luifipplktndo Olone per Pfitumido Ctmtrineo, 
vincitore ne i giuochi olimpici,diceilo vengo t te fupplicheiude o Gioue Au/»« «/>•», cioè con Pijfin Lidip. 
Non mtvet per Amqfirtnquefioetitndio ateflimomo A .A'pultio,con f tntontt tddnttt di Jiprt,^ A mol 
ti tltriimt quelli bafiino . Dt quello adunque potemo comprendere ,f he k Modi anticamente confifieutno 
nelle H armonie j&' neA Numeri effirefii dt vnt forte di ifirumento;& che lt Auerfitt loro ert pifit nella, 
vtritticne delle H armonie, neUt Auerfitt de i Numeri, neOt maniera delle ejpnmere , cioè dello I Ihru- 

mento . Et fi bene tlcuni popok conumiutno con tlcuni altri nelle H armonie, onero ne gk ifirumenn ; erano 
poi direna neA Numeri ;Étfem quelìi erano concorAfiifiordautnopoi neOe Narmonie,& negk ifir» 
menti . Di mtniert die fi in vnt coft /mero ni due erano confórmi, vtriauano poi nel reflo . Quefio fi^ovt-, 
demo etitndio hegguk in Auerfe nationi: imperodie le Ittktno vft il N umero,àoe il V erfo di pieA,ofilltÌ)e 
tommune col Frtncefe,&- col Spagnolo;come è quello A ynAàfilltbe j nondimeno quando fi odeno cantare 
tvno,& t altro fi feorge vnHamtonit differente ,& altra maniera nel procedere : Concufiache akramen- 
tt canta lo Ittktno 4t quello chef* il Frtncefi, &• tn altra mtniert canta lo Spagnolo, Aquelche filoTe^ 
dtfeo ; Itfftndo A Are ddle ntitoni barbare de infidekjcome è manfifio .VfiloI taktno,g^ anco d Franco- 
fi grandemente d LeutojSy lo Spigolo vft dCettrone ; ancora die varia poco dal Lento ; & abn popok. 
vftno il Piffero . NeA Numen,o Vrrfi poi, quanta iffirenx* fit tra i popok , Cr quanto vn popolo habbiM 
differente maniera dtd'altro,da quefio fi può conifctrefincominciando dtquellu capo) die fi bene fuori deUa 
itali* in alcuna parte nmfivfadVtrfi legato jtfciolto A V nAct fillabe fatto alla fimt^ianx* AA Endecaa 
fiUabo laiiMoituttama ntda Itakajaella Fra:c*,(S' nella Spana moke fi vfà. Et qaello,die in Itti* fi dna* 
ma JlmajcreA chefia detto A quefia parola greca fuiiiii. cnefignifka (come titroue hi detto) N umero,o 
Confontnocarperciothe A quelle cornfpondtnxSJf^ltgainre, che fi trouauano nel fine A i y erfijequak dna 
w*noCadtnxsyitfcelaConfimairxg,oueroH*rmonia/hefitroua in efii, Vftnogli Italiani coiakCadeo^t 
aoH tanto in qucA maniera de yetfijche fi trouano neUe Ottaue rime, o Stanx!, neA Sonetti ,nti Capiteli^ 
Cr altri fimikjche AmandanoInten;tpitntonelACanx$ni ancora Xy Madrigali; oue fi pone molte firn A 
Verfufi come fino queA A Sene filiale, et altri fimdijdie chiamane V trfi rotti, come è manififiixl mperodi* 
nella Itaka,madre de i buoni,&’ rari intelletti fi v(a varie maniere A comporre; fi come fi può comprenA- 
re dalle nominate ottaue rime fi StanxsÀie dnr le vogkamo,da i Terzetti , ddle Seflme , dalli Sonetti , 
doA Capitvkju i quak fi adoperano vnafoU maniera AVerfifihe finogb Interi . Et ndie Canzsni, &• nei 

, ... Madrigak, 


2^6 Quarta 

M*drTTdi co» nitri fimili^e i ijuali fi patrono y arte farti di Numeri ad imitatione delle Ode di /iòratio ; « 
benché U Numeri H aratiam filano jenx^ U commemorate Cadenxs, (ygL Italiani filano per ejji Cadenze 
al detto modo legattfi come nelle dottej& leggiadre Canzoni del Petrarca^ é molti altri ecceUenofitmi 

hnommi fi pm vedereidelle ftaltjt^oio per tertoj:he li dotti j}n-iti Itabani filano flati gltmHètttri^anr.nfia 
che non mi mordo hauer mai trouato apprejjo é alcuno altro Poeta , ne Greco ,ne Latino yn jlmil modo di 
comporre.contaliCadenzfi con tuttoché il dottifiimoHoratio hahhia cantato afifiaijiime ode in moltema~ 
niert£' ben yero,che li Poai laiini(ancora che non molto fpejfio ) hanno yfiato fiimiL Cadenze, o Comlfim- 
denze nelle mezsine fiillabe,^}- nelle yltime é alcuni loro Verfii, i tpudi chiamano Canini j come m cotenna 
di epufli hà fatto il Poeta; 

,Ad terram muère , aut ignihut agra dedère, 

Cornua vellatarum obuertimiii anteniiarum . 
lUum mdignanti fiimitem ; fiimilemcj; minanti . 

Tum caput oranti! ntLiuicijulm , & multa precant'is. 

Ora citatorum dextra contorfiit etfuorum ; Et Omdio anche in ijueflo ha ofjeruito cotal legge . 

Vim beet appelles,&‘ culpam nomine yeles ; & in molti altri jJx non fi metteno jier non creficere il yolu- 
me . Onde il Peirarca(com’io credo) imitando tal maniera di comporre Je pofie m yn altro modo/uxordau- 
do il fine del Verfi precedente, col mezs del fluendo m cotal guifia : 

Mai non yò più cantar comio fioleua: 
ch'altri non m’mtendeua : onde hebbi fiornà, 

Epuefii in bel figgiamo efifier molefio ; Et cefi il recante di tal Canzffue . llche ojfierm etiandto nella 
Canzfne,che incomincia Vergine bella . Ma quando bene fi ntrouajfie tra i Greci,o tra i Latini Poeti yna 
tal maniera di comporre, con fimib Cadenza, queflo poco import arehbe effiendo che tanto fi potrebbe gloriare 
ilpnmoinuentorediynatalmanieradi comporre Italiano , fi bene hauefje pigliato la inuentionedi alcun 
Poeta Greco,o Latmo, quanto fiigloriaua Haratio di ejjir flato il primo , che ritroua/fie d modo di comporre 

inlatinoi Verjiltnci,aÌlagmfiiaeiGreci;comefipuicomprenderedallefiieparole,quaadodice; 

Dicar,quà yioltni oiflrepa „4ifidus. 

Et qua pauper aqua Daunua agreflium 
Xegnator pi^ulorum ,ex humifi potens 
Pruicepi ,jfeolium Carmen ad Italo! 

Veduxijfiemodo!. Delche fi può etiandio gloriare ilTiJomti ,diejfierflatodprimo ,chehabbia effirejfioil 
Vtrfio Htroico,&- lo Ejjametro , dp lo Pentametro nelle Italiane mifi . Vegbono alcuni , che'l Dottifiimo 
Dante sùgheri poeta fiorentino fùffie il primo inuemare delii Terzetti, dr d Boccaccio della Ottaua nma : 
per llche quando a tali maniere di comporre fi yolejfie dare yn nome parttadare , yolendole denominare d^lla 
regiane,litllaquatefiironoritrouate:tyna,^tattramaniera/ichiamarebbe(come ne muda Horatio con 
t autorità polla di fopra ) Modi Italiani :0 yolendole denominar dalla poma fi chiamarebbeno ModtTho- 
ficani . Ma fi fi yolejfiero denominare da i tnropij muentori , la prima maniera fi nominarMe {dirò cefi) 
Mudo Dantefico^t la feconda maniera Modo Boccaccianofi come le Leggi cahanlhce, le Ti>uà{come 

hauemo veduto nella Seconda parte ) furono denominate parte dalli Po^,dr parte da gli Inuentori . Et fi 
bene nella I tolta fi troua no filo yna maniera de Verfi, ma anco più maniere particolari; come hi modrato; 
tuitama b Grea a inojln filtra falere loro maniere hameoil Verfi di Quindia fìUahe ; come fono 
chefonoéConflatmoMannaiìgrané filofifi. a ttu 9efa oan{nmi,KÙ rarTmleup tJy», 
TIte\ta>iiritittatn'ratryayttdr;fiti; ^ yegbono dure . La Parola éDto in tutto perfetta ; Cf 
colui, che fabnei tutte le cofe del Mondo, da principio faticò il Cielo finza fièle ; de i quali yerfi rutto il firn 
Efjameron è pieno ;& bcantanofiaoyn Moiiparticolart ,fecomi)'lciflumtloro;ilchenonfiyfiinelU 
Italia. Penl(hellajfiandodidiredegbaltripoi>ob)daquedtàiepotemoyederetaibffmnzf,che poteua 

effier de iNumen,&- delle Harmonie nelb Modi de quei popoL , nè tempo , cheneUa Grecia la Mufica era 
in fiore : Peraoche fi come yedemo quelli due popoli a i nofin tempi hauere yna maniera particolare di Ver- 
fi; dP yna manieraparticolare di cantare; ilfimile,douemo crtderjdiefuffie amicamente tra qua popoli . Et 
ancora che a i nofin giorni alcuni popob di naaone dmerfia conuenghmo tnfieme nel Numero fi nèh Piedi del 
V erfo,(y nella maniera élla com^itione èlle tur canzoni; tuttama fino poi differenti intorno la maniera 
V del 
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dclctnurt. Et non piUmattt fi trend ird dintrfi marni tdL difjirtatcf • «u date m vdd iittjjd adtiotie , & 
m yod tfitffd pdtrtdifamt fi faù vedert aelld Itdkd : percioche m ymt mdnierd fi cddtdao U Caii^m , che fi 
thuiadKoyiIlete ut i iHcmi d VmegidXS' in yn'dltrd atamira nelLi Tmliddd^ ntl Ktdmc di Nd 
feh i fi cerne erd ateo d^effagit ^yOtic/n ; percioche fi bene i Popoli deìlt Doride Cb* ipitlh deUa Eoùd yft- 
' mono y«d ilUJJd <puludj> forte di Verfo j & ymi fie/Jò lOrumento ; le Harmome laro pa erdjio in (jiulche 
parte difièrem .Deijmfi può comprendere ddurapte la dmerfità de i nomi aelli Modi ; che fi come iti dictia 
Modo fi troHdUd d Numero, lo ifirumeitto, 0- tHarmonid digerente da yn altro Modo ; cefi anco uacepu 
ladmerfitàdellinomi. La onde credo, che d Modo Dora fùf]e àfiirente dJlo Bel» sfi come d Frigioerd 
diuerfo dal Liéo;0' ai non folamete nelle H armonie: ma euanio nelb Numeri ; come fi può comprendere 
da I yarij tjjettt,che nafieuano daCtyno,& dalFaltroscome al fuo Imgo yederemo . Però adumpie ^uHo leg- 
gerne di Filofrenosche hauendo ternato à fare d poema Dithtrambico ntl modo Dorico, non lo piate m4 

condurre al defiderato fine : percioche dtdla natura del Modo fi tirato dinuouo nelfharmonia Fr^ia, come- 
utuole a tal Poemasnen douemo prendere ammiratione : effindo che U fiat Piedi, 0‘dfia Numero è più ye- 
loce d ogn altro Poema s Et per d contrario i Numeri del modo Dorico più torà, 0 - più nmefii . Pertiche ef 
fendo Stri Numeri nella Dorica , 0 altri nella Fr^ta harmonia(come fi è detiofira impofiibdejdie Filoffi- 
uopoieffefarcidà alcuna,chefùfje huonasficomeancofàreld>eimpifiihde,<piandofotto liNumerié » 
yerfiSa^cojdiefi componedelTrocheo,delspoudeo,dtlDattdo,0neljineédueTrocheisouerodi v» 
<r rocheo ,0yno Spondeo ; come fon» ijueih due Horatiani , 

Mercuri facunde nepos sAtlantu : 0 

Perficos odi puer apparatus j fi yoleffe cantare,o tirare in yerfo H eroico, che fi compone di fiei piedi di- 
eeerfamente con Dattdi , 0 Spondei t come fi può comprendere in ciafcuno delh due Virgibani ; 

Sed fugit interea ,fugtt irreparahde ttmpué . 0 

Parcerefùhit{hs,0 debellare fùperbos, Tunotfuefioéfiorfihòyolutofartjòrfepiùlungpdi quello, 

thè bifògnaua,Hon ad altro fine Ji non acóoche più faedmente fi comprenda quello, che era Modo nella Mu- 
fica , Onde paterno yeramente dtrejche d Modo anticamente era una certa,0 determinata forma di Melo- 
dia fatta con ragione , 0 con artéfiao,contenuta finto yn dtterminato ,0 proport ionato aréne de Numeri, 
0 é Harmonia,accommodati alla materia contenuta iieliOrattoneFt benché i Mufia moderni non confi- 
derino nelle lor cantilene fi non yn certo ordine é cantare , 0 yna certa ffiecie é harmomajaffando da par- 
te d confiderare d Numero, o Metro determinato :peràoche écono, che quello appartiene tdh Poeti, mafìi- 
mamente effindo bora la Mufica a i noOri tempi ftparata dalla Poefia ; tuttauia confiderano cotale aréne 
inquanto e contenuto tra yna delle Settegia moQrattffitcìt deUa Diapafon , harmonicamente, onero arith- 
tneticamente mediatascome più olirà yederemostra lequah fi treua yna certa maniera é cantare in una,che 
in yn altra è yanata . Et tale ordine é cantare con éuerfa maniera, onero aria dimandano Modo; 0 alcu- 
ni lo chiamano T rapo; 0 oleum T nono .Neécà douemo prender maraM(lia,poi cheT/em è parola gre- 
ca , chefignifka Modo , o Ramone , dada quale yogbonosche fiano cefi detti . Et fi fuffero anco nominati da 
Titwi , che yuol ère Conuerfione,o Mutatione Jìana meéfimamente btnt;efJindo aie t ynofi conuerte,0 
muta ndl’altroicome yederemo . Lo nommano etiaéo Tuono, 0 ciò nS è mal detto : percioche perdT nono 
(come mifìra Euclide nel fuo Introduttori» ) fi può mtendere QuMtro cofe : Primieramete quelto,che t Grt- 
ciànamano eiìyytr, che fignificai^i Suono,oVoce inarticolata Jaquale non fi elìende ne yerfo dgraue, 
tu yerfo f acuto : Secondariamente , tyno é quelli due interualli , moSirati ntl Cap. 1 8. della T enea parte; 
Dipoi yna fòrte 0 fonerà yoce ; fi come quando écemo ; Francefeo hà yn buon tuono, fonerò , 0 gagliar- 
do; cioè yna buona, finora, 0 gagliarda voce . V bimamente fi può intender quello , che hauemo nominato 
é fipra ; fi come quando fi éce, dT trono Dori» fi Frtgio,0 fh altri ; cioè d Modo Dario jl Fri^,& bfi- 
guenti per ordine. Et perche quefio nome Tuono fi eilende in più cefi, come hauemo veduto ; pero io per fidn- 
uare la Equiuocatione,più che hi potuto Jiò yoluto nominarb Moé,0 non T noni . V olendo adunque dichia- 
rare quelLi,cht fu Modo,éremo con Boetiosche Modo è yna certa cifiitutione in tutti gli ordini de yoa, df- 
fereute per d grane ,0 peri acuto ;0tale Collitutiont è come yn corpo pieno é mudulatione , laquale ha 
t tffere dalla congiuntione delle Confinane ; fi come è la Diapalinja Diapafonéapente , onero L Diséapa- 
fim . Di maniera che da Proslambanomenos a Me fi viene ad effere vna coflitutiont, coniiumerandu le chor- 
dt ,0 voci mtzene s Cofi ancora da Meft a Nete hyptrbolto»,Mtendendoui femprt b fuoi mexani fuoni . Ma 
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ptnhe (fiiejlt C(^itutioni fono w^moirf le -varie jpeàe della Diafa^, cheji muàtio daff vna lettera a fai» 
tra;come aelCap.tz. della Ter^a parte habbiamo veduto, numerando le lor chorde melane ; però diremo, 
che’l Modo è vna certa firma, 0 qualità é harmonia,che fi troua m aafeuna delle nominate Sene (pecie del- 
la Diapafon, lequali tramexate harmonicamente,fecondo che fi confiderano hura, ne danno fette Modi prm-, 
cipah,^ aut etichi; dalli quali poi na/cono li Jun coUaterali,per la iunfime arithmetica, che fi chiamanofe»- 
me -vederemo) Piagali, onero placali. 1. 

Che li Modi fono ftati nominati da molti diuerfamcntc, 

& per qual cagione , Cap. 2. [ 

T henche io hahbia nominato tab maniere di cantare Modi; fino però flati alcuni , ì quali 
etiandio li hanno chiamati H armonie , aknni T ropi, alcuni T nom, & alcuni Sifìematr, 
onero Intere cofitmumi. Quelli che b cinamarono H armonie furono molti, tra 1 quali ju 
Platone,Plimo,Cf Giulio Polluce .P'ben vero,che'l Polluce ( fecondo'l mio parere ) po- 
ne dtjferenxa tra t Harmoma,&- il Modo; offendo che pgba t H armonia per il cocento. 
filamento, che nafte da 1 Suoni, 0 dalle y oci/iggiunte al Numero ; & dipca piglia il Modo per il compoflo é 
Harmonia/li Numero, di Qratione, che Piatone nomina Melodia, (p-fà vedere, quanto il Modo fia dif- 
ferente daSH armonia . La onde effondo a inoOri tempi tvfo della Mufica molto differente dalPufi di quell* 
de all .Antichi ( come alerone ho mofhrato) ne efferuandofi m efja alcuna cofa intorno al Numero ( Uff andò 
qi^ H armonie, che fi odono ne i Balli: percioc ne vengono neceffariamente ad tffer congiunti a tal numero) 
ficondo fopinione di cedui b doutreflimo più predo chamart H armonie jdae Modi: ma ciò fi è fatto; perche 
queflo nome è più commune tra 1 Mufici in fimil cofa ,ihe non è N armonia . Quando adunque il PiMuce li 
dnama Harmome,non éfeorda punto da PlatanetmtenJondo quel coiKesto,che nafte da i Suoni, 0 daUe Vo- 
ci congiunto al Numero : Ma quando b nomina Modi, allora mende la Melodia,cioè il compoflo delle nomi 
nate tre cefi . Ne duuemo prender marauigli*, che vna idejfa cofa fia denominata in tante maniere : perdo-, 
che non è inconueniente , che vna afa idejfa, quando è confiderata diuerfamente , fia anco dmerfammte no- 
minala. Però quando Platone , Qrgb altri le nomina H armonie , può nafeere , cheli poiiejfe tal nome , per 
la concordanxa de molti fùoni, 0 -voci difiimili tra loro ; gp- /lillà congiuiitione di molte confonanxe vnite m- 
fieme,che fi Iroua tra molte parti,&' 1» yna fola ancora : Imperoche A' fimla fecondo’l parere di Quintib*- 
no ,fi chiama quella concordanxa,che nafte dalla congiuntione di più afe tra loro difiimib . £tfe alcuni al- 
tri Il chiamarono Tropi, fù anco ben detto : poi che fi mutano Ì vn nell'abro nel grane, onero nell’acuto. On/k 
poi per quefle qualità fono tra loro differenti : effen/lo che tutte le chorde di vn Modo fimo più grani ,0 più 
acute per vno iiiteruallo di Tuono,o di Semitnono, delle chorde di quello , diegb è più -vicino . Confiderando 
adunque 1/ paffaggio, che fanno tvno nell' altro peri afiendere , 0 difendere con le chorde é vn ordine nelle 
chorde di vn’Jtn ; erano da loro nominati in tal mamera ; quafii che voleffero dire , Voltati dal grane ab- 
r*cuto,o per il contram. Ma fe noi bconfiderafiimo fecondo fvfo moderno; cuti inquanto alla connerfitó- 
ne delle loro Diatefjaron,lequali fi pongono!, come vederemo)tallora fitto, &-tallorafòpra la Diapente 
commune ; fi potrehheno etiandio chiamare Tropi. La onde pormi, che non fiori di propefito alcum éman- 
darono le due nominate fficie 1 cioè la Diapente, (ir la Diatejfaron Lati, ouer Membra della Diapafon ; (pa 
ejfa Diapafon Corpo ; poi che ne fogne vna tale,Cp' tata vanatione,che fà vno effètto mirabile J)e qm vene, 
che alcuni chiamarono parte di tf il Modi laterali;comefòno b Plagab,daliunode 1 loro Lati fhe fi muta; che è 
la Diateffar.in.Et qlh,che b nominarono Tuom,nem lo fecero fen%a ragicne,dei quali F unofù Tolomeojdepnal 
dice;chefirfe fi chiamarono in colai modo, dal ffacto del T uonoqier ifiuale b tre Modi prinapali Dono, Fri- 
rio,et LidufcomedimofIranelCap.q.etnel todeli libÀdl'Harmonicàffonoloniamtunodali'altro: .An- 
cora che alcuni -veglino, che fiano nominati m tal manierala vna certa foprabondan-x* d Interualb; fi come 
dalb Cinque tuoni, che fono in igni Diapafon /titra b due Semituom maggutn : oueramtnte dalT ultimo fuono, 
■ 0 voce finale di ciafcunol come vogliono alcuni altri 'mediante ilquale, cenano vna Pigola <b conofeere, &• di 
rtudicare dalla afcefa,CT dalla éfcefa delle loro Modulatum^qual fi vogba caldina ffotto qual Mudo fia cS- 
pofla.Ma ^a vbima opimone asme non piact:conctqfiache ni hà in fe alcuna ragione, che accheti f intelletto. 
Sono anco detti Menù da quefla parola latinaMKh^rfhf deriu* da Qgeiio verbo Afidulanjlqualefignifìc* 
j Cantare: 
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r<arf 4r(;o«fh) fimo detti Moé <Mt oriin moderato /in fi fiorge in lorotimferoàx noti c lecito Jènx* tfiifi 
ddi'yduo jfdffire olirà t loro ltrmimi&' é non tfimutre U froptetà,&' muterà dicmfctmo.QuUi, cheli no- 
minarono Siflemati , onero Intere ctfinntiom , tra tpialt imo è T olomeo; fi mtffero da epufìa ragione : per- 
che Si/ìenea Tnul fignificare yna congregatione de >00,0 fiami, che contiene in fi ima certa ordinata, in- 

tera modiilatione,uiier cogmmitme dtUe confonantficonee fimo deUa Diapente, &• della Diateffaren, &• del- 
ie altre ancora. Di maniera , che igni Modo fi colloca interamente tn via delle Sette [fece delia Diapafim, 
che ila pii perfetta dt <gn altra ipudfi voglia coUitntione . 


Del Nomc,& del Numero delli Modi. 


Gap. j. 



I come appreffi) é rutti tpulli, che hanno fatto ijuaUhe meutione detti Modi fi vede gran 
de uanetà intorno al loro nome ingeneralexome hauemo veduroicofi anco tideffo imra- 
mene intorno ad alcuni nomi particolari ;&• intorno al numero (oro; Imperochefenoi 
■vorremo hauer riguardo a tjuetto,che ferme Platone in tal materia jntrouareneo,che pone 

fit Moé fidamente; chiamado alcuni é fk harmtmie Liée mide, alcuni Liét acute, al- 

iri Ioniche, altri Dèe fintea <g gtmgerui cofa alcuna . .Xggmnge poe a ^uefìe la Donca,Or la frgia; 
lodandofolamente,(ìrapprouandofopra tutte le altre ijuefte due vltime; come molto vé ad ynabeueidi- 
twta Kepiélica . In yn'altro luogo poi cornmeurma/olamentt la Dorica, la lanca Ja Frigia,^ la Dèa; et 
cefi tra tpuejìefar che lodi fidamente la Doncaxome più feueraj^ migliore di ogn edera. .AhSloffeno ancor 
lm(come vtole Marnano capetta')pone Quindià modi; coi Ciutjut principali Dèo,Iafho, Eolio, Frigio, CP 
Doncoicon Dna cottaterali;aggmngendo a ciafaui è loro tpeteile due particelle Greche i/‘n>, che vuol dire 
Sopra,Cf ónì fhe fignifica Sottotondefà nafiere due abn Modi,l’im de 1 ijuah chiama Hiptrlièo, O' (al- 
tro Hipohdioifp- dfifà degb altri per ordme. L'fieffd numero con nomi fimili pene Cafiiodoro nel fio Com 
penèo è Mvficaiet finuendo a Boetio «e pone Cinepie; aoèll Donojtl Frigio f Eolio/ ladio,^ d Lidio; & 
dice, che <^ni Modo ha (eA'boXT d Biffi; &• tfueib due fimo cefi detti per njpetto del mexp; volendo tufi- 
Tire fhe ctafiuno èè nominati hàdntMoè collaterab;come dimcflra dtpoi,ijuando èce;che U Mufiica arte- 
fiaata è contenuta da Qmnèa moè; <Jr in ciò è concorde con Martiano. Ma Eucbde , ilpuak fegutto anthe 
éui-Anfiojfeno ne pone T reèà fidamente fiche fà medefimamente Cenfirrino. La onde fi vede due feguampt^ 
èvno fieffi autore, efjer mobo è(cordi, 0 - vartf nel numero . T olomeofjuando ragiona è tal afa, ne pone 
Sette,cioè ( Hipodano/ Hipofingio/ Hipolidiofi Dono fi Frigio fi Lièo,Cr il Mi( 1 obèo;attt tjuab aggiun 
gè t Ottano fiuamandolo HipermiliolidiofiettodaEucbdt Hiperfirgto ; tjueflofice ; accio che'l Sijlema 

enafiimo fmè le Qmndia chorde da Proilambanomenos a N etfirfperbo Iton ,fuffero copre fi dalle chorde è 
ejufh Moè.E t (Quantunque conefeeffi mobo bene, àie olirà è queih fette Modtj&‘ lo fuo aggiunto, fi neri- 
trouauano molti abn;come fi può vedere, quando cóme mora l'I aflio,&’ t Eoùo, nominadai H armonie; tut 
tauia non 'Voi fi paffare tal numero; forfè feràie hauea fatto èfegnofit accomodarti^ fecondo il fuo propofitò) 
a eia finn circolo detta fpheri celefit vno ètti nominati otti MoèiCome fi può vedére nel Cap. 9. del T erng 
libro della Mufica;nttta mamera,che glt .Xntiàii etiandio haueuano èfegnato a ciafeuna Sphera;comt mo- 
fira Vlmio netta Hifloria naturale . Giulió poUuce fi accòrdi con Platone nel numero : ma difeorda nel no- 
lutipercioche pone il Dorico/ Iomco,Cr (Eotio;ec li nomina Prime harmome fitte quali aggunge la Frga, 
la Lfiiaja lanca, gp- vna,che nomina Centinoua; come vna è quelle harmonit, che ferumauo al [inaio de i 
Pifferi,.^nfhè Qmmètuojeel Primo Itbfietta Muficapone fei Moè, i quali èmada T uoni, cioè il Lidiofi 
Dono fi Frtgio/Iafhofi MidobdiofiP' il Saitonobdiofiqufie potem» nominare Lièo acuto. Ma Gaudetio 
fibfifofiauido nel fio Introduttorio fatto metioue èl Mflolièofiel Lièo,èl Frigio fiel Dono, dtU'Hqiob- 
dm fi(ttflipofngio,et di ^o,che chiama Comune, nommadolo dipoi Locnco,et Fhpodano; aggiige nt^ ef 
tipi fhe pone/efieph dctt'Eoho,etqlttodell'Hipoeobo.,Apnleio tdtra cofloropouecaque Moè;lEobo/lafìio, 
il Ddiofi Fririo,et d Dorio.Et Luciano qualliofi FrigiOfl Lièo fi Dono ft (ionico. Lafjarò è ère obra è 
^1 qtlo fhe faccia Boetmpa che nel Cap. 1 .(.«r nel i) del q lib. no èfeurda m cofa alcuna èdh Modipofii 
da 1 olameo.Et quatunq; Plutarco voglia,chi L Moè fiano T re folamétefi)orio,Fngioft Lièofuttauia è 
ce quefìo,CÌmemorandob come pnncipaliiperche foggmnge èpa fhe qualunque altro modo èpedefip' derma 
daq/ófU. Et(iòdifJe:imperoche,viènonef}erhpiùèTrtfortièDtatefjaron;comenel Cap.iq. della 
^ ' Pi Terxf 
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Ter^ pitie ho m<friiti);JiUe tpult tiifce la yarietà delìi Modi . Nom mtmuno epuQi ( tajfmdo da parte d 
raccoiirart d loro nome , thè qiufi fono nfinat) che hanno fatto mentione folamenre del Dono, deli’ Eolio, 
delTlonicoicome é tjnelh,che erano yeramente Modi grtà : peraodxlcome mofhra Cicerone) la Gretta era 
diuifa m tre pam, cioè nella Dona/ielLt t oba,& nella l onta ; come Amofhra anche Plinto nel libro Sefìo al 
Cap. i .della fna fiiflona iiatnrale . .A'Itn hanno fatto mentione incidentalmente di yna parte di loro ; fi »- 
me Ptndaro,che nomino d Dono fotto'l nome della C etera dorica, cofi t Eolio ; Et ff orano in dmerfi Ino- 

^11 nomina t Ionico, t Eolio, d Dono, (p-ilLiéo.Dt maniera che dalla diuerfità deli'ordme , dalla yarietj 
delniimero,(p' dalla difjtrenoca de i loro nomi, che fi trotta in tutu ijuefli autori , non fi può cantre altro, cht 
confufione dt mente.Mt fiano a tjual modo fi yagliano collocati jcuero orénati i fiano anco cpuanti fi yofimo, 
in numero, &■ habbiano ipul nome fi yorlta /pufto importa poco a noi ; hajlandone di fipir ipiiQo perhnra j 
che^li itdntichi yf anano i loro Modi nella maniera jche di fopra ho mofìrato ; (y che confiderandok fecondo 
tyfi de I Mnfici moderni,collocati in yna delle Sette [pccie della Diapafon harmonicamente,ouero arithme- 
licamente mediata,(^ émfafianoDodiài Imperoche in Dodici maniere folamente,&‘ non ptù, commoda.- 
mente fi pofjono diuidere; de iijuab Sei fimo h prinàpaliXSP Set i loro coUateraL, come yederemo ; hahbiano 
poi hamaogh .Xntichi ijuanti Moéfi yogliano. Da che yeramente nafcefii yna tanta difcordi.t tra li Scrit- 
tonfi intorno tlnumtro,comeancoimornoalnome,&altcrdineloroficofa d^KtU dagmdicart ifi n6 vo- 
lefiimo dire, che ciò accafcafje ; perche, onero che al tempo di alcuno dt loro tnm b Modi non erano ancora co- 
nofciuti; o che nonfacefjero mentione fi non di ipieUi ,che b yemnanoin propofito a tempo, ^ bugo dmodo. 
Potemo adnnijue da ipuellojdie fi detto ricoglierejche b Modi pnncipab appr^gli .Antichi erano Sei . Do- 
rto,Frtgio,ljdio,MifìobéoE.ciio,& Ionico .Et fi ben T olomeo con Apuleio, ^ moln altri anco chiama- 
nodmodo Ionico, modo Ia{1io,ipi^onulla,opocordena:imptro<heconfiderandoLI'yno, glabro neU* 
linguaCrtca,tantoimportatyno,ijuantotaltro;poicheanco d modo Aùfìobdio/la Giubo poUnce è àna- 
mato Locrko,ouer Locrenli;& Atheneotenne per afa certa, àtei HipodonofitffelEobo. Cofa molto dif- 
ficde è yeramente il volere hauer di ciò chiara, tir perfetta agnittone ; volendo fegmre tyfi degli Antichi ; 
percioche ipieih non fi può dimofirare per alcuna ma,per effere tl loro yfi totalmente jpento, che non potemo 
ntrcuar é loro yetìigio alcuno . Ne dian fi douemo marantgbare ; effondo che’l Tempo confuma igni cofa 
creataima più prefìo fi douemo maramgbare di alcuni, che credendifi porre in yfi il genere Chromarico, &• 
tEnharmonicogia per tanto .fy" tanto fpocio é tempo lafaatunon conofcendo é biro maniera, ne vefiigio al 
CunoiHon fi accorgono, che nonfihà ancora intera agnitione del Diatonico ; percioche yeramente nonfamm 
in ifual maniera cotab Modi fi poneffiro in yfijicondo’l coli urne degb Antichi. La onde credo io, che fi be- 
ne vorranno efjammar la cofa,ntrouarannofenxsi dubbio alcuno , doppo t hauerfi lungo tempo bunbicato d 
ceruelloconmobefatiche,(irfienti,chehauerannogettatoyiadiempo,piùprrtiofi,checpiabracofa ; 
rffir flati iigannati aUagmfa degli A Ichimitli, intorno d voler ritrouart jw/fo , che mai ritrouar potrà»- 
noi quello dico,à>e chiamano la Qmnta efjentu , 


Degli Inucntori dclli Modi. 


Cap. 4. 



I O N farebbe fuori di proptfitof fi’l fi pottfJifart)il narrare, chi fia {lato il primo inuen- 
I tare dei Modi moderniperciochefin’hora non hò ritrouato alcuno che lo dica; ancora che 
fia mantfiilo a tutti quelli,che leggono d Platina, die Papa Gregorio primo , huomo di 
fiat filma vita, fu quello, che or£no, che fi cantafji gb Introni , d Kófn fV»mt nono 
volte Jo Haleluiah,&‘ le altre cefi, che fi cantano nel ficrificio . Similmente , che Vita- 
liano di quejlonome primo, ordinò d Caulo,(p' aggiunfi infiemegb Organi (come vogbono alcuni) per dSfi- 
Ma Leone fecondo, huomo pento nella Mufica comptfe d canto de i Salmi } aot rttrouò le loro Into- 
nationi,gg- il modo,chefi cantano; fp" nduffigb Hinni a mglior confinanoca ; hauendo Damafo primo per 
auanti ordinato ,che tab Salmi fi cantafjèro in chiefi vn verfi per Choro, nel loro fine fi ag %>ungefje il 

Gloria patri, coll rtflo. Tutto queflo è flato detto intorno al Canto ecclefiaflico,anchora chedieflono fi pofja 
ritrouare d pnmo inuentore ; Ma inquanto alt iiiuentione di quelli Modi, che fono nel Canto figurato la 

inuenttone di comporre nella maniera jthefacemo al prefente ; non è dubbio, che di ciò non potemo hanere al- 
cuna cenesgtj-.ancora (he (per quello,ihe fi può ytdert)ni è molto tempo,<he vn tal modo di comporre nel 
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tmtopruMttf» rknmitto . St bmiìt mtotntgb Itmntmi dtUi Modi .Mktichl ntfcn aiufi ti(U(f» diffìcili 
tà ; tiatixmit fummo haucrt alauu cognitione de^ Iimcutori di molti di loro : /mpmaie Pbnio vuole , che 
Mufloné figbuolii di Ciout, o di Mercurio (come alcuni vigbono) & di ,jfntipa,fuffi inuentore deìì'harmo 
uia Liéa i con la<jiule(ficondoà>ertferffce^n{ìofjino nel Primo bh. della Mimica') Obmpo fu <f nello , 
die /ino col Piffero ifiaerab nella fepoltura del Serpente Pitimei La Ifualharmoiiia fiadoperò anco nella 
pompa funebre della vergine Pfidie, come di fopra fr commemorato . £' ben vero, che Clemente ^lejfan- 
dnno attnhmfce la inuentione delle harmonie Lidie ad Obmpo di Mi/ìa, il ifuole fu forfè il difopra nommatoi 
gir altri vogliono, che la melodia Lidia fuffe rttnmau non ad abro effètto , che per vferU ad vn tale ifficio, 
come è il detto di fopra . Dicono ancora, che tal melodia vfauano b rulhà ne i triidj, & ne i i/uadnuif in ho 
note di Diana, ad imitatione di Cerere , che con grande gridi emana la rapita Pnferpaa ; come accenna d 
Poeta (piando dice ; 

Non tu in triuijs indofle foltbai 

Stridenti miferum fìipula i/perdere carmen ? Oue fi vede , che non faceuano vn tale vffiào con 
molti dirumenti : ma con vn piffirofilo ; del (piale (come vuole ^Apuleio) lagne pri^ ,che fu padrede 
(pul Marfia, che fu punito grane mente da .^djnMo della fua trroganxa,fu t inuentore. Qm(to ifìeffofjceuai 
no etiandio col Zufjolo, del quale ( come vigbono alcuni, 0" m^imamente yirgda ) Pan dio de piffìori fu 
tinuentore ,pmbe ; come dice egli , 

Pan primM calamoi cara coniungere pinrts 

Infiitmt, Ma le melodie Dorie, fecondo t iflefji Clemente, del qual parere fu anche Plinio, furono 

ritrouate da T hamira, che fu é Thracia . Le frigie, la Mifla bdia, gf la Midafngia ( come vuole il no- 
minato clemente )furono ritrouate dal fopradetto Mnrfia ,che fu di frigia ; quantunque alcuni uogltno , 
che Saffi Lediia poeteffa antica fnffè tinuentnce delle Mi/le lidie ì 0- akn attnbui/chino tale inueur 
tiene a TÌierfandro ; 0 altri odvnT rombetta chiamato Pithocbde : Ma Plutarco ,pigbando U telbmonia 
di vno Lifia,vuole, che Lamprocla <4 .Xthene fuffe tinuentore de tali Melodie ; 0 alcuni vogliono,che Da 
mone Ptihagoricofùfjè tinuentore deli' Hipofiigio, 0 Pobmnffìrt dell'Hipobdio . De gb altri Modi non 
hi ntrouatogb inuentori ; ma quando t autorità di -Zrfiotele pólìa nel bb. i. della Metafifica valefje m que 
ilo propofito,fi porrebbe dire, che Timotheofuffe flato tinuentore del redo; ancora che fnnide mufico per- 
jetto de quei tempi fuffe flato auanti bd : perrcioche ( come dice) fi non fuffe dato Timotheo non hauerefiimo 
molte melodie . Ma inuerità pormi, che fono più antiche di Timotheo ; fi come leggendo moki autori , 0 
tffamuiandob intorno al tempo ,fi può vedere . Quale di lorofùfje il primo ritrouato, quedo è, non diri dff- 
ficibfiimo, ancciimptflthile dafaptre; ancora che alcunivogbno,che'l Lidio fùffe’l primo Modo ritroua- 
to ; alla quale opinione fi petrefiimo accifiare , quando tordaedeOi Modi p^ida fittone , da Plinio , da 
Martiano ,0damiilti altri ,fuffepcfio ,ficondotìn tvHo furitrouato prima deltabro: Maveramente 
è debile argomento : perauhe purreflimo dire t tdefji di qualunque altro Modo, che fiffe ptflo primo in qua- 
lunque altro ordine ; fi come del fngio,che è podo da Luciano primo in aréne ; 0 deffEidio, che è podo da 
-dpuieto nel primo luogo , Laffaremo bora di ragionar pi é cotab colè,0 verremo a dire della laro natu- 
ra : perciodie della propetà de i Moé moderni vn altra fiata ne parlaremo , 

Della Natura , o propictà delli Modi . Cap. . 



S SE N DO già b Moé antichi , come hauemo veduto idtrvue , vna comptfitione é 
più cefi pfie infieme: dalla varietà bnv nafceua vna certa difftrexf de Maé^alla quale 
fi poteua comprendere, che ciafcuno di effi nteneua in fi vn certo non fi che é variato > 
mafiimamente quando tutte le co/è ,che entrauano nel compq/ìo,erano pq/le infieme prò 
portionatamente . Onde tra potente di indurre ne gb animi de ^afiobauti vane pa/in 
m, inducendo in loro nuoui, 0 diuerfi habiti, 0 codumi. Deqù vene poi, die tutti quelli, che hanno fent- 
to alcuna cofa é loro, attribuirono a ciafiuno la fua propietà, da fi effètti che vedeuaiio na/cer da loro. On ■ 
dechiamaronoilDoriomodoflahile ,0volfirochefufjè per jua natura molto atto alli cefiumideVì animo 
degb huomini chab ; come dimo/ìra -Aridotele nella Piètica ; ancora che Luciano lo chiami feuero : perche 
ferua in fi vna certa (èuerità , 0 -Apulào lo nomini belltcìfi ; Ma .Atheneogh attnbtufie feuerità , mait- 

dà.0 
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ili, ythemtntit i (Sr CófUoiortiéct, àn i intuaart dtUa fttUkitì», (^con/iniiitart StV^aphi . Bi- 
tono ttimdio, che è Mcido, che contiene in fi gratutii ; fier il che Lnchere npfmfio eh Platone fideua ccmfMO- 
rare tptelli, che raganananOy o òjjndlanan» di cefi ^aui , iy fenere ; fi come della Vittù , della Safnentea , 
<5r ài altre afe fimih; al Mnfico, che cantile al jnono della Celerà , o Lira , non la melodia Ionica ,ntla 
frtria, 0 la Liéa ; ma fi hene la Borica, la ipiale ishmana, chejnfii veramente la vera Greca harmoma ; 
fir ai majiimamente, cjiundo erano hnamini depii di tal parole ; Cf era loro, & le parole dette fi comprtn 
delia vna certa confimoKCf . Et perche li Dorienfi vfimano vn’ Harmoma alifnanto grane ,&• lt»era,con mi 
Pieri non molto veloà, i ijuali accompatnati alla Oratione, contenena in fixafie lentre , Cy gram ; peri vo- 
lenano^li,>fniich:,cheperdmexgdef modo Dono fi aapnflajf e la prudente^ ;& .per efio fi adnceffi tu 
noi vn’animo efia, {Jr yvtnifo .Et ai non tra detto fintea ipialche ragone , come fi pni comprendere da 
gli anemmenti : Imperoche ( come racconta Strabone ) il Re ..Agamennone , ananti me fi partilfe della pa- 
tria, p;r and.tre alla guerra T rotana, diede la moglie Chttnnflratn guarda ad un Mufiio Banco : perche 
tonofieua, che mentre il JHnfico le era apprejjò i non porenaeffervKiata daalcuno: Della igalcofa accor- 
gendofi il yitiofii EgSìo, lenandofilo dagli occhi, diede fini allt firn sfrenati defiderif . Ma perche ipipìo po- 
trebbe parere ad akano cofa firaiia ; peri con fiderato tpiello, che hi detto nella Seconda parte, rimmerà, che 
non è impofiibde : Imperoche è da credere, che il buon Mufico fuffe tale, che la fììmolaffi continonamente co 
dotte narrationi, accompagnate con harmonie appropute, alle operationi vurtuofe ,&al dijpreggio de ivi, 
tij 1 & le propuntfje molti ejjempi de cajhfiime,g^ bene accofìumate matrone da douert imitare ; infegna- 
éde d modo, che hanffeda tenere per confimartlafua caflitài la imrateneffe etméo con narrar ioni fi- 

hfojkhe, gr foanfinne cantdenti come fi conuemua a donna enfia, &" pudica . In tal maniera anco Bidone 
apprtffodiViTgdiocoafeià're,&'gramcaiKsm dal Imon Mufico loppaeratrattnuta i dche fi adìuma 
ifarttralehone{le,&cafledonHe:manon già tra le lajciue, gomena che honefiei come leggtmo ap- 
prejjitiflejjot'irgbodelle Ninfe; ' 

ImerifuaicitramClymenenarrahatinanem 

fulcani ,Marti'ji dolos, gy duìaa furto. Per tali effetti adunepiegL ,dnrichi attribuirono le nar- 
rate propietà al modo Dorico ad tfjo apphcauano materie feuere, grani, tp- piene A fapieuTtf. Et ijuaia- 

do da ipitde fi parttuam,& pafjauano a ctfe piaci uoh, liete, gy leggieri , vjauanu dmedo Frgio ; tjjendo 
che II funi numeri erano più veloci de i numeri A ijualuniji altro Mcdc,&' la fua harmonui più acuta A tpal- 
ia Al Dono ; Onde da ipitfio,crtA io,che fia venuto ipiel Ptouirha, ihefi dice. Da! Dono al Frigio ; che fi 
può accommodart, quando da vn ragionamento di cofe aliifiime, gy graui,fi paffa ad vno, che contenga eo 
fi leggieri fuffe , non molto ingegnofi,et fimigliantemtnte cofe liete, et fifieucdi, &• anche non molto honefit. 
clemente .Aleffandrmo,fegHtanA la oànmone di ^Ainfìeffeno , mole, che il Genere Enbarmonico ccnuete- 
ghi gran A mente aUe TJ armonie Doriche; come genere ornato, & elegante ; gy aUe Frigie ilDiatcmco,a> 
^ mepm ixhtmente, &• acuto . FÙgia tantoin veneraticne ilDono, che ninno altro, A qutfio gy d Frigo 
in fuori, fu appnuato, gr admifjo dalli due fapientiflimi Fihfifi Platone, & ..Arifleiele : pertioc he conojet- 
luno [vede ganA,che appottauano ad iva btneflttuita Repnblica ; fìimaudogb altri di poco vtilc,(^‘A 
poco valore. On A voljero, che LfanchiAi dalia loro tenera età jùffero tOrutti tma Muftea. Volenatioe- 
tianAogb ..Antichi, che t Hipodorio hanefie natura m tutto diuerfa da quella del Borio : imperoche fi come 
ilDorio difjione;if ad yua Cetjta cqflan%a virllf,g!r alla modtfìta ; tofi t Hipodmb per la gauità deA fuoi 
mommenu inActffe vna certa pigritia, (p- quitte. La onde ( fi come raccontano T oicmeo , gp- Qmntiba- 
>w) L Pithagma haueuano cotale vfanxjt , che foleuano col meyg diUHipodirto tra d giorno , gp- quando 
andauano a damiire,mmgarc le fatiche, gp le cure dell' animo del giamo paffata;(p- nella notte fueghan dal 
fonno, col Dono ridurfiaìlilajfatifìudtj. uAlheneo(come aìtrouelAancodttto)fipenM,chequefio fuffe 
{ l olio, &gli atinbui, che mduceffe negb animi vn certo gonfiamento , & faiìo iperefjerdt natura al- 
quanto molle . ^Attribuirono anfogb amichi al Frigio ; come a manififia Plutarco , natura di accender 
t ammo, &• di infiammarlo alla tra, (p, alla colera igp-A prouocart alla bbidine , gp" alla lufjuria : percio- 
che lo filmarono MaA alquanto vehemente ,gP'furiofu i & ancodi natura feuenfitmo,^ crudele igpi 
che rendtfje t'huoino attonito . La onde {ftcouA'l mio parere) Luciano toccò molto beni la fua natura con 
qutfit panie : Si come ( qneA Ace egli ) i quali oAno d piffero Fngio, non tutti impacfcono : ma foto tutti 
qmA,iqu4h fono tqcci» Aulitili gp-qnfìihauenAvAlodyerJo,fi ncor Ano Al prono affetto, opafito- 

nepnma. 
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nt prima, ^ ttitm ddU prima ptrturbationt , Similmente Ouidto la accennò in tpufU Jne ytrfi, dicendo; 
,yfìtomtHS^i/ices,TitipiosCyheleùmater 

Incitar , ad Phrjgioi yilia membra modos. Arinotele lo accenna Bacchico, àoè furiali, dr bac- 

cante ; O" Luciano lo chiama fwnofo , 0 impetuofo ; ancora che ^uleio lo nomini Rehgiop) . Qmflo Mo- 
ia ( come habbiamo yeduo) fi fonaua anticamente col Piffero ; il (pule è iflrumento molte incitai ino ; per 
il che ( come dicono alcuni ) col mezo del fùono de i Pffèri , li Spartani muitauano li joldati ai combattere ; 
^ ( come narra Valerio) coOretti dalle feuenjiime ie^i di Licurgo, offiruauano di non andare mai con lo 
efferato a combattere, fe prima non erano bene inanemiti, & n/caldati dal filano de i detti ijirumenti , co»j 
L mifura del piede ^napeOo ; il ipui fi compone à tre tempi, cioè di due breui, tV <4 yno lungo . La onde , 
dadi due primi, i cpuh fanno la battuta più lfitffa,iv più yeloce coprendeuano, é bauer da affalire t mimico ■ 
con grande empito ; dal lungo, di bauere a fermarfi, refiflere animofamente , (piando non thaueano, 

rotto nel primo off alto , il che faceuano anco II Romani, come narra T ubo, i (puh non pure col fiuono della . 
Tromba ima col camo accompagnato a coiai fùono, fileuano incitare gli animi de i faldati a combattere yi-i 
nlmente. Ltcìò ntmifira anco Vhgibo, parlando di Mifino, , 

.... ipio non prajìamior alter , 

wAere aere yiros , Alartem^; accendere cantu . Imperoche gli I totani ifarono la Tromba , che, 

fu àiuentione de i popoli T hrrbeni, come yuole Duxkro ; &• Ptnio yuole , che l’inuentore fifffe yno nomina- 
to Pifeo ,purTirrheno . Di qutjl a inuentioneVirgito ne tocca yna parola, ipundo dice. i 

Tyrrhenmff, ruba rmmre per athera clangor . Ma Giofeffò nel Primo tbro delle .^iitidiitàgiu- ■ 

daiche yuole, che Cinuentorefia flato Mofe ; &• Homtro dice, che fu Dirceo , alcuni akri Tirteo, &• Men- 
ni Maleio, col fùono della (juale,che era afpro, yeloce ,gagtardo , Cr forte ( come fi può comprendere dallt 
parole di Ennio poeta antico, il (piale efjjnmendo la natura dt ijueflo flrumtnto diffi ; 

.yù tuba tembit finitu tarat amara dixit ) pnfenuano il modo frigo . Immoti adumpte al com- 
battere con grande yehememiadal fùono del detto iflrumento, erano dalla tardità del fuono.cioè dalla 
tardità del mommento dalla gamtà del Modo multati a lafftre di combattere. Il grande .Alef- 
fendroanco ciAmexg é yn Piffero (come narra Smda)fù muttatoda Timotheo a pi^ar tarme , re-- 
citando la l^e Orthia nel moda fr^. Similmente yn gouine Taurominitar,o{come reato .Am- 
monio, dr Boetio, dv fi come malte notte hò commemorato ) fudamteflo Modo nfcaldato. Per d che yo-. 
leuanogh Antichi, cIk le materie, che trattauano di guerra, & fùffiro minacaeuoli, &• jf>auento(i,fi ac- 
commodaffero a cotal Moda ; &• che tHipofrigo moderaffe,(^ fouridiffie la natura terribile, concita-r 

ta del Frigio . Onde dicono alcuni, che fi come t Spartam,^^- L Candioti manemiuano i foldati al combat-, 
tere col modo Frigo; cefi breuocauanodaUapugnacuntHipiffrgio al lùuno dilli Pifferi. Vogliono anco,, 
che Aleflandro fiffi rmocalo d-iUa battagba da T imatheo col mettg di ipielìo Modo, recitalo 3 fùono della 
Celerà ; cbe'l gomiie Taurominitano commemorato col metro di (puflo Modo , dr col canto del Spon-, 

deofuffe placato . Vuole Cafiiodoro, che'l Frigio hahbu natura di ecatare al combattere, dr di infiamma-, 
regt huomitti al furore ; che'l Lidio fia rimedio cantra le fatiche dt^' animo, (&• fimilmente cantra iptel-ì 

le del carpo . Ma alcuni yogliono, che’l Lidio fia atto alU cofi lamenteuob , & piene di pianto ; per partnfi 
dallamodefiiadelDorio,inijuaiitoèpiùacuto,dPdallafeueritàdelFrigo. Sotto (fuffìo Modo ,Otmpo 
(come narra Plutarco) al fuono del piffero nella Sepoltura dt Pithone cantò gt Epicethf ; che fono alcuni yer 
fi, che fi cant tuono auaniidSepolchrodi(dcun morto ilmperodie anticamente era ■ifamcfdi farcantari^ 
al fuono del Piffero, 0 (4 altro frumento nella morte de i parenti , o degli amici più con ; dal qual canto e- 
rano indulti a pianger^-fi circifianti la loro morte ; ciò faceuano fare ad yna femma yeflita in habito lu- 

gubre ; come anco fi offerua 3 pre finte in alcune città, mafiimamente nella Dalmatia, nella morte <4 3cu- 
uobuomohonorato, T (de yfims,t commemorò StittioPapiuio,dictnio; 

Cumfignum lullut comugraue mugtt adunco 
Tibia , CUI tenerosfuetum producere manes , 

Legt Phrygum mefla. Onde fi yede, che toh harmonie erano fatte nel modo Frigio, onero nel Li- 

dio ; fi come dalla autorità é Apuleio addutta di fòpra fi può yedere . Alcuni hanno chiamato il Lidio, dà 
^1 effetti, horrdnltfriilo/ip. lamenteuole ; &• Luciano t> nomina furiofò, onero impetuofo; è ben yero,che 
fiatone pone tre forti é harmome Lidie, cioè Mifìe^ Acute , iy Semplici ,finxf porm alcuno aggumto . 

, Hanno 


5 o 4 Quarta 

HMna hamito opìmoitt dami, che tHifdiào hdihU natura afferente , centraria a quella dd LiOat 

che contenra a fe ima certa foanaà naturale, & dolcexKÌ aìxmdante j che riempa^ animi degli afcol 
tanti di aIlegre:cóC?, & égiocunétà, mila con Jiauità che fu lontano d lutto daUa lafcmia,èfr da o- 

rni yitio ; Perciò lo accommodarono a materie manjùete, accoffumate , pam , <Jt> continenti in fe afe prò- 
fmde, Ipecdanue, &-dtmne ; come fono ijuelle,cht trattano della gloria di Dio,dellifilicità eterna; flj' quel 
le, che fimo atte ad impetrare la Dimna gratia . Et vol/éro fimdmente , ihe’l Mifìolidio liaueffe natura a 
inatar l’animo, & a rimetterlo . .Apuleio dimanda t Eolio femplice ; & Caftodoro yude,cht habhia puf- 
fonica di far tranqmlio, & fereno [animo opprefjò da iiutrfe paffioni iCf die, dopo fcacciate tali pajlùmi , 
habbia poffànxa di indurre il [onno : natura , dn propietà neramente motto conforme a quella delf Hipodo- 
rio . Onde non è da marauigbarfi,fe.Atheneo, adducendo [autorità di Eraclide di Ponto,f» di parere, dm 
tEobo fidfe [Hipodorio ; o per il contrario , Vogbono alcuni, che alloEobofi pofino accommodare matent 
aBept, dolà,foam, tr feuere ; ejfendo che (come dicono) hàmfe yna grata feuerità mtfco'ata con yna cer 
ta mlepfxoia, fumtà olir a modo ; &• fono di parere , che fa molto atto alle modulatmi deiyerfi ùri- 

ci, come Modo aperto, &terfo. Ma fe è nero quello, thè fi pento Eracùde , farebbe a tutte quejìt effe con- 
trario molto : percioche hauerebbe diuer/i natura ; come di /opra hi moOrato . .Aputeio diurna lo laSUo , 
onero Ionico(chetantoyale)yano;&’I-»cianolonomÌHaallegro; per effert^fecondoil parere dialcuni) 
tuolto atto alle dan^e, & a i balb , Laonde nacque, thè lo dimandarono lafciuo ; <5r ù popob , inuentori S 
tal Modo, che furono gù .Athtniefi, popoL della lonu, amatori di afe dlerre, (^gioconde ; & motto (In- 
diofi della eloquenza, chiamarono Vani, leggaci . Cafiiodoro yuole , ìhthabhu natura di acutre [ intel- 
letto a quelli, che non fono molto eleuati ; tr di indurre yn certo defiderio delle effe alffli in coloro, b quali 
fono granati da yn certo defiderio terreihre, & humano . Q^e afe dicono intorno alla natura ddh Mo- 
di ; u onde fi feorge yna grande yanaà nellt Scrittori, yolendo alcuni yna afa, alcuni yn altra . il per 

che mi penfo, che tal yarietà poteua nffeere dalia yarietà de i cefhuni di yna promnàa ; che effindo dopo 
molto tempo yariati, yanajjiro ancora ù Modi ; O" che yna parte de i fcrittonparlafje é (pulii Modi, dm 
perfiuerauano di effere nella bro prima , (Jr pura femdicaà ; &• [altra parte parlaffe à quelb , che già ha- 
ueaiio per/i la loro prona natura ; Come per cagone di efjemp 'to diremo del Dono , che effendo prima hont- 
fio, grane, &feuero ; per la yariatione de i coàlumtfufjt yariato anche lui,tsr‘ appbcato dipoi alle effe id- 
la guerra . Et per quello non ci douemo maramgùare : perciodx fi dalla yaneta delle harmaue nafie la ya 
riatione de i coffumi ; come altroue fi è detto ; non è inconuemente anco, che dotta yariatume de i coflumi fi 
ytnga alla yarietà dette H armonie,^ detti Modi. Poteua anco nffeere dalla poca intelhgenzf, che hauta- 
■0 U Scrittori «fi quei tempi, intorno a cotal cofia ; come /iole aceffeare etiandio a i tempi noUn, che alcuni fi 
porranno a jeriuere alcune effe, che non intendeno : ma fi rimetterlo algiudttio, Ct alla opinione di yn altro, 
il quale alle yolte nefamendilui;^cifi molte yolte pigùano yna effa per yh altra, (<r attnbui[cono a tal 
ctfa alcune propietà , che confiderandola per il dritto ,è da tal proptetà tanto lontana , gr dtuerfia , (pian- 
to è lontano, ^dmetfid Cielo dalla Terra. Et molte yolte yedemo, che pigùanoyna afa per ynaltrai 
come fipm yedere in quello, che firme Dione Chrifodomo di .Alejfandro Magno ne i Commentarq del Pe- 
gno, ejfempio addotto da molti ; oue dice, che fu codretto da T imotheo apgùar [ arme col mezf del Modo 
Dorio;tuttamatfolodiquff1oparere,perquelloch'iohò potuto comprendere; ImpenAe il Magno affi- 
lio,^ molti altri auanti lui, yuole ; che fffje cffhretto a fare yn fimde atto dal modo Frigo. Ma di qu^» 
fiadetto a badanza ; tmperoche tddxfogno , thefiyen^aragonare intomoaltordinelero. 


Dell’ Ordine de i Modi • 


Cap. €. 


OVEMO adunque auertire , che fi come ^.A’ntkhi fiirono£ moki pareri intemo» 
i nomi detti Modi , & intorno alle loro proptetà ; cefi furono d^tretm anco deltordiHe , 
& del fitto loro : Imperoche oleum ordmarono Ù Modi in yna mamera,g^ altri in ynàl 
tra . Platone prima it ogn’ altro pofi nel fin ordine le harmoene Lidie mfle nel primo Ino 
go ; alle quab figgiunfile Lidie acute; Nel feconda luogo poi pofi le Ioniche, & quelle, 
che chiama jtmpltcementeffenza altro aggunto,Lidie ; nel terzs la Dona, gp' la Frigia harmonia. E' 

ben verCjche fi può due, che non habhia pffb) tal ordine come naturale : ma a cffijCp' acaientalmentt ; fi- 

cond» 
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tondo che nel fm rdgioiumnito li lornjHd tl fnfofito ; p come pce anco in yn' altro rarmameìito,nel<fU- 
U fofe prima L Ionica , èpa la Frigia ,pggmn^endaU la Lidia ; Ci" dipa pop la melodia Dorica nellylti- 
mo hago . ^Altn tenero altro orène : imperoclK polirò I Hipodono neUa parte grane del loro ordine ^imo 
etign altro, cjr il Mifìoliéo nell acuta i ponendoli è /òpra t Llipermipolidio , & [opra [Hipodorio tfiipo- 
frigio, dopo quello IliipoLdio, aggiungendoli d Dono ; dopo il quale feguiua immediatamente il Frigio i di 
maniera che fecero, che! Lidio era po/ìo è /òpra a quelli quattro metani : Et tra cePoro p ntrouano Tolo- 
meo,^ Boetio. Et quantunque alcuni altri tene/fero yn altro arène ,p come ^Apuleio, il quale po- 
pi Eolio auati d gn altro ; dipa tlapio,^gli altri, fecondo che p yedeno net pto arène ; tute aula Marna- 
no pone primo il Lidio, dipa Iggmnge tlajho, & copgL Jtn : ma altri ■po/iro pnmo d Mpolidio ; tra i 
quali /òno numerati Euclide, ^Gaudentio, nominati è/òpra, Giulio Polluce in due luo^ pone d Dono 
prima et gn altro ; come fecero Plutarco , Cf Cajimdoro : Ma .Arfltde Qmntihano accommodò d Lidia , 
come pce Marnano ; ancora che Luciano hahbu poOo d Fgio nel primo lugo . Onde da tal èuerptà nai 
ne fegue altro, che confupone grande di rnente; 0 - quello può nafcere; percioax alcuni fcnuendo in tal mate- 
ria tenero vn' ordine naturale nel por li Modi t yno dopo! altro ; ma alcum (non attendendo a tal copi ) pap- 
iro yn ordine accidentale . la primi furono quelli, che ragionatalo è tak eofe fecondo l ardine della Selenica , 
& in maniera duno/hratiua ; come fu Euclide, T olomeo, Gandentio, ,An{hde, lioetio,CaPiodoro,&' Mar 
nano . Magli altri ragionarono die/iia ca/o , /Icondo che li tornauano in propopto ; oue non faceua èbi/ò- 
gno,cheliponepero,fecondochepdebbeno porre l'yndopo l'alno, /iguendol'orène naturale; ma in quel 
modo, che tornauano a loro più commodi . T ra co/loro p Platone, Plutarco, Luciano, d Polluce , (ir ,rip»- 
lem . Non è però da marauigliarp, che que/b tra loro teuejfero yn ordine òuerfo ; ma a douemo maramolU 
re deliipnim, die trattando è yaacofaijlepapientipcamente,fu/ferocop èjferentiè parere. Ma ct/U 
lìora tal marautgha,pa chef comedi/ii alerone) ft comefuole auenire nell'altre piemce , nelle qualiptroua- 
uo molte Sette, cip nella Muficapritrou-iuanoa quei tempie/fere due Sette pnnapali ,tyna dellequaLp 
chiamau.1 Puhgorica, la qual /iguitaua la dottrina di Puhagora ; ^ t altra .Anllo/pnica,che era di quel- 
L, che feguttanano i pareri iL .AriiUpena . Spendo adunque tra costoro molte di/prenics, & pareri éuerp 
uitorna ai yna cofa i/h/Ja : ptrciodié alcuni la y olenano ad yn modo, ^ alcuni ad yn altro ; dalla y aneti 
dei loro prinàpq non nafceua altro, cl>c yarietà è cancluponi . La onde nacque, die p come furono dipirtu- 
II IH midce cofe (come m alcuni lughi, fecondo che mi toniaua in propopto , nò moflrato) cop ancorajùrono. 
dipordanti nel numero, nel pto, &• nell ordine deUi Modi il mperoche [e na haueremo riguardo a quello ; 
che fenueno T olomeo, cìr Boetm in tal materia, ntnmaremo, che pongono d modo Miflolidto nella parte mr 
cuta dei loro ordini, & ygliono, che la chordagraui/iima è ciafeuno p chiami Proslambanomenosja me-t 
zana Mefi ,&t acuta Nete:^ Battio yuole, che le dpan^, ^ gli interuaUi , che p troiano in cia/cuu 
Modo, pano /tdameme èT uono,/o di Semituom : nonémeno Euclide numerando le jpecie della Diapafon , 
pone la prima piede ne ifuoni gram fftpt, iquab chiamn , da Hypate hypaton a Paramefe ; 

dice, che quepaera chiamata dàgb .Antichi Mpididio . La feconda pone ne i fuoui mezam /pefi , i quali 
dimanda Mirtuiiiuti , da Parhypate hypaton aTritediezeugmenon la nomina Lièo. La terza tra 
gb o'^uoani , Cioè acuti /fefii ; gir la chiama Frigio . La quarta Dario, la quinta Uipolièo , la fida Ht- 
pepgio, & la fettima non falamente la nomèa Hipodono, ma anche Lochnea, &• Commune : la qual cu- 
fa fa etianèo Gaudentio, come p può vedere . il perche pvede mampdamente, che fai vna è due cofejo- 
uero che pone d modo Milhdkbo nella parte graue del fuo Monochordo f come è veramente )& tHipodo- 
Ho, 0 Lochrico più acuto ; ouer amente che pone le chorde nel detto ifrumento ad altro modo, è quetto che 
fannogb altri Mupa .Antichi . La onde vederne bora venpearft quella opinione , ch’io toccai nel Cap.t 9. 
dilla Seconda parre,rgionando della opinione, che hebbero gb/A'nrtchi ded'Harmonia celepe. Ala chi 
volepi narrare d modo, che eenenann nel cantar b detti Moè , farebbe capi èfiiale : prima , perche nonp- 
rttroua aknno ^empio è caal co/à 1 dipoi , perche ( quamunque Boetio pongagli interualh ,che p tremano 
danna chorda all'altra di cia/cun Modo) T olomeo,Cl' -Anfìide pongono altn interualb diuerp ; ne luno,nt 
t altro pone la maniera del procedere , quando cantano dal graue all'acuto , 0 dall'acuto ,d grane . Et fe bene 
p tremano molti e/Jimplari /crini a mano è T olomeo, ehe èmoflrano tab interualli ; tuttauia pno talmeie 
negb ePempi,gy< mauri luoght,oper d tempo,o per vino delli /cnitori,m tal maniera imperfetti ; che p può 
da biro cauarpoco è buono, h' ben ytro,che nel Cap. i .del 5 Jdiro appbca manfe/ìam^e la DiateParon,che 
idT etrachordo Diatonico dtatouo al modo Eoboidegb altn pano ni hò potuto hauere ragione alcuna . Ma 
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cotalidiihtnxs /ò»o 4/^<w»fo mtgbo j>o{lt d* ^nfìute ,dimmieracht fi fojjimo imtndtrt ; itttcor* cht 
te[femplirc ,cljt mi c pcruenuto alle mani fa ut tal modo /corretto ^ per la dapocaggme de i fritto- 
rii che a pena ho potuto calure quefe poche parole Je quali uqglto porre come danno , acaoclx f Teda , m 
qualche parte, L cbuerftà delh Modi antichi , ^ quanto fiano ijfrenti da i nofn Moderni ; éf dicono . 
T* /ih Ir hiJ'isr SUce/ta aiuarlàtrai yiij'iteiut eaì tomi/ unì T»wu , luì dtinus lal Jitruif, taì rirsv iiaì ìiinat- 
Kaì TflÙTo /ih^riMitr rCcn/iM. . T*' . f'« t»»i/ eui J'tinme , w* itul rdrou xaì tsW vii ifi 

^trtiH xpi^t 7 ÌnU‘UnJÌriOT*,TÌruTtO hà rajwr vuiei^i -T# dì Opóyitv ,ÌM7Ìnueai Afrt»e egì dhnui, ngì 
dnérw igì rino yigì diinenegirénv ‘Uudi eoi jiurt riMmdtd 'rarm-ri dì ìàrtnv,Tuimiàtaae ìu diìnmi 
igidiini»i xgidirìnii, vù ifinfijTÌimj igi nino /t tTt# n dià Taenr ìaiiìnrrìni •Ti di /n^ydi'iir ,ìi 
JNu dtinur rjarà ri ipìe Kn/iimr , ngi towu egirortv , egi diirui xgj rfttSrrimf- tiu di rgi rd-n rilaat ov- 
n/ia. ri di>>lyi/inrr oudrmr KvdinyVSdiiruevlidheteit egidirirevifi rete/irr»lru . ^irn di nrirìrar- 
rui àuurin.rlià haf/iimf- Cioè Hanno adunque compoQo d Lidio diadema di diefi di tuono (s' 
tuono, di éefi &• étfis,&i tuono& dttfs; Etquedoèsifttma perfetto. MailDaria étuo- 
no ér diefs , &■ di die fi &• tuono , & di tuono ^ éefis , &• di diefs ^ TOtono ; &• quefo fuperaua 
le Diapafon per un tuono . il frigio poi di tuono &• diefs, & di diefs, (Jr ètono &• tuono, <Jr é àefs ^ 
tuono i Et quedo era vna Diapafon perfetta . Ma compofero t ladio é éefs &• diefs , é ditone & tnho 
tmtuono &• di tuono i &• mancaua della Diapafon à yn tuono, il Miflotiào potè due diefs pqfi fy- 
no dipo [altro, &• di tuono fy- tuono, (<r à yno diefs & tre tuoni ; ^ quefo era yn sflema perfetto . 
Ma queUo,che era detto Sintono bdio, era compodo é diefs &• diefs ,&• di yn Detono & yno Trihemi- 
tuono. Ma il Diefs hora in tutti f hi da intendere quello deìi'Enharmonio . il perche dalie parole di .Xri- 
fide paterno comprendere, che b Modi [fecondo la fua opinione ) erano yarq non fedamente negb interuaUi ,• 
ma anco nel numero delle chorde; quantunque Boetionel Cap.q. del bb.q. della Mufica poi^ fdamente 
nndicichorde nel Lidia ;& nel Cap.tp.éf nel if.neponga perqgni Modoquinàci;alleqnab ag^sm- 
ge il tetrachordo Synemennon . Ma per quello/he paterno comprendere dalle parole é Euclide, & di Gaa- 
dentio, pqfle di fopra,aafcuno delb Modi quando era perfetto , era comprefo feto yna fpteie della Diapafon , 
cioè tra Otto chordei & cenale yfi è anco apprefft b moderni : imperoche pongono tra la Quarta fpecie della 
Diapafon D &• d il Pnmo,ì<r [Ottano modo ; dTerxs,gp- dDecimo trala Qmnta jfieàe E ^ ti 
fmigliantemètetralsSefa F &- fdC^ntOidrtraUSettima C (ir g il Senimo: Ma tra la Pri- 
ma .A (y a: onero tra a & a a pongono ilNcno,<ìr il Secudoidr tra la Seehda ^ QS'®'" 

to.Vbimamentetrala C C: onero tra L c & cc, iheèlaTerxa fpeàeaccommodanotyndeci- 
mo,Gr il Seflo modoicome più abafjò yedertmo .Et [ino al numero di Dodiayion fedamente apprfjò gb Ec 
clefiaficiima anco apprefjo b Copiftori pratticnancara che da molti nò f ano cof derati in tanto numeroi de 
i ijuab io intendo ragionare particolarmèie, (S" mofìrare in qual maniera al prefente f yf aafeuno eb loro. 

Che rHipcrmiftolidio di T olomeo non c quello, che noi chiamiamo 
l'Ottauo modo • Cap. j. 

ONO flati alcuni Prattici moderni, che hanno tenuto per cofa certa , che [ottano mo- 
do, che noi yfamo,fùffe [Hipermiflobdio di T olomeo, pollo neltottauo luogo delfuoar 
dme : ma yeramente coftoro di gran lunga s'ingannano : Imperoche [Ottano (come ye- 
deremo) è contenuto tra la Qiurtaffieae della Diapafon D & d, onero tra Ljcha- 
nos lrfpaton,& Paranete diexeugmenon, anthmeticamente trameocata ; cSt* lo Hiper- 
mfobdio è contenuto tra la prima flsecie a &• a a,cioè da Mefe a N etehyperholeon ,f come ne meflra 
chiaramente Battio nel Cap. i yÀcl bb.n.della Mufica. Onde infeme fi può yedere la diffaenxi,ihe f tra- 
ua tra [yno ,&•[ altro i(y [errore , che cifloro pigbano . Et benché alcuni altri habbiano hauuto parere , 
che dall'Hipodario, d quale è più grane d’qgi’abro Modo, ali'Hi^miflobdio,pcflo nella parte piu acufa,uS 
f troua alcuna differenza, fe non é grane, & é acuto ; perciodie [ uno, & l'altro fino contenuti fitto yna 
tlìejfa Ifecie della Dutpajoni tuttauia parmiffiddo'l miogiuditio)che cofloro fiano in grande errore: impero 
thè tanto farebbe dire, che Tolomeo haueffe repbcato nell’acuto quella, che era pqflo nefgaue,fenzsfare al- 
cun altra differfxj di harmonia. Ma ciò no è credibile : effendo cheynfi gride Fdofifo,come era T olomeo, 
no farebbe (iato f priuo di giuda io,che haueffe mobipbcato yna cofa fuori é propeftojcome era quelUi tato 
più, che queflo eri tra Fil^cf yn gande meonueniente . Bifogna adunqi dire, che cab Moé jùffero d^irenti 
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t yno itit altro ; non feUmintc ptrilfilo:m<t anco ptr natitra, mediante la melodia ^he era ituerfa che 
Tolomeo hauejje tJ intenmne innondo pofi tl nominato Hipermijlolidio . blenni altri l'hanno Wwo cW 
mare Eolio,(^ neramete ciò pormi ejjer fatto fenica alcuna ragione : ejjendo che Tolomeo nel Cap. nel 

t^.del lik I . deBa H armonica fa mentione deW Eolio, nominandolo Eolia harmoma . Potrebbe forfè alcu- 
no addtmandare, per ijual carme T olomeo non habbia acanto il /io collaterale, o placale aWHipermflo- 
lidio ; ne meno hahbia poflo lEoLoin cotale aréne ,neancotlonico ,il tinaie chiama /a/ìia harmoma : ma 
perche cufeuno temendo il Cap.}. di /opra é tal dnbbio, o qiiejìione pitela potrà banere njpoita fnjfaen- 
te ; peri non mi pare é r. ppbcare pii alcuna cofa . 



In qual maniera gli Antichi fegnauano le chorde de i loro 
Modi. Cap. 8. 

Sy.A'N DO mi fonine é non bauer mai ritrouato apprefjò di alcuno autore ne Greco, 
ne Latino pur uno ejjempio, per il ijuale fi poffa comprendere, mtjualmiaieragli ^n>- 
tiehi facejjero cantare molte parti iiifieme ; fe non il modo , die teneuano nel fenuere le 
chorde de i lor Modi, o Cantilene feparatamente , (poiché proportione pmieuano le yoci 
lontane t yna daW altra ; piu mi col fermo nel credere, che mai non yfajjero éfar canta- 
re molte parti infume, fe non nel modo, clu ho mofìralo nel Cap.^.della Seconda ; ^ nel Cap.j palella Ter 
iCg parte ; olirà che è mamfeOo, che loro non yfauano ijueUefgure, o caratteri nelle loro camilene ; ne meno 
quelle linee, O- ffaciij mo( frati nel Cap. i . delia T enea parte ^ipiali yfiamo al pr finte ; Imperocbe(fi come 
lice Boetio ) haueano alcune loro Cfere, le ipiali poneuano [opra le filUhe de i loro yerfi,(ìr da tfueUe com- 
prendeuano in ifual maniera dourfjero cantare, mouendo la voce verfo il grane , onero verfo l’acuto . £’ ben 
vero, che tali Cifere poneuano raddoppiate, t una [opra l'altra ; gp- éce Boetio, che ipulle, che erano le prime 
poiìe di (òpra, erano le noce, o Caratteri della Dittane , cioè delle Parole ; le feconde poéìe di fotto,ijuello 

della pertnlbone : volendo inferire ( contro credo )dute prime dimoflrauano le chorde,gp- le feconde d Ti- 
fo lungo, 0 breue ; ancora che tal breuità, o lun^iexpcf poteuano apprendere dalla fillaba ptfla nel yerfo , U 
ijuale tra, 0 lunga, o breue . Tali efere pm erano tvna doli altra differenti ; percioche a etafeuna chorda ha- 
Heuano fegnato vna afera pauiadart i di maniera thè la afera di Pnilambanomenos era differente da Ruti- 
la é Hypatt hypaion, ù" dalle altre ; ^ fimigbamemente la efera di Proilambanomenos del modo Dorrò 
tra dt^enie dalla ctfera é Proslambanomenos del modo Frigio, is" cefi le altre , Ma tali aferefono Hate 
biffate da vn canto : imperocìu Ciouanni Damafetno dottore fama ntroun altri caratteri nuoui, li quali ac- 
tommodò alle canidene Greche ecclefafliche é maniera, che nonfignifkano le chorde, come faceuano li no- 
minati caratteri, o afere : ma émoflrano 1 1 nteruoBo, che fi bada cantare. La onde igni interuallo canta- 
bile ha lafua cifera ; é maniera, che fi come quella del T nono è éffireme da quella él Semituono ; &• quel- 
la della T erxf minore, da quella della mediare, &• coft le altre, che afcèdeno : cefi fino éffèrenti itiandit 
quelle efere é T nono, di Semituono,et altri che dfcendeno,da quelle ,che afeendeno-, alle quali tutte fi agnnn 
gotto I loro tempi, é modo che fi può ridurre ogni cantilena fitto colali caratteri, o afere^on magatormeui- 
ti, diiquello, chefteemo adoperando h mifiri ; come poffi moHrare in molte mie compofitmì; Cyfipbò ac- 
commodare in effi qgn'vno éqntlb accidenti , che concorreno alla fia compofitione ; fa qual fi voglia : im- 
peroche hò pcflo igni dibgence^ éfare accom madore il tutto, fecondo che torna al propofito . Ma émemo a- 
mertire, acao non fi prendefje errore , che fi noi confideraremo le parole é Boetio , pelle nel Cap. tq.gp- nel 
1 6. del lé.q. élla Mufica, le quab trattano della materia deUi Moé,potremo comprendere due ctfe,dalU 
quab fi feopreno due granò incmnenitnti, fecemio’l miogiuòtio ; il Primo de i quab è, che non potremo nero 
mare alcuna dijftrenxjf de interualb più in vn Modo, die ut vn’altroi conciofia che vuole, che tutte le chorde 
élf/dipodana,nella maniera che fono tollocattfianofatte più acute pervn Tuono ; accioche fi habbia il tifo 
do HipofigiotO' che lechoré tutte é quejlo Modo fiano medefimamente fatte acute per vn altro Tuono, 
per hauer quelle élla moduLmone ( come egb éce ) ddl'Hqmbdio. La onde fe tutte qurfìe chorde fi faranno 
pm acme per un Semituono , vuole che ne venga'l Dono tCycofi figue dbeené de gb altri Modi . Per d 
chefe in tal maniera fi bada procedere ptr far t acquflo dtlh Modipófo coprendere tra biro alcuna varietàt 
fe no che/iccommodati tutti per ardine in vno ifìefjo ilìrumeio,C uno farà più acuto éW altro per vn Tuono, 
ouer ptr vn Sermtuonoprocedède ptrgb fìefii interualk Ma che éjftrexa,di grana, fi trouerebbe tra turni 
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tJr t altro Modo,tfunio «tilt c\ìorienam,»tlk mvtfittjCr ntOe acKttS ynojìtnmajji (jUtUi ifltfii mtir 
tulli tra k pamjt mexant,&' le aoae é yn altro; fc bèfiijjiro piò acmi t un deltaltro,opiò ^aui per tpul 
yl wi^/m dijìaiixa ? effendo cht^i mterualli, che fanno la firma de i Modi, fimo ip 4 eUt,che fanno la dtfferen- 
ccaloro, (irnon t acuto, onem il rraue . il Secondo è , che dalle pande é Boetio , ^ dalli firn efifempi, 
come male imefi potremo comprendere, che ìMnfici moderni parlando in fimi! materia molto s'incannano: 
percioche credeno, che’l Qmnto modo moderno fia il Lidio antico , lo fanno piòerane del Settimo, il epu- 

k chiamano Mijlohdiojper yn T nono : ejjendu che pongono, che ijneflo loro Lièo fia contenuto tra la Seda 
(pecie della Dupajòn F &• f; drilMiJlolidiotralafittima G &• j^j i ijuaùfòno iftanti fun dah 
l'altroperynTuono: nondimeno Boetio mtfira chiaramente , che’l Lidio antico è dijìantedal Mijìohdio 
per yn Semituono ; Similmente yuole , che’l Dorio fia lontano dal Frigio per yn T nono ; il che yuole anche 
Ttiomeo;&- ijuelìo dal Lièo per yn altro Tuono pur yoghono h Moderni, che’l primo Modo fia d Do- 

no antico, il T erotg d Fripo, & d Quinto 1/ Lidio ; ilche yerrehbe ad efjire tutto il contrario è quello , che 
cofloro tengono : perch:'l Primo è ddlante dal T erxs perynT nono; (p- ifuedo dal Qmnto per yn S'rmtuo- 
uo: Di maniera che paterno dure, che fino in grande errore, cpundo nommano d primo Dario , d terxs Fn- 

5 <Jr co/i gli altri per arène, fecondo che fono pofti da T olomeo ,&-da Boetio : Imperoche quando fi yo- 
ro nominare per toL nomi ( quando L Modi moderni fufjero filmili in qualche parte agli Antichi ) pii 
prefio douerebbeno chumare tVndecimo Dono , d Primo Fr^o , Csr Lidio d T er%g , che altramente : ef- 
fendo che allora fitrebheno dilìanti t yno dall’altro pergb interualli, che pongono Tolomeo, dr Boetio. Que- 
fiaè {lata yeramente yna delk caponi, ultra Coltre ( accioche alcuno non fi marauigli ) che hà fatto , ch’io 
non nommi It Modi ne Dono,ne Frpo, ne Lidio, 0 con fimè altri nomi : ma Pnmo,Secondo,Tercf,&‘gli 
altri per arène ; peraoche 10 yedeua, che’l nomuiarb in tal maniera non era ben fitto. Et benché Franchino 
Caffiro nella fina Theorica tenga yn altra maniera jtel porre U Moè [yno piu acuto, 0 pmgraue deffaltro ; 
tuttauianonponegliinterudlièyno Modoèfferentida quelli è yn’altro ; ma fidamente pone gU iflefSi 
pi acuti hora èynT nono, hora di un Semuuono ; non yana altramente la modulatiane. Qu^ hi uo- 

luto dire, non già per parlare contro alcuno de gli .Antichi, ne delli moderni Scntton,alb quali hi fimprt 
portato, &• portarò (imma rmertno^a ; ma accioche i Lettori fiauo auertiti , confiderino bene tal cofa di 

Igni èligenxf, pefimofar giudtth, & conofctre fimprt d buono dal trillo, &• d yen dalfdfi), nelle co- 

fi della Mufica . Ne credo, che farebbe granè mconuentente, quando alcuno yokjfe ère, che fi bene Boe- 
«0 fia fiato dott filmo delk afe ffiecidatiue deUa Mufica ; che polena effere, che delk afe della prattka non 
juffe afi bene mttUtgtntt ; d che yeramente fi può confermare con quello, die fi è detto è fioprajgp- co que- 
1 / 0 , che hi mofiraio nel cap. t }. della T ersy parte ; quando ragiona delle Quattro ffieae della Diapente. Ne 
è ciò hauemo da maramgliarfi : peraoche ciafcuno in quanto è Huomo , dalla propia opinione può effere in- 
gannato ; ma ncordumoci quello,che firiue Horatio neUa Epfiola deltArte Poetica , quando dice , 

Verim opere mbmgo fu tfiobreptrefomnum. peraoche potrà effere ottima fcsfàtiotte a quelle 
granfiano autore, tir etianèo a ciafiun’altro , che firme moka è lungo . 

In qual maniera s’intenda la Diapafon cflcre harmonicamente, oueró 
arithmeticamente mediata . Cap. c>. 

T perche hi detto èfipra , che li Doèd Modi nafiono dalla èuifione delle Sette ffitòe 
della Diap^on , fatta hora harmonicamente , hora arithmeticamente ; peri auanti 

che fi yada piò oitr.e, yoglio che yediamo in qual maniera s’mteda la Diapafon effere me 
èata, 0 èuifit all’yno,& all’altro modo. Si debbe adunque auemre, che la Duepfimjòe 

qptde è la Prima confonan’xgfcome altroue hi m firato) fi dnudepnmieramAeper yua 

chorda me%ana nelle fine parti princfitli,cht fimo la Diapente, df la Diateffari; k qeuè parti(perche ffitfft 
yolte fi ynifiono infieme,ponettdofi hora la maggiore,^ hora la minort nel pane) ne danno due àinuetio 
ni,ouero ynionndelle quali [yna uon effendo in tutto buona f altra yiene ad effere molto finora fatue. Et 

tal foauirà nafie, quando la Diaptiae fi pene fiato la Diatejfaron : perciocht offendo clgiunte,et iniitt in cacai 
manieragli efiremi deOa Diapafim mene ad effer trameo^ati da yna chorda meo:^a,laquak è la efhrema a- 
tuta della Diapetejtt la eOrema grane delia Dtatejfàro: onde tal duafitmt/arxi cógnenttone, fi chiama har- 
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menicd : fmiocht li ttrmiiiidcllt prtfartiùni,cht dino Ufarmd JU DkftHtejtt dIU DidttffdrS,(he fino 6 . 
4. 3 firn fd^i in proportionnlità hdrmmKd:tlie<ki dtt'l ornano iuide It dnt tjhrtmi nel modo, che ella ncer 
otjlicodo ch'io ho moftrato nelCap. ; y.della Prima parte.L'altraJatjnale è men buonaipeivhe Herameie nS 
t aft fonerà ^er non ejfere in efja collocate le cot^atrcs a 1 propij Im^fi dice ^rithmeticaj fifa tjuan 

do le nominate parti fi vnifiono per ynachorda menoma al centrano ;aoè (juando la DiateJJaron tiene la 
parte eraue ,& la Diapente la parte acne a . Et perche li termini continenti le proportioni , che danno la for- 
ma ma Diateffaron,&' alla Diapente, iipiali fimo 4. 3 ,i,firitroitanoefJirp<fiiindiiufioiiearithmeticai 
^endoche'lmexano termine, me è 3 dtmdegliefìrtmi 4 & i , nel modo, che ricerca tal émfione; co- 
me nel Cap. 3 6 . della Prima parte fi è mcfìrato ; peri meritamete è detta -Xrtthmetica .Et la prima ynio- 
ne è tanto migliore della ftconda,i]»anto che fontine delle ctmfonanxs ,àx fino coUocatein efja ,flritroua 
hauere tane te fne dnrde net loro propto Inoro naturale , fecondo la natura delle forme delle confimoKXi con- 
tenete m effo : PeraoJie net fecondo ordinele confinanxe fonopofìe in tal maniera , che pii prefìo fi può no- 
minare ordine accidentale, che naturale . Peri adumpu tette le yolte , che ntronaremo alcnna Diapafon di- 
nifà nel primo modo ; fi poirà dire, che ella fia tramexgta harmonìcamente ; &• tfuando fi ntronerà trame- 
Xataalficondomodo,fipotràdire(perleragiontdttte)che elUfia dimfa arithmeticamente ; ikJxfipo- 
tra anco dot della Diapente, ipiaiido farà dimfa in yn Ottono,^ in yno Semidaono : ma poniamo gli tfiépL 




Che li Modi moderni fono neceflariamente Dodici,& in qual 
maniera fi dimoftri . Cap. io. 

I E di£a ynionCji comptfitiont deBa Diapente con la Diateffaron nafeono li Modi moder- 
ni, come vogliono li l^atnàjpotremo bora dimofhrare , me cotait Modi neceffariamm- 
te afeendeno infino al numerodeDodià ine pofpmo efjir meno , fieno poi {lati quanti 
fiyoglinoh Modiantichi : perùoche mdla,opocofanno piual noflro propifito i mafii- 
mamenteftràiehtiraliyfiamofcomtfiiè detto) in yn altra maniera imito differente 
dalla antica . Et per mtilrare cotal «fa pigliarem per fondamento qneUo,fhe prefupponemmo difipra ; ani 
la ynione delle Quattro ffeàe della Diapente, con le Tre ffteie della Diateffaron, mofhrate »»/ C<p. 1 3 , tìT 
nel 14. della T erxf parte . La onde quante faranno le maniere , che potremo ynire commodamtme quelle 
fartiinfieme ihoraponendodifiprafioradi fittolaDiateffaroniMa Diapente ; tanto fora anco d numero 
deli Mode Incominciando adunque per ordine fe noi pgliaremo la Prima ffeae della Diapente collocata tra 
D ^ a ,lìr te yniremo nell acuto la Prima ffneie deUa Diateffaron, contenuta tra a CPiinone duhlv . 

da tale ynione/icimgmntione hmertmo queUo,che bora chiamiamo Primo modoicontenuto tra la q>Mr 
eafjitcitdillaDiapifaiptflatra D & d. Simimentefe noipigharemolaifiefja Prima jfecie dellaDia- 
pente,(!r le aggimgeremo dalla parte grane la Pnmajfecie della Diateffaron , polla tra D ^ .Aìftnr 
Tip akundn^a ne nfidterà la Prima fpecie della DiapifonjcoUocata tra a Cp -^itaqualeconieneraquel- 
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hjChe mi chUmuma Seeonào modo . Tiaro ft «oi pigLntma /.« SrtorJU fj’<cìt dtIL Di^pfMe,(oKlnMU tr^ 
£ (5-U ; tt a^^moTtrtmoKtU’aciiro U Seconda della DuitjJtro«;l>ifianti ^ &• e i haummo ejtiello^ 
tÌKnomniiameTtrxfimodu,contennto tra la Quinta jjecK della Diaf-a/tn E e. ^£t fe alla detta DiOr 

pente a^iunaeremo nel^raue la Sommata Ihatejjanaftdìocata tra le (Lorde £ Cì;' hantremo la Se- 
conda jpecie Sella Diapafon ^ CT" fa > latjuale ne darà tn Modo dinerfo dalli tre primi, (Le farà ijuello, chf 
mi dimandiamo Quarto . Pirliaiemo hera la T erna jfecie della Diapente,coUuata tra f &■ c ,C^ le a^- 
gmnoeremoneltacuto la Terxa della DiateJfarcm,po{la tra c &• f;&liauercmotralaSefla\ft(ie diUà 
Diapafon T & f> ^he noi dimandiamo Quinto modo . Se pilleremo Lara la ^ejfa Diafante, & le 
aoiinngeremo nel grane la Dnttef^aron £ C ,haneremo la Ttrx^t dtIL' Diapafim infume 
^1 ModOjChe nominiamo Sejìo , ht per tal marnerà haueremo Sei vinoni , o congiuntioni i cioè ijuelle della 
Prima ffecie della Diapente con la Prima della DiateJjarvn,tanto nelgrane,ipunto nell'acnio ; et ijuille del- 
la Seconda di ciafcuna fimilmente nel grane, &• neli'acnto ; Coft ipulie dilla T erxjtjfecie fatte Lara nel gra- 
ne, hora neltacuto ; &■ per tal ma haneremo Sei modi . Refla bora di accompagnare la Quaita jptcìe del- 
la Diapente con la Prima della Diateffianm ,che fi può accompagnare commodamente. Onde è d'anertire , 
che tutte le fpecie della Diateffaron ft po/]ono di nnouo accommodare , &• accompagnare con la Diapente in 
tre maniere ; percioche la Prima Jpecie fi può accompagnare con la Quarta Ipecie della Diapente ila Secon- 
da con la Prima i(^laT erica con la Quarta jpecie di efja Diapente : ne tali jpecie fi pofjono Congmngere 
infume commodamente in altra marnerai come è man fido a cxafcuno, clu fia nella Mufica ejjercitato me- 
diocremente .Pigliando adunepue la QH^artaffieaedella Diapente pojìa tra G d,le accompagneremo 
la Prima della Diatejfanm d (p- g; &• tra le chorde G &• g eflreme della Settima jpecie della Diapa- 
fon con le fue mrcane,hauertmo il Modo,che chiamano Settimo . llperjie ft di nnouo pigLartmo la Diatef. 
ftron ,poflatra G & D>&'l*accompagnaremo nel graue conia Diapente^ haueremo tra laDiapa- 
fim d D,Quartalpecie il modo chiamato Ottano. -Aggiungeremo hora la Seconda [pecitdeUaDia- 
tejfaronptflatra e 0 - a a alla Prima della Diapente , cacata tra a e dalla parte acuta, ilche fat- 
to, tra la Prima jpecie della Diapafon a &- t a haueremoVn altro Modo iihpuale per effer dagli otto Mo 
di mofirati éjferentejo nominartmo Sonammo . Dalla parte graue poi ditale Diapente congiungeremo la 
tiìeJfiDiafifiarontra a & E, &-haterenn tra la Quinta fpeciè della Diapafon e E<pulff,cht dnt- 
tamente^iamtamoDtcìmomuèrvlti^mentefenoiaccompagnaremola Ter^affecie dtUa Diatefj'a- 
ron polla tra gCH' dalL parte patita , ccn Le Quarta della Diapente polla tra c & g nella T erxajpe 
eie della Diapafn C &• < c ,haieremo il Modo , che fi chiama Vndecimo: Itnperoche jt accompagnare- 
mo le dette jpecie per il contrario -ponendo la Diateffaron nella pane graue tra le chorde c & G , haue- 
remo tvlumo Modo , detto il Duodecimo, contenuto nella Settima fpeciedtlla Diapafon g tSf Gicome 
epa m effemp» fi vede . . 
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Sedo modo. 


1 


Settimo modo. 

>— 


Ottano modo. 


Sono modo. 


Decimo modo. 
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yndecimo modo. 


Duodecimo modo. 


fejlo a ciafcuno,che Labbia gudmo. 


Et per tal maniera haueremo ne più, ne meno i 
Dodici Modi : imperMhecotab fpecie non fi puffo- 
no accompagnare in altra maniera tvnacon t al- 
tra, fi non con grande incommodoi cornee mani- 
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Altro modo da dimoArare il Numero delli Do- 
dici Modi. Cap. li. 

I OTEMO Mco tntftrart^ li Modi afcendiiio d mmen dt Dodiàptrtm atro mrx 9 , il 
^ (jitale è U DmifioHt ddU Dufujm, hort ficodo th4rmoniC4^ horafecoodo tanihme- 
tiot duuftont . Et Mai nifi (oifinduum tmemo uU ordtiKjfrtrofitruire mtnnoqiul- 
lo,cht offeruMo li Moderna che na uteommeuremo ddU Qi^t jpecie dell* Duf afoni 
& dipoi figmtsremo dtalrre per ordine, émdiiolejnma ntl[ harmonica, (Jr dipoi nel- 
tarithmenca dimfione . Se aJnnijue noi piglieremo U Q^ta fpecie della Diapafon contenuta tra D& d, 
tir la dimderemo harmonicamentt in due parti con la dnrda a ; non è dubbio , che nel grane haueremo tra 
DO' a la Prima fpecie della Diapente; ^tra a&' d la Prima della Diatejfann; Tetptah, come difopra 
fi è yedulo,coHituijcono aggiunte tnfume il Primo modo . Per ilche pigiando ipoi la Quinta fiecie pofla tra 
E e, Cr éui^ndolam tal maniera con la chorda ^ ; haueremo u Diapente E jj Seconda ^lede 
la Seconda della Diatejftron e, leipialx aggiunte infieme al modrato modo ne danno d T erzo. Ma 

pigliando la Seda fpecie F &• f,& éuidendola in tal maniera con la chorda c , haueremo d Qmnto mo 
do fiquale medefimamente nafie dada congiuntione della Terza fpecie della Diapente, tP" itila T erza della 

Diate(faron,che fino / jjr c» f (T f, come fili detto. Prefa dipoi la Settima fpeCtedtdaDiap fio», 
contenutatra G & g, & dtuifaharmonicameme con la chorda d , haueremo la Quarta fpecie della Dia- 
pente G &• d, aggiunta alla Prima fpeae delia Diatejfaron d ^ g, il Settimo modo. Dipoi pi- 
gliata la Prima fpeae della Diapafon cidiocata tra a &• a a,diuifàharmontcamtntt dalla chorda e,haut- 
remo la Prima fpecie della Diapente a ^ e, ^ la SecondadeliaD'iatefftron e aa,che infieme ag- 
giunte ne dano il Nono modo. Laffitremo hora da parte la SeeSda fpecie della Diapafon pofla tw C?" jjtl * 

percioche non fi può mediare harmonicamente,tp’pgluremolaTerza c & cc , Orla dtuideremo alfo- 
pradetto modo con la chorda g, dalla quale dnufione nafeerà la Quarta fpecie della Diapente c (p'gt&'l* 
Terza della Diatefjaron g et' cc, (^tyndecimo modoìcome qui folto fiyede. 



Tutti quefìi Modi nafeono daQa diuifione harmonica delle ffieàe della Diapafon : ma dalla dimfione loro 
arilhmetica ne haueremo altri Sei : Jmperoche fi incominciaremo dalla Prima fpecie della Diapafon 
poftatra a Qp.X;ouer da qudlajtfhei pofla tra a & aa;chenonfiyariationtalcunafenondigraut,et 
dÌMuto!(^ladiuideremoarithmeticamentecon La chorda D , pigliando però la a .A'ihaueremo la 
Prima fpeae della Diateffaron D Qr .,4', pcflanelgraue ; Qp la Prima fpecie della Diapente a Qp D po- 
fla nfitMuto I lequali ynite infieme nella maniera ; come hauemo yeduto di fi^a, ne dannpquel Modo, che 
noi dimandiamo Secondo . Pigharemo poi la Seconda fpecie della Diapafon pqfla tra^Qpì^,&'la diuide- 
remo al mofhato modo con la chorda E ,dp haueremo tra E ip la Seconda fptàe della Diatejfaron ; 
^tra ^ tfp E la Seconda dfiUDiapenteJequaLynite infume ne daranno medefimamète il Quarto modo. 

.. ' ZaTerzf 
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5 1 2 Quarta 

L n Ttrx/t(ftcitd<Ui Dia fatin c &■ C ,dtmja ptr ta iìmrèU F/itJaràilSiJìorKCÌo;^trciocheIaTnX‘> 
fptcìe dilla DiatcJJartn f &•€, polla Htlfraut filmaci con LtTiKc^idtlìa Dupeutc c u FjpcJìa m ac» 
to . Ma fi pialiartmo la Di,tpafon d ^ DjQiiarta fptcic,émfa dalla chorda G ariihmtticameiite, ha»ert- 
mo l'Ottano modo : ptrctoche G ip'D^Prima jpicie dtUa DiateJJaro«,fi co» la Quarta dilla Dia- 
ptiitt ncl^ant . Hmapniidtnmo la QHwrafjxcit dilla Diapafon e E ,^ladiKdcrcmoalmodomt 

Jlratocon la chorda a j & haucremo la Stconda dilla Diattffanm a &• E, la Prima della Diaptiiii 
e ^ a jche colhnifiono il Diamo modo . Pigliando ylttmamaiti la Diapafon g &• G^ Settima fptcìi 
( laffaxdo la f &• Fipirchi non fi può dmidire in tal manilra) fi noi la dmidirimo co» la chorda c, hauirt- 
moilDuodccimomodoiperaochipirtaldtmfioncnafccràlaTcrxafptcicdellaDiateJJarOH c C, nella 

partepaue,ynaa alia Qjji-m Ipicii delL Diapente g &■ Cicomi qm fatto fi può yedere. 
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Et per tal maniera yerremo ad hauere Dodici modi; Sei dalla éuifione harmonica jf^Sei dalla arithmeti- 
ca ì come hi moflrato . Et benché la Seconda fpecu della Diapafon ^ »o»yi pofjà dimdereharmoni- 
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atmente : pniÌMÌu dMU faru yemUx L SemidUptntc dr f , dr ilTrkoiio ^ (J* [3' ntHt ftrtt 
acKU, qiundo f»ffc tUUtt chvrd^ f : nt mcm U Scfln jjucit F C f larahmcticamcatt ; tjjindo 

àxfrvdirtUxndffrMetTttUchorda^^ F tlTritono,qHMdofii^e im[ 4 dJL^,&cUìh furti tcu- 
ù U Stmétfmt f&^s i«tMÌ* fan flati alcuni, chi céra li Dedia moflrati , le hanno attribuito altri 
Mah fi come alla fnma dmfione il Terxsdtcono,t^ alla fecSda d Qiurtodecimoima neramente non pifji 
tu ejjere più di Dodici ; fi come hauemo imflratoj quoL fono meati per ordine neda figura di /òpra . 


Diuinone delli Modi in Autentichi, & Piagali. Cap. 


1 2. 



1 1 diuideno immediatamente li molhati Modi in due parti : imperoche alcuni fi chuma^ 
m Principali, ouero Autentichi ,&di numero Impari ; & alcuni fi dimaàidano La- 
terali, &• Piagali , ouer Placali, é numero Pan . Li Primi fino il Primo, d Teroept 

d Quinto , d Seiiimo , d Nono, & tl'ndecimo ; ma li Seconé fono ilSecondo,dQiur- 

to,dse{lo, (ottano, d Decimo (p'dDuodecimo, là Primi furono chiamati Proci- ^ 

pah : perche I honore , 0- la preemiuenxa fi dà fimpre a quelle cofe , che fimo più nobili ; onde confiderànd» 
d Mnfico principalmente le Con fomoKCf tramexate harmonicamente,che fona più mbdmente 
quello che non fimo le altre dtutfe in altra maniera ; 0' dipoi quelle, che fi mrouano dnàfi a altro modoìmt- 
ntameutegheflatoattribuitoqueflonomeieffendoàitin efli fi troua tharmonka medietà tra le due parti 
luaggion delia Diapafon , che fimo la Dupinte , 0 'la Diatejfanm ; t ma pifla nel grane , 0 ' (altra nel- 
t acuto Illune gli altri non fi ntrona. Ma alcuniTughono, che filano detti Autentichi ; perche hanmpm 
autontàdegh alai ; oueroperthefino augmintatim ; attefodie poffono afeendere più foprad loro fine, di 
qprelio die non fannuh fecondi. Sono anche detti di numero Jmpariiperctochepofli con h Secondi mordine 
maturale in coiai maniera, i. 1. j. 4. j, 6. 7. 8. 7. io. 11. ii. tengono d luogo 
dtlhnumen Impari. Li Seconé fono chiamati Laterali, dalli lati della Dii^afim, che fono{come akroue 
jù étto ) la Diapente , 0 - la Diateffaron ; percioche pigliate le parti, che mfeono dalla dmfione degli Alt- 
tenticht , 0 Proùtpab, che fino le due nomaiaee ; é queUe Kl^ pofte al contrano ( rimanendo la Diapente 
tommuue , 0 - flabé ) nafiono i Laterali . llche fi può yedert nel Primo, 0 “ nel Secondo moé deOt mo- 
rfirati; che rimanendo la Diapente D 0- a {iabé;édla aggiuntione della Diateffaren a 0 - d,po(la 
anacutonafiedPnmomodoautentKo; 0 'aggniugendolanelgauetra D 0 ‘ A, nafied Secondo, che 
è dfuo collaterale . llmeéfimoauAeaccajcane^abniCome fipuò tredere manfidamentt ne i mo- 
frati efjem^ : Però alcuni meritamente h chiamarono Plagq , 0 Piagali : effené che toh nomi deriuano dal 
<?reco. n^«!/ , die yuiddtre Lati 1 onero é naàym , che fignqita Obliquo, 0 Kitorto, quafi obliqui, tir 
torti , 0 riuoltan ; offendo die procedine al contrario élli funi Autentichi ; procedené quelli dal gaue oKa- 
<uto,0h piagali éK acuto al gaue . Ben è yen , che alcuni LémandaronoPlacah, quafi myolefjero 
direPlacahdi:imperochehaauodlqrctntare, 0 ‘laloroharmonia più nmefja,diiquelù> che nonhannoi 
laro Principab ; ouero perche hanno ( come écono)natura contrària a quella de 1 bòro Autemidu ; percioche 
fe [harmonia che nafte dall' Autentico éfpone (animo ad ma paflione ^quella él Placale la ritira in di- 
Merfa parte. Sono poi detti Pari é numero , perche neffaréne naturale de i numeri mtfrato é fòpra tengo, 
no il limo dtDi Pan . Ma perche igni cofa fia naturaé , ouero arteficiale, laquale habbia hauuto pnacipu, 
è necefjarK anco , die habbiafine ; nducendafi ilgiudaio é tal cofa alfine, come a cofa perfetta ; però yqgho 
modrart in qual maniera dfeuu é laro fihabhia é terminare regolatameme ; modrané infitme i ler- 
■minidelh principali, 0éllt collaterali i0- quanto pifhno afeenére ,0- éfctndtreé fòpra, 0- é fitto 
fa chorda yltima él loro fine ; accioche pofiiamo comporre le cantilene congiuétio ,0 con buono aréne { 
uueramenteche yténélt compofle pfiumo giudicare in che Moé, 0 fino qual modulatume fumo 
compode, 
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j 1 4 Quarta 

Delle Chorde finali di ciafeun Modo,& qnanto fi pofia afirendere, o ' ' 
difccndcrc di fopra,& di folto le nominare chordc. Gap. tj. 

GLI c coftftalc <U fjpm , (finii fiMO It chmdtjiiuli di ciitfcim Modo , confidtnu U 
fiu comfo/inontsaoc U nnmt dclU DuteJfciroH con U DiafenmouercmfidtrMi la fiut 
origine didìn dimfume dt Ile Dupafon nelle mamere mejìrate di fifrailmperoidie t Mnfi- 
ci moderni pigliano per chordapnale di aafciui Modo la chorda più grane di dafeun* 
Diapente; fa poi la Diatijfaron pojìa neli'acnto^ onero ' n^l ^ane ,àiemnfà cafa altana 
di varioSi perche la chorda gramfima di ciajcnna Diapente è cornane a due Modi^er ejjere anco ejjè Dia- 
penti a dne Modi commniii;peri yfanodi accompagnarli a data daei percieche ejfendo la ijiòrdagraaifima 
della Prima fpecie della Diape lite polla nel primo, &• nel fecondo A lodo in D,& commaiie a ifaetlt dae M» 
di;tal chorda yiene ad ejjer la finale non folamente del Pnmo,ma etundio del Secondo. La onde per tal lega- 
mento, (p" partKtella(dtrì> ccfi^che fi troaa tra loro fimo in tal maniera yniti, che (filando bene aitano yolefji 
fipararh fyno daW altro non potnhbeitanta è la loro ynione; comeyederemo,(faando fi ragionarà di (faello, 
che fi ha da fare nelTaccommodar le parti nelle cantileneMerttamente adanepu accompagnano d Primo col 
Secondo modoid Tento col Qaarto; et tifigli altri per ordine: pache la chorda commane finale d (fatili è U 
Dj& <4 (fuefili la E; Uqaale è lagramfima della Seconda ffieae deUa Diapente fommaneidTyno, etTaìtn 
dt (ptefii dae Modi. Pongono poi commane la Fgramfiima della T erxf Jfiecie della Diapente al Qmato, 
al Sello modo;&’ 'mifi ono (faeflt dae Modi infieme ; peraoche tale Diapente è commane alt vno,&' t altro; 
tome fi pai) yedtre. Jfccompagnati qaelìiatccòpagnano d Settimo con ÌOttaao.-perche hanno la Qaarta ffi* 
CM della Diapente tra loro commane tonde la g-aa^ma chorda G viene ad ejfer la finale di qa^i dae Modi. 
Pongono la chorda a commane finale del Nono, et del Decano modo:ptràoche è la graaifiima della Prima 
ffieae della Diapente;& ynifeono qaefh dae Modi infume : effendo che tal Diapente fi troaa ejfer commuat 
idtyno,^[ altro. La c pongonocommanechordafinaledrUyudecimOj&'delDaodectmo modoiperdo- 
fhe viene ad effer la pia graae della Qaarta ffieae della Diapente ; (p- accompagnano qa^i dae ofiemefer 
riffietto di tal Diapente, che è altvno, & t altro cornatane . Intefo adanqae tatte qaetle enfi, non fieri alcu- 
no, che haaendo tal rigaardo , non fitppia accompagnare d modo .Aatenuco col fuo Piagale : mafiimamente 
tOMo/cendo,cht la chorda finale del Pnmo,Qf del Secondo modo è La Dì quella del T erxp ,^del Quarto la 
£ i qadla del Quinto, & del Stfiola F ; quella del Seflo, Qr del Settimo laG ; quella del Nono, gp- del De- 
amo la a i tS?" quella dellVadecimo, & del Daodeamo la c j come qui fi vede . . 
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Terxp. 
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Sftrimo, ^ Nono. 
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Secondo.^ Quarto. Sefio.*^ Ottaao. 'W Deamo. Duodecimo.*^ 


,D. .E. .F. .G. .a. .c. 

Et non folamente hanno le chorde finali communi: ma hanno etianéoi luoghi delle Cadenti 1 corno 
cederemo . Ma fi debbe notare, che li Modi, quando fimo perfetti Jtoccano it Otto (horde della loro Diapefim ; 
( ben vero^die fi troaa qnefia dijfirtnx.a tragh ./tatenticht,&’ li Plagalhche qaefii afeendeno fidamente d- 
la Quinta chorda fopra il lorofine,6r difiendeno alla Quarta : ma quelli toccano la Ottano chorda acuta fo- 
lamenttìip' alle volte difiendeno fato la loro Diapafon per vn Tuono,o per vn Semituono ; li Plagdi fi- 

migliantemente afeendeno fopra la loro Diapente pervnT aono,outro per vn Semituoao;come fi vede in mii 
ti canti Ecclefufiki . Di maniera dhe f .Autentico fi trema tra Otto chorde trameteate harmonicamente; gp> 
b Plagalt tra Otto arithmttkamente dtuife;ntl modo che fi può vedere di fopra negli esempi . Elìendeudefi 
adunque b Modi é fopra, di fato il loro fine a caal modo, fi pojjòno chiamare Perfètti . Perilche t Introi- 
to, che fi canta nella Meffa della quarta Domenica dell’Aduento , Parate cab defiuper ,fi chiamarà Primo 
modo perfttto;&- queUo,che fi canta nella Meffa delU Ottaua della Natiuità del Sgnarey altum taum de- 
precabuiitar fi potrà dimandare Secondo modo perfètto. Ma quando b Plagab nelgraae paffafferopmokra, 
oaerogb .Autentichi nell acato; caab Modi fi potranno uominarelcome b nomina FranchmoGafiarojSu- 
peflaiìfi come fi chiamarebbeno Imperfetti jo Diminati/piado non arriaaffero aHa loro Ottaua chorda acu- 
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r 4 ,Mm> «ff 4 Pn'md ^dut ith hro Didpafi». Dilli primi hauemo •»»« ejjimpìo Kilt/ittroìto lumini ts Da- 
mmi dii l'rima mudo, chi fi Cdntd ntlU Mejjd delld Domtnics Dtcìma/twmd dopo U folcmiitì dille Peti- 
(ifit ; Dilli ftcoddi fono ipidfi infiniti jrh ifiimpi,trd i ipuli fi rtiroiu [introno Pmr natm i{ì nobis del Serri 
PIO modofhefi canta alU T errta meffia il Sacrtfimto giornodiUa Matinità del fitliuolo di D10.S1 debbi bo- 
ra auentre per fimpre,che ipulio ch’io ragiono intorno allt Modi delCanto firmo^ntendo anco , clx fia detto 
intorno le parti dilli Modi del Canto figuratole bene 10 non pongo é lerogb ejpmpiipercioche yt»ho, che co- 
tale ragtonamenro fia communi alt ynoXT allaltro.Ma perche hi detto di Jopra, che igni cpfa fi debbe deno 
minare dal fine, come da cofa più iiobiliiperò da effe, cioè da ogni chorda finale haneremo da giuncare cuifcn- 
»o Modoié m ornerà jche ijuello,che terminerà nella chorda D,& falirà alla chorda d, dimandaremo Primo 
modo perfiatojif tonando non aimnafje[comt hò mojhralo)lo nominaremo Imptifctto; &• ipiello che finirà 
nella iflejfa D/Sn afeenderà alla chorda a, éfiendendo anco alla ònamaremo medefimamente Secondo 

modo perftttOiCS' fimigliantimente lmperfetto,tjuandu non yi arrinaJje.Similmente [uno, et [altro fi addi- 
madarebbe Snpe^[liio,o ^ bondante,iptado'l Primo pajjajfe la Ottona chorda (òpra il [no fine, Cr il Secondo 
la Quarta fiato di ejja . Et ciò dica , quando fimlfero nelle lorchorde propie finali , ^ teneffero la lorojòrma 
profila : ptrcmhe je finijjèro nelle toro chorde,che fi chiamano Confinali, onero m altre chorde , Cf tal firma 
non fi comprendejfe i fiere w Iota; allora haneremo da fare Arrogmditiofi come akrone [ano per dimojlrari. 

Dclli Modi communi,& dcJli Mirti . Cap. 14. 


Ronafi eeiandio yn altra differenxa netti Modi : imperoche quando gU Impari, li Pari 
anco^appafiafièro le loro Diapafin,qne{ìi nel[acuro,&' quelli nel^aue,(p- amuafftro 
aUa Q^ta chtrdaitab Modi fi chiamarebbeno Communr.ejfendo chefarebbeno compo- 
fti del Principale, Or del fin CoUateraln ^ rutta la còpefittone é cerai Modo fi ntroua- 
rebbi tra yndici chorde, che fino comuni al Modo autentico, anco al Piagale, i quali 

hanno yna ijiejja Diapente, &• yna iQeffa Diatejfaron communi; fi come negli efiempi mifirati di [opra fi 
può ytdere. 'Et é queiti Modi comuni fi trouano motte cantilene apprejfogh Eccleftaflicifit come quella /vó- 
fa,o SequenfiaUhe m tal maniera àmandanò) che fi canta dopo la Epiftola il Sacratifiimo giorno della Rt- 
furret tiene ài E SV C H RI ST O Figbuolo à Dio, Vidima pafihab laude t immolet ChnfhanuL'^-dk 
tifona Salue regina mifericoràaitp' li due ReH>onforq,che fi cantano al matutino , Duo Seraphm , &• Sòie 
lumhi yefln praandulequali tutte fimo denominate dal Modo principale; emì dal Primo : peraoche (come è 
il douerejqgni cofa debbe efier denominata dalla cofa più perfetra,più degna, &• più nobile .k' ben yen, eh* 
cpiefii Aloà comuni fi pofiono chumare alle yolte Imperfetti; majiimamente quando non abbracciano le no- 
minate Vnàci chorde: Ma quando m alcuno delb mirati Modifujfe ,Autenticoju Piagale; Per fitto, 0 Im- 
ptrfetto;Superfiiio,o Diminuto;et nelL Comuni anco,accadefie, chefùffe compofio fitto yn Modo terminato} 
come farebbe dire del Primo,o del Secondofi à altro fimtle;cp' in ejjo fi ydijji replicar molte yolte yna Dia- 
pente fi Diatejfaron,che firuiffe ad ynaltn Modo fi come al T erxfi,al Quarto, onero ad ynaltn ; tal Modo 
fi potrà cixamare Midorperctoche le Diapenti fi Diatefjaron à yn Modofi yengouo a mefiolart con la can- 
tilena di ynaltn ; come fi può ytdere netti ntroao Spiritu) Domini repleuit orbem terrarufihe fi caia nella 
Meffa della jòlennità delle PentecoQe ; dquale è {lato comptfio del[ Ottano modo,Qrhànelfuo principio la 
Prima fpecie della Diapente, che ferue al Primo modoiQf replica molte yolte nel mexg la Tcrxf Jpecie, che 
firuefdamentedQuinto,&‘ anco al Sedo; come in ejfo fi puòyedere. 



AIrra diuifionc dclli Modi; & di quello, cheli hà da oflcruarc 
in ciafeuno, nel comporre le cantilene. Cap. i^. 

/ debbe auerrire,che bMoàfi confiderano in due maniere : imperoche fino alcuni Moà, 
fitto i quali fi cantano i Salmi à Dauid, ^ b Cantici euangebei ; & alcuni fitto i quab 
fi cantano le ,-diitiJòne , Rej]>onfirii, Introiti, Craduab , & fimili altre cofe . Quefli fi 
pofjono chiamare Moà yarij : efjendo che non gli è à fin yn filo canto , ^ yna deter- 

minata forma per tutti li Moà, nella quale fi habbiano da cantare tutte le „ 4 ktifine,Re- 

jfonjonjtdr abtevifi fimà del PrtttiQ modof dirò per ejjempio ) (ofto yn Tenore, o ana, nella maniera eh* 

R 1 cantano 
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ctnum II Sitimi , <Sr li Cantici ; {ir fitio yn’altrotntte tpuUc del Secondo ; & cofi tutte epteUe de ^ altri 
Modi ; ma fi itene è vanatoieome fi pm t-edere m molte cantilene : percioche cantano fono T» T enore/mero 
ana t Introito Candele in Domino,che fi canta la Domenica ter^a deli'^dnento del Signore ^ fónonni'al 
tro Sufcepimus Deus mifencardiam tuam, che fi canta la Domenica ottaua difo la folenmtà delle Pctecefie; 
f yno,&- l'altro de i tjnali è compajìo nel Primo modo . Ma non amene cofi delh primi j tpiali potemo chiama 
re Stabili : perciocht fimpre fi cantano tutti II Salmi con li fuià yerfi del Pnmo modoj(Sf oofi degli altri Mo 
di fino yn Tenore, o cato determinato, fenza alcuna mutauene ; et non è lecito dt yanare tal T cuore: ejjen- 
do che nefiguirebhe confufione . £t benché fi trouino molte forme yanaie de toh Intonattont , o Modi ; come 
fino alcune , che chiamano Patnarchine , Cr akuné Monifiiche ; tmtama in cia/cuna Chiefà nanfe ne yfa 
communemente più che Otto ; lequali dimandano Jtegtdan ; gy le riducono (otto le<yfnti{óne contenute fotta 
gli Otto primi Modi delh Dodici mofìrati ; letjuah Intonationi cantano ( come è manifejlo ) ne i loro tffiaj . 
Ma (piando cantano le loro Salmodie fitto vn altro Modo ,chefia fuori de gli Otto prmeipah , cotaL Modi 
dicono Irregolari ; et tali Intonationi fino yariate per ogni Modo , epumumpu non fu yariato d T enore del 
Primo modo, col quale cantano bora yn Salmo, da ipitllo, che cantano dipoi deliifieffo Primo modo vn'altro . 
Et benché queile yariationi nel cantare dmerfi Salmi fitto yno ifìeffo Modo non fi odeno ; t mania fi troua 
yn'alira differeincf : peràochegh Ecclefiadia hanno due fòrti di Salmoàe ; oof Ftfhue,(S' Feriali j C?" oò 
aiuene : perche altra maniera,!^ più breue tergono nel cantare li Salmiferiali,di quello, che fanno h feihui ; 
ancora che fi troni poca differenza tra f ynajg^ l'altra . Ne fi troua dtfferenzg alcuna tra li Mioh tanto fe- 
fimi, quanto finali, con i qualtxantano i Cantià euangebet ,daquelh ,cbe cantano h Salmi ; fi non , che nelL 
Modifeilim del Cantico euangelico Magnificat anima mea Dominum foghono yariart alquanto i principij 
di alcuni Modi, come fino quelli del Secondo ,dtl Settimo,^^ dell Ottauoi come fi può yedere nel hbro Primo 
della Proteica di FràchinoCaffvro al Cap.t. infimo al fine di tal libro ; gp- nel Àecanetto di Mufica nel Cap. 
Ì9>& Iti 6 o ; oiie/i può etiandio yederejn quante maniere yfinogli Ecclefiafìict di finire cotaL loro Mo- 
di, Et benché nelli Modi con hquali cantano li V erfi de i Salmi negli Introiti delle Meffe il loro Gloria 

pam fi trouino alcune firme, o T enon alquanto yanati da queih , me fi cantano ne i Salmi del Veffero , 
delle altre Flore canoniche i come fi può yedere nel nominato Recanetta ; tuttauia anche loro fi cantano fem- 
pre (otto yn T enore finz^ alcuna yanatione . T uno quello hò yoluto dnre,acciodie fi accaderà al Compofi- 
tore di enporre alcuna cantilena; Im fappia quello,che haurà da fare; Peràoche quando yorrà comporre fipra 
k parole del Cantico euangelico nominato dt [opra, che fi canta nel V effxro,fà dihifogno, chefigmti il Modo, 
gy la Intonamnefhe fi canta ne i Canti fermi il detto Cantico ; fi come di fare anco , quando compoucrà fi- 
pra le parole di alcuno Salmo, che fi canta t/el Vefftrofiuero in altrehore ; fu poi tal Salmo compqflo in ma- 
niera ,chch fini V erfi fi ptfhno cantare con yn altro choro fcambieuolmente , come ha compoUo lachetto, 
& molti altri ; o pur filano tutti interi ,fi come compofe Lupo h Salmi Inconuertedo Dominiis captiuitatem 
finn, Cf Beati omnes qui ument Dommum,a Quattro yoci fitto'l Modo ottano; oueramente fiano compofi 
a due chon , come L Salmi di ^Adriano Laudate puen Dominum . Lauda Hierufalem Domimm, molti 

altri; che fi chiamano a choro (fezscato . Ma quando haurà da comporre altre cantilene, come fono Motet- 
ti.'oumi altre cofi fiimdi, non debbe feguitare d canto,o T enore de tali Salmodie : percioche non è ohligato a 
quello: anzi quando aòfaceffe, fe h potrebbe attribuere a uitio,& che non hauefje inuentione .Nedèper co- 
fi alcuna far quello,chefaiino alcuni compqfitorij quali componendo (per dare yno effempio) alcuna lor can- 
tilena fatto t Ottano modo, non fanno parttrfi dal fine della fua Salmodia ; tlche fanno ancho negli altri Mo- 
di ; di maniera che pare,che yogbno,che fempre fi canti d SEVOV^AE ptfio'negH ,Antifinarq nel fini 
di àafiuna ^Antifona . Quando aduiupie yorrà comporre alcuna cantilena fuori deUt Salmodie , adora fari 
libero Air potrà ntrouare ipteda inueiitione,che b tornerà più commoda , Ma neUi fini Modi debbe ffefjofar 
cantare L membri deUa Diapafon, fiipra laquale ècompofio d Modo, che fino la Diaptte, & la Diatefjaron. 
Dico li prop'q , & non quelli di yn altro Modo , come fanno alcuni : peràoche dal principio al fine di alcuna 
lor cantdena fanno ydirt yn procedere di vn Modo , toccando fpeffo le fue Diapente ,&• le Diateffaron & 
ogni parte: maquandoanuaaoatalfne,emranofùoridi prtpofito in yn altro; il che fà trifhfiimo effet- 
to. Et perche io veggio , che alcuni fanno poca differenza nel procedere di vn Modo principale , dal proce- 
deredi quedo,che è lì ’uo collaterale : effendo che quelli ifiefìi mouimenti,che yfano 01 yno, yfano anco ndtal 
tro ;ouepa non fi ode alluna variai ione é concento, po^ ^yanofi troua era loro ; però auerttrà ettadm 

' dCompofitort, 
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H Compòfitm, àte defideri iifisrt il tutto con rariont ; di yfwrt li mouimeiiti delti i>ri<icipa!i,à>e yjàitofm 
che fi foerà fure Dtrfo t ucuto i mufimumeme (juelL della Diapente , ijuelli della Diatefjarun ; npi^ian- 

doti Jèmpre ( t^uando toruarà commoda )nel grane j li mommenti detti collaterali j contrario , cioè 
nel frraue ; majhmamente ijuellij che procedeno per le due nominate ffeae : percioche è il douere, ejjendo ye- 
ramente funate ne i Modi al contrario l'yna deU’altra , cioè la Diapente collocata nel grane , & procedendo 
più olirà j la Diatejfmm collocata nell’acuto nel Principale nel fin collaterale la Diapente collocata nel • 

f acuto, Cr la Diaiejfaron nel gaue . V tramente ècofa puOa, hauendo il collaterale^ come hi detto) na- 
tura contraria a quella del fio principale : Di maniera che ejfendo per natura diffrentiidehheno ejfre anche 
differenti nelli moni menti : conaofia che da tali membri mene tale dtjferenoca,ti;' anche dalli moni menti ye- 
loà, 0 tari . Onde fe al Principale yorremo attribuire li mommemi yerfo t acuto, al fno collaterale yer 

fi il pane ; il tutto farà fatto con ragone ; Prima, perche il Modo principale fi rhrona più acuto del fio coll* 
terale per yna Diatefpron j la onde a quefo conmene b moui menti tardi j quali (come altre yolte fi è detto) 
fanno lagamtà ; ^ a cpieUogli yeloci,da i quab è generata f acmeccoca ; Dipoi, percheyfando b mouimen- 
ti tardi nel collaterale, Ó'gb yeloci nel principale, yerremo a commodori il tutto al fio propio lucgp . Pero 
pormi, che fuori i ogni propifto alcuni habbiano yfao alle yolte le parti gaui Ole loro compofiwm co mo 
uimenti troppo yeloci, molto imiumte ; (p" le acute con troppo tardi,cioè con mouimenti molto rari ; au 

Cora che non biafimo, che alle yohe non f poffa porre nell’ acuto il mommento tardo , cSr nel grane il yeloce, 
quando la materia lo ricerca imam ogni ctfa bifgna adoperare tlgtuim ,fenxa il quale poco f pm fare i 
buono . Pt quello fa detto a bafan^a intorno tali materie ; imperoche auanti ch’io pajii più oltra ,uogho 
thè yeggiamoyno errare ,cheftroua tra alcuni poco penti delle afe della Mifica -, il quale mafbrato ,f- 
gmemo al particolare ragonamento i ciaf uno detli nominati Doici moi . 

Se col leuarc da alcuna cantilena il Tctrachordo Diezeugmenon, po- 
nendo il Synetnennon in fuo luogo , reftando gli altri im- 
mobili, vn Modo fi polla mutare nell’altro. 

, Capitolo I 6 , 

O tfO {lati alcuni, i quab hanno hanuto parere , che pigbando qualunque fpecie della 
Diapente, o della Diapafon , che coeenghi tra le fue àmdt effntiab il T etrachordo Die- 
oceugmenon ; &• f leuaffe d detto Tetrachordo , ponendom in fa bagp d Sjmemenncn , 
cht tal mnratiane non haueria fmea di mutare il Modo : percioche icona , cbe’l T etra- 
chordo Synemennon non è naturale ; ma accidentale; gy che non hàfórTia di potere tra- 
fmurare in tal maniera b Moi t yno nell'altro . Io non {laro bora a dilputare , fe quello Tetrachordo fa 
naturale, ouero accidentale ; ma'diròbene, che fquello,ÓK icona fufft yen, ne feguirebbe , che’l Semituo- 
tio fnffe fuperfuo nella Mufea ; & che non haueffe alcuna poffan^a i yariart le Specie ille c^onamcg. il 
che quanto fa yen,f può vedere nella Terrea parte in molti luoghi ; oue fi mofra , cht per il Semituono fi 
rttroua la varietà delle dette (fede ; cfcc fifa per la fila trajfortatione da vn luogo alt altro. E ben yen, che l 
leuare vn T etrachordo da vna cantilena, &• poruene un’altn,fi può fare in due maniere ; Prima quando in 
yna parte fida della cantilena ,àoè in vna particella il Tenore fi i altra parte (ma non per cito) fi pone U 

chorda b, àoèlaTrueftnemennonmctdentalmenttuna,odutfate,traUMefi,&'biP*ramtft; Et 

cefi pottmo dire, cht’l Ituart d T etrachordo Diecctugmenon, d cui principio hauemo nella chorda , cioè 

in Paramefi;&-dpom il Synemennon, che hà il fuo principio nella chorda a, àeèd porre la h fifra- 
dttta, non hà forca i trafmutart yn Modo neW alno ; (iy che tal Tetrachori pofo ntÙa cantilena nanfa 
naturale, ma accidentale ; & in quefo cafo icona bene : Ma il feoni moi fi fa, quani per tutta la can- 
tilena, cioè in ciafinna parte, in bùgo dei Tttracimi Dieoiggmenon , ifiamo d Synemennon ;CP in lu»- 
‘ gai cantar la detta cantilena perla pri^ittà del quaiato,lacantiamoptrquellail h molle i tn 
onde tfjeni pifio in cotal maniera , non dicono bene ; percioche quello T etrachordo non è peflo accidental- 
mente nella cantilena : ma è naturale ; il Modo fi chiama T rapportato , come più a bafjo vederemo l & 

cotale Tetrachordo hàjoffanxgi trafmutart vn Moi ncU’altro, Etchtcìò fiia vero, facilmente potre- 

mocoio- 
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mo coitufcire co» yno accommaduto ejftmjiio . Poniamo il Jitlofiflo Tenore del Settimo modo , eonteint» 
nelkjne chorde natnrah ; cioè itelL [noi [rol>ij, & naturali Impili jtra la Settima fpecie della Diapiro , 


Infuifhtate fir tu a mutDomi no,(5> i ho ra bit nos ab i ni mi ósmjìni. 


Dicotcbe fttntalTemre ,outroinyn altro fimile fi mutile la thorda ^ fidamente yna,odtu W/< 
neUa b ; ejuejlo non farebbe, che tal Modofi trafmutaffijfe non in ifUtlia particella , oue JùJJe pollo ; 
non hauerebbe pojjanolf di fare, che tal Modo non fujje anche Settimo : Imperoche ft bene tal chorda pejla 
in cotalmodo è necejjana, per potere rea alare la modulattone i t ut lauta ejjendo accidentale, non muta lafur, 
ma del Modo di maniera, che no fi habbia da cemcfcere per Settimo ; come da quello ejfempio fi può vedere. 


, ft ft -g-l: 

L_ ^ -A 1 










.jfmpL tu L uà me Do mi ne ab in m Ih ha me a. 


Ma fi noi parremo nel principio de tah T enori il fiegno b , d quale dimofira ,che per tutta L cantilena do- 
uemo procedere per le chorde del T etrachordo fitnemenmm,dico che allora tal chorda farà naturale , iS" non 
accidentale ; &• hauerà poffanza é mutare il Settimo modo nel Primo : percioche varia la (fiecie della Dia 
pente, che era Quarta per mah tra G&dier pone in effire la Prima tra le ifieJficÌKrdescome qui fi vede. 


Ili In. I 


•H I . A ^ ^ y A A . A SC ^ A . U . 

- 


^ ^ 


In fan Ili ta te fir ui amusDo mino, h be rabitnoiab i ni micUtufìris. 

E' ben vero ,ched Modo non fi troua nelle jue chorde naturali ; percicche è trafportato , per vna DiateJ] 
pi» acuta ; il perche quando fi volejfi porre al fuo luogo, fi ntrouarebbe collocato in cotal maniera . 

.y 1 

irS 
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In fonili ta te fir tù a mus Domino,^ h he ra bit nos ab i ni mi cif nofiru. 


Non è adunque vero aJjolutamente,che'l porre il T etrachordo Sjnemennon in vna cantilena in luogo del 
Diezeugmenon, non habbìa fòrza, di mutare quel Modo, in cui fi pone, in vn altro : ma è ben vero, quando 
è polio fecondo dmodomeflrato. Diremo adunque , che fi per la varietà del T etrachordo , figue la varia- 
tione della Diapafon ; & dada varietà della Diapafon la varietà del Modo ; procedendo dal primo alT vlti- 
mo diremo, che tal T etrachordo polio al fecondo mofìrato modo, habbia di miuare vn Modo neltaltro . In 
quefia maniera variò d Modo Gioau Moione nella Meffa,che compofe /òpra f .Antifona oCrgentumjfp' au 
rum non efi mihi, la quale è del Settimo modo ; nondimeno traffiortando il T etrachordo , onero mutandolo 
la fece deliPtideamo . Concluderemo adunque , che qualunque volta porremo in vna cantdena la chorda b 
in luogo della che tal chorda farà fempre variare d Modo cefi perii contrario, ponendo la ^ in 

luego delta b, comenemqftratejferienza. 


Parte. 

Della T rafportationé delli Modi . 




Cap. 17. 



E c(x^ibitetdwujnt(ptr<iueUo,(htficm<flritte)chej)trUmMiitioiudiyii4 chard* 
«dtldtrajaoèptrilporrtUdìmtU b mliuroddU DHtnptrdirmtglm ,ftrU 
tralportatione dtl Stmitmno ,fi pofft yurure tm Modo atlt altro ; <J 7 > é Primo farla di 
untart Settimo ; (g" di Settimo Primo ; «oh è dMio^ che <jiulmi(fiie Moda^fta Primo, 
Secondo, Tertcg, Q^rto, onero alcuno de^li altri , col fattore dt alcuna diorda, che mu- 
ti yna Diapafon nell'altra, potremo trajfortare qualuntpie Modo yerremo yerfo t acnta^ 0 yerfo il natte , u 
ttoSìro bel piacere . il che ijuanto alle yolte pofja tornar commodo, lajfamgiudicare a ciafcuno , che habbia 
pudttio : ptrctoche tabT rafportattonifono ytili, & [immamete necefjarte anco ad oni pento Or^anifìa, 
che ferue alle Muftehe chorfìe-,(g' ad altri Sonaton fimilmente,che fonano altre fòrti m tjhrumentt ,perac- 
commodare il [ùono di quelli aUe Voci , le quali alle yolte non ptfjòno afeendere , 0 difendere tanto , quanto 
ricercano i In^hi prMij dellt Modi, accommodati [opra i detti i/frumenti. Et tali T rafponationi fno hora 
in if apprejjoi Mufici moderni ; come furono anche appreffòrli ^ntichi,OÒeghen,^ il fin difcepolo lof 
. quino, infmiti altri ; come nelle loro comptfmont fi può yedere . Quando adunque accafearà ,cheperne- 

cefiità, 0 per qualumute altro accidente farà diinfipio di trafportare il Modo,contenuto in alcuna cantilenai 
fòpra ogn altra cofa bifognarà auertire, di accommodarlo m tal maniera, (jg in tal luogo , che fi pcjfa afien- 
dendo, & àfcendendofhauere tutte quelle chorde, che fono necejftne alla cqftitutione di tal Modo ; cioè che 
diano liTuoni, (gli Semituoni nectjjarqalfuotfftre ejjentiale. Etcìòdehbeno jommamente ofieruare U 
Comptfitori, quando yorranno esporre tab cantilene, per fonare fòpra qualche ijhrumento : Impenche quau 
do le yorranno comporre per cantare fidamente , non farebbe grande errore , quando fegnaffero alcune chor- 
de con alcuno figno accidentale , che non fi ritrouaflero fòpra lo iUrumento ; mafiimamente fòpra il Ciano- 
cembalo; come fono tEnharmoniche, le quab fi trouano in pochi frumenti arteficudi . Et qufohò detto; 
percioche la yoce fi può fare acuta, (g grane ; ouero fi può tfare in qualunque altra maniera , fecondo il yo- 
ler del cantore, che non fi può fare cefi tìberameme con tab ifirumemi . Hata per mofìrart m qual maniera 
commodamente fi peffa trafportare qual fi ycgtia cantilena fuori delle fuedunrde naturab,non pigbarem» 
altro effempio,^ il T ercp,(g il Quarto poflo nel Capitcdo precedente : percioche ne potranno ottimamente 
meflrare in qual maniera 0^1 camilena ,che procede per la chorda ^ , fi poffa trafportare per yna Dia- 
tefjàron in acuto, con t aiuto della clìorda b; ouero per il contrario , quando il canto procedelfe per la chor- 
da b, in qual maniera fi poteffe trafporre nel gtaue commodamente per yn fimile interni , con C aiuto 
della MaperchealleyobebMifici,nangiapernecefSità:mapmpref}operburla,(gpercapne- 
cio ;o forfè per yolereintncare il cerueUo(_drròc^)aUi Carnami ,fiogbono trajportare b Mmii più yerfo 
iaculo, ouero yerfo dgraue perynT uonojo per altro interuallo ; adoperando non folameme le chorde Chny- 
matiche: ma anco le Enarmoniche ; per potere commodamente, quando gb fa ddnfògno grafportare a i loro 
luoglubTuom,(gbSemiruom,ficondolapropiafòrmadelModo ; però utgbo molìrare ui qual modo fi 
fidino trafportare . Et benché b Mufia fogbno yfare ditrajportare b Modi in pui maniere ; tuttama porrò 
qui due T rafportaòoni fidamente più yfate , fatte nel Primo modo ; dalle quali potrà ogn’uno comprendere d 
modo, che hauerà da tenere ndi altre ; (g faranno te fòttopofle ;tyna delia quab fi fa con (aiuto delle cherde 
fegnatecol b; (g (altra con (aiuto di quelle, che fono fepuae col fff. Bfi^naauertire,òe bModerm 
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IN firn dita te fer m a musDtmino,^ b be rabit nos ab ini mi ài nofhnt. 







IN fóndi ta te fer ni a musDomino,(g b be ra bit nos ab ini mi cit nqfirit. 
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chiimtm) qutfìt TmfportMÌoiii Modi trofpoSh ftr Alofca fìnuJU cfult ( fecondo che he dichinrtetni) dico- 
«a ejjere ima TrofimrtatioMt di (uiteodmió però di tonol'ordm, chèfi.efvio ì* fù/cnn Modo) dallo 
bro propia fede i» yn altra . Lajjo bora giudicare ad egn’yno perito mila Mufica , ijuamo potrà eJJere m- 
k tale cogmtùuie ad tgià Orgamtla hoH cèfi bene iflntià nella Mufica : ctmcufia thè dalli modrati efjem- 
pi potrà vedere, &(oitofcereipieUaj che hauerà a fare, epiauda gli accafcarà di iralportare alcima cantile- 
na, aitando ferutrà alle Captile, oue fi cantano yane cantilene appartinenti alli chori , non fola nelle MtJJi , 
(Jr nelli V esperi i ma anciie nell altre More, tanto diurne, ^nto notturne. Ma ijueflo fi deibe fapert (opra 
tgn altra ciniche ifuontunipit io hothia podogli efiempi fidamente del Primo modo, che tali T rajportatio- 
ni fi peffonoftre nell altre cantilene degli altri Modi ulcbebò Ltfiatadi moHrare per yolere tffer breue. 

Ragionamento particolare intorno al Primo modo , della Tua 
Natura, dclli fuoi Principi), & delle fue Caden- 
ze. Cap. i8. I 

: I 

EURO' bora a dar princ^ al ragionamento di ciafeun Modo fiparatamente , inco- 
minaando dal Primo, accio procediamo con ordmti 6^ mtflrarò primieramente , che n» 
fidamente apprejfo gli EcclefiaOicii ma anche apprefjò tutta la fcnola dei Mafia è in 
yfo , Dipoi mcjlrarò, doue regolarmente fi pofia dar principio ad effit Modo ; Cf dout 
{tantoinqu^o ,ipiantomcufcunodeglialiri Modi) fipoffa far le Cadente; dchn 
fatto, ragionarò alcjuanto intorno la fina Natura . Dico aduntpie clie'l Primo modo è <fmllo,comt hò m^ai 
to, il iiuìiit è contenuto nella Qi^a Ipecie della Diapafon éuija barmonicamente ithe fi trona tra iptefla 
duechordeejìreme D ^ dì dada epnaltdtmfione, dicono LPrattici,ihe tal Modo fi compone della Pri 
ma fpecie della Diapente D & ai (p- della Prima deda Diattfiaron a d , pofia jipra la Dior 
pente . Si troiano di ipiefio modo infinite cantdene eccbfiajhche i come fimo Introiti , Graduali , -jintfò- 
ne, Refptnfon, & altre afe filmili . Et apprtjjo^h altri Mufiici fono epiafi infinite le compefitiom , compOr 
fle fiuto ijneflo Modo ; come fono MtJfeJHoteiti, fi inni, Madrgah ,&• altre Canzoni ; tra le ipiali fi tra- 
ttano Il Aiotofi yeni fonile (piritut ,• &• V ilhmt pafihah ycompofli a Sei yui ; & il madrigale Giu»- 
tom’hà-rimor,compo{loaCui^ueyocida.A'dnano. Compcfi etiandio in ipiefio Modo molte cantilene , 
tra le ipialt fono due mot etti a cimpie voci O beatum ptmtificem i & Nigra fiat jtd fbrmofa . Si trottano 
ancoramoltealtrtCompofitiomdimolti Mufiici eccedenti, le ipialilajjo di nominare, per nonejjer lungo,. 
Et benché li veri, naturali Principij, non fido di ept^i, ma anche d’ignaltro Modo ,fiano mdt < harde 

eflreme della loro Diapente, ^ deda Diate ffiaron ; & nrda chorda mezana , che diuide la Diapente in im 
Detono, & in un Semiditono ; tuli anta fii trouauo molte cantilene , che hanno il loro principio /opra le abrt 
chorde, le eptab non slarò a commemorare, per non ejjer lunga . Offieruarono gli Ecclefiafiici ne i laro Caur 
ti alcuni fini mezani, nel fine di ofmi Claufula, o Periodo, di ogni Oratione perfetta , b cpnab alcuni chia- 

marono Caden z; ; che fino moltonecejfarij per La difiintione delle parole , che generano il fetfò perfetto ntda 
Oratione. Et ihiyorràfiiptreipiello, che edefiano, potrà leggere dCap.^ della Terza parte : percioche 
ini di tal materia bò r.igionato a ft^cienz} i & potrà hauer é loro piena cognitione . La onde bàflarà in 
epuello luogo fidamente dire bora perfiempre i che le Cadenzi fii trouano di due forti, cioè Regolari, & Irre- 
golari . Le Regolari fimo quede, che fimpre fi fanno negli ejiremi fuoni,o chorde dedt Modi ; gp- doue la 
Diapafon in ciajcwi Modo harmemeamente, onero anthmeticamente è meéata , o diuifa dada chorda me- 
Zanai che faranno nede ejhreme chorde deda Diapenie deda Diate ffiaron ; Simigliantementt doue tu 

Diapente è dtuijà da yna chorda mezana m yn Dnono , gp- in yno Semiditono ì^" per dirla meglio ; oue 
fonpbyen ,i(P'valurajitPnnc^]diciaficii» fìiodoi taltrepoi facianfii doue fi yoghano, fi chiamano Ir- 
regolari. Sono adunque le Cadenze regolari del Primo muto quede, che fi fanno in quefieihorde D, F, 
a, Cl'<l>&'l‘ Irregolari fono quede, che fi fanno neltalire chorde . Ma acciò pm facilmente fi ficorga quel 
h, che fi è dello, porro yno ejfempio a due yoà, dal quale fi potrà còno fiere i propq luoghi delle Cadenze re- 
golari, ^ uedere il modo, che fi hà da tenere nede loro modulationi . llche non fidameute offiemarema in 
quefloPnmomod»,:maaeglialtriancora^comeyedertmo,<)rfaràilfòttopqflof 



/ 




Parte. 



Si dtbbeptriituertirt, che le Cedenze delie SdlmodiefifM«ofimpn ,dtMCelce il termine della mediatiiy- 
iedtila loro Imonatione : laonde le Cadenze della meàatione , i mezano punto della S aìmoèa del Premo , 
delQuarto,(P'dASeOómodofifarannom a; ipcUe del Seconde i* Si efuelte del Terzp, del Quinto^ 
&deltOttanoin ci Cr feie de! Settimo in t; imperoche toh mediatirmi,o punti mezgni rtrmmana 
ini; come fi può vedere nel XecanettOj nel ThojcaneUo. tr i« "/f” bhn^ che contengono fimdt Salmo' 

die, onero liitonationi, che le vorliam ère . Le finale poi fi fiinno fiinpre nel lue^, che ciafcuno verfo di ta 
li Salmodie, onero è ctafiun Sa^o ft fanno filare . Vouemo etiandio fimpre ^Jèrume , di far le Cadenza 
fnncipalmente nel renar' : condofia che quella parte è laguida prtnapale delh Modi , ne i quali fi compone 
ta cantilena ; ^ da effadeiheil Compifitore pigbare la muentione deìt altre parti : Ma tali Cadenze fi fan 
no nelle altre pam della Cantilena, quando tornano bene, Quejìo Modo col Nono hajhrertfiuna parentella t 
perciocbe h Mufici compongono nelfùo luogo propio le laro caiaitene del N ono modo , fuori delle fue charde 
naluroL.traffortandola ucITacntaper yna Diateffanm, omo nelgraneptrVHa Diapente ì Uffando U chor 
•-Oioa ' S da 
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di &p<maid(mU b; cemefictMantUspi^Kiiolontl mittttoSmfliijf^ìmméiaiLitd ynpm- 
tài, 4 ipuatro ytcì . Et ptrcìx tlPnmo modo hJ ■»« certo mex^no e^ato tra il meilo^ lo allegro ; per ca- 
pone del Semiditono, che fi ode nel concento Jofra le chcrde eibreme della Diapente , &• della DiateJJàron ; 
non hanendo altramente d Ditono dalla parte ff^ane ; per fua natura è alquanto mijìo . Però potremo ad efji 
accommodare ottimamente quelle parole, le quahlaranno piene àpauità , & che ir attor anno dicoTtalltt 
fimeniiofi ; acàoche tharmonia fi conuen^hi con la materia, Min effe fi contiene . 


Del Secondo Modo. 


Cap. ip. 



O I EV^N O alcuni, che’l Secondo modo conteneffe in fi ima certa paniti finirà , 
non adulatoria i che la fila natura fuffe lapimeutdeji^ humile ; di maniera che muf- 

fi da quello parere, lo chiamarono Modo lapimeuole, humde, &■ deprecatiuo. La on- 
de fi vede, che hauendogli Ecclefialhci quèjio per fermo , l'hanno vfato nelle cefi mefit , 
tsn lapimofi icome fono quelle delb tempi Quadragefimali ,dp' di altri giorni di digin- 


soPP^No; 
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DO > & iicoHtj àit i Meda ati» tJU (umlt , che rafrefiatMo pianto, mejhtla jfiLcitudme , eattiunà , cala- 
mità , i^igeueranme di mtfena ; fi rroiu molto in tifo *t i loro carni sdp- le fue CadeoTie pnacipa- 

li,0-regolari{perefJereijiufloMododalPrimopocodiffirtMte:perciochetyiio (^talm fi compongono 
delie i{ìe[f e Ipeae) fi pongono nellechorde nominate i [opra, che fino a,F, D,^ ,À'i chefi -vedena 
lulloejfimpio :t altre poi, chefipongonoaeialmlnoghiJinotnttelrregolan.DiconoLPrattià,chetjne- 
ilo Modo fi compone delia Prima fpecà delia Diapente a(*r D pofia neli’aauo,t^ delia Prima della Dia 
. teffaron D^y^X pifìa nel grane lo chiamano Collaterale, ouer Piagale del Primo modo. Sltrona- 

no molte compofmoni del Secondo modo,compoi}e da molti Xntichi,^ da Moderni MnficÌ! tra lo 
tpidtiilmatetto,Praerremmfentm,comp<ijioafei-i>ocida Iofqmno,Csr da Xdriano a Sette yoci; col 
madrigale. Che fai alma,fimdmente a fette noci ; d motetto .Auertatnt ohfecro domine ,&-d madrigale , 
Outò'ipofighocón;Cimo&tidtroajetinà,tonmdltialtn. Compifi anche io m tal Modo UOratia- 
ne Dominicale, Pater nofier i con la SaLtatione angebcar-dne maria ,a fette 'voci ; h motetti , Ego rofa 

Saron, CS" Capire nobn ynipes pamnla» a anqne yoà. Si f renano eriandio molte altre compofitionifatte da 
dintrfi compofiitori, le ipiali per effere ipeafi infinite fi laffàno .QuefìoModo rare moltt fi troua nelli Canti fi- 
gnrati nelle fne chorde propie ; ma dpm delle notte fi ntrona traffiortato per yna Quma ; come fi può vede- 
re nelL Motetti nominati i & ipieiìo: percioche fi pnò trajporrei come anco fi pai trajporre d Primo modo, 
con t almo della chorda T rite fitnemennon, vtrlo t acato .Et fi come d Primo col Nono hà molta connemen- 
7c/e,cifiipieflo(hàytramtnteaiDccimo, 


Del Terzo Modo. 


L Terxs modo dcono,chenafce dalla Q^affieciedella'-Diapafiindimfa harmonica- 
mente dada chorda ^ ; onero dallavuione-della Seconda jpeaedelL Diapente E & 
i p^a nel grane, con La Seconda della DuieJJaron ^ 0 't, polla ned’acnro . Que- 
llo Modo hà la fua cinrda finale E commnne col Quarto modoiCsrgli Ecclefiafiici han • 
no di ijneflo Modo infinite cantilene, come ne i toro Lbri fi può vedere . Le fne Cadente 
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priiKi0aLfìf4imoiKtUchtirdtdcifml>riiKipijre^oLtn,iijiMbfòiiòUclxiritmolìrtle É, G, ^ 
c i clx fornì It tjlrtmt ddL fua Duftntt, Ò' dma fu* Duttfjitron la mc%aita itUa Diapente i le al- 

tre pacche fono Irregolari, fi pofjonofare [opra faltre dtorde ; Ma perche conofauto le Regulm,faalmtntt 
fi può conofiere le Irregolari ; però daremo viro ejjimpio delle prime , acciò yeniamo in cognitione delle fe- 
conde . Si debbe però auerttre, che tanto in (juello , epianto nel Quarto, nel Settimo , &• nelTOtrauo modo, 
regolarmente fi fanno le cadenze nella chorda ma perche tal chorda non ha corrilpondenxa alcuna per 

QmntanelTacuto,neperQiurtanelgraueiperòèaijuantotlura:mataldureZjCI‘ fi fifporta nelle canti- 
lene compoflt a più é due yoci : peraocbt fi tiene taf ordine, che fanno buono effètto > come fi può vedere tra 
le Cadenze pefie nel Cap. 6 1 . della T erza parte . Molte compcfittoni fi tremano compofle fono ipiejìo Mo- 
do, tra le tpuab è il motetto,0 Marta meter Chridi a quattro voci di ifacìCp- L motetti di ,Adriano,Te Dea 
patrem ì Hueme jydereo ; tir Hoc ed domus domini, compodi a fine voó il Madrigale, I mi riuol- 

go indietro , compodo da ,Xdrtano medefimamente a ampie voci ; alb fiab aggiungeremo, Fercutumfick 
fibi rex Salomon , il mule na compofi infume con moki altri di tal Modo fimigbantemente a amjne voci . 
Se queflo Modo non fi mefcolaffe col Nono ,&fi vdijfe fimpbce , hauerebbe la fina barmonia alquanto du- 
ra : ma perche e temperatadaUaDiapente del Nono, dalla Cadenza , che fi fa in a, che in efjò grande- 

mente fivfaì però alcuni hanno hauuto parere , che bahbia natura di commouere al pianto ; la onde gb ac- 
commodarono volentieri quelle parole, clx fimo lagrimenoli, piene di lamenti . Ha grande conuenien- 

ZF (ol detto Nono ; peràoche hanno la Seconda fpecie della Diatefjàron commune tra loro ; (p- ffxjfe volu 
i Mufici moderni lo trafportano fuori delle fuechorde naturali per vna Diatejjàron più acuta, con f aiuto del 
lachordi b,- ancoracho’lpiùdellevolte fi ritrom collocato nel fin propie,^ naturai ìuego. 

Del Quarto Modo . Cap. 21. 

ECVE dopo queflo il Quarto contenuto tra la Seconda fpecie della Diapafon ^ ^ 
mediata dalla fiuchorda finale E arithmeticamente. Quflo Icome lUconot 
Prattici) fi compone della Secimdafpede della Diapente E,p<fìaÌHacuto;&‘ 

della Seconda della Diateffaron E congiunta alla Diapente dalla parte gru 

ue , Quello medefimamente, fecondo U loro opinione, fi accommoda marauigbefamentt 
a parole, o materie lamenteuoli, che contengono triflez 2 !F, onero Lmentatione fùppbdxuole ; come fimo ma- 
terie amorofe, & quelle, che lignificano otio, quiete, tranqmlbtà, adulatione,fraude,^ detrattione ; il per- 
che dallo effetto alcuni lo chiamarono Modo adulatorio. Qtulìo è alquanto più meflo del fuo principale, mafi 
fimameiite quando procede per mouimenti contrarij , cioè dall acuto algraue, con mouimenti tardi. Credo 
to, che fe'l fi vfaffe fimpbcemente,fenza mefcolarm la Diapente , dn la Cadenza pofla in a, che ferue al 
Decimo modo; che hauerebbe alquanto più del vaile, é quello , che non hà cefi muoialo : ma accom- 
pagnato in tal maniera, fi vfa grandemente , di modo che fi trouano moke cantilene compofle fatto queflo 
Moda , tra le quab fi troua il moteao , Deprofundit cLimaui ad te Domine a quattro voci di lofquino ; 
il motettojleccata mea Domine, col Madrigale, Rompi dell empio cor d duro fccgbo é KMrianoJtvnojCsr 
t altro compodi a fii voci ;&il madrigale , Laura mia faoracompefio a cinque voci . Compofi ancora io 
moke cantilene, tra le quab fi troua afet voci d motetto,Mifèrert mei Deua mifirere meij&' vna Meffa,fen 
ay vfiir le ojjèruanzs m firate nella T erza parte ; & ciò feci, non per altro, fi non per mfirart, thè àafin 
no d quale vorrà comporre finza partirfi dalle date Regole jmtrà etiandio comporrefacilmente fienzé queflo 
ofJeruanze,& affai meglio di quello,chefanno alcuni, che non le fitnno,quando lo vorrà fare . Si troiano di 
quello Modo quafi infinite cantilene ecclefiajliche, ntUe aioli rarifiime voke (anzi ‘hcefji mai ,non erra, 

rei) fi vede toccar la chorda . Bene è vero, che paffa nell acuto alla chorda c, di maniera che quando! 

Semituono douerebbere vdtrft nel grane, fi ode nelTacuto ; & (figli eUremi di cotal Modo vengono ad efi 
firelechorde c (irC.LtfiioiPrincipijirregoLtriapprefJogbEcclefiallicifitrouanoiumidtiìuqghiim* 
li regolari fimo nelle thorde [g, E,GCsr ^ fidamente; fi come fi trouano anco le fue Cadenzi regdari, 
che fono le fottopfie ; ancora che moke fiaut le irregolari . Il più deUe voke b Prattici lo trajfortanoptr 
vnaDiateffironneltacuto,ponendolachorda b inluogpddla comefipiùvcdercininfiuittcantdt- 
ue ; tl che fanno etianéo (come hò detto) ne gb altri Modi, 

i , Del 
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TENORE 


Del Quinto Modo. 


I L Qmntom(iJoècoiitenmodJltSefltlpeàeJeIUDUp<^on F f.tràmexflt htr- 
moiiKMnente (UBitchmIt c. Dicono li Prttttici,òe fi ctmfoiuil€BjtTerxfj]>tcu del- 
U Dttfmu F ^ c, & dtlU Terzf dtUa DuUtffarOH C & f, polla ndLt parto 
acMt della Diapente ; la chorda F , del ifuale è chorda commnne jinalt col S^o modo 

fm cddaterale , Da tal yj>«cie di Diapafon hauemo fòlamente tpiefio Modo : ptrcioche non 

nceue altra duufione,àie tharmonicai alcuni ytgliono , che nel cantart/pujlo Modo arrechi modeflia, Ic- 
titia^fdlleuationt a gU animi dalle cure noiefe. Però gli Antichi yfarono di accommodarlo die parole ,o 
tnatene, die contenejjero alcrnia yittoria ; onde da tal cofe alenai lo dimandarono Modo giocando , modejlo, 
(Jr diletteuole . Et ipiant ampie li firn Principif naturali fi pollino nelle chorde F ,a,c & fi percioche 
fimo chorde regolan i eattania apprefjogli Ecclefialìki fi ntronano altri prinapij in dmerfi altre chorde ; co- 
me fi può yedere ne I loro hbn . Le Cadenxs regolari dopilo Modo fi fanno nelle nominate jMfrro chor- 
de ; come nello ejfempio fi yeggono ; 0- le Irregolari , ipundo fi vogliono vfare ,fi fanno neU altre. Mol- 
te cantilene fi trouano ne t libri ecdtfiaOtci di que fio Modo j ancora che non fita molto in vjò npprejji li com- 
fofitori moderni : percioche pare a loro , che fia Modopm duro, più injoane di qualunque altro i tunania 

fi trouano compofie in effo molte cantilenefi come tubino di Santo Francefio, Spoliatù tgtptqs di .Adria- 
no due Madrigali di Cipriano di Rare, Di tempo m tempo mi fi fàmen dura^dP" Donna che ornata 

fittianqnelloiFranceJcoyiolafraquantiamoritiittttomptfiiaquattrovociìdSfmolti altri ancora, 

chenon 






thcnoK m ficcmme 4IU memorùi . Qmjìo fi pm mfpartjnptr yrnt DUfmc ndffraut, con f tinto 
tUlU chfrdt I», Ujfado U^;fame dcgù^n fi è fimo pili' tono, & Iti fimi cfconfj fimtk ytrrò «d ijjat 
la hi come atfimo potrà ytdtrc. ‘ 


Del Serto Modo. Cap. 2 j. 



OPO il QiMofigmia il Sedo modo, commuta truUTaxo fpecitddU Vinpafim e 
e . dmif» htrmoiuCitmmtt . Dicono li Prmia,iJttijut{}o ‘.Modo fifiormt , ip- «afa 
dalla con^mnmiitdtUaTtrxalpeatdeBa Diapmtt e &• F ,pofia uM acuto, con la 
Ttrxf i^Ua Dìattfifarou F tjp' C , accampanata »el grata da la charda F ila 

fiudiordafiualt .Q^oda^Ecdefiaflicièflato molto fir«pamato,ficome tra fico- 
Ijumutu anche molto il fuo Modaprmcipale ; Imptroda fi troua ne i loro libri molte cantilene , compefk 
fiotto Ijuedo Modo, ihpiale dicono, non ejjer molto allegro, ne molto elegante j &• però lo vfarono nelle canti- 
lene gram , &• dernae , che emettono commifieratione i (p- lo accompagnarono a ijueUe materie , die com- 
tengono lagrime . Dtm anitra chef chiamarono Modo denoto , &• L^meiude ; a dififermxf del S ecundo., 
iluMle è p tifilo finndne , & cJamitifiò , che altro .IPnncipij regolan à talModo,& la fnt Cadenxs r^: 

golan 


v' 
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jvUrl fifanontUedierde t,»,? (y C}ntH<dtrt poi Ji fanno k TrrepLtn.Ma peréht contfamc U 
fnmeìfatdcofaiiconofctn ltfkondt;ptròiioiiJiràf>ioriàpropofuo,porrtJi loro vno tJJimpio,tcào- 
iht più fialmtMi ft comfcadmto latti pifìoipùdijotto. Mola ctimUne mi ricordo btiitryt- 



duto compone in ipiejlo Modo ;mttl prejinte mi fòccorrtno tUt memoria fidamente ipaefle ; Vn mot etto di 
Maone a (putirò yod^cce Maria genna nobu Salnaortm,&’ yn Salmo a due chon Ipexggti dt ^drit- 
noaottoyoà ,lnconnertendoDommia captinitaem Syon.Qiulìo etitndto fi pm tralportare nelT acuto 
per vna Quarta, con faintodellachorda bjCome fitrafporttno^idxrii dòte guanto Jia facile, aafcnmt 
k poni conoscere dalle due nominate cantilene. 


Del Settimo Modo . 


Gap. 24. 


ELL.X Settima Ipede della D'u^alin G (ir f.harmonicamente mediata, è conte- 
nuto d Settimo modo ; iLpule(come dicono i Moderni) ntfee dalla conginntione delia Pii 
ma Jpecie della Duteffaron d r, con la Quarta fpecie dilla Diapente G &• i; 

ipielia ptfla neljnaue , dsr ijnella nm acuto , tpieflo ( fecondo che dicono ) /i ciuiwcm 

parole, 0 materie, che pano lafciue ; 0 che nattino di lajciuit i le (juah pano adepe ,det- 
uconmo<tetliaì& tpuUe , che fi^ipcano minacce, pertnrbaùmi ira. la futa Pnnàpij regolan.O' k 

fneCadtnoiSprinapiàXP'tegidanPi pendono nilltthoide G, y, d & come tpat p yeg^ono , 

Ma 





Ma U Imgman ft pongono joprA l< altre. Molte cantilene Ji tronano composte d.m Mujia di (jnefio Mo^ 
do j tra le quali Jotio Pater peccaui, &Jptarfi hor canto di Adriano a [ei roa . Quejìo Modo è molto in yfi 
apprefjogh Ecclefafltci; nelle canulene degli altri Mujia fi Mua il più delle yolu nelle fue chorde nam 

ralt ì ma molte Tolte con l’aiuto delL chorda b è trajpotuio nel grane per vna Diapente,fenxa edamo ut- 
commodo. 

Dell’ Ottano Modo . Cap. 2^. 

EGVE dopo il Settimo FOttauo modo , contenuto tra la Qi^4 jjiecie della Diapafiu 
d & D, diuifa arithmeticamenle dalla chorda G; c2r (come dicono) nafee dalla eSó 
giuniione della QttartaJ]iecie della Diapente d & G, polla nelTacuto , con la Prima 
della Diatefjaron DCf G , polla nel grane . Quello col Settimo hà la chorda commth 

nefnalela G; & dicono li Prattia, che qutJloModohà natura di contenere in fe Tua 

■certa naturale foamti, tP dolceoGf abondante, che riempe di t^eff-exjcagb animi degli afcoltanti, eli fom 
magiocondità, 0" Joaunà mtjìa ; 0" yogliono, che fia al rutto lontano dalla lafcima, 0 da ogni ynio . In 
onde lo accompagnarono con le parole , o materie manfuett , accoHumate , piani , contenenti cofe projùnde, 
jJxcuLatue , 0 diurne ; come fono quelle > che fono accommodate ad impetrar pana da Dio. Molte cannle- 
■ ne fi ntrouarono nei libri Ecclefialìki di queflo Modo , ilquale hàbfnot Pnnapq regdari nelle chorde d,^, 
C 0 D : magli Irregolari fi trouano nelle abrt chorde ì 0 le fue Cadenxf regoun fi pongono fimgban- 
temente nede moflratt^quatcro chorde , fi come nel fioaoptfioejjémpio fi può yedert. . . <1 

Mah 
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Ma le Irre^oLtri fi jxm^ono fofrd t altre charde . ^prejfo^b alni Muftà fi trouano molte ccmpcfi. 
tioni,na leijiiab fi troHoHO L motetti Benedilla et caelomm re^a é lofifuno, C7" sAudae mfiiU a 
fei yoà iVerham fapemum pradientjil madrigale Liete, & peHfoli ,atcompa^ate fide Domu ,, 
tutti é yAdnano a fette lioaidr molti altri tjiufi mfiniti, Quefio Modo fi può trajpoirtart come gi 
altri filari delle fue cliardt »atieraL,poMeiidolouiaiutoperyuaDiateJfiiroti,co»Caiiito deliacharda b; 
impcrocht abrameiite farebbe imptfiibile . 


Del Nono modo , 


Gap. a fi". 


L NONO modo ( come dicoHobPraetid)iiafie dalla conpuntione della Prima Ipe- 
ae ddla Diapeme t, “«ro a & t ( come pm pi4Cf ) con la Seconda della Dia- 

teffaron E &• a, onero e O- aa; (^perder merito, è contenuta nella Prima [pecit 
della Diapafon .X& a, onero a & a a, mediata harmaiicamente dalla chorda E, 

ouerodaUae. N on fi potrà mot dire con yerità, che ipiefiofia Modo nono: mafihene 

Mtiàijiimo ; ancora che fin ifmfia fiato pnno del fuo nome, O-delfno Imn propio : perctoche alami than- 
tiopofto tra alcuni lor Aloè , che dimandano Irregolari ; ijuafi che non fiijfe finopifio a ijnella fiejfa Rego- 
la, alla ipialegli altri fi fiatopongono ; &• cIh la Ina Diapafon non /ijf/e tramezzo harmonKomente , come 
^nelU de gb èteri Modi s ma a fulche altra monterà {frana. E' ben yero(, come ho detto alerone )óe alle 
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Jittonatmi de i Selmi , Eah/iefhci hamofegnato fdametitegli Otto primi Modi, come fi pai vedere w 

I loro libri : me per ipujlo non fi pm direjche fte nrerolere : tonatfie che altre cofe è le Jntoneticne de i Sal- 
mi, altre le modiiletiom, che fi rroueeo m dmerfi Modi, fi iteUi cauri fermi, come anco neUtfirtiren . Ate 

Taglio credere per cofe alcuna, che i/uelunijue volte fi trouejjt alcuna ^Antifone, àtefieffe cumpoHe fimo al- 
cuno é quejìi vltimi tjuetrro Modi, non fe le potejje appLcere vne delle otto Intonetioiii nommate ; mejìima 
mente heuendo ciefeune di effe verif finimenti ; cornee manifeflo e tutti tpuUi , che fino prettid in colai co- 
fie , QmQo Modo , alcuni thanno chiamato aperto , & ter fi , atttfiimo a i verfi ltnct;la onde fe li porran- 
no accommodar ijuelle parole , che contengono materie allegre, dola, foaitt,& fonare ; efjendu che (come é- 
0)110 ) ha in sèvnagrata feuentà , mefioUta con vna certa allegrex^ldi fiamtà okra modo . E cofe 

notifiima a tutti b penti della Mufitea , che tpteflo Modo col Pnmo fino tra loro molto conformi : peràodie 
la Prima jfiecie della Diapente è commune all'vno , &• alTaltro ;&• fi può pajfare dalUvno in t altro facil- 
mente 1 ilcht fi può etiandio dire del Terxg , ddtV ndecimo modo .Sono di tpufio Modo molte Cantilene 

ecdefiafiidie , che longo farebbe d refonrle ; tra letjuab fi trema d canto della Orattone dominicale Pater no- 
fler ,ùtptalfintfcenMachorda .Xin tal manierai come fi può vedere in alcuni ejfemplariantidn corra- 
ti. Si trouaancho di tfuedo Modo d Simbolo fficemi. 
Credo in vnum Deum , iltfuale ha pnncipio per la Jna 
Intonatione nella churda D , & viene è termoume 
(come fi vede ne i corretti ejfemplari) nella chorda 
medefimamente , non nella onero nella E tra- 
fponatopervnaDiatejfaron nell acuto con t aiuto del- 
ìachoeda h, come fanno iilqual canto traffiortato donerebbe fintre nella chorda D,come è d donereima 

èflato ffuflo, & 





b be 


ra noi a ma 


lo. 


Et vitam ven tu 





fiorretto per la igno 
ranoca deifirittorii 
come intrauiene an- 
che nelle altre cefi 

di maggiore importano^ .Et non fidamente bfini deUi molhrati canti fi rarouano fuori della loro propia , Ch 
naturai eh wda ì mede gb altri ancora , chef trouanoin tal manieragmfit ,&• corrotti , che fitrevbe copi 
troppo lunga da mtfirare , ijuando fi volejje dare di ciafcuno vno esempio particolare . Ma tjuanto fia faali 
d trafmutare ne i Canti ecclefiifiici vnModo nell altra , variando folamenle la chorda finale, onero trafpor-, 
tendalo dall'acuto algraue, onero dalgraue altacuto, finora alcuno aiuto della chorda b, ifuefìo è facile da 
vedere , da tutti coloro ,che fono pratttà nella Mufica ; fe'l fi vorrà effeminare minutamente le loro modu- 
lattoni,&dloroprvcedereilaijualc(fiinonfarebbemoltodtfflcdedamoflrare,<juandointomoa ciòfivo-' 
bffe perdere vn poco di tempo . In cpuflo Modo fi rttroua comptfiat .Antfona .Aue Maria grafia plena,la-' 
cjuale nei bbri antichi fi troua terminata tra le jue thorde naturab m cotal modo i (he nelb moderni fi troua 


a 






I 


^ ue Ma ri a gra ti a piena Dominm te cum be ne di Ha tu in mu b i- 


firittapiù grane per vna Dù^tente.Et dio 
dò fia vero, da tpteflo paterno comprende- 
re, che P ,deUa Éuecomptfi la Mtjfaa 
quattro voa fopra ipiefiaÀiitifòna nelle 
chorde uere,&' effentudt di tal Modo i nel 
(piale fi troua etiadio dipefio t Introito Gaudeamue oii in Domina.Ne alcuno preda diqflo maraui^i maf 
fimamente yedendo,<he la Salmodia del Salmo,(he fegue è del Pnmo modo: percioche( come hò detto anco- 
ra) no è inconuenièie, che ciafcuno de i Quattro vitimi Modi ji.ptffa ridurre alla Imonatione di alcuna delle 
OttonominateSalmodie.EtliUchardabpifiainbuigodella^ hàpifiaj^é mutare vn Modo tifltaltroi 



rJbue ^ he ne diHut frudiue veutris tu i. 
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tm t (Ubia , che ritroluiiio[i il detto Iiitntto coUoaelo nello Quiti fpede dello Diofojin , contondoft 

ftr lo prapietò de b molle, non fio onco del Nono modo ; come ejfominondo d tutto , &• ijuello, che hit detto 
difipronelCop.i 6 .montji{ìomenteftpm>vedert. Moqnondofiyoleffendiinrtnelle jue yere chmde no- 
inroL, iroljiartondolo nelloatto per yno Dtopente ,fi troHerebhe collocoto tro lo Primo jfecie dello Diopo- 
fm 4 (J7< 00 i fi come fece d Dotto lofptino , che componendo o ijnatlro yoa lo Mefft fopro ipieflo Introi- 
et, lo ritiri) nede ftu chorde noturoL; come fi può yedert .Lo onde mi fomene boro /che oleum non hanno det- 
to mole, ipiondogmdicorono, che lo Inlonottone del Salmo , In exitu I frati de .Aeppto ,poflo cpii di foto , 


In t A 3 f» If ro el de .Ae p pto do min Io cob de po pu lo bar bo 




fifje del Nono modo : ptrcioche yogliano , che lo .Antifona , Noi qui nuimiu benediàmus Dominum ,fio 
{loro pafio, (S- tralportotofuon Mfuo luogo ,doolamo fenttore , che hobbio yiduta mt&rarfi più fàggio 
degh olirt ; fi come hanno fatto ondie deìl'olrrr . QueOo Modo hò, come hanno gli olrri Mttdi, li fuat Pnn^ 
àpq, &lelue Cadente regdtrt , (P' irregolari . lo R^olan fono quelli , che fi pongono nelle chorde .A/ 
Cy E & 0, fi come etiondio le Cadenoce , ebe fi yedeno in quello efjtmpio . 
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Mi li PrÌKcij^], tT fimilmnte li Cidi/p^ imtoltri ft jxmgomi titffikn Sorde . Tnmnifi in <fu^ Mio- 
do compire virie cmnlenr., tra le tjiuli è d motetto,Spem m ilmm ituoifuìm halmi di Gi.uhttto, Sao- 

èli, tir wimiCuUti nirgmtM di Monli Sfurimolo, Funo&'l altro compojìo a iputtro yoa. Crii due n 
minate Meffe . Compofigti anche io lieto quello Modo il motetto , Si hatafufcefimut de mamu Dammi, rf 
madrigale , l ni fungendo il mio faffato tempo , a cinque noci, & altre cofe etianéo, le quali non nommo. 
Ma queftoModofipuitr;^jionareperynaDiapentenelgraue,contaiHtodelLt chorda b, come fttro- 
(^ona etunéo gli altri, -, 

Del Decimo modo. Cap. 27. 

BIS cofa longhifìma ,quandofrvoleffe moflrare tutte le Cantilene, Se fi tn- 
nano ne i libri Ecclefajìici, compojle fitto il Nono modo,&' anche fitto il Diamo , Cr 
fitto gb altri due, Sefigueno ; le quali fino per la maggior parte Craduab , Offertorif , 
PoUcommumoni, attre fimib ; ^ non fino tanto facà da conofiere da quedi, chi ti 

fono nella Mufica bene lUrutti, quanto fono quelle , che hanno dopo fi alcune iuionatioui 
é alcuni yerfi de Salmi, ouero Giona patri ; come fino ,Antfine, Bejponlòrif , ^ Introiti i che dal broli- 
ne,& dal prinapio è alcune figure pofie fopraqueila Mrola SEVOE^AE, che fono b lettere yocaudi 
Seculorum amen , conofeono faalmente folto qual Modo pano comptfte : Imperoche hanno qu^a Jieg^ ^ 
che quando il fine della cantilena finifct in D ,C7‘ il principio del loro Seuouae incomincia m a, conojcono, 
chetaicamdinaèdelPnmomodo. QMndoilfinedtU'ynaèpofìoin D, & il principio dell’altra è poib 
in F , fanno ,cheecompcfia fottòl Secondomodo'.ma quandodfinediynaèp^oin E , Ct" il principio 
ekltalrrain c; dicono,cheèdelTerxo modo ìfiimgbantemenre dicono efjire la cantilena del Quartomo- 
do,quandofinifieinE, 0 'ilSeuouaedapnncipioin a. Conifionoetiandio ,cheqnellaècompofla fittod 
Quinto modo,quado termina nella Sorda F,Cr il Seuouae pnncipu nella Sorda cj fi come comfeono quel-’ 
la ejfere del S efìo, quando fyna termina fipra la chorda Fj& [opra quella ifieffa/mero fopra U a. Cabra da 
principio. Dicono poi, che quella è del Settimo modo, che fimfee nella chorda G, iS" d fio Seuouae da princi 
pianella chorda d ; &• quella effere dell Ottano, che termina neUa G,^hàd principio della termmatio- 
nedelyerfadelSalmo(perciochealtrononèddettoStuouae')neUa c; Di maniera che ftàlmente per tal 
Regole piffino yenire in cognitioeie delli Modi, et dipoi fapere in qual maniera debbino intonare d detto Ver 
fo,o Salmo , che fegue tale .Antifona : perche tab cantilene fi compongono fitto gb Otto primi Modi ; Ma 
quelle, che non hanno tab Intonatnmfino libere,!^ fi peffimo comporre fiotto qu 3 Modo più piace, df non fi 
nocqfi faab da comfiert , come fino le già nominate . Però non è marauigha ,fi alcuni non hanno hauut» 
perfètta eognitione di quejh quattro yltimi Modi; poi che non fi poffono canfiere per tal yta . Volendo adun- 
que haueme perfetta cognttioue ,ft auertirà ( ruomando al ragionamento del Decimo modo ) che nelle Suri 
de della Qmnta jfieae mUa Diapafon E ( 3 ' t,diuifi itnthmtttcamente dellaSorda a, tal Modoèconte- 
nuto,^ per quifio dicono alcuni, cIhI detto Moda fi compone della Prima ffiecie della Diapente e 4, 

podanellacuto , Or della SecondadedaDiateffaron a F,pqfta nel grane , consuma alla chorda a; 
laquale è la finale é tal Modo, Potemo dire , che Li natura di quello Modo fia non mobo battana da quella 
deìSecondo,(ìrdelQuarto,fètalgiudiciofi può faredaH'harmonia ,Senafieda ejfi: impertche fifir-- 
ne della Diapente , Sei commune del Secondo della Duteffaron, Se firueancne il Quarto. Lifuù 

Principq regolati fono nelle chorde e,c, a & Etfiamlmente le fine Cadeno^s . Ala perche hauendoco- 
nittoue delle Cadenicf regolari , ftàlmente fi può fiipere tn quab chorde fi fanno le Irrnolari ; peri 
joLunente delle prime doro yno eJJimpio,ilquale farà il fiato pqflo. Di qmfìoModo fitrouanormÀ- 
te compofitmi,ft come Gahriel archangelua locutusefl ZaSanadi Verddoto; fimibnente Flètè ocu- 
U ,rjrategenoi di Adriano, tvno,^ Cabro a quattro yod,& molte abre.Traffiortafiqu^o Mo- 
do per yna Diapente nel grane am[aiulQdtllai:hord4b,fiu3;^laqualepocofifartbbe,chefiffebuono, 
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Dell’ Vndecimo modo. Gap. 28. 


Trrx^ilpeciedclUDuifa/iH C &c,ltipuletitìl*iìi(irdtGmeiitttihitr 
nmCMttmc , tufu ty udiamo modo . Vo^ttom li Prtnki che ipejh Modo fi com~ 
fomdMiQiurttfpeciedtUoDUfietae C C , poflo nel grotu j(*r detta Ter^* 
detta Dtatefjaron G ^ c, fufianeltaaao. Qi^o è di fm natura mdn atto aSc 
danzi, &" * ' halli : per d che yedtmo, che la mattar parte de i batti , che fi odeno nella 
Jtaia,fi juonano fiotto tineflo Modo ; lai onde nactpie , che alcuni lodmandarono Modo laficmo . Di epiedo 
fi mutano molte cantilene ne i bbri Ecclefialìia,fi come la Mefiafii tpude chiamano de ri ,Annoi, le ,Xn- 
^one .Almaredemptommater ,&• RegnaCoeilatare Hakimah . Qgtflo Modotui MMemiè tanto 
tanto amata i che molte canttlenecompofte nel Qmnto modo, per tarrnmione detta chorda b in 
hoaodetta hanno mutato nett’yndeamoitndnttt dalla fiufiamtà,^ dalla fiu hettezs^- Iàp"i 

frtnapijfi pongono rerolarmente nelle chorde C, E, G ty c,& afianhe le fine Cadenzi. Et li 
/noi Principe ,(p' Ciuenzi irregoLiri fi pongono fiopra le altre chorde . LtMufiuhanno compode m epto- 
ilo Modo molte cantilene, tra le tptai i,St£at mater dolorofit dt lofiuino a àmpie yoai O fidutarii h^ia, 
,A Ima rtdemptoTH mater , Pien d yn yagopenfier di .atdnano ; dP Defiendi in ortum meum dt Giachet- 
to , tutti comptfit afa yoà , Cofiancoradmotetto,.jfudi fitta, di' yidedi Gombtrto,con Ego yeni m 
hortum meum , il tpialegu molti anni comptfi , che fimo a ampie yoà ì dr infinin altri , che lungo (arebbe 
il numerarli . Quefio Modo fi traffiorta fuori dette file chorde naturali per yna Diatejfaron nelT acuto ; one- 
ro per yna Diapente nel grane, con Coluto detta chorda b; pajfaudo per le chorde del Tetraàxndo fit- 
lumennon. 
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'V ITI Mo Modo delb Vodià t d DuedetiiM, cmeimo dalla Settima fjiecit deHa 
Diafiajin g (Jr G, ibmfiiarithmeticame»tetLiUafhorf!acfiufmale.QiiiJìo(co^ 
me dKmo)Ha/ce dalla ooi^uMiotie (Ulta Quarta Ipeoe della Duperne g &• c, 
ftawacuio;amlaTtn^jpUitdeDaDiattJptrc« c (sr G ,foj!a nella forte grane . 
Tal Modo apfrejjt ^li Ecclejiafha fufocomyfooMticamenie: malli fm moderni con 
HaintodelTttraJiottkpnemeniioiijCiotumUthorda b, hatuafattolamaggiorfartedellelarocaiilile-t 
ne, che erano del Seflo modoj del modo nuodecatt i & homo anche com follo hftn moderni none cantiUi 
ne m tjueflo Modo j tra U ejuali ft trono t^nt^naùfne regata ctelornm malte altre . Qneiìo Moda ; 

è atto alle afe amatone, che contengono cofe lamentenob : ferche è nedi Canti firmi Modo lamintenole, 
ha alijnanra di melìuia, fecondo d loro parere ; tnttania ciafcnno compofnnre, che di fiderà difare alcuna dt 
tdina, che fio allegra, mon/ifi-partire dalm. Jj fm» Pnncifi^ rtguUrt fi pongono infierite con k fine r^oLn 
nCadrnxe,comenelloef]émpiofivede,nelIechorde g, e , c & Gì Li l'nncipfigfi C adentts arei 
golan poi fi pongono fopra t altre chorde. Si rrouano di tpafio Modoinnumerabib cantikne compcfìe da mol- 
ti Mufici franici, tra le tfuali è il mot etto, Iimiolata aitigia, <3- cafìa ts Maria di hfijuino a cinijut ,& eh 
,Adrianoa(tue-roci;iimotennMitutad yirgincm alei,(3 li madrigali,Qiuindo nafcifii ,Amor a fitte 
vca,l y di in terra aigetici coOumi afa Toci, & Qiundo fiat altre donne a cinane ycci, tutù compcìli da 
Adriano ; ^ iptejìi fiagginnge d motetto, di Giacharo a ciiiipie yoa, Decantahat pcpulm ,&-h mcieth 

tremo 



1 



X. 




Nano yarit tdmta ciiupu noci, &• O <^»im flanof»m tflrtgHum , i ipuli gU mcltt tatipo eompofi tm» 
4icm<]ue,0'Pdlm>iiJamci,&'>iioltiÀri. EtbaieheUchordeiKtturiiLili tfàtfìoModofunokmolhrét- 
tedifipràìnittaiuliMiifàjfOHtaiiaodillichordit b, ktrtilportipio paryiutDuteJJmn ntlptmc. 
Mitmotpie{lofiddettoafiiffkiaixfatamoUNiaiira,&'UProj>ùtidtUtModi,^ monto tnlòjli 
fnncifij, Ot- le Ctdetrxg di cujcmto : impenchefd ddnfigm , che noi moflrUmo pnauertmente ipieUoj che 
fi hà do ifiènure nel com forre, (y nelfergindmo di loro; dipoi in tpul nuniern cufimut parte delle mfire 
caatdene fi debba tccommodare m efii ; & cpuMo ciafama pojja ajcxndere, & dijcendert ì accmhefi pon- 
ga d termae de i loro efiremi, & fi fihtm ognicotfifiont , 
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Quello, che de olTcruarc il Compofitore componendo, & in 
(]ual maniera fi habbia da firgiudicio delti Modi. 

Capitolo J o . 

RI MIE Rut MENTE fdt dunlirt , <he tpunrmtqMt fi ntroumo ipufi infimi le 
CMultne di citfciuio dilli moShnti Modi ; nondimeno molte di loro f troiuno, le ifvdt ni 
fimo compofe ne i loro Modi fimpLa , mi neUi Mifi : Imperoclie ritrouaremo il T erxff 
modo mefeoLto col Decimo, t Ottmo con tyndeamo, &• enfi difcorrtndo degli altri f » 
no con t altro ; come fi può comprendere ejfammando te dette cantitene ; mapimamenté 

C 'ie del Ter^ modo. Infilali in Im^o della Seconda Ifeciedella-DiapeKte E & ^ , ppfla nel grane , 
no la Seconda della Diatefforon E Cr a; luogo della Seconda della Diatejfaron [j &• e, fi 
troua la Prima Jpecie della Diapente a & e, pefla nell’acuto ; Di maniera che fi ben le dette jpecie fimo 
contenute/ottoynaiJ}eJfaDiapafim,cheèU E & e; nondimenofii troua neUimo Modotrame%atahar- 
momeamente, & tiene la forma del T erxp modo ; gp- nell'altro arithmeticamente , tiene la firma del 

Decimo : La onde ydendefi toL ffecie tante, tante yolte repLcate, non fidamente L maggior parte dellit 

compofitione yiene a non fiauere parte alcuna del T creo : ma tutta la cantilena yiene ad efjer compofla fòt-, 
to’l Decimo modo . Et che ciò fia il yen, da tfueflo fi può comprendere , che fi noi aggiungeremo ijuefle due 
Jpiciiinfitme ,cioèlaDiatef]aron E Cr a,gp- la Diapente a Cf t , CoOccando iju^a ntli'acuto,&' 
ijueUa nel grane ; non è dubbio, che haueremo la fórma del Decimo modo, contenuto tra la Quinta fpecie del- 
la Diapafon arithmeticamente mediata . Eh maniera che epteUa compofitwne, che noigmdichtamo effrr del 
Terxs modo, non yiene ad hauer cofa alcuna, per la ifuale pcfiiamo fargiuditio , che fia di tal Modo ,fe non 
il fine : peraochefmfce nella chorda E . Però adumpie fi bene la chòrda finale del Modo è ifuella, dalla ijua-] 
le ( come dal fine ) douemo far giuditio della cantilena , ^ non auanti ; come alcuni yegbono ; ejfendo chr 
ogni afa drittamente fi giudica dal fine ; non dvueme però intendere , che per tal chorda fimpUemem- 
te not pifiiamo yenire in ccgnitione del Modo^fopra il epuale è fondata la cantilena ; percioche non fi dè, crede 
re, die da lei fi debba fare ugiuditio : ma che noi debbiamo affettare tanto , che la cantilena fia condotta af 
fine i CP lui giudicare fecondo il dritto : coneiofia che adora la cantilena è perfetta, & bàia fila vera forma^ 
dalla ifuale fi prende la occafionedifai e tal giuditio. Ma fi dè notare , che da due cofi fipuò pigliare filmile 
occafitone : prima dalla formaé tuttala cantilena i dipoi dal fino fine , cioè dada Jùachorda finale. Laonde 
offendo la forma ijuella, che dà deffere aUa cofa; giudicare!, chefuffe ragioneutde, che non dalla chorda finale' 
fempbcemente ; come hanno yoluto alcuni : ma dada forma tutta contenuta nella cantilena, fi haueffi da fa- 
re talgiudttio . Onde dico, che fi io hauefii da giudicare alcuna cantilena da tal fórma, cioè dal procedere, co- 
me è II duuere i non hauerei per meonuemente, cheti Modo principale pot'efje finire nella chorda mexfna del- 
Ufua Diapafon harmonicamentetrameo;^ta;Cr Cofi d Modo collaterale nede ejìreme dellafiu Diapafò» 
arithmeticamente diufa ; laffando da un canto la chorda finale . il che quanto gentilmente fi ptffa fare ,fi. 
può comprendere dal moietto. Si bona [ufiepimiu de manu Domini a cinque yoci , compoElo da yerdtlolo , 
&• dal madrigale, O inuiàa nemica A ntrtute di .-ddnano compoflo medefimameme a cinque yoa; li quid 
da yn capo ad' altro, Pyno ha il procedere del Nono modo, &• l'altro ha il procedere del Secondo;lntiama 
fin fono nella loro yera diarda finale : ma nella mezana . Et queflo ch’io èco del T del Decimo ma 

do, fi potrebbe anche mofìrare uè gli altri, i quajt per brtuità lafjo da yn canto . Per la qual cofa non è da ma 
ramgltarfi,fi molte yolte non fi ode alcuna differenza tra yn Modo, che fimfea nella chorda E ìdr tra un 
altro, die termim nella a i poi che nella maniera, che fi è detto, fi compongono miJhiMafifi componefjiro 
fimpha finzf alcuna mifhone ; non è dubbio, che fi ydtrebbe grande ■varietà é har mania tra f yno,& Col- 
tro. Quando adunque haueremo dafargiuditto di qualunque fi yoghacantdtna, noi haueremo da cofidararla 
bene dal principio alfine ; gr yedere folto qua' forma ella fi troua effer compifia ; fi fitto la fórma del Pri- 
mo, o del Secondo, o A qualunque altro Modo i hauendo riguardo die Cadenzs , le quab danno gran lume in 
tale cofa ; &• dipoi far guditio, in qual Modo ella fia compoda ; ancora che non haueffi il fio fine nella fi* 
profila chorda finale : ma fi bene nella mtZS"*! onero in qualunque altra,chetomaffe alproptfito .Et fi noi 
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yfrrtm »»4 l»l mmitrd £ fmirt, mwi làrà fatto fimi di firofofito : tjfinio c6f ^ Ealtfiadici anco hanno 
yftto yn tal modo nella loro camtitne •, come fi può vedere ne i niifit iVmr , i ipudi chiamano di Doppio 
minore, onero de ^ ^pofUà ; la cm fórma ( come è manfifìo ) è del Primo modo ; nondimeno fultimo di 
^finifcenelUchorda a, la tpule chiamano Confinale,, & è la meocana della Diapafon D d,conti~ 
nente la forma del Primo modo i oltra che fi rrona t Offertorio , che fi canta nella Meffa deUa Quarta fina 
della Dominica tero^ dt Qnadri^efima, Domme facmeum fecnndnm mifencordia,n\ tnam , contenuto tra 
le fne chorde ^eme f (tp’ e. Etdue cantilene j la prima delle ijuali è. Teline hoftiae,contennea tra le no~ 
minate chordeefhremejihe fi canta fatta la Communioiie della Meffa della Dominica Deama oltana dopo, 
la Pentecifle ; la feconda è, Perfignum Cmcn, che fi canta ne i giorni filenni detta Innentione , ^ detta Efi- 
fiakatione à Santacroce i&icontenutatra le chorde eiìreme f Òr g: le epuh cantilene tengono in (i 
la fórma del Settimo modo iperaoche in effe fi trona la modulatione della fina Diapente G &• dì&" del- 
la fina Diateffaron d g: &• fimfeono netta chorda ^ , la (piale è la mexfna detta detta Diapente . E' 

ben vero,che alcuni moderni attribuifcono taL canti al Qutrtodecimo modo; come dicono : ma di if nello lafi 
farò fargindnio ad cgn’nnofhe habbu intellettto. T alt canti, in alenai de i libri moderni fi tronano trafforta 
ti nelgrane per nna Diapente ,finxa tainto detta chorda b , fitora delle laro chorde naturali ; fia {lata la 
moraiKca, onero daMcagjine detti fentton ;o pure la prefnnttone é alcuni altri poco intendenti : ma netti 
buoni, Cr correrti tffemplan, de i tonali nehòfin bora uno apprtffò dime antico forato a mano,che fi pnò an- 
cora vedere, & efjaminare ; fi tronano tra le chorde nominate di fopra . Ma fi dè anerttre , ch'io nomino la 
fórma del Modofla Oltana émfa netta Qmnta,Cr nella Q^rta ; Òr anco ipiefle due parti, che nafeono dal 
ladinifione harmonica,0' arithmenca,chefi odeno replicate molte fiate ne Ipropij Modi . Qiuiufe adunque 
haueremo da comporre , potremo fapereda quello , che fi è detto, d modo , che haueremo da tenere, nel 
far cantare le parti detta cantilena ; Cs' nel porre le CadeiiXf a i Inqgln conuenienii , per la dijìintione 
eielle parole. Et fimigliantemente potremo fitpere quello , che haueremo da fare nel giudicare ogn al- 
tra compofinone , fia poi in qual maniera fi vogba compefia , tanto nel Canto fermo , quanto nel 
Canto figurato. 


Del modo, che fi ha da tenere , nell’accommodar le parti della cantile- 
na i&delleefircmità loro; & quanto le chorde efireme acute di 
cialcuna di quelle , che fono porte nell’acuto , pofsino 

eflcr lontane dalla ertrema chorda porta i 

, nel grane del concento . 

Gap. j I , * 


-C PERCHE fi rarimano alle Volte alcuni fi indifiretti , ^ di fi poco pnditio 
nel comporre , (jr neltaccommodar le parti nella cantilena ,facendole paffare alcuna 
voltaoltramodonelgraue,oueronelTacuto,che a pena fi pefjino cantare ; Però ac- 
cioche fi leni in queila .Arte tuttigli incommodi che poteffiro occorrere ; (sr fi componi 
eh maniera , che ogni cantilena fipeffa cantare commodamente ; moOraró bora in qual 
modolepamfiven^noacommodartltra loro i(p. quanto pqfiinofimigliantemente afeendere ,o difceii- 
dere ;&• quanto fe/freme chorde di cufiuna cantilena vcgbono effer difìanti funa idi edera . Dicoa- 
dnnque , che qualunque volta il Mufico haurà propofio di comporre alcuno Motetto , o Madrgale, 
onero qualunque altra forte di cantdena ; confideratu prima la materia, cioè le Parole foggette ; debbi 
abpa eleggeteti Modo conuenunteatta loro natura, il thè fatto offeruarà ,che’l fuoTenoreproctdire- 
golataminte modulando per le chorde dt quel Modo , facendo le f he Cadewxf ,fecondoche ricerca la 
pttfittione della Or adone , df il fine detti fuoi Periodi . Et fopra d tutto debbe cercare con igni diligenxa di 
fare, che tal T more fia tanto più regolato, &• bello; leg giadro,et pieno di foauaà; quanto più, che la cantilena 
fi Imi fondare fopra di lui; acaoche venga ad effere d ntruo,& d legame é tutte le fne parti; Itquali debbeno 
ifjert vnai mfiemt in tal mameya,tCr ut tal modo congiuntticht occupando dTenort le chorde di alcun Mo 
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do autentico, e Plurale; il Saffi fta ejtiello,che ahdrr accia le chorde del fuo comfa^m. Etfe bene il Ttnort irap 
paffafje altra le chorde delta Diapafon continenti il Modo nel praue,o nell’acuto per yna chorda, ouerper dm 
ifueflo importarebbe poco; I mperoche h Mufici non curano, che li T enori,^ le altre parti de 1 lor Modi fur- 
no perfetti, onera imperfetti,o foprahondanti; pur che le parti fiano commodate bene alla modulatione^ ma- 
niera che facino buona harmonia . Sarebbe bene il douere, che ciafcuna di effe non paffaffe più di otto chorde , 
< 2 r {leffe raccolta nelle chorde della fua Diapafon ; ma perdK fi paffa più ohra,tìr torna alle -volte commodn 
grandemente alti Compofiton ; peri tjueflo attribuiremo pm pre{lo ad -vna certa licen-tta, dy fi pirltano, chi 
alla perfettione della coja . Ma -veramente le parti debbeno tffere ordinate in tal maniera, che fondando dMo 
do, [opra ilcfuale fi compone la cantilena,nel T enore ; fe'l Modo occuparà m tal parte le chorde dell'. afutenti- 
coicome hi dettoiil Baffo contenghi nelle fue il Modo collaterale , 0 planale .Cefi peni contrario , fe'l T eno- 
re occuparà nelle fue chorde il Modo piagale ; il Baffi -venghi a contenere f .Autentico; di mamerajche tonan- 
do faranno collocate in tal modo, tairre poi fi accommodaranno ottimameme ,fenx* alcuno mcommod» 
della cantilena . La onde fi di auerth-e di fare, che le chorde efìreme del Baffi non fiano più diilanti dalle efìrt 
me del Tenore, che per -vna Diateffàron, onero per ima Diapente; ancora che non farebbe errore ,fe paffafi 
fero anco più oltra per ini' altra chorda: conciofia che pefie in cotal maniera irerranno ad tffere, come fi è det- 
to é fopra,the t imo occuparebbe le chorde del modo ..AutentKo, gp - 1 altro del fuo Piagale . Stando pa in tal 
gmfalegatidBaffocolTenore ,farafacilcofadiporreal fuo luogo ,&• collocar nella cantilena t altre par- 
ti : I mperoche le chorde efhreme del Soprano fi porranno con le eiìreme del T enore éfìanti per ma Diapa- 
fon ; cofi tanto il Tenore /pianto il Soprano verranno a cantare nelle chorde del Modo autentico . Simi- 

gbantemente ijuelle deW.-dlto con ipielle del Baffo fi porranno al medefimo modo di fanti per ima Diapafon { 
faranno collocate poi ipuile parti in tal m anitra, che occuparanno le chorde del Modo pipale . Collocatt 
in tal gufa tutte ipiefìe parti , il Sitano tenera il Imgo più acuto della cantilena, il Baffi d piùgraue ; il 

Tenore poi,& t -dito faranno le parti melane ; con eptefìa dijferenxsf però ; che le chorde dedì-Alto faranno 
più acute di ipuUe del Tenore per ma Diateffaron, poco più, 0 poco meno. Et tanto faranno le chorde efìreme 
del Soprano lontane da quelle dell’ .-f Ito quanto quelle del T enore da quelle del Baffo . Et benchefcomt hi det 
to)taÌ parti fi pofiino tftendere alle volte per vna chorda nel grane, gp- anche nell’acuto;&- per due anco,&‘ 
più fi fuffi dibifqgno,oltra le loro Diapafon;tuttauia fi debbe cercare, che le parti cantino commodamente;& 
che non trappafimo la Decima,outro la Vndecima chorda ne i loroefiremi : effondo che-verrebbeno adeffer 
fiirxate,ftticifi,& difficili da cant.trfi perla loro afcefù,^ difcefa. Si debbe ultra di ciò autrttre/the'l Bafi 
fi non fi edenda molto finn delle chorde della fùa Diapafin continenti il Modo nelgraue ; n il Soprano me- 
fimamente nell'acuto : peraxhe queflo farebbe cagone difare,che la cantilena fi farebbe e{hrema;la onde ne 
fegmtarebbe éfcommodo gande aUi cantanti . Debbe adunque fare il Compofitore, che computando la efbrt 
ma chorda gaue del Baffo della catilena con la efirema acuta del Soprano/ii trappafii la Deamanona chor 
da, ancora cnc non farebbe molto incomodo,quando fi ariuaffè alla Ventefimaima non più oltratpercioche off 
firuandofi queflo Je parti roderanno ne 1 loro termini , & faranno cantabili fen-x^ fatica alcuna . Et perda 
alle volte fi fuole comporre fin-xa d Soprano, tal maniera di comporre fi chiama daUi Protrici Comporre 

a -foa mutate; onero componendo filamentepiÙTenàri ,^dBaffi,lochiamaHoCompoirre a uoaparii 
peri voglio, che fi fappia ; che nelle prime compofittom fi piglia il Contralto m luqg del Soprano , &• l'altra 
parte mene ad effere comenuta tra le ifleffe chorde del Contralto , attero nelle chorde del T enore ; di maniera 
che tal cantiitna viene ad effir coptfla con due Cùtraltt, onero con tre Tenori . E' ben vero ,chefihà nfpetto 
alla paru,che fi piglia per d Soprano: percioche t alquato pù acuta fempre é quella, thè fi pigba peri Sdito; 
peraoche quefìa procede in vna maniera alquanto più rimtffa : Ma fila come fi vogliajbifigia òópor le parti 
della cantdena in talgmfa, che i loro ffhremt non pajhno oltra la Qmutadecima chorda ; conuumerando la e- 
dremagraue, & la efirema acuta , L’ altre parti, che fi aggungeffero obra la quattro nominate, non fi po- 
trebbeno aggiungereinaltramamera,finanraddoppàauilotmadieffrid!/'fichiamartbbe Tenonfkom. 
do , 0 Secondo Baffo ; Cr cofi dico delle altre ; ^ femprtquella parte , che couttnouaffe di fiore più ue^acu- 
to, che nel gaue;et anuaffe più in alto delle altre; queUa vera mete fi potrà chiamare Sopra no . Ma fi dà auer 
tire, che le chiaui dtUi Soprani, delh T enort in tutti b Modi , fi fcriueno , come fi è mofivatoite gh efftm- 

pq di dafcu Modo;et quelle delh Bafii fi accomodano ib maniera,dy le loro chorde pofiino effirefcome hi det 
to)ifiàti da quelle dei Tenori per ma Diateffitron, onero per una Diapètetdche duo ettombo delh Soprani 
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dttjueUe dei Contrcài. Et fi di ainrtire,che nel prinapio delle Seconde pani delle cantilene ; le pani ,chein- 
comincuno a cantar fide ftptghno le loro modtdatnni [opra una chorda di alcun principio rerolare del Modo, 
[opra li fiale è fondata la cantilena ; onero (opra fialnmpie altra chorda ; pur che eUafia chorda naturale di 
tal Modo : perche non è lodtnole.cht nel fint di alcuna prima pane termini il Contratto, o T enort, o Soprano 
[opra yna chorda, come fanbhe dire /opra la (quella Seconda pane dta principio [opra la chorda b; 

c per il contrario . Sarà adunijue anenito d Compofitore é tal afa, acaoche la foia comfùfitionefiia purgata 
da ogni errore, ^ da ogni dtjcommodo lui fia riputato buono , perfotto Mnfico, 

In qual maniera le Harmonie li acconimodino alle foggette 
Parole . Gap, j 2 . 

EST^yf bora da vedere (ejjendo che il tempo, ^ dimoio ricerca) in fiat maniera 
fi debba accompagnare le Harmonie alle (inette Parole. Dico accompagnar le Har- 
monie alle Parole, per quefto : perche fe bene nella Seconda pane (dichiarando ficondo la 
mente i Platone fuUo , che era Melodia )fiè detto , che è vn compoflo di Oraticne , di 
H armonia, & di Numero ; & pari che in tal compofitme t una di tpielìe ci^e non fia 
prima deU'alira; tuttama auanti le altre pam pone la Oratione, come cofa principale i &■ le altre due pani , 
come fielle,clK ferueno a lei : Percioche dopo che ha mamfeflato diutiocolmexs delle pam dee, che tHar 
mania il Numero debbono feguitare la Oratione, ^ non L Oratione d N umero, ne tHarmoma. Et ciò 

è d douere : imperoche fe nella Oratione.o pervia della narrai ione, 0 delia imttatione ( cofi, che fi trouano in 
lei) fi può trattare materie, che fiano allegre, o mefie ; outramente grani , (p- anco fingili alcuna jrramtà ; fii- 
m'ghantemite materie honefle, onero lafciue ; fa dibifigno.che ancora noifaciamo vnafiielia di Harmoma, 
(p-évn Numero filmile alU natura delle materie, che fono contenute nella Oratione ; acaoche dalla campo 
fitione di ftefie cofi mefie infieme con propomone , nfidti la Melodiaficondo l prepofito . Et veramente do- 
uemo auentre a tjuello,che dice Haratio nella EpidoU del[.^ne poetica quando dice ; 

Verfibus exponi Tragic'u rei Comica non vult ; Percioche fi come non è lecito tra i Poeti compor- 

re vna Comedia con verfi Tragici ; cefi non farà lecito al Mnfico di accopagnare <pufle due cofi, cioè tHar 
mania, &• le Parole m/ieme, fuori di propofito . Non farà adumpie conuemente , che m una materia allega 
vfiamo tH armonia mefla^gp- i Numeri grani ; ne doue fi tratta matene funebri, &' piene di lagrime, e le- 
cito vfare vn Harmoma Àegra, gp- Numeri leggieri, 0 veloci, che li vogliamo dire . Per d contrario bifo- 
gna -ifare l' harmome elitre, gp- il numeri veloa nelle matene allegre i& nelle materie mette le hanno ■ 
me mefie, gsr li numeri gram ; acaoche igni afa fia fatta con propomone . il che penfo, che ciafiuno lo faprà. 
fare ottimamente, quando hauerà rguardo a ijuello.che hò firmo nella T erxa pane, gp- confiderato la natu 
ra del Modo,fopra'l fiale vorrà comporre la cantdena.Et debbo auertire à accompagnare in tal maniera o- 
gni parola jche doue ella énotii^exp:a,dure:c3ii‘,omdebà/imaritudiue,gp- altre cfiefimàfharmoniafia 
filmile a lei fioè alfianto dura,& offra ; à maniera però,che non offèndi . Simigbantemente fiando alcuna 
delle parole dtmoOrarà pianto,dolore,cordoglio,loffinjl^rime,gp' altre cofi fiimiL;che tharmonia fia piena 
di m filala, il che farà ottimamente,volenao effinmere h primi effètti, fiondo vfarà é porre le pam deliaca 
tdena/he procedine per alcuni mouimenti finocp d Semieuono,come fono quelh del T unno , gp' fielb del De- 
tono, facendo vdtre la Sefla,OHtro la Terxadeama maggiore, che per loro natura fiano alftanta affire ,fopra 
la chorda più grane del concento . accompagnandole anco con la fincopa é Qictn a,oconifuedadellay nde- 
cima fopra tal parte, con mouimenti oLpianto tarde , tra i epudi fi potrà vfare etiandio la fincopa della Setti- 
ma. Ma ipiando vorrà tffrtmere L fecondi fifèttipdlora vfarà (fecondo C ofierua 3^ delle Ugole date) limo 
KÌmenti,che procedono per d Semituonoigp’ per ijuelli del S emihtono, gp-gbalm fiimib ; vfando fjieffo le Se 
flejouero le Tencfdecime minori fopra la àmda più grane della càtdena,chefouoper natura loro dolci, et fo» 
m;mafiimamete ijuadofono accùpagnate co i dtbm moà,gp- Co difcrettione,g^giudtttaMafi debbo auerti- 
rcjchela cagone di tfprimtrt fiimiueffetti no fi attnbmfit fidamètt ode predette efiimazf fófle in tal manie 
ra:ma fi attrdtufice ttiadto db Mommeti, che fanno cantando le parti;! ijuab mommtti fimo di due fprti,ciot 
Naturabjet .Xccidètab.Li Naturali fono fuUi,che fi fanno tra le chorde natura! della catdtna,oue non m- 
trameneakufimo,o chorda accidttdeiet ^i mommeti hanopiù del verde jhe^,che fi fono col mexpdellt 
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chordt accidttiulijfi^idtt con tali fcgni,i tjuali fono -veramente accidentali, &• hano altfManto del lanniido i 
da lunati nafee fimilmente -vna forte di mteruaUi , chiamati ^cadentaliima dalh primi nafeono ifuelu iiiier- 
imUi//k f chiamano Naturali. La onde douemo notare, che h pruni mommenti fa la cantilena aiijuantopiù 
fonerà,^ ytnle; & li fecondi più dolce, & alipianto più languida . Per il deb primi potranno ferutre ad e- 
Iprimere li primi effetti; &• b feconé mommentt potranno ferutre agb altri ; é maniera che accompagnan- 
do gb tnterualb delle maggiori,^' delle minori confonattxe, con b mommeti naturab,& acctdentab,aKfan 
note parti, con cpialchegtuditto;fl -verrà ad imitare le parole cS la bene intefa harmoiiia. Quanto poi alla offer 
uanTta de i K umeri,confiderata primteramete la materia cotenuta neUa Oratione; fe farà allegra fi dè proce 
dere con mouimentigagbardt,&- -velocttàoè con figure, che portano fico velocità di tempotcome fono le Mi- 
nime, gsn le Semimmime : Ma ijU.indo la materia farà flebile Ji dè procedere con moutmemi tardi,et lenti; co 
me ne hà infegnato ^dnano ad efjmmere t uno, & t altro modo in pm cantilene, tra le ipiab fi troua tptfle, 
J -vidi in terra angeb ciflumi ; .ytfflro core e ftluaggio ; One ch'i pefi gli occhi; tutte compofle a fei voa ; 
Q^dofra fabre donne;Giunto m'ha .Amor/t ampie -voà-.gp' infima abri,con infiniti motemjb tjuab no» 
nomino , per non andare in lungo . Et ipiello non folamente fi de offeruare intorno b Numeri , ancora che gli 
.Anticlu tntendejfero tal afa m -vn altra maniera jdi ipullo,che fanno b Moderni; come fi vede chiaramente 
in molti lueghi appreffo di Platone : ma etiandto douemo ifjeruare , di auommodare in tal maniera le parole 
della Oratione atlefgure cantabili, con tali Numeri, che non fi oda alcun Barbanfmo ; fi come quando fi fi 
proferire nel canto -vna fiUaba longa,che fi donerebbe far proferir breueio per il contrario vna breue,chefi do 
nerebbefar proferir lÌga;come in infinite catilene fi ode ogni gmmo; il che vtramete è afa vergognifa. Ne fi 
ritroua quello vitio folamente nelli Canti figurati;ma anco nelb Cantifirmi,fi come è manifejlo a tutu colo- 
ro,the haimogiuditiotConciofia che pochi fono quelli, che non filano peni é fimib barbarfmi;& che in ^i» 
finite volte non fi oé pofirtre le pnultime fillabe é epefle parole Dominm,.jingeliu,Fibm,MtraculM,Glo 
na,^ molte altre, che paffano peflo,con longhetc^tF h tempoiil che farebbe afa molto lodeuote,^ tanto fi» 
Cile da correggere, che mutandoli poco pocofit accommodarebbe la cantilena; ne pr queflo mutarebbe la fua 
pima fórma: effindo che confiifle folamente nella Legatura di mobe figure jo note, che fi pngono fiotto le det 
te fillabe breui,chefiirca alcun propofiito le fanno lunghe;quando farebbe ficffiàente vna fola figura . Si debbe 
fimilmente auertire,di non feparare alcuna pane della Oratione [ vna da^ altra con Paufe, come fanno alcu- 
ni poco inteUigenti,fino a tanto/he non fia finba la fila Claufiulajouero alcuna fùa pane;di maniera che’l fien- 
ttmento delle parole fia perfetto;<^ di non far la Cadenxs;mtf imamente t vna delb pnnapah; o di non por- 
re le Paufe maggiori di queUe della minima, fe non è finito il Periodo ,ola fientenota perfetta della Oratione ; 
^quella di minima neUi punti me%ani : perocché verameie è cofa vbtofa ; la quale quanto fia qfferuata da 
alcuni Prattici poco autduti,cialcuno,che -vorrà por mente a tal ccfia,lo potrà con facilità -vedere, & etmofice 
re. Debbe adunq; d Compofiitore in cefi fimib aprir gb occhi,dr non b tenere ihiufit : percioche è di moba ine 
portanota; acctoche non fia riputato ignorante di una afa tanto necefjàna;g!r debbe auertire di porre la Pau 
fia di minima, 0 di fimiminimafi come b torna cÓmodo,m cap delb mexam punti della Oratione : peraoche 
firutranno per li Coma : ma in capo delb Periodi debbe porre quanta quantità di paufe, b tornerà commod» ; 
percioche mi pare , che pqfle m eoe al maniera ,fi potrà ottimamente difcemere b membri del Periodo t-vno 
dall'altro ; & vdire fen-xa meommodo alcuno d fientimento perfetto delle parole . 

Il modo , che fi hk da tenere, nel porre le Figure cantabili fiotto 
le Parole . Cap. j j . 

H I potrebbe mai raccontare il male ordine, la mala gratiajche tengono , gr hanno 

tenuto molti Prattici, quanta confifone hanno fatto,neffaccommodar b figure co» 

tabili aUe pareb della Oratione proporla ? certamente ciò fi potrebbe fare, ma con gran- 
de dffitubà . Però quando io mi penfo, che vna Scienza, la quale hi dotto legg,gf buo 
ni ordini ad altre fcieirxf,fia alle volte in alcune afe tanto confùfà ,chea pena fi può tol- 
lerare; IO non puffi fare, cIh non mi attrfli . E' veramente -vn (lupore vdtrt, gf vedere le cantilene ,chefi 
trouano, le quab obra che in effe fi odeno nel preferire delle parole gb Periodi ciuf ufi, le Claufide imperfette, 
le Caden-xefuon di propcfbojl Cantare fien-xg ordine ,gb errori iifimti utile appbcare tharmonie fle paro- 
le, le 
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UJt fioche ojpnutioui delli Modi, le male accommodate parti, lijialJa^i feno^ h Numeri fen 

%a proporttoneji Moumentifemtg proposto; fi iroua ancomejje te Figure cat abili accommodate in tal ma 
mera alle parole, che'l cantore non fi fa rfoluere,ne rirrouar modo comm odo, da poterle proferire . Mota ye- 
de fino due fiUabe contenerli molte figure, & bora fiotto due figure molte fiiUabe . Ode bora yna parte, che 
cantando in alcun luogo farà [ ^poiìrtfe, 0 ccJlifiione nelle lettere yocalifijecondo che ricercano le parolei&i 
•volendo bufare f ifieffo cantando la fua parte, gU viene a mancare il bello ,&• lo elegante modo di cantare , 
col porre yna figura, che porta fico il tempo lungo fiato una fiillaba breue ; ^ cefi per il contrario . La ondo 
tallora odeprofirire nell'altre parti (juella fiiUaba lunga,cbe nella lua necejjanamenie gli è dibifiigno di pro- 
ferirla breue ; di maniera che fentendo tanta éuerfittà, nanfa che fi fare : ma refia m tutto attontto ,(p'Con 
fufo . Lt perche' l tutto conjifle neU’accommodar le Figure cantabiL alle fioggett e parole, & nelle cantilene fi 
ricerca, che le eborde flana con effe deficritte, & notate ; acaoche b Suoni le yocifi pofibno profirtre m 

Igni modulatione ; effiendo ehi col mexo à tal Figure fi viene a proferire il Numero, cnè la lungheo!?;a,&' . 
£ brtuità delle fiiUabe, contenute nella Oratione , fiotto le <pub fiillabe fpefifie 'Vobe fi pone non filamente vna , 
due^e,opii delle nominate figure .però accioche non intrauenghi alcuna confiupone neWaccommodarle- 
alle fiiUabe deUe fioggette pmle ; volendo ui levare, t’io potrò, tanto difiitrdine i altra le date Regole in 
dmerfi bioobt ,diefiono mobe , accommodate aUe materie ficando il propofiro ; porrò bora <furfit,le ^ab 
feruiraimo non fiala al Compofiitore; ma anche al Cantore,^ faranno fecondo il nofho propofìto . La Prima, 
Regola adunijue farà/h porre fiempre fiotto L fiiUaba lunga, 0 breue vna figura conueniente,di maniera,che ni 
fi odi alcuno barbanfimo : perctoche nel Canto figurato ognifigura cantàbile, che fia difilinta ,&• non legala, 
(.eccettuando la Semiminima, & tutte <jueUe,che fono di lei minori)ptrta fico la fua fiUaba; il che fi ofijerua 
niandio nel Canto fermo : efijendo cIk in ogni figura ipiadrata fi accommoda la fua fiiUaba ; eccettuando ale» 
ne vobe le me%ant,che fi mandano come (e Minime ; &• anche come le SemimimmeiCome fi comprende in 
tuebe cantilene, &• mafiimamente nel Credo in vnum Deum,U epiale chiamano Cardinalefco . La Secondai 
^ regola è, che ad igni Legatura di più figure, 0 note dia polla nel canto figurato^ nel plano, non fi b accommo 
’ da più é vna fiillaba nelprinapio. LaT erca,che al Punto, il ipual fi pone vicino aUe figure nel canto figura- 
to, ancora che fia cantabile, non fegb accommoda fiillaba alcuna . lai Quarta, thè rare volte fi cefiuma é por 
re la fiiUaba fopra alcuna Semiminima ; ne fopra ipueUe figure, che fimo minori é lei ine alla figura, thè la fi~ 
gue immediatamente . La Qninta,che aUe figure, che fiegueno immeéatamente li Punti della fiemibrtue, 
deUa minima Je epuab non fiano di tanto yalore,ipianto fono tali Punti i fi come la Semiminima dopo il pun- 
to della Semibrtue,&' la C brama dopo il punto della Mimma; non fi cofluma di accompagnarle alcuna fiiUa 
ha ; (5- cifi a ijueUe,che fegui no immediatamente tab figure. La Sejla^uando fi porrà la fiiUaba fopra la Se 
7 Himinima,fi potrà anco porre ■vnabra fiUaba fiopra fafigura figuente . La Settima che ipualumjue figura , 
fia epual fi ucgia,che fia pefila mi principio della cantilena,o fia nelme^p dopo alcuna paufa,di necijlnd porta 
feto la pronuntia di vna fiUaba . La Ottava, che nel Canto piano non fi replica mai parola, 0 fiUaba ; ancora 
che fi odino aUe volte alcuni, che le fanno ; cofa veramente biafimeuole : ma nel figurato tab repliche fi com- 
portano ; non dico già di vna fidlaba/ie di vna parolaima eb alcuna parte deUa oratione,ipuando il jentimentli 
è perfetto;^ ciò fi può fare (piando ui fono figure in tanta (piantbà, chefipefifono replicare commodamente ; 
ancora che d repheare tante fiate vna afa (jecondo'l miogiuditio')non llia troppo bene; fe non ju/Je fatto, per 
iffirimere maggiormente le parole , che hanno in fe ipulche grane fentenxa, & fiùffe degna di cifideratione, 
ia Nona, che dopo Chauere accommodate tutte le fiUabe,ihe fi tremano in un Ferodo, onero m una parte del 
la oratone, alle figure cantabib ; quando reflerà foìamente la penultima fiUaba, & ( ultima ; tale peimbima 
potrà hauere alquante deUe figure minori fitto di fe ; come fono due,o tre,gr altra quantità ; pur che la detta 
penubima fiUaba fia longa, & non breue ipercioche fe fuffii breue Ji verrebbe a commettere d barbanfimo i 
dperàìe cantando in tal modo fi viene a fare queUo, che molti chiamano la Neuma j che fi fa, quando fotta 
una fiUaba fi profenfee molte figereiancora che efifendoptfie cotab figure in tal ma mera , fi faceta cantra la 
Prima regola data. La Decima, gr vbima regaia è, che la fiUaba vliima della oratone di terminare, fiecon 
do la qfiferuanx^ delle date Regde,neUa figura vbima deUa catilena . Ma perche in quella materia fi potrà 
hauere mfiniti efifiimpi, efiftmmando le dòte compofiitioni di Mdriano,&' di queUi,che fono filati veramente, • 
gr fono fiuoi dificepobiperò fènica molìrare altro efifiempiofafijari a ragionar delle Legature ,<he fi fanno con 
alcmedtllefigurecanlabdifO'fiiruenQaduntalenegoiiii. 

, ‘ ‘ Vi DeUe 
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Quarta 

• 1 

Delle Legature. Cap. J4. 

ON O yerimcnte le Legutwrt nel cnntofìriirMo, per molti riljtetti, netejjsrie ; ptreh- 
che tornano commoje non (olamente alti Comptfitori neW accommoelare le figure , 0 no- 
te cane abili alle fiUabe della Oratione propafta ; ma anche , perche alle volte piThano vm 
Sorretto, cIk farà alcuna ,yfntifona di canto firmo, oue entrano molte frure legate, fo- 
pra ti tpiale volendo fondare la lor cantilena , volendoL imitare , li fa dibtft^o , che 

nel ineOifimo modo vfino le dette Legature ; no pero tutte ; percioche alle volte toma difeommodo imafibe 
ne alcune ; ne anche con tjuelle ilìefjef^e : ma con diuerfe, fecondo che pare al competitore . Peri acciocht 
fi habbia piena cariiitione di coiai cofa,&-fi fappia in ejual maniera fi habbiano da fire , &• ijuali figure fi 
habhiano da legare, (pianto fiati loro valore, di effe trattaremo al prefènte : ma prima è da vedere ipiel- 

lo, che fia Legatura. Dicono b Pramei, che la Legatura è vna certa collig.etione , o congiuntione di femplid 
figure, fatta con tratti, o bneamèri conuenientt , nella (pule fi firma ciafeuna figura, che fi può legare jdi cor 
po quadrato, onero obliquo . Et taU Legature fi fanno con tre fòrti di figure, cioè con la Maflima, con la Lun- 
ga, con la Breue ; delle quali ledueedreme, cioè la JUafitma, la Breue uariano il loro valore, fecondo 
che fimo dmerfamente legate : effondo che la Mafitma è figura pafiiua ; la onde è fiottopfla alla diminutnmt 
del fuo valore,^ non può mai efjere accrefetuta ; cSr la Breue è fimilmente pafitua : conciofia che può ejjert 
éccrefciuta, &• diminuta , fecondo il modo, thè è poda , cr fecondo il lutgo , che tiene nella Legatura . La 
Léga poi non è fòttopofla a cctal cqfà ; offendo che non nceue augumento,ne decrefameto alcuno; &• quedo, 
perche limpre fi pone neUa Legatura fenxa alcuna vanatione della fiu forma ifiaptfladaqual^arte fiuo- 
glia . Ma ogni Legatura fi confiderà in due maniere ; prima, quando L figura figuente è pofìa piu in alto del- 
t antecedente ; dipoitur il contrario, quando f antecedente è pofla più malto della figuente. Però quando le fi- 
gure fi pongono al primo modo, tal Legatura è detta .^feendente : ma quadofi pongono al fecondo modo, fi 
chiama Difendente . E' ben uero, che fi funi fare vna Legatura, le cui figure fono legate afeendenn , &• di- 
feendet! ; come vederemo : la onde fi dè auertire, che la Mafiima fi pene nella Legatura in due maniere ; pri 
ma fi pane fecondo la fina vera forma , cioè col corpo lungo dritto ; dipoi fi pone col corpo lungo obliquo , o ri- 
torto, che dire lo vogliamo. Quando fi pone fenoca l’obliquo,fi pone ni due maniere, outiv con la coda, o gam- 
ba, thè la vogliamo chiamare, dalla parte defìra ; onero fi pone finita : & ptfia in cauli maniere, fia legata 
con altre figure, onS legata ; fanti principio, o nel mrxp, o nel fine della Legatura ,fimpre rtfla nel fuo va- 
lore i cioè vale quattro Breui . ^Mudo poi fi pone òbbqua ,fi pone in due modi : percioche , onero che a fende 
dal graue, cioè dalla fua prima parte, che è quella, che è pifìa a banda fintfhra , all'acuto , con la fua feconda 
parte, la quale fi chiama quella, che è pofìa alla banda defìra ; cueramente che daSacuto , cioè dada finifìra 
difcendt alla defìra nel graue ; gp- quefìo in due maniere ; cioè hauendo lagamba dalla finifìra parte : onero 
offendo finxa . Se è polla co» lagamba ; muro thà altm giù; oueramentelhà all'in lù . Qiundo hi lagam- 
ba all'ingiù , &• è obliqua verfo il graue ; tanto la fua prima parte , quanto la feconda vale vna breue : enfi 
ancora quando è obbqua all'm su : ancora che quefìa hora nonfiainvfò. Ma quando ha la gamba voltata m 
Jufi>,&' è fimilmente obliqua tanto verfodgaue ,quantoverfo t acuto (fi bene quefìa nonfi ufa'lfemprt 
la prima la feconda parte di ciafeuna da perfevagbonovna Semibreue. (^andopoi tab obbque non 

hanno lagamba ; fi la fua feconda parte va verfo dgaue, la prima parte vale vna Lunga la feconda 

vna Breue : ma quando và verfo t acuto (dche piu non vfano b Mufià di fare ) tanto la pnmarquanto la fe- 
conda parte, ciafeuna da per fi vale vna Breue ; et ciò t intende, quando non fimo accompagnate,o legate di 
altre fioure : percioche quando fino accompagnate,o legate fihà altraconfideratione . Inquantoalla Breue 
dico, Sufi troua collocala in dette Legature in due modi, cioè fen%a gamba, (p- con la gamba , Quando hÀ 
lagamba, fi troua dt due maniere, cioè con lagamba dalla parte finifìra volta in giù ; & con la gamba voi 
tata in fufo ; di modo che pifìa nella Legatura in coiai maniera fifa altra confideratione : Imperoche dafi» 
na figura, che fi può legare, fi pone nella Legatura in tre modi ; cioè nel prmcqnopiel metcS,& "el fitto > & 
cofi dal principio, dal mexp, & dal fine fi conofie il valore delle parti di ciafeuna Legatura . Volendo adnn. 
quebauercognitioneperfiitadilvalartà ciafcuna,fi dannomolle Begole ; la Prima delle quabè; Cht 
egli figura polla nel pnncipiodella Legatura, la quale fia finxp gamba, fu quadrata , onero ML 
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^ ,iJii Mdfiinii in furi fxfit con It gdmhi, o fttexd, purdìt non fid M<fUi dilcendtndo U ft- 


condd ìtale figura ,ojmitu parte di alcuna Jiffira ,dx ella Ju,fimpre farà Jtyalare di vita Laura . La 
Seconda rt^ùa èi che O^ni prima figura, o prima parte di alcuna figura, latpule babbta lagamba dalla par- 
te fimdra voltata alt ingiù ; fa iptadrata,ouero ÀbtpuìfemM è £ valore é vna Breue . La T enea , 


do alcuna fgura fenica gamba farà potia nel principio la feconda , che figue tfcenderà , tal figura farà 

fimpre di valore é vna Breue . La Quinta, che Ogni figura polla nel principio é tpialikjue Legatura, latpia- 
le hahbta la gamba voltata aW infido a bandafiniìlra,afcendendo,o ifcendendo la feconda fta <fua£ata, one- 
ro oblujua ; tanto effe, (punto la [eguente fempre fono é valore é vna Semibreue ; come fi può vedere ; 
£r (ptttle Regole fono intorno le prime figure : ma intorno le mescane fi hà altra confideratione : ino- 






Delle Breui. 


Delle Semtbrem . 


Delle Lunghe. 

feroche tutte le fptreme-x^e, filano (pudrate, onero oblique , dalla moflrata femtbreue in fuori , [èmpre fa- 
ranno di valore eh vna Breue. Levi- 
==— — timf poi,(juafido fnrantto ijiuàrate^t^T 

' — Ajy — 1 — — ■■ - - H- - difcenderàutnoj fune per anno di ■v.tfort 

, ■ — ! 4 di -ynaZitn^a; Etp faranno ptftedo-n 

Brtni me^ne , ^ feconda parte di <jual fi yc^fU 

cblùjna apendente^ottero dipendente; fe apenderanno, pmpreptranno di y alare é yna Breue iO" p épede- 
ranno di yna Lnn^a . Ma hip^a auerttre due cop ; U Prima, chel ravtonamento di tali è fato intor 







Delle Breui. 

Ilo laForma defeorpo laro.gp' non intorno ad altra cofa ; la Seconda, che quabtnque figura pifia nelle nomi- 
nate L^ature,è fòtt(fofta a quelli ifìtfii accideti, che lino fottopifle le figure fempba non legate ; quantunq; 
alcuni Fabiano tenuto li corrano . Et perche tal Legature(come io credo ) fono {late ordinate in tal maniera 
dal prtmoinuentore , &• appreciate di vna certa quantità fecondo i diuerft modi £Ue figure polle in effe, gp' 
fecondo i luoghi differenti, fi come gli è paruto ; però ciafeuno fi potrà citentare , di (punto hò parlato intorno 
ad effe; non cercando per qual cagione bu habbia voluto appreciart più f vna, che t altra ; & porre in ordi- 
ne tal Legature più in vna maniera , che in vn’ altra : peraoche è afa vana . 

Quel, che debbe bauerc ciafeuno, che deildera di venire a quaU 
che perfectione nella Mudea. Cap. . 

I OR.^ ch'iomiaccorgiditffereju>ldiuinofauore,hormaiperuenutoalfine£fideratodi 
que{lt mie fatiche ; auanti ch’io concluda quefio ragionamento , viglto che vediamo due 
afe i t vna delle quab farà i Che noi mofirumo qu^Ue effe, che fi nchiedeno ad vno , che 
defidera di peruenire allvltimo gradodiqueila Scienxp;tabra ,Chenoiéciamo,(i)e 
. ne! fare pudim delle afe £lla Miflca,nan lo douemo dare in tutto olii fentimenti: 

peraoche fono fallaci: ma fibeneaccompagnarblaragione-.conciifiache effendo quefìe due parti mfieme 
uggmnte concordi , non è de bbio, che non fi potrà commettere alcun'errore fi farà ilgiudirio perfetto . 

Incominciando adunquedalla prima dico, che colui, itquale defidera divenire a quella perfewone delle 
offe della Muficafflla quale fi può arriuare,g^ di vedere tutto quello, die ne è permeo in cotale Scienxg, fa 
£òfognojche habbia in fe molte afe, accioche facilmente poffa venire in agnitione di quelle, che fono a molti 
tccuCe in qutiìafacultà, finxéi t altrui mexo; delle quali quando vna ne mancajfe , non fi potrebbe fferare, 
thè poteffe amuare a qutlfegno, doue hauea dffegnato . La onde è da fepere ,che efjtndola Mufica feieux* 
fijbaktmata alla -Ariihmeticaicome hò dichiarato nel Cap.i oalella Brima parte : perche le ferme delle Con 

fonanxs 



344 Qi-iarta 

foKMXtliio conttimtt fono alenile [mfortiom dtttrmiiiate.letjiulifma ìomiirtH ne i Numeri ; ftrfotetu 
hauer la ragione di tutu fielli accidèli^che aicafcam lutoruo di tjfcj ddnfogno,i.ht fa tt»f tfnaio mllecoft 
deir^ritlìmttica nel maneggio de i Numeri,^ delle Prcfmtiom;oHeramiie,che voleudo da ifiefe mie fa~ 
riefct imparare Quelle cote, che fouo folameute dibi/òrno a tale negotio^lmem fappia d maneggio de i Nume-> 
ri mercaramefchi; acciuche reneudo all'yfo dille Proporuoni^a hauer facilmente tjuillo , che de fiderà . Ei 
perche le ragioni de i Suoni nìf poffono fapere/e no col metfi de iC orpi fuuori^che fono ijuaittà, che f può di- 
mdereit^ fono neramente quelli, che danno la Materia delle conjonanxf iperòfà dihijoguo , che fa iflrutto 
nelle co fe delia Geomaria ; oueramente , che fappia almeno adoperar bene d Compajfo , o Sefo nel dtmdert 
ynabnea;& (appia ijuello, che imponi nn Punto, nna Linea; fia ritorta, onero dritta ; nna S uperfcK, »* 
Corpo, dr altre cofe fmili, che appartenamo alla QMntità contmoua ; accioche nelle fejfeculalioni ,poffa 
con più facilità hauer (aiuto da ijuefa Scieuxa , nel diuidere ijualf ywlia Quantità finora . Debbe anco.fe 
non perfettamente ,almeno meéocremente faper fonare di Monochordo,o ,Arpichordo; Gr cjuefo: perche è tf 
più (labile, &• il più perfetto negb accordi di ogn altro ifrumento ; accioche pofa da (juellojìauer cognaione 
degù interuaJli jotton,Qr difonanti ; &• pifa ridurre alle volte in atto, &-far prona di ijuellt cofe, che <g»( 
f torno vàritrouando di nuouo; per fapereinuefiaare con la prona in mano le pafioni de i Numeri fononi 
JUa tfueflo prefuppone, che fappia accordare perfettamente cotale frumento; che habbia perfcttotvdvoi 
neanche volendo inuefligart^comt accade alle voltè)moltedifjéren%e degli interualh ; poffa fargmdaio pera 
ftto,jen‘x^ commettere errore; volendo accordare egn altro frumento, fappia ^Uo, che bifogna fare; 
fà dibifogno etianào , che fa iOrutto nelT ^ne del cantare pr/ncipalmente , ^ net art e del Conrrapunto , 
onero Coporre,&- che ne habbia buona mteUigentca; accioche fappia porre in atto tutto ijllo,che occorre nella 
Mufea, &• fappia farne giuditio,fe è riufciÈile, onero non : percioche il porre in tfert le cofe della Mufica] 
none altro veramente,che il ridurle nel loro vltirno fine, Cf nella loro perfettione ; f come intrauiene etian- 
dio nell altre ,Arti,(jp' nell altre Scienzs,che hanno in si ijuifie due parti, ciré la SpecuLma, &• la Prattf 
ca;come è la Medicina . Lajfarb hora é dire per breuità, di iptanto commodo bptffa e fere la cogmtione del- 
t altre Sciente; prima della Grammatica, per latfuale f hà perfetta cognmone delle lingue, per potere inten~ 
dere dftntamentegli autori , che trattano à efja ; cjr per voler fenuere dt ejfa alcuna afa : anco perdie 

alle volte f legge Senne Htdotie , nelle eiualifiritroua molte cofe, che fono di grande aiuto , dannograli 

de lume, volendo ejfatamente hauere ccgnitione delle cofe di cotal faenza . La Dialettica poi è di grande gio- 
uamtnto; per poterne ragionare,^ Alcorrere con buoni fondamenti . La Jihetorica ijuantopofa effere vtik 
olii Studicf di epuefia Saenza.per potere efprimere con ordine i loro concetti ; &teffere frutto nelle cefi 
della Scienza naturale ,laf]arògiudicare ad ign vno, che habbia punto A giuAtio: poiché non [olamentc 
è fottopifa alla Scienza mathematica : ma anco alla Filofofia naturale ;come altroue no Achiarato;^ nel- 
l altre jaenzs ancora: percioche veramente non lipuòfe nongiouare. Et fe bene il fuo fine conffe neOk 
operationf , cioè nelleffer ridutta in atto ;&■ che tV dito, quando è purgato , non puf a ejjere facilmente de- 
fraudato dal fono ;tuttauia pofjino occorrere alle volte alcune cof , che l'huomo ( efjendo priuo di alcuna 
delle nominate cofe, che fanitograude ville a conofeere le cagioni A effe) refa pandemtnte ingannala . 
Volendo adunque acqudiare la perfetta ctgnitione della Mufea , è dibi'tgno , che fa dottato A tutte que(k 
cefe ; percioche qualunque volta haurà Ahtfogno di alcuna , tanto meno potrà armiart a ipiel grado , che lui 
defdera;&- con tanta maggior dijfcultà li potrà arriuare , quanta maggiore farà la ignoranzf della 
cofe nominate , che font A maggiore importanza , cjn più necefane . 

Della fallacia de i fcntimenti;& che’l giuditio non li de fare 

lolamcntc col loro mezo: ma fi debbe accom- ; 

pagnarli la ragione. Cap. 

T fe bene apprejji li Filofiifi quefla proptftione fa moltofamtft , che’l Senfi intorno ai 
propia fenf bile, ouerutggettopropio mal erra; tuttauia fe tale propofuone fintendefi 
femplicemente , come le parole Jùonano,alle volte farebbe falfa : Imperoche il propio og- 
getto f piglia in due maniere. Prima per quello , che da altro [ent mento non è compreft, 
Crperfe fefo muta dfeufo , gr contiene fotta A fe tutte quelle ctfe,clKprrfe fltfefont 

comprefe 
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ctmfirtji foUai^ d» ijiétl fnfti ctum il Colore, o U Cof» vifihile, che è froph (^etto Jet Veiere; ^ il Suo- 
no, che è iggtefo propio dell'l'dtto ; &• cofi degli nitri; come hò échuraro ttelCofi. 7 1 . delU Tene* pnrte : 
Vtfn per tpieUo , àie per si tman il finfo , Cruori può ejfirefenttto ,ocomprep> dn altro finii. Di maniera 
che la [pecte contenuta fotto il propio oggetto prefo al primo modo , è detto Propio fenfibtU ; fi come la hian- 
dinc^,Cr la negreoto^ : efjindo che mutano il ytdere, imprimendo in efji la fiu jpeàe ,Cr non è compre- 
fa per si, ft non dal vedere ; & cefi sottende delle fpecie de t Suoni,&> dell'altre cefi . La onde tjuantunipie 
il Senfi non em intorno all'Oggttto propio nel primo modo;pui molto lene errare nel fecondo : mafiimame» 
te non fi trouando iptelle conditioni, che fi ricercano ; cioè che'l Senfi fu debitamente propintp» all'Oggetto s 
che tòlgano fu debitamente éffniflo ; & che’l Metesfia puro, Cr depranato . Et fi bene non errafje 

( C9«t intende il Fibfifo)ottorno al propio inetto al fecondo modo, dante le conditionigu dette, può nondi- 
meno errare intorno al Siggetto delli propij oggetti finfihé , cioè intorno il luogo , Cr dune fu poflo : perciò- 
che (juefìo non appariienealfenttmento edenore : ma allo intenore,fi come e la virtù, 0 potenza d^atitu, 
laifuale è la più nobile tra le potente fenfitme j per effere più it ogn altra vicina Jt intelletto .Etetoho veduto 
dire : percioche molti credeno, che hauendo hauute le Saenois ergine dalli finttmenti , noi douerefiimo mag- 
giormente predare a loro fide, che ad ign altra afateffendomnonfipofjonotngannart intorno a i loro 
propij iggetti . Ma veramente coflorofonograndemente lontani dalla venti ,credtndofi , che non fi poffa. 
errare : Percioche fe bene è vtro,che ognifcienoia habbu hauuio principio da loro ;tuttauia non hanno da efii 
ocipnfìato il nome di fcien%a, &• da loro non fi hi hauuto la certex?,* di epaeHo , àie fi ricerca nella fcmtxf : 
ma fi bene dalle ragioni, pS" dalle dimodratmni fatte per via dilli fentimentt interiori ; cioè per opera deltm- 
telletto, che è il dfeorfi .Etfet intelletto può errare alle volte <hfcorrmdo,come veramente trra;ipunto mag 
fiormenli potri errare il finfi ? La onde duo, che ne il Senfi fen xa la rigane , ne la Ragione fenxa il linfa 
potrannodarebuongiuditioéijualunqueoggettofcieutifico : ma fibene ijuandoipiefìe due parti faranno tg- 
gmnte infume .Et 3 >e ciò fia vero, lo paterno conofeere facilmente da ipufìo ; che fi noi vorremo duadere fr- 
Tamente col mexs del Stnfofper dare vno efJimpio)alcuna cofa tu due parti Jeaiab frano etptali; mot la potre 
mo diutdert perféitameiste .Effe pure auenifje ,che dopo fatta la dtmjionefufjero eijuab ; ciò farebbe fatto * 
tapi, & nonpotrefiimo mai tffer certi di tal afa, fi non fifteeffe altra prona . Et tanto più datale fòri ugni 
dimfionefatta in lotal modo , ijuante pm parte vorremo fare della cofa, che p hauri da dmdere , Et fe bene 
(comehòdettoancora}laliéuipomfuffero fatte fecondo il propofito;tuttamatintelletto mai ftpotriac- 
chetare ,pno a tanto, Ae la ragione non h mofìn ciò efptt fatto bene ; ipiefio amene , perche d Senp non 

pià conofeere le mimme ebffèrenxg, che p trouano tra le cofe ; effendo che dal troppo ,(fr dal poco rtfta con- 
fhfo,& fi Corrompe anco ; come fi comprende del Pentimento ddtvdito mtomo b Suoni, che dada grandtx; 

cioè da ipulchegrandc fireptto è i^p>;&‘ della gccoUx3i3J0 muntiti minima non è capace . Però adnn 
epie fari dib fórno aivna ptnfata ragione ,perntnmare fimdi ddperetrxf ; come fi vede ; che fi dava monte 
grande A gatto fi leuafji venticimfut, onero cinipuntagani , il y edere non farebbe capace A tal ijuamiti « 
che è (juafi infenfibdt , rilpetto a! monte ; fi come non potrebbe anchefargiudirio alcuno ,fe'l fi aggmngefji 
il predetto numero Agoni a eoi monte; onde volendo con fiere tal cefo, bipiganbbt procedere àatramentt, 
che per via Al fiufò . il fimdt veramente òitrautene intorno b Suoni , che tauntuntjue tydtto non poffa er- 
rare al primo moQraeo modo , nel giudicare gb interludi conpmantt dadi difpmantt ; tuttama d fuo tfpcio 
mni,AgmAcart<ptanto(vnofiabmtano£dtaltrofecondodgaue,&' fo acuto ; gp" A tptanta ipumui 
f vno fuptri/> fu fuperato dall abro : effondo che fi non pottffe errare intorno cotab cofe; veramente in vano 
fi adoperarebbtno le ritrouatt mifurt, b ntrouati pefi, gs' altre cofe fimib . Ma veramente non furo . 

fio ntrouatt in vano; percioche gb antichi filipofi conobbero molto bene , che’l fintimemu intorno 4 
ciò poteuamgannarfi , Dieemo adunque , che quantunque la feiemea Alia Mufica habbu hauuto origine dal 
fenp deU’uduoicome nel Capitobi Primo della Prima parte fi è detto; t vtnmafùa perfcttioue, gp-fintvl- 

ttmo fu A ridurla m aeto,& diefJercitarla;ancora cne’l Suono fu J propio finfibile,ouero eletto deli’ydi- 
to; non è perciò A dar quello vfficto diguAcart al fintimtnto folamente nelle efi A i Suoni,& dede K aci : 
tna b douemo accompaguarfemprela r agame. Ne meno fi debbe dare lalgiuAtto tutto alla ragione lalfanA 
da parte d fenfo : percioche t vno fenxa I altro patri fimpre effere agone A errortjionendo adnnque kiuero 
cegnitionoptrfettaAdecofidtUaMufica^onbalìarirtpoirtarfia^ftnfoiancoraàiealciuiofufjt é ottimo 
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gmditio ; mi fi iebbt (trtan di àutfti^irtjO' <h c®io/co-« il tKttàjifi maitri, eh U ri^limt ntm pi ihpor^ 
dime dJ felpa, ned fenfo dilli ragiom, &• iUari d tutto Oirì bene . Mi p come i fire tfnefìo gimdHio nelle 
coli della Saein^afi dibi/hno,che concoirino due co/e tnpeme; cop fi ddnfogno,ch colia,iltjuile nar- 

ra gutdtcirt alcuna cofa,chi apiurteghì alT .jfrte,habbia due parti! Primi, eh pi perito nelle cop della fetett 
OCii cioè della Ifeculitiua, àpa anche in ipielle deW ^rte , eh conpfle nella pratiica ; & bifida eh fappia 
comporre ; Jmperoch nmno potrà mai drittamenlegitidicire ijnella enfi, eh lui non etmofee tamxiè neceffa- 
no, che non coitofcendola la giudichi male . La onde,p come uno dtjualepa piamente dotto nella parte della 
Meécma dettaThuriCi.non porri mai far rtuditio perfetto dmui e^tudtne ,fe non haueri pollo mano 
alL Praitici! onero pari fempre trrare,confdandop piamente nella Scienata ; cop ilMupco prtttico pnxa 
li fpeculatiuii onero lo jfieculatiuo fenica li pritlica,potri fempre fare errore, far cattino giuditio delle co 
p deOa Mufici .Onde fi co me farebbe afa patemi dpdirp é vn Medico, eh non hantpe Inni , l'altra 

delle afe nominate aggiunte inpeme; cip /irebbe neramente baUurdo, &• paxxs ^<^ni , che p nolepe pdart 
delgindkio di nno, chefu(fe piamente pratticoi onero hantpe dotto opera fidamente alla T heonca . Quello 
hò uoluto dire, perche p tronano alcuni à f pocogiuditio,0- tanto temerarij,(p- prtpntutpi ich tjUiniuHifne 
non hahbiano alcuna di epuft parti, nogliono fargiuditio di tputdo, che non conopono .Lt fono alcuni altri , 
eh per loro trilli natura ,ptr meprare é non tpere ignoranti, bufi mano tanto le buone, ijuanio le trpe pit- 
ch di c^'nno . oflcuni altri fono,ch non hauendo negiuditiojie ccgnitionepgutno cptello,ch pace al nol- 
go Inorante : ^ taSora deUa (ùfficienxa é alcuno noohono fargiuétio dal nome,dallanatione, dalla patria, 
dalla/eruitù,ch tiene con oleum dalla ptrfona : Che pio eftre eccellente,^ raro in yna pnpfitone con- 
fpeffe nel nome, nella nationejiella patria jiiUa feruitù,nilla perpna,^ in altre cefe pmdr, io credo per cer- 
to, aie non paParebbt molti anni,che non fi trouarebbe huomo , diefuffe ^noranie ; percioch aafcun padre 
aprirebbe gb occhi m coiai cofa,&- farebbe tutto <juello,chfipi pofibdefer hauere figliuoli fegnalati in ipia- 
lunijue profiptont : tpendo eh non fi ntroua(come miptn/o) padre ,che non habbia quello defideno natura- 
le, che I lorofiglinob pano fuperion a ciafeuno m qualmitjuc /òfoayCjjSr m qualunque pnpfitone . Ma inuero ' 
p yede d contrario ; che done pno natirb huemmi grandi , famofi dt alcuna pnp/iumt , i quoL fono fiati 

pochi, rifpetto al numero! yi fino nati Te mi^liau,&‘ migbaia di hucmini o/cun, ignoraiitt,gM,^ Fatiti * 
come difiorrendo fi potrà yedere . Quefio ho yoPto émpercioch tanto yak alle yoitt yn puhiico grido, & 
yna fama puhlica jion filamenie appreffigb huomiui di qualche giuditioi eh coiai cip fi, che ninno ardifce 
di lire contri la commune opinione ( quantunque la comprendine alle yobe ejprt euidentijitmamentefap ) 
cofa alcuni! anxi lofi tacere , & Harfi fo/pe/o ^ mutolo . Et per dare qualch t/fempio accommodato di 
quefio, mi ricordo, eh leggendo yna fiata nel Secondo Lbro delCort'guno del Conte Baldcfiara Cafitglttne, 
ritrouai,che effendo apprefentati nella coree della S . Dnchjfa dt V rlnno alcuni yerfi fotto'l nome del San- 
naxarO,tutti ù giudicarono per molto eccellenti, & li lodarono fimmamentt ; dipoi faputo per cofa certa, eh 
erano {lati compo/ìi da yn altro, ftdnto pttfero la riputationegyfuronogindicati meno che mediocn . Simi- 
gbamtmente ntrouai, eh cantandofi inprrfentia della nominata Signora yn motetto, non piacque, ntfii ri- 
putato nel numero de i buoni fino a tanto, eh non fi fippe, che la compo/ittone era dt lofpuno .Ala per mo- 
ilrare anco quanto pqffa alcune yobe la malgnitij&' la it^noranxa infieme degb huomini, mi foment bora 
alla memoria quello, eh moke fiat e hò ydtto dire dalTEccillentiflimo .atdnano V uillaerte, eh cantandofi in 
Jtoma nella capelli del Pontefice quafi ogm pila di noUra Donna quel motetto a fei yoci , Verbnm bonum, 
enfiane , fottìi nome di lo/quwo! era tenuto per yna delle hlle compifitioni , che a quei tempi fi cantajfe ; 
effendo lui yenutodi Fiandra in Itaba al tempo dt Leone Deamo,et ritrouandofi in lnogo,oue fi cantaua co- 
tal motetto, yidde eh era intitolato a lofimno! &• dicendo lni,ch era il fuo,come era ytramente, tanto yal- 
p la maligiiiti,onero ( durò più modeHamtnte) la ignoranxa di coloro, eh mot più k yol/iro cantare. Di co- 
fioro, che fino fetneg alcun gmditio/òggiunge in quello i{le/]o luogo d Conte Baldefftra yn altro ejfempio di 
yno,ch beuedio di yno illeffo yino/bceua ttmorajeh era perfttti]ìimo,& t allora infipidifitmot percioaiegU 
era perfuafi, eh erano di due /òrti diyino. Veda bora ogn'uno,ch'lgiuditio non è dato a tutti! CsT da que- 
llo impari, di non efjer cop preaptttfit nel lodare fi biafimart alcuna c^a, cofi nelU Mupea, come aiandio in 
cufchdun altra Saenxa , onero -Arte! pm eh per tante elioni i come fono moki impedimenti , eh 
ptffino occorrere ,Cr moke cop, delle quak uem fi può fapert le loro cagioniìd giudicareè cofa molto 

dffidle. 
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iffiàle,^^ ftrkolofoìtMtt più, die fi troiunaJmerJi appetiti ;JimMÌerHjc}ìt tpttUo,die piace aduno 
non piace altaJtro;& dilettandofi cofintdtynharmoma ddce,tp' Joaue ; (jiiello poi la vorrà ahjnanto 
più dura, dr più afpra. Ne per vire fimib ^mditij.liMHfict fi debheHoÀjperare,fi bene anco vdifi 
fero afioro biafimare,&‘ dire o^t mate delle loro compofittoni ; ma debbono pi^ar animo, &• confort arfi; 
poi che il numero de tfuelb,che non hanno ffuditio, è tptafi infinito; & podn fintrouano effer cpteÙt, Lijua- 
ù non ^échtno , di effer deffu da tfjere connumerati tra gb huomini prudenti , & giuditiifi. 
^yffjM afe fi potrebbe dire oltra di (ptefio : ma perche mi accorgo é hauere fopr* 
tal afa hormai detto più , che forfè non fi conueniua ; però rendendo 
grotte a DIO lai^fiimo donatore é tutti b beni 
■ a tale ragionamento farò 
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